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PROEMIO 


Chiecliatno  venia  ai  lettori  se  le  prime  paj^rine  del 
nostro  volume  contengono  una  lunga  citazione  latina. 
La  desumiaino  da  un  libro  oramai  caduto  in  oblìo 
di  un  valente  teologo  della  Compas^nia  di  Gesù,  il 
P.  Michele  Nau,  nato  a  Toiirs  il  )i4  luglio  16.H1  e  morto 
a  Parigi  V  8  marzo  U383  dopo  avere  speso  venti  anni 
della  sua  vita  nelle  missioni  della  Siria  e  della  Me- 
sopotamia.  Non  troveremmo  parole  più  eloquenti,  e 
consigli  più  saggi  di  quelli  che  nella  sua  matura  espe- 
rienza il  dotto  gesuita  rivolge  agli  scrittori  cattolici, 
bramosi  di  studiare  la  storia  e  la  teologia  delle  Chiese 
orientali.  Intatti  cosi  egli  si  esprime  nell'esordio  della 
sua  bellissima  opera,  Ecdesiae  romanae  gt'aecaeque 
rem  efjìgies  eoo  variis  tum  recentihusy  tum  antiquis 
monu mentis  MngHlari  fide  ecrpres&a^  romani s  grae- 
risque  exhibitn  (Parigi,  1680):  «  Amor  si  percellit 
suaviten  nunquam  non  vìncit:  odium  eum  ferìat 
seni  per  acerbe,  nihil  expugnat,  Imoque  si  vebemen- 
tius  iiìfìgit  in  hostem  telum,  hoc  hostem  corroborat 
magis  in  proelio  animorum,  et  minus  jam  in  illuni 
valet.  Provocatus  cnim  iniuria  vel  convitio  animus 
sese   affirmat   pervicacius,  et  odium   odio   vchemen- 


m 
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tiore  impetit.  Inde  est  quod  in  praHigaiido  schismate 
haeresique  debeilanda  tara  infelieiter  veraamur*  Odio 
certamas,  non  amore  ;  uldscendi  studio^  non  par* 
cendi  ;  viucendi  cupiditate,  non  juvandi;  quae  nostra 
sunt  quaerimus,  non  lesu  Christi  ;  et  qnoniara  in 
verbo  eius  non  laxatur  rete,  per  tot^im  noctem  labo- 
rantes  nihil  capimus.  Scio  equidem  catholicarura  par- 
tinm  vii'08  divini  impulsa  amoris  plerosque  ad  cer- 
tamen  accedere;  at  plerosqae  non  nescio  arma  quibus 
belkim  ineant,  ab  amore  non  aeciperey  sed  ab  odio 
mutiiari.  Videre  est  apud  illos  convitiornm  congeriem; 
probrorum,  si  fas  est  ita  loqni,  quasi  plaustra;  piena 
tìammarum  dieta;  veritatera  exhibent  non  sua  in  luce, 
sed  io  igne  ;  spk^ndet  iila  quideni,  sed  offendit  et 
parit  incendia.  Rem  aliì  aggredìuntur,  ab  ira  certe 
placatioren,  sed  elatiores  ingenio.  Despicìunt  suos, 
quasi  nihili  sint  adversarios,  et  exprobratione  erroris 
atque  ignoranuae  adeo  gravi  illos  pudore  obruunt, 
ut  demittere  oculos  cogantur,  vultumque  avertere, 
nec  intueri  in  verìtatem  valeiint,  qua  veritate  prope 
est  ut  ab  aemulis  procolcentur  >   (p,  1-3), 

Nel  comporre  il  nostro  volume  ci  siamo  attenuti 
alle  massime  del  P.  Nau,  suggerite  da  quello  zelo 
che  la  carità  del  Cristo  alimenta  col  suo  fuoco,  e  da 
quell'  esperienza  che  non  si  acquista  se  non  dopo 
lunghi  anni  dì  apostolato.  Chi  si  accinge  a  parlare 
secondo  vei'ità-  e  giustizia  delle  chiese  ortodosse,  se- 
parate dal  centro  dell'  unità  religiosa^  deve  anzitutto 
amarle,  e  niente  è  più  legittimo  di  questo  amore.  In- 
fatti le  Chiese  ortodosse  sono  dotate  di  un  sacerdozio 
valido  il  quale  sugli  altari  immola  la  vittima  incruenta, 
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nel  cui  cuore  si  ricongiungono  in  mistica  unitA  tutti 
i  fedeli  battezzati,  e  questo  sacerdozio  è  la  guida  spi- 
rituale  di  milioni  di  anime  che  invocano  Maria  con 
tenerissimo  affetto.  L'  ortodossia  è  quindi  partecipe 
delle  linfe  che  sgorgano  dalle  due  perenni  sorgenti 
della  vita  e  della  pietà  cattolica,  è  partecipe^  vale 

dire,  della  Santa  Eucaristia  e  del  culto  di  Maria 
'SS.ma,  e  perciò,  nonostante  le  inimicizie  ed  i  rancori 
prodotti  daìle  passioni  umane  e  dai  traviamenti  del- 
l' ambizione,  è  sempre  congiunta  al  cattolicismo  da 
un  vincolo  misterioso. 

Non  ignoriamo  le  sventure  ed  i  morbi  che  trava- 
ygliano  le  chiese  dissidenti.  La  tiaccola  dell'apostolato 
si  è  quasi  spenta  ;  la  loro  vita  spirituale  sì  è  quasi 
inaridita;  il  sacerdozio  vi  è  divenuto  zimbello  di 
terrena  politica  e  geme  tra  i  ceppi  di  gravosa  schia- 
vitù ;  r  ignoranza  regna  nelle  sue  file  ;  le  sue  dottrine 
non  sono  sempre  in  armonia  coi  dati  della  tradizione 

con  r  insegnamento  di  Gesù  Cristo.  Ma  io  non  ho 
V  animo  dì  sorridere  di  gioia  nel  contemplare  queste 
piaghe.  Sono  convinto  che  non  agirei  contbrme  ai 
precetti  del  mio  divino  Maestro  se  scorgendo  ai  miei 
piedi  un  tratello  sanguinante  da  larghe  ferite,  mi 
rallegrassi  dello  strazio  delle  sue  membra.  Il  catto- 
licismo, la  pienezza  della  verità  del  Cristo,  mi  susurra 
continuamente  all'  orecchio  pai^ole  di  amore,  ed  è 
1*  amore,  a  parer  mio,  che  nel  giorno  segnato  dalla 
Provvidenza  Divina,  ristabilirà  la  scissa  unità  della 
Chiesa y  e  la  pace  tra  1'  Oriente  e  V  Occidente. 

Le  Chiese  ortodosse  bisogna  studiarle  nella  loro 
vita  e  nelle  loro  dottrine  senza  ingiustificate  awer- 


—  X   — 

sioni,  senza  poggiarsi  unicamente  sugli  scritti  dei  loro 
detrattori  sistematici.  Per  giudiciirle  alla  stregua  della  | 
ventategli  è  d'uopo  rintracciare  le  loro  tendenze  e  j 
le  loro  aspirazioni  ne^li  scritti  dei  loro  aderenti,  stu- 
diare la  loro  letteratura  teologica,  astenersi,  per 
quanto  è  possibile,  da  impressioni  aflfrettate  e  fallaci 
ed  esporre  serenamente,  obbiettivamente  le  loro  con- 
cezioni, le  loro  speranze,  i  lati  or  lumincisi  or  fosclii 
della  loro  vita.  Io  mi  sono  appigliato  a  questo  me- 
todo, ed  i  mici  lettori  russi,  nonostante  le  mie  con- 
clusioni, ralfiata  pessimiste,  renderanno  giustizia  alla 
mia  imparzialità. 

1  materiali  del  nostro  lavoro  sono  attinti  unica- 
mente alle  fonti  russe,  e  di  i*roposito  ci  siamo  aste* 
nuti  dal  ricorrere  agli  scrittori»  che  ostili  al  cristia- 
nesimo, prendono  la  Chiesa  russa  a  bersaglio  delle 
loro  treccie.  Mi  sono  studiato,  sulla  scorta  di  docu- 
menti ecclesiastici^  di  ritrarre  la  fisionomia  moi^ale 
della  Chiesa  russa,  e  le  varie  manifestazioni  della 
sua  vita,  e  di  tessere  la  storia  del  suo  breve  periodo 
rifrirmista  che  dopo  un  febbrile  lavorio  di  due  anni 
(19UÓ-1906)  sembra  chiudersi  col  ritorno  all'antico 
servilismo  religioso  e  politico.  Ma  questi  due  anni 
sono  stati  teoricamente  fecondi,  perchè  lo  sciopero  , 
forzato  della  censura  ha  permesso  agli  scrittori  ec- 
clesiastici russi  di  svelare  i  mali  gravissimi  che  tra- 
vagliano la  loro  Chiesa,  di  mettere  il  dito  su  certe 
piaghe  inveterate  che  invano  tentavansi  di  nascon- 
dere, E  poiché  nel  cristianesimo  la  voce  più  autorevole 
è  la  voce  dei  vescovi,  ho  preso  a  cuore  specialmente 
d' interrogare  V  episcopato  russo,  di  consultare  e  coni- 


—   XI   — 

pendiare  le  sue  relazioni  al  Sinodo  onde  mettere  in 
rilievo  le  odierne  tendenze  della  Chiesa  ruasa.  Io  tal 
guisa  ci  sarà  più  facile  di  approfondi  re  la  sua  cri.si, 
di  penetrare  nella  sua  anima,  di  pronunziare  un  giù- 
dlzio  sul  suo  presente,  e  tirare  un  pronostico  sul  suo 
avvenire.  11  mio  libro  è  quindi  una  storia  documen- 
tale della  vita  della  Chiesa  russa  contemporanea,  e 
de!  suo  riformismo  dottrinale. 

Mi  sono  applicato  ad  esporre  semplicemente  il  fer- 
mento  delle  nuove  idee  religiose  in  Russia,  limitan- 
domi a  brevissimi  appunti.  Parrà  forse  ad  alcuni  che 
il  metodo  da  me  seguito  non  è  scevro  di  pericoli. 
Nel  dilagare  di  tante  false  dottrine  perchè  sciorinare 
al  sole  le  teorie  ben  sovente  radicali  del  riformismo 
russo,  e  riferire  i  suoi  errori,  i  suoi  conati  audaci  di 
rinnovellare  totalmente  la  costituzione  della  Chiesa, 
laicizzando  il  sacerdozio  e  bandendo  la  guerra  al- 
l' aseetismo  V...  La  prudenza  esigeva  che  esponendo 
gli  errori  si  fossero  eziandio  impugnate  le  armi  del 
buon  senso  e  della  logica  afìfììie  di  stritolarli  e  di 
mostrarne  il  veleno  nascosto.  In  tal  guisa  i  pusilli 
non  ne  trarrebero  forse  argomento  di  scandalo. 

Dichiariamo  francamente  che  i'  obbiezione  non  ci 
commuove.  Le  singole  discipline  hanno  un  campo  ben 
definito  e  non  bisogna  confondere  per  timori  puerili 
le  loro  attribuzioni  ed  il  loro  obbietto.  Un  libro  di 
fisiologia  strettamente  scientlHco  potrà  riuscire  peri- 
coloso se  cade  in  mani  inesperte,  ed  in  questo  caso 
il  suo  ìntlusso  immorale  non  è  da  imputarsi  a  colpa 
al  suo  autore.  Dedicando  un  volume  alla  Chiesa  russa, 
io  mi  son  proposto  di  svolgere  un  tema  di  storia  ec- 
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clesiÉUstica,  e  di  svolgerlo  con  serena  imparzialità. 
Mi  sono  quindi  limitato,  quando  ne  ho  avuto  il  de- 
stro, a  censurare  con  la  ma^ssima  brevità  quello  che 
mi  è  apparso  degno  di  riprensione  e  di  biasimo  nel 
riformismo  russo.  Confutarlo  passo  a  passo,  comporre 
un  catechismo  polemico,  non  era  il  mio  assunto^  e  se 
a  ciò  mi  fossi  indotto,  avrei  malamente  contusa  la 
missione  dello  storico  con  quella  del  polemista.  Il 
mio  libro  s' indirizza  solamente  ai  rari  specialisti  della 
storia  delle  Chiese  orientali,  o  ai  teologi  e  scrittori 
che  vorrebbero  conoscere  lo  stato  reale  e  le  odierne 
condizioni  dell'  ortodossia  russa.  Arrogi  che  la  falsità 
di  parecchie  dottrine  è  cosi  lampante  da  rendere  inu- 
tile lo  zelo  del  polemista.  Ed  osservo  infine  che 
r  ultimo  capitolo  del  volume  dimostra  come  la  mia 
trattazione  imparziale  sì  risolve  in  ultima  analisi  in 
una  apologia  indiretta  del  cattolicismo.  Non  credo 
quindi  di  meritare  i  rimproveri  di  coloro  i  quali  per 
soverchio  zelo  vorrebbero  che  nelle  opere  di  carat- 
tere piuttosto  scientìfico  abbondassero  i  fervorini,  o 
le  invettive  o  le  digressioni.  Non  nego  T  utilità  dì 
questi  componimenti  oratori,  ma  mi  sembra  che  sia 
inutile  di  prodigarli  non  a  proposito. 

Ho  raccolto  e  vagliato  con  cura  scrupolosa  i  ma- 
teriali del  mio  libro.  Non  oso  tuttavia  lusingarmi  dì 
essere  pienamente  riuscito  nel  mio  lavoro  e  di  rispar- 
miare ai  critici  benigni  od  arcigni  la  noia  o  la  con- 
solazione di  schioccare  la  frusta  sulle  mie  spalle.  Mi 
ricordo  le  savie  parole  del  pio  autore  dell' Imitai  ione: 
Omnis  spectdatìo  nostra  defectu  non  caret.  Sono  il 
primo  a  riconoscere  le  lacune  involontarie  del  povero 
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prodotto  delle  mie  fatiche.  Lo  stile  pecca  non  di  rado 
di  forestierume,  e  g:li  amatori  delle  frasi  eleganti  e 
dei  periodi  ben  torniti  troveranno  che  sovente  ho 
messo  in  non  cale  le  regole  del  ben  dire*  Parecchi 
anni  di  dimora  air  estero  esercitano  sempre  un  in 
flusso  antiestetico  sulla  proprietà  dei  termini  e  l'ele- 
ganza del  patrio  idioma,  e  tale  per  V  appunto  è  il 
mio  caso.  A  più  riprese  non  sono  riuscito  a  tradurre 
con  adeguate  espressioni  i  vocaboli  e  le  locuzioni 
russe.  Talvolta  avrei  dovuto  ordinare  più  metodica- 
mente i  materiali  da  me  raccolti.  Molti  nomi  sodo 
stati  omessi  nel  capitolo  che  tratta  delle  scienze  sa- 
cre in  Russia.  Potrei  mentovare  altre  lacune  che  non 
mi  è  disdoro  il  coufessare.  Non  sempre  ho  avuto  tra 
le  mani  gli  strumenti  di  lavoro  che  mi  erano  neces- 
sari, ed  i  regolamenti  delle  biblioteche  di  Cracovia, 
dove  ho  redatto  il  mio  libro,  sembrano  fatti  a  bello 
studio  per  rendere  disagevoli  agli  eruditi  le  ricerche 
più  elementari,  e  permettere  solamente  ai  tarli  di 
godersi  i  polverosi  volumi  dell'  Alma  Mater  lageh 
tonica  ! 

Checchi*  ne  sia  delle  imperfezioni  del  mio  lavoro, 
nutro  la  fiducia  che  gli  studiosi  delle  Chiese  orientali 
ne  trarranno  profitto  e  giovamento.  La  scienza  cat- 
tolica non  può  disinteressarsi  delle  condizioni  reli- 
giose di  cento  e  più  milioni  di  ortodossi,  che  serbano 
intatta  la  parte  più  vitale  ed  essenziale  della  rive- 
lazione cristiana.  I  cuori  cattolici  non  devono  rinun- 
ziare  alla  speranza  della  cessazione  di  uno  scisma 
doloroso  che  divide  in  due  campi  avversi  V  Oriente 
e  r  Occidente  e  sperpera  tante  energie  della  cristia- 
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nìtà.  Non  ignoro  gli  ostacoli  gravissimi  che  si  frap- 
pongono al  compimento  dì  questi  voti,  e  lo  scettici- 
smo di  coloro  che  dichiarano  inguaribile  rattriio  fra 
la  Chiesa  cattolica  e  le  Chiese  orientali  dissidenti. 
Ma  io  ho  una  fede  incrollabile  nelle  parole  di  Colui 
che  è  la  verità  eterna  :  Coelum  et  terra  transibuntf 
verba  autem  mea  non  praetenbunt  (Matt*,  XXI V^  B6). 
Contro  tutte  le  umane  previsioni.  Gesù  riunirli  un 
giorno  nel  medesimo  ovile  il  suo  gregge  disperso. 
Neirattesa  che  si  compia  il  suo  vaticinio:  Vocein  i/ieam 
andienty  et  fiet  unum  ovile  et  unus  pastor  (Io,,  X, 
IH),  coloro  che  ^ispirano  al  trionfo  finale  di  Gesù 
sulla  ttìiTa,  devono  preparare  questo  lieto  evento, 
prepararlo  con  le  loro  fatiche,  coi  loro  sudori^  con 
le  loro  preghiere,  coi  loro  studi,  e  specialmente  con 
la  fraternità  spirituale.  Bisogna  sopii'e  i  vecchi  ran* 
cori ,  annodare  relazioni  cordiali  e  letterarie  tra 
r  Oriente  e  V  Occidente  e  spianare  in  tal  guisa  la  via 
alla  pacificazione  religiosa  deir  orbe  cristiano. 

Con  queste  speranze  e  con  questi  ideali  ho  scritto 
il  mio  disadoiiio  volume.  E  nel  raccomandarlo  alla 
benignità  dei  lettori,  ripeto  raugurio  t^he  non  è  guari 
esprimeva  in  un  periodico  slavo,  tanto  benemerito 
dell'unione  delle  Chiese:  <  Orthodoxi  non  sunt  hostes 
nostri,  sed  fratres  separati.  Ut  nos  valida  potiuntur 
hierarchia,  corpus  et  sanguinem  Christi  snmnnt,  ac 
Beatissimam  Virgineni  impense  colunt.  Si  a  ventate 
detlectunt  in  theologicis  sententiis,  evoivaraus  nostra 
argumenta  ad  eos  convincendos  quin  eos  afiiciamus 
iniuriis  aut  omnia  apud  eos  pessum  ire  asseveremus. 
A  pud  nos  fervet  pugna  in  ter  Catholicam  Ecclesiam 
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et  potestates  incredulitatis  :  apud  illos  Ecclesia  subit 
iugum  durissimum  civilis  regiminis  et  consequenter 
paralysi  laborat.  Sed  iam  videntur  signa  resurrectio- 
ni8.  Complura  leguntur  in  russicis  foliis  periodicis  de 
necessitate  renovandae  Ecclesiae,  et  sperandum  est 
fore  ut  olim,  vinclis  perfractis,  iterum  libertate  in 
CJiristo  tara  numerosa  Ecclesia  fruatur.  Si  hoc  omen 
implèbitur,  dubium  mihi  non  est  quin  ambae  Eccle- 
siae mutuis  relationibus  propius  inter  se  accedant, 
et  aliquando,  favente  Deo,  scissa  unitas  totius  orbis 
christiani  restituatur  »  (Palmieri,  De  motivis  polemi- 
cae  inter  catholicos  et  oì^thodoxoSy  Slavorum  Litterae 
Theologicae,  III,  1907,  p.  263-264). 

Cracovia,  dal  convento  agostiniano  di  S.  Caterina, 
1  settembre  1907. 

L'  Autore. 
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Capitolo  L 
n  Concilio  nazionale  della  Chiesa  russa  ortodossa 


Sommario.  —  lì  meiuorftndum  dei  trentadue  preti  di  Pìetro- 
burgo  —  2.  Le  polemiche  tra  il  Witte  ed  il  Pobiedonostzev. 
—  15.  La  commisttiooe  preparatoria  nlla  convocazione  del  Con- 
cilio. —  k  I  documeatì  dell*  e  pi  scopato  rufeiso  relativi  all'or- 
ganamento  del  Concilio,  —  5,  Le  polemiche  sui  v^escovi 
coiiciiiBri.  —  ^>.  L*  intervento  *d©l  cl©xo  interiore  e  dei  laici 
al  Concilio^  e  le  dif^cusfiloni  vivaci  della  Commkaione.  — 
7.  I  metodi  di  elezione  dei  delegati  al  Concilio^  e  la  conferma 
della  loro  scelta  da  parte  dei  vescovi.  —  H,  La  stampa  del 
clero  e  delle  Aocatiemie  russe  ed  il  concilio,  —  0.  Ije  previ- 
sioni dell'avvenire. 


L  II  Tzerkùimy  Vicstnil\  periodico  settimanale, 
redatto  da  professori  deiraecadeinia  ecrlesiastica  di 
Pietroburgo,  nel  fitscicolo  11  del  1905  pubblicava  un 
memoraìidum  di  32  preti  russi  della  capitale  sulla 
necessità  di  cambiare  V  organamento  della  Chiesa 
russa:  0  neobkhodhìwsti  jìeremìen  r  ru^shom  tser- 
kót/iom  HprarlenìL  II  memorandum  deplorava  le 
catene  che  paralizzavano  l'attività  del  clero  russo, 
dichiarava  che  solamente  una  Chiesa  libera,  indi- 
pendente dal  potere  civile,  è  in  grado  d*  ispirare  ai 
suoi  figli  la  fiducia  nella  sua  missione,  ed  indicava 
la  convocazione  di  un  Concilio  nazionale  come  V  u- 

1.  —  Palm  tori. 
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nico  mezzo  per  restituire  alla  Chiesa  russa  la  sua 
libertà  e  un  fondamento  canonico  (1). 

Un  tal  documento  produsse  una  grande  impres- 
sione, perchè  toccava  piaghe  inveterate,  e  con  fran- 
chezza cristiana  rivelava  i  mali  che  travagliano  la 
Chiesa  nazionale.  L'impressione  fu  si  grande,  che  il 
Sinodo  di  Pietroburgo,  il  conte  Witte,  il  clero  ed  il 
laicato  con  unanime  consenso  dichiararono  necessa- 
ria la  convocazione  di  un  Concilio  della  gerarchia 
russa.  Il  memoraììduniy  com'era  da  prevedei-si,  colmò 
di  gioia  gli  uni  e  di  amarezza  gli  altri.  I  suoi  am- 
miratori lo  definirono  un  documento  di  sovrana  im- 
portanza nella  storia  odierna  dell'ortodossia  russa, 
ed  anche  i  suoi  critici  non  gli  risparmiarono  le 
lodi  (2).  Alcuni  si  mostrarono  scettici  sui  felici  ri- 
sultati che  gli  zelanti  ortodossi  speravano  dalla  sua 
pubblicazione.  Il  memorandum  doveva  restare  privo 
di  efficacia,  perchè  esprimeva  i  desideri  e  le  ten- 
denze di  un  gruppo  infimo  di  preti  bramosi  di  mi- 
gliorare le  loro  sorti.  In  altri  termini  esso  non  era 
ispirato  dallo  zelo  apostolico,  dalla  coscienza  delle 
tristi  condizioni  della  Chiesa  russa  e  dal  proposito 
di  medicare  le  sue  piaghe,  .ma  da  interessi  di  casta. 

Il  clero  ortodosso  di  Pietroburgo  è  diviso  in  due 
parti:  vi  è  il  clero  parrocchiale  {prikhodskoe  duhho- 
veyistro)  che  trae  grassi  proventi  dalle  35  parrocchie 
della  città,  ognuna  delle   quali  novei-a  su   per  giù 


(J.)  Prederà JENSKY,  Tzerkor?ìaia  reforma:  ,sìforfììk  statei  du- 
khovnoi  i  svietskoi  perioditchtskoi  periati  pò  l'oprosu  o  reformie 
(La  riforma  della  Chiesa:  raccolta  di  articoli  della  jr.tami)a  cle- 
ricale e  liberale  sulle  polemiche  relative  alle  riforme  ecclesia- 
stiche), Pietroburgo,  19  *').  pag.  l-(). 

(2)  tjRiNiAKiN,  Blagoviejst  ili  nahat?  (Squillo  di  gioia,  o  di  al- 
larme), Misaionerskoe  Obozriene,  n.  5,  lUOG,  j>ag.  8L<^-817. 


40,000  fedeli;  la  sua  ag^iatezza  economica  spegne 
lanelito  delle  riforme,  e  questi  preti,  soddisfatti  del 
loro  lauto  stipendio,  sono  naturalmente  alieni  da 
c^imbiainenti  inopportuni:  essi  appartengono  al  par- 
tito  dei  consercatoH,  Sia  Pietroburgo  novera  nello 
stesso  tempo  150  chiesi*  private  o  cappelle,  appar- 
tenenti al  ministeri,  alle  amministrazioni ,  all'esercito, 
agli  stabilimenti  educativi,  ecc.  Il  clero  preposto  al 
servizio  di  queste  chiese  è  detto  clero  domestico  o 
famigliare  {domaehnoe  diihhovensttm)  e  le  sue  con- 
dizioni economiche  non  sono  prospere,  benché  il  suo 
livello  intellettuale  sia  superiore  a  quello  del  clero 
delle  pannocchie.  Per  motivi  economici  il  clero  do- 
mestico  appartiene  quindi  al  paitito  dei  progressisti* 
D  metìiorandum  si  vuole  indirettamente  ispirato 
da  Monsignor  Antonio,  metropolita  di  Pietroburgo. 
Dopo  i  torbidi  sanguiuosi  che  nel  1905  funestarono 
la  metropoli  russa,  20  giovani  preti  si  presentarono 
al  metropolita,  e  gli  esposero  le  difficoltà  che  incon- 
travano neiresercizio  del  loro  ministero:  i  fedeli  ri- 
correvano a  loro  per  consiglio,  ne  chiedevano  il  pa- 
rere suirevoluzione  sociale  che  si  prepara  in  Russia^ 
ed  essi  non  sapeano  come  indirizzarli.  Il  metropolita 
rispose  **he  non  si  lasciassero  abbattere  dal  timore» 
dallo  sconforto,  e  li  consigliò  a  riunirsi,  a  discutere 
insieme  le  migliori  proposte  per  tenere  i  fedeli  sal- 
damente avvinti  alla  Chiesa.  I  giovani  preti  segui- 
rono il  suo  suggerimento,  si  riunirono  in  concilio... 
clandestino,  ed  il  risultato  dei  loro  dibattiti  fu  il  fa- 
moso  documento  che  inaugurò  il  periodo  della  let- 
teratura  riformistica  nella  Chiesa  russa  (1). 


(l)  K  tz$rkovtm  tf^formi    Im  riforma  della  Chiesaì,  nel  Riìssì, 
24  marzo  1905,  a.  75. 
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Il  meiiìorandniìì  non  avrebbe  valore,  secondo  certi 
scrittori  russi.  Infatti  che  cosa  rappresenta  il  nu- 
mero 32  di  fronte  a  70  mila  preti  e  100  milioni  di 
ortodossi?...  Si  può  ammettere  che  un  piccolo  gruppo 
di  misteriosi  riformatori,  costituito  da  32  ignoti,  i 
quali  non  hanno  avuto  il  santo  coraggio  di  contras- 
segnare le  loro  idee  col  proprio  nome,  e  di  addos- 
sarsene la  responsabilità,  goda  di  una  autorità  si 
grande  da  svegliare  il  Sinodo  dal  suo  torpore,  e  da 
influire  efficacemente  sulla  volontà  imperiale?...  (1). 
Inoltre  il  merìiorandtim  è  monco,  imperfetto:  pro- 
pone la  convocazione  di  un  Concilio,  ma  non  dice 
chi  dovrebbe  parteciparvi,  non  indica  i  temi  che  vi 
si  dovrebbero  svolgere,  o  V  oggetto  dei  suoi  studi. 
Gli  zelanti  si  sono  flnanco  scandalizzati,  ed  hanno 
biasimato  gl'importuni,  i  quali  col  loro  zelo  intem- 
pestivo aveano  infranto  la  disciplina  ecclesiastica, 
messo  a  nudo  i  mali  della  gerarchia,  intralciato  il 
ritorno  degli  scismatici  alla  Chiesa  ufficiale,  fondata 
sulla  violazione  dei  canoni  (2).  Non  esaminiamo  se 
siano  giusti  o  no  questi  lamenti,  ma  è  un  fatto  in- 
negabile che  il  mentovato  documento  è  il  preludio 
delle  grandi  riforme  religiose  che  si  preparano  in 
Russia,  e  la  cui  attuazione  si  aspettai  con  ansia  mercè 
Topera  del  Concilio  generale. 

2.  La  convocazione  di  questo  Concilio  è  stata 
avversata  fieramente  dal  Pobicdonostzev,  ed  appog- 
giata dal  Witte,  il  quale  riuscì  ad  espellere  dal  Si- 
nodo, almeno  nominalmente,  il  suo  indomito  avver- 
sario. In  un  consiglio  di  ministri  il  Witte  avea  detto 
che  i  120  milioni  di  contadini  russi  non  possedevano 


1)  NiKOLSKY,  Poremn  :{'2t    Perchè  32?;,  noi  Xoroc   Vremia, 
28  marzo  11)05,  n.  10,  jMig.   1:W. 

\1}    PUKOBRAJENSKY,    pag.   3DB. 
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che  due  beni:  la  terra,  la  quale  offriva  loro  un  ma- 
gro sostentamento^  e  la  fede  vìva  e  sincera,  che  li 
agguerriva  contro  le  miserie  della  loro  grama  esi- 
stenza.  Era  però  urgente  di  migliorare  le  condizioni 
della  Chiesa,  rallentando  i  ceppi  che  la  tenevano 
inerte*  e  rialzando  il  suo  prestigio.  Il  Witte  si  abboccò 
a  tal  uopo  col  metropolita  Antonio,  e  compilò  a  sua 
volta  un  altro  memormidum  sulle  Condizioni  odierne 
della  Chiesa  ortodossa  (1),  metffnrandfdn  che  riscosse 
1*  approvazione  del  metropolita.  Il  Witte  tracn-iava 
un  quadro  doloroso  del  decadimento  della  Chiesa: 
le  parrorchic  languivano  e  le  classi  colte  non  pren- 
devano  più  parte  alla  loro  azione;  la  parola  di  Dio 
restava  priva  d'efficacia;  lo  zelo  apostolico  si  limi- 
tava al  compimento  delle  cerimonie  liturgiche,  ed 
alla  registrazione  degli  atti  di  nascita  o  di  matri- 
monio; le  opere  di  beneficenza  subivano  una  fase  di 
stagnazione;  la  burocrazia  rendeva  inutile  l'opera 
dei  concistori  ecclesiastici.  Secondo  il  famoso  pubbli- 
cista russo  Th.  Dostoievsky,  morto  nel  1881  (2),  dal- 
Tepoca  di  Pietro  il  Grande  la  Chiesa  russa  è  para- 
lizzata (russkaia  tzerkor  r  paraìirie)j  perchè  Pietro 
il  Grande  al  sistema  sinodale,  vigente  nelT  antica 
Chiesa»  sostituì  un  eoUegium  ecclesianticumy  vale  a 
dire  il  sistema  burocratico.  Pietro  il  iTrande,  scrive 
il  conte  Witte,  volle  abbassare  la  Chiesa  al  livello 
d'istituzione  politica,  e  volgere  la  sua  inrtuenza  al 
conseguimento  di  fini  terreni.  Ed  intatti  la  Chiesa 
russa  divenne  ben  presto  una  delle  molteplici  ruot^ 
del  complicato  meccanismo  dello  stato  {sdielalos  tolko 


(l)  0  Hùvremennom  polojenii  pravonlavnùi  tzerkvi^  nello  Slavo 
1906,  28  rnarxo,  u.  las. 

(*2)  Th.  M.  Dostojbvskv,  PiJiatd'IChri.Hianin,  in  Tzerkovnya 
VMomojìti,  1906,  n.  5,  pag.  226-2:^. 
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odnim  iz  mnùgochlennykh  holes  slojnoi  gosudar- 
stmnnoi  macfmip),  L' amministrazione  ecclesiastica 
assunse  il  earattere  burtu'ratico;  i  pastori  non  vissero 
più  in  comunione  d' idee  e  di  sentimenti  col  loro 
gregge;  la  vita  della  Chiesa  si  ridusse  al  lavorio 
meccanico  della  compilazione  de^li  atti  parrocchiali. 
È  giunto  quindi  il  tempo  di  risuscitare,  di  rinnovel- 
lare  le  spente  energie  della  Chiesa,  ma  questo  com- 
pito non  appartiene  agi' impiegati  della  burocrazia 
o  ad  un  crocchio  di  vescovi,  bensì  all'  intero  orga- 
nismo ecclesiastico.  Il  Witte  propone  la  convocazione 
di  un  Concilio  generale^  il  quale  non  sia  un'  adu- 
nanza di  soli  v€*scovi;  ma  la  raccolta  delle  energie 
più  vivaci  di  tutta  la  Chiesa,  vale  a  dire  vi  debbano 
partecipare  i  vescovi,  i  preti,  i  diaconi,  ì  laici,  tutti 
col  diritto  di  esporvi  francamente  le  loro  opinioni, 
di  discutere  le  altrui  proposte,  di  additare  i  rimedi 
opportuni.  La  voce  di  questi  Concili  più  non  si  ascolta 
da  due  secoli  nella  Chiesa  russa,  ed  uige  eh*  essa 
risuoni  con  cristiana  franchezza.  *  La  religione  è 
relemento  più  essenziale  dello  spirito  della  nazione, 
la  forza  coesiva  del  popolo  russo,  la  sola  via  di  uscita 
dalle  calamità  che  lo  affiiggono.  E  gran  danno  ne 
deriverebbe  allo  stato,  qualora  questo  si  proponesse 
di  ostacolare  il  libero  sviluppo  delle  sue  energie»  o 
di  renderla  schiava  del  regime  burocratico  »  (1). 

Il  metropolita  Antonio  approvò  pienamente  il  me- 
morandum del  conte  Witte,  il  quale  riscosse  anche 
gli  applausi  degli  altri  vescovi.  Il  17  marzo  1V*05  fu 
convocato  il  consìglio  dei  ministri,  e  sottomesso  al 
loro  beneplacito  il  documento  del  capo  del  governo. 


i 


(1)  KuzNerzov.  Preobrazovaniia  u  riL^akai  tzerkin  (Il  riorg^J 
namento  della  Chiesa  rustia),  Mosca,  1^06,  p&g.  36. 
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11  Pobiodonostzev  presentò  allora  una  sua  memoria» 
contenente  la  confutazione  delle  idee  espresse  dal 
Witte.  Questi  sosteneva  che  la  chiesa  russa  dal  pe- 
riodo smodale  in  poi  costituiva  un  organamento  bu- 
rocratico, e  poggiava  sulla  violazione  dei  canoni:  il 
Pobiedonostzev  dichiarava  al  contrario  che  la  Chiesa 
non  era  vincolata  dal  potere  laico,  e  che  tutto  an- 
dava a  gonfie  vele.  La  memoria  del  Pobiedonostzev, 
secondo  lo  SYoro,  consisteva  in  estratti  di  ima  dis- 
sertazione del  Runkevitch,  primo  segretario  del  Si- 
n*)do  ed  autore  di  una  storia  di  questa  istituzione* 

Il  15  marzo  aveva  già  avuto  luogo  una  seduta  del 
Sinodo,  i  cui  membri  a{)  par  tenenti  alla  gerarchia 
avevano  espresso  fermamente  il  desiderio  di  presen- 
tare  allo  Tzar  una  supplica  chiedendogli  la  convo- 
cazione di  un  sinodo  generale.  Il  procuratore  del 
Sinodo  non  potè  opporsi  alla  loro  decisione  irrevo- 
cabile» Il  Sabler,  socio  del  procuratore  generale  (to- 
tmrisch)^  senza  pLmto  scomporsi,  disse  c-he  la  propo- 
sta del  metropolita  gli  era  sommamente  grata:  da 
lunga  pezza  V  autonomia  della  Chiesa  era  in  cima 
ai  suoi  desideri,  ed  €*gli  accoglieva  con  gioia  la  no- 
tizia della  sua  prossima  attuazione.  Il  18  marzo  1905 
si  tenne  un'altra  seduta  del  Sinodo,  e  si  discusse 
r  opportunità  di  convocare  a  Mosca  un  concilio  di 
tutti  i  vescovi  che  attualmente  amministrano  le  dio- 
cesi russe.  Il  concilio  avrebbe  eletto  un  patriarca, 
capo  supremo  della  Chiesa  russa,  e  studiato  le  ri- 
forme religiose  che  le  mutate  condizioni  della  Russia 
richiedono.  Il  metropolita  Antonio  esternò  al  conte 
Witte  la  sua  riconoscenza  pel  suo  intervento  in  fa- 
vore delle  libertà  ecclesiastiche,  ed  aggiunse,  che, 
durante  tutta  la  vita,  egli  ed  i  suoi  colleghi  nell'epi- 
scopato avrebbero  pregato  per  lui  il  Signore, 
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In  tal  guisa,  dopo  25  anni   di  dittatura,  il  Pobie- 

donostzev  era  costretto  a  rasserenare  il  suo  mandato. 
Invano  nelle  sue  Conside)'a:^iont  sul  desiderato  rìor- 
gana mento  della  Chiesa  ortodossa  russa  egli  stu- 
diossi  di  combattere  le  idee  espresse  dal  Witte,  di 
biasimare  il  suo  disegno  di  riforma  come  un  pericolo 
per  lo  stato  e  per  la  Chiesa  stessa,  di  difendere  il 
regime  sinodale,  di  rigettare  suU'  intìusso  tedesco  la 
responsabilità  dei  mali  che  afflissero  in  seguito  Tor- 
ganìsmo  reliirioso  russo,  di  diraostrai^e  come  assurda 
la  teoria  di  una  separazione  dello  stato  dalla  Chiesa, 
che,  beneficata  dal  primo,  deve  necessariamente  sot- 
tostare alla  sua  vigilanza  (1).  Le  sue  proteste  non 
ebbero  eco,  ed  il  clero  voglioso  di  riforme,  e  ani- 
mato da  un  santo  odio  verso  la  burocrazia  laica  del 
Sinodo  di  Pietroburgo,  continuò  a  fare  istanze  per 
la  convocazione  di  un  Concilio,  lì  Witte  rispondeva 
poi  per  le  rime  al  Pobìedonostzev  criticando  le  sue 
C07isidera:^ioni,  le  quali  non  infermavano  la  gravis- 
sima accusa  di  violazione  dei  canoni  mossa  alla  ri- 
forma di  Pietro  il  Grande,  e  falsificavano  la  storia 
per  tesserne  l'apologia  (2),  I  due  avvei^ari  continua- 
rono a  combattersi,  ad  influire  con  opposte  tendenze 
suiranimo  esitante  dello  Tzar,  il  quale  infine  risolse 
di  cedere  airopinione  pubblica,  di  allontanare  il  Po- 
bìedonostzev dal  governo  della  Chiesa,  e  di  apj>agare 
i  voti  del  clero* 

3.  Con  la  data  del  31  marzo  1905,  i  Tzerkorìiyia 
Viedomosti^  organo  ufficiale  del  Sinodo  (n*  14),  pub- 
blicavano un  rescritto  imperiale  in  risposta  alla  re- 
lazione presentata  dal  metropolita  Antonio  sulla  ne- 


(1)  Soobrajeniia  o  jclatdnyk  prèobt*a:BQì^amakh  v  postanovkie 
u  nas  pmmdaìmoi  Tzetkri,  KrzzETZOV,  pug.  S9-46» 

(2)  KuzNKn^zov,  pag,  4b-55. 


cessità  dì  conrocare  i  vescovi  delle  eparchie  per 
ri&CabUìre  il  patriarcato  in  Russia,  e  cambiare  la 
costituzione  della  Chiesa.  Lo  Tzar  dichiarava  c;he, 
stante  le  difficili  condizioni  nelle  qìiali  trovavasi  la 
Russia,  giudicava  impossibile  rappas^amento  dei  voti 
dei  membri  del  Sinodo,  e  rimandava  a  miglior  tempo 
la  convocazione  del  Concilio  nazionale  russo^  per- 
resame  canonico  delle  questioni  concenienti  la  tede 
e  Torganamento  ecclesiastico.  Il  rifiuto  delT impera- 
tore doveasi  airintluenza  del  Pobiedonostzev,  il  quale 
nella  seduta  del  Sinodo  del  2S  giugno  esortava  i  ve- 
scovi a  differire  i  progetti  di  riforme,  mostrandosi 
scettico  sulla  loro  possibile  attuazione  (1),  Ma  il  ma- 
nitV'sto  imperiale  del  17  ottobre  che  promulgava  la 
costituzione  russa  ebbe  come  conseguenza  immediata 
la  dimissione  del  Pobiedonostzev  da  procuratore  ge- 
nerale del  Sinodo,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  il  20  ot- 
tobre il  principe  A.  Obolensky,  che  il  T::erhovny 
V'iestnik  loda  per  la  larghezza  delle  sue  idee  e  le 
guc  tendenze  riformatriei,  ispirate  dal  Solovie\%  la- 
ID090  pensatore  ed  apologista  indiretto  del  cattoli- 
cidmo  in  Russia  (2). 

Il  17  e  HO  dicembre,  nel  suo  palazzo  di  Tzarskoe 
Selo,  lo  Tzar  riceveva  i  metropoliti  Antonio  di  Pie- 
troburgo, Vladimiro  di  Mosca  e  Flaviano  di  Kiev,  i 
quali  gli  esposero  Turgente  bisogno  di  convocare  un 
Concilio  nazionale.  Il  diritto  di  presentare  al  sovrano 
le  proposte  dei  membri  del  Sinodo  apparteneva  per 
lo  innanzi  al  procuratore  generale,  e  questa  era  la 
prima  volta  che  i  metropoliti  russi  comunicavano 
personalmente  all'  imperatore  le  loro  aspirazioni.  Lo 


L      Ts^kavrty   Vifjìtnik^  1906,  n.  1^  p.  ^K 
(2)  ib^  n.  18,  p.  574. 
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Tzar  aderiva  alle  loro  richieste,  e  con  la  data  del 
27  dicembre  (9  gennaio  1906)  indirizzava  al  metro- 
polita Antonio  il  seguente  rescritto:  »  L'autorità  ec- 
clesiastica rappresentata  dal  Santo  Sinodo,  nella  prì* 
mavera  del  corrente  anno  mi  espose  la  necessità 
della  convocazione  di  un  Concilio  generale  straordi- 
nario pel  riordinamento  della  Chiesa.  I  dolorosi  eventi 
deir  Estremo  Oriente  non  mi  permisero  di  prestare 
il  mio  concorso  al  compimento  di  questi  voti.  Adesso 
io  però  riconosco  (ia  pHznaiu)  sommamente  utile 
Tattiiazioiie  di  certe  riforme  neirorganismo  della  no 
8  tra  Chiesa,  ri  torme  che  dovranno  poggiare  sui  saldi 
principi  dei  canoni  ecumenici,  e  mirare  a  ringagliar- 
dire vieppiù  la  fede  ortodossa.  Propongo  quindi  al- 
l' Eccellenza  Vostra,  ed  ai  metropoliti  Vladimiro  dì 
Mosca  e  Flaviano  di  Kiev  di  fissare  il  tempo  della 
convocazione  di  yn  Concilio,  tanto  sospirato  da  tutti 
i  figli  della  nostra  Chiesa  »  (2).  I  metropoliti  del  Si- 
nodo espressero  la  loro  riconoscenza  all'imperatore, 
e  decisero  di  cominciare  subito  i  lavori  preparatori 
del  Concilio  generale,  il  quale,  secondo  le  loro  pre- 
visioni avrebl>e  dovuto  aver  luogo  nel  1906. 

Il  rescritto  imperiale  fu  giudicato  favorevolmente 
dalla  stampa.  Il  Noroe  Vremia  si  augurava  che  il 
Sinodo  avrebbe  rifoi'mato  le  tendenze  della  società 
e  ristabilito  nelle  famiglie  il  culto  delle  tradizioni 
cristiane;  la  Narfia  jizn  sperava  che  avrebbe  recato 
il  suo  contributo  all'  opera  di  risanamento  della  so- 
cietà l'ussa;  il  ih'ajdanin  presagiva  un  rlnnovella- 
raento  della  Chiesa»  ed  ì  giornali  del  clero,  il  T::;er- 
hovny  Viestnik  ed  il  Tzerkovny  Goios,  facevano 
voti  affinchè  le  decisioni  sinodali  infondessero   alla 


(2)  TtéTkovuy   Vk^nik,  1U06,  n,  1,  pag.  1142. 
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gerarchia  un  nuovo  elemento  di  vita,  conciliandole 
la  girapatìa  e  la  fiducia  della  società  civile.  I  Tzet*- 
knvnyia  Viedomosti,  che  durante  ÌI  1905  erausi  si- 
stematicamente astenuti  dalla  raenoraa  allusione  alle 
controversie  riformistiche,  pubblicarono  il  rescritto 
dell'imperatore^  erede  dei  basllefs  hizanUni,  al  quale 
secondo  il  diritto  canonico  ortodosso  spettava  la  pre- 
rogativa di  convocare  i  Concìlii,  sovratutto  i  Con- 
cili ecumenici,  le  cui  decisioni  lianiio  forza  di  legge 
per  tutta  la  Chiesa,  e  le  (*ui  sedute  non  possono  aver 
luogo  senza  la  partecipazione,  V  aiuto,  e  la  soprav- 
veglianza  deirautorità  civile  (1).  L'organo  del  Sinodo 
ricordava  reseinpio  di  Giustiniano,  V  ideale  dei  hti- 
mleis  teologi  e  canonisti,  e  ringraziava  la  divina  Prov- 
Tidenza  di  avere  permesso  che  dopo  un  intervallo  di 
le  secoli  e  pili  si  riunisse  un  Concilio  generale  della 

■gerarchla  russa  {2i 

Con  rescritto  del  16-2V)  gennaio  1906  lo  tzar  auto- 
rizzava il  Sinodo  di  Pietroburgo  a  nominare  un  co- 
mitato speciale  con  rincarico  di  studiare  le  riforme 
e  le  proposte  da  sottomettersi  alla  discussione  ed  al- 
l'approvazione del  Concilio  generale.  Del  medesimo 

^ano  chiamati  a  far  parte  i  tre  metropoliti  russi,  gli 
rcivesc^ovi   Demetrio  di   Chersona»  Nicandro   di  Li- 


(I)  Pavlov,  Knv,^  Tzerkoimiujo  Prava  (Corso  di  diritto  caiio- 
ii(co\  Serghiev  Posad,  lì)02,  pag*  474. 

'1<  L* ultimo  Concilio  generale  russo  fu  tenuto  a  Mosca  nel 
!•  'ti  pìitriarcB  Gioacchino.  —  Fila  RETE,  latoria  ruaskoi 

t^  iHtroburgo,  1805,  pag,  <j44,  iJerJavnaia  volia  f/ostidaria 

itnprrtttora  o  sozyme  l4^hrfznjrhaina(/o  itobora  t^serosmakoi  tzcr- 
§ppk  in  l's^rkovnifin  VkdonmnU,  1906,  ii.  2,  pag.  41-14.  L^ultimo 
CoQcUio  fiarebtie  piuttosto  c|uelIo  tenuto  a  Mosf-u  neJ  1714  da 
StofABO  lavorsky,  lorum  tenens  del  |  matriarcato,  contro  i  cai  vi- 
ni j^ti  mséì  capitanati  da  Demetrio  Df  riuchkin.  TzerkoV'nyia  Vie- 
dcmoidi,  190G,  n.  IO,  pag.  475,  Filabkte,  pag,  Ó92-593. 
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tuania^  Giacomo  dì  Iarosla\%  Serg-io  di  Fiiilaodia,  ed  i 

vescovi  Antonio  di  Vnlinia,  Arsonio  di  Pskov^  e  Ste- 
fano di  Moghilev.  A  questi  rappresontanti  della  ^e- 
rarchia  si  iissociavano  dei  membri  del  clero  bianco 
e  dei  professori  delle  accademie  russe:  i  protoierei 
M.  (.rorciakov,  professore  delF  univei-sità  dì  Pietro- 
bur^^o  ;  T,  BiitkeTiteh,  proiensore  delF  miiversità  di 
Kharkov;  P,  Sviellov  i  grande  amico  dei  vecchi  cat- 
tolici), professore  dell' univei-sità  di  Kiev;  Th.  Titov 
{lo  storico  della  Chiesa  ortodossa  nell'antica  Polonia), 
pi-otes8ore  dell*  Accademia  ecclesiastica  di  Kiev;  A. 
Maltzev,  ex-cappellano  deirambasciata  russa  di  Ber- 
lino; A.  Lebedev,  rettore  della  chiesa  deirAssunzione 
in  Pietroburgo»  ed  il  prete  A,  Rojdestvensky,  profes- 
sore deir  A(!cademia  ecclesiastica  della  medesima 
città.  Tra  i  laici  mentoviamo  l'accademico  E,  Golu- 
binsky,  il  più  dotto  storico  della  Chiesa  russa;  L  Berd- 
nikov,  N.  Zaozersky,  S.  Suvorov,  canonisti  valentis- 
simi; N.  Glubokovsky,  esegeta  di  fama  europea;  V. 
Zavitnevlch,  poderoso  biografo  di  Khomiakov;  I.  80- 
kolov,  lo  storieo  della  chiesa  di  Costantinopoli  nel 
secolo  XIX;  A.  Briiliantov,  conoscitore  profondo  della 
teologia  medievale  dell'  occidente,  e  M»  Machanov, 
erudito  cultore  di  studi  islamici,  versato  nella  cono- 
scenza delle  condizioni  dei  musulmani  in  Russia,  e 
dei  bisogni  dei  missionari,  die  tentano,  ma  invano, 
di  convertirli  al  cristianesimo  (1), 

Addi  6-19  marzo  1906  il  comitato  dei  lavori  pre- 
paratori riunivasi  per  inaugurare  le  sue  sessioni  nella 
laura  di  Alessandro  Newsky  a  Pietroburgo.  Presie- 
deva il  metropolita  Antonio,  il  quale  nel  suo  discorso 
d'inaugurazione  invocava  sul  Concilio  la  protezione 


(lì  Tzerkmmy   Viesfnik.  n.  4,  190<i,  pag.  97-98, 
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del  principe  Alessandro  Newsky,  venerato  come  santo 
dai  ruBsi,  difensore  della  chiem  ortodossa  contro  le 
ambisiose  pretese  dei  papi  (1).  Stefano,  ves<^ovo  dì 
Moghllev,  dopo  la  liturgia  solenne  volgeva  a^rinter- 
veatiti  un  allocuzione  veramente  originale  per  le  idee 
peregrine  in  essa  contenute.  La  Chiesa  russa,  nncita 
dall'infanzia^  libera  dalla  tutela  della  gerarchia  greca 
trovttvasi  sotto  Pietro  il  Grande  nel  fiorire  rigoglioso 
della  gioventù.  Le  mancava  l'esp<*rienza;  la  sua  for- 
mazione scientifica  era  tuttora  un  pio  desiderio;  facea 
d*ttopo  disciplinare  le  sue  forze.  La  riforma  di  Pietro 
il  Grande  si  propose  questo  compito,  e  grazie  alle 
accademie  ecclesiasticìie,  alle  scuole,  alle  tipogratie 
fondate  pel  suo  impulso,  la  Chiesa  russa  raggiunse 
un  grado  elevato  di  coltura.  Passarono  gli  anni,  le 
sue  forze  intellettuali  e  morali  si  svilupparono  gra- 
datamente, ed  ora  la  Chiesa  russa  è  nel  periodo  della 
sua  vigorosa  maturità,  è  simile  air  uomo  perfetto, 
secondo  1'  espressione  dell'  apostolo.  A  quest'  uomo 
perfetto  volgono  uno  sguardo  d'ammirazione  i  dotti 
teologi  del  vecchio  cattolirismo,  e  la  superba  Albione 
esclama:  Ex  (frieitte  hix,  e  caldeggia  F unione  del- 
ranglictine^imo  con  Tortodossia  russa.  Un  uomo  ma- 
toro  non  ha  bisogno  di  pastoie,  e  perciò  la  Chiesa 
rossa  deve  ormai  liberarsi  dalToppressione  della  bu- 
rocrazia del  Sinodo  e  svolgere  liberamente  le  sue 
native  energie  t2). 

Anche  il  principe  Obolensky,  procuratore  gene- 
rale del  santo  Sinodo,  vi  fé'  sfoggio  deUa  sua  elo- 
quenza. Definì  il  compito  drlla  commissione  pi'epa- 
ratoria    chiamata    a   determinare   ed    a   cliiarire   le 


(l)  WWAUXTK,  o|>.  cìt.,  pag.  232-22^. 

05)  Tserkomyia  ViedamoKti,  n.  10,  1^06,  pag.  470474. 
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relazioui  della  coscienza  cristiana  con  la  società  mo- 
derna, e  ad  ag^evolare  al  Concilio  la  soluzione  dei  pro- 
blemi, il  cui  studio  è  una  necessità  imposta  dalle 
mutate  condizioni  dei  tempi, 

I  Tzevkovnyia  Viedomosti^  come  organo  ufficiale 
del  Sinodo,  erano  incaricati  di  stampare  nelle  loro 
colonne  i  resoconti  ufficiali  della  commissione,  la 
quale  si  divide  in  sette  sezioni:  1^  sezione  per  lo 
studio  delle  regole  da  seguirsi,  acciocché  la  coiivo- 
cazioue  del  Concilio  si  compia  secondo  le  norme  sta- 
bilite dai  canonisti;  2*  sezione  incaricata  dì  discutere 
i  progetti  di  una  migliore  divisione  ammiiiistrativa 
della  Chiesa  russa;  3^*  sezione  incaricata  di  un  mi- 
gliore organamento  dei  tribunali  ecclesiastici,  e  delle 
questioni  relative  ai  processi  matrimoniali;  4* sezione 
incaricata  della  riforma  delle  parrocchie,  delle  leggi 
concernenti  la  proprietà  ecclesiiistica,  e  della  parte- 
cipazione del  clero  alla  vita  pubblica;  6*  sezione  in- 
caricata della  riforma  degli  studi  e  degli  stabilimenti 
educativi;  Bisezione  incaricata  delle  questioni  dom- 
matiche;  7*^  sezione  incaricata  della  difesa  delForto- 
dossia  contro  le  dottrine  erronee  di  altre  confessioni 
cristiane  e  dell'esame  dei  paragrafi  della  legge  con- 
cernente la  libertà  di  coscienza  in  Russia  (1), 

4  La  prima  ditficoltà  relativa  alla  convocazione 
del  Concilio  generale  riguarda  i  suoi  membri.  Chi 
avrà  il  diritto  d'intervenirvi?  Si  dovranno  escludere 
i  preti  e  i  laici,  e  lasciare  in  balia  dei  vescovi  il 
riorganamento  della  Chiesa?.*.  Le  opinioni  sono  di- 
verse, non  solo  nelle  file  del  clero  inferiore,  ma  an- 
che tra  gli  stessi  vescovi  che  nelle  loro  relazioni  al 


(ÌJ    Tzevkovno-OlKhicheatmnnaia  Jizn^   Kazan,    1906,   u.   14, 
pag.  518-519. 
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Sinodo  di  Pietrobargo  aflFettaoo  ora  un  rigido  conser- 
vatorismo^ ora  il  liberalismo  più  spinto. 

Abbiamo  grintransigenti,  i  quali  vogliono  riservato 
Illa  gerarchia  il  monopolio  delle  riforme.  Questo  par- 
tito è  capitanato  da  Mons.  Antonio,  vescovo  di  Vo- 
linia,  sostenitore  ardente  dei  diritti  dell'  episcopato. 
Egli  riassume  la  sua  dottrina  in  questo  assioma: 
«  A  tenore  della  di\ina  rivelazione,  e  considerata  la 
condizione  odienia  della  società  russa,  i  soli  vescovi 
hanno  il  diritto  d'intervento  al  Concilio  >,  Egli  cita 
in  suo  favore  parecchi  canoni,  le  costituzioni  degli 
apostoli,  i   documenti    dell' antichità  cristiana,  e  ri- 

Criipande  alle  obbiezioni  di  coloro  i  quali  esprimono  il 
parere  che  un  Concilio  di  soli  vescovi  non  raggiun- 
gerebbe lo  scopo  per  cui  fu  convocato. 
Si  obbietta  in  primo   luogo  che  un  Concilio  risul- 
Èanlc    di    soli  vescovi,  vale  a  dire    di    monaci»  non 
prenderebbe  a  cuore  gF  interessi  del  clero  bianco,  le 
cui  condizioni  sono  miserrime.  Un  Concilio,  risponde 
iign  Antonio,  non  si  propone  lo  studio  di  umani  in- 
teressi; non  è  un    parlamento,  una  palestra   per  gli 
oratori  di  partiti    opposti.   La  sua  missione    è  spiri- 
tuale: il  bene  delle  anime^  la  prosperità  della  Chieya. 
H  clero  bianco    non    è  lasciato   nelF  abbandono   dai 
escovi,  molti  dei  quali  sono  dei   preti  vedovi,  che 
anno  abbracciato  la  vita   monacale  dopo  aver  co- 
nosciuto il  mondo,  e  le  loro  simpatie  sono  appunto 
pel  clero  inferiore.  I  teologi  liberali   reclamano  che 
U  popolo  scelga  i  suoi  candidati  al  Concilio,  sia  laici 
he  preti,  i  quali  prenderanno  parte  insieme  coi  ve- 
:ovi  alle  discussioni  conciliari.  Ma  la  Chiesa  non  è 
una  i*epubblica  laica.  Sarebbe  strano  di  vedere  neirau- 
gusta  assemblea  i  rappresentanti  dei  partiti  estremi, 
ostili  nello  stesso  tempo  air  autocrazia  ed  al  cristia- 
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tiesimo.  All*episcopato,  e  non  al  clf^ro  inferiore  ed  ai 
laici,  spetta  il  compito  di  conservare  inviolata  la  ti'a- 
dizione  ortodossa,  ed  i  principi  della  sana  teologia, 
che  subisce  in  Russia  il  funesto  influsso  del  prote- 
stantesimo e  del  latinismo  (1). 

Dello  stesso  parere  i*  Mgn  Sergio,  ex-rettore  del- 
l'Accademia  ecclesiastica  di  Pietroburgo,  ed  arcive- 
scovo di  Finlandia,  Al  quesito,  se  i  preti  ed  i  laici 
abbiano  diritto  d'intervento  al  Concilio,  egli  risponde 
lìpgiìtivamente.  Fuor  di  dubbio  la  storia  ci  attesta 
che  nei  sinodi  della  Chiesa  primitiva  talvolta  i  laici 
presero  una  parte  attiva  alle  discussioni  couciJiiiri, 
ebbero  anche  in  una  coi  vescovi  voce  deliberativa. 
Lo  stesso  tatto  ci  è  attestato  dai  concilii  della  Chiesa 
russa,  specialmente  da  quelli  dei  1606-1667.  Nondi- 
meno le  testimonianze  storiche  sono  unanimi  nell'at- 
tribuire  ai  soli  vescovi  la  prerogativa  di  risolvere  i 
problemi  sottomessi  all'esame  del  Concilio.  I  vescovi 
fanno  parte  dei  Sinodi  in  virtù  della  loro  dignità,  e 
a  torto  si  vorrebbe  considerare  questo  diritto  come 
una  delegazione  ad  essi  affidata,  dal  loro  gregge  (2), 
Le  tendenze  odierne  verso  una  partecipazione  del 
clero  inferiore  e  del  laicato  alla  vita  conciliare  della 
Chiesa  derivano  dall' influsso  delle  dottrine  del  Vec- 
chio Caltolit^ismo,  il  quale  accarezza  il  sogno  di  ri- 
stabilire l'organamento  primitivo  della  Chiesa  apo- 
stolica. Si  dimentica  che  i  membri  di  questa  Chiesa, 
aveano  ricevuto  i  carismi  dello  Spirito  Santo,  e  per- 


(1)  Penìnm  oMeinaia  doklndnaìa  sapistka  Sv.  Prav,  Synodu 

(Prima  relazioue   in  risposta  alla   circolare  del  Santo  Sinodo), 
nel  Bogoslovsky  VieMnik^  dicem)»re,  1905,  pag.  7iO* 

^2)  Ib.,  pag,  61^-710.  —  lì  Tzetkouny  Golm  di  Pietroburgo 
chiama  Mgr.  Antonio  di  Volinia  il  campione  ardente  del  mo* 
nopolio  monastico  delPautorità  nella  Chieea.  -  N.  %  p.  185. 
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dd  poteano  fare  a  meno  dei  canoni,  perchè  guidati 
du  una  luce  sovrannaturale  nella  loro  missione  (1). 
Quei  tempi  sono  già  lontani,  e  la  Chiesa  si  é  svolta 
8i*coodo  un  insieme  di  leggi  tradizionali,  che  non  è 
lecito  di  ripudiare.  Se  contro  le  sue  prescrizioni  si 
ammettessero  nel  Concilio  dei  laicì^  e  secondo  la 
l*ru|»DSta  di  ak'unì,  in  numero  di  quattro  per  le  sin- 
^uiu  epari'hie,  nel  Concilio  i  vescovi  avrebbero  so* 
lamente  un  quinto  delle  voci  delì'berative,  ed  il  loro 
influsso  sarebbe  qniìsi  nullo  (2).  Tutto  al  più  si  potrebbe 
ttfvordare  al  clero  bianco  ed  ai  laici  la  voce  con- 
9Qltativa. 

Per  non  violare  i  canoni  e  rispondere  in  certa 
eotal  guisa  alle  esigenze  odierne,  il  progetto  più  ac- 
cettabile è  quello  di  coloro  i  quali  propongono  un 
doppio  Concilio,  analogo  ad  un  doppio  parlamento, 
un  concilio  superiore  di  vescovi  e  un  concilio  inte- 
riore di  preti  e  di  laici.  Il  primo  risulterebbe  di  soli 
vescovi,  ed  i  preti  e  i  laici  potrebbero  intervenirvi 
blamente  come  relatori  o  se^retarij  senza  voce  de- 
Uierativa.  Il  concilio  interiore  accoglierebbe  nel  suo 
seno  i  rappresentanti  dcirepiscopato,  del  clero  bianco, 
del  monachismo  e  del  laicato.  Tutti  vi  avrebbero  il 
diritto  di  voce  deliberativa.  Le  questioni  prettamente 
ioniche,  o  concernenti  i  donimi  dì  fede  saiv^ihero 
>ttoraesse  al  giudizio  dei  soli  vescovi:  le  altre  di 
un  carattere  più  generale  ed  amministrativo  potreb- 
bero e^ere  risolte  dal  concilio  inferiore,  a  patto  però 
che  il  Concilio  superiore  ne  sanzionasse  le  decisioni. 


^oàtavk  ojidiiemago  tnhrezvyt^i^mintmo  pomiestrtago  sth 
hui  tzvrkvi   (La    composizione    del    proissimo   C'oiicìlio 
utno  nazionale  Uelltt  Chi6!*a  rasisa),  Tzerkovìèìfta  Vitda- 
gmoHi,  IJKXi,  n.  1,  p.  V^. 
i'I)  Ib.,  p.  1  \. 
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Qualora  i  vescovi  respingessero  le  proposte  già  vo- 
tate dall'  assemblea  inferiore,  sarebbe  mestieri  che 
esponessero  per  iscrìtto  le  ragioni  le  quali  giustifi- 
cano il  loro  voto  negativo,  ed  in  ta!  caso  Tassemblea 
inferiore,  prendendo  a  disamina  le  obbiezioni  dei 
vescovi,  ritornerebbe  a  discutere  suirargomento.  Se 
raccordo  non  si  ottiene,  i  dibattiti  saranno  sospesi, 
e  si  dovrà  attendere  la  convocazione  di  un  nuovo 
Concilio  per  tentare  una  nuova  via  di  soluzione.  Se- 
condo llgr,  Sergio  il  doppio  concilio  sarebbe  il  mezzo 
migliore  di  eliminare  gli  attriti  che  travagliano  la 
Chiesa  russa  (1). 

In  genere  però  la  maggior  parte  dei  vescovi  russi, 
nelle  relazioni  al  Sinodo  di  Pietroburgo,  è  proclive 
ad  ammettere  al  Concilio  i  monacij  il  clero  i>ianco 
ed  i  laici.  Secondo  Ugr.  Arsenio  arcivescovo  di  Khar- 


(l)  Tzerkotmyìa  Vied&mostL  15XHJ,  p.  ili.  11  Tzarkovnì/  Uolos 
biasimava  asjiraniente  la  scdìtm  apologia  episcopale  dì  Mgr. 
Sergio,  n.  B,  p.  141-115  e  cosi  formulava  il  programma  bellicoso 
del  clero  bianco:  «  Non  ignoriamo  Its  tendenze  dell' epìsco|)ato  :  il 
suo  obbiettivo  è  di  espellerti  il  clero  bianco  dal  concilio.  Noi  cre- 
diamo fLÌVinfaHiòitità  delia  Chiesa^  ma  non  crediamo  dàV  in  fallibilità 
daW  episrojHito*.,.  L'episcopato  non  è  la  Chiesa,  beiist  una  parte  di 
questa,  la  prima  se  vuoki  per  onore  e  santità  di  ministero^  ma 
non* sempre  la  più  elevata  sotto  Taspetto  morale.  La  sua  pretesa 
di  usurpare  nel  ConcOio  il  ponto  di  tutta  la  Chiesa^  e  di  ^oatì- 
tuire  la  sua  voce  alla  voce  di  queUa,  è  peccaminosa,  perchè 
egoista.  Secondo  il  Vangelo  e  la  storia  tutti  i  membri  deUa 
Chiesa  nella  misura  delle  loro  forze  devono  partecipare  al  suo 
sviluppo  ed  alla  sua  vita.  La  Huperba  pretesa  dei  vescovi  di 
forrAare  un  parlamento  esclusivo  per  dettare  leggi  a  loro  ta* 
lento  neirorbita  religiosa,  equivale  alla  pretesa  della  parte  che 
ai  eleva  aopra  il  tutto.  La  testa  vuole  sej)ararsi  dal  tronco  che 
la  nutre  coi  succhi  vitali.  Essa  dimentica  che  il  suo  distacco 
dal  tronco  è  la  sua  morte  e  la  morte  di  questo^  ^olo  nella  sua 
unione  col  tronco,  Torganisnio  iutiero  esercita  le  sue  funisioni, 
non  escluse  le  più  importanti»  quelle  del  pensiero  e  della  pa- 
rola -,  N.  «' 
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kov^  ai  soli  vescovi  che  governano  le  diocesi  spetta 
in  principio  il  diritto  d'intervento  al  Concilio  ;  è  utile 
però  di  ammettervi  i  vescovi  detti  in  Russia  vicari, 
coadiutori  dei  titolari  delle  diocesi  importanti  lam- 
montano  ad  una  quarantina;,  i  monaci  il  cui  incusso 
sul  popolo  è  considerevole,  il  clero  bianco  in  numero 
di  due  o  tre  delegati  per  ogni  eparchia,  ed  i  laici 
di  vita  specchiata,  e  degni  di  questo  onore  per  la 
loro  scienza,  anche  in  numero  di  due  o  tre  delegati 
per  le  singole  diocesi  fi). 

Mrg.  Michele,  vescovo  di  Minsk,  dichiara  che  la 
storia  attesta  l'intervento  dei  preti  e  dei  diaconi  e 
dei  laici  ai  Coociliì,  rifiutando  però  loro  il  diritto  di 
prendervi  parte  attiva,  o  di  pretendervi  voce  deli- 
berativa. Sarebbe  quindi  opportuno,  secondo  il  di- 
ritto vigente  della  Chiesii  ortodossa^  di  convocare 
un  Concilio  di  soli  vescovi,  e  d'invitarvi  i  preti  ed 
i  laici  per  chiarire  alcuni  punti  controversi  o  que- 
stioni diflBcili.  Nelle  odierne  circostanze,  con  la  li- 
cenza che  regna  nel  campo  della  t€*ologìa  e  della 
filosofia,  il  libero  intervento  dei  preti  e  dei  laici  al 
Concilio  esporrebbe  Tepiscopato  ad  ascoltare  discor- 
si e  proposte,  totalmente  alieni  dallo  spii-ito  del 
Cristo  (2). 

Mgr,  Attanasio,  arcivescovo  di  Voi'oneje,  caldeggia 
r  intervento  de!  clero  bianco  e  dei  laici  con  voce 
consultiva  (3),  Questo  intervento^  secondo  Mgr.  Se- 
rafino, vescovo  di  Polotzk,  è  non  solo  desiderabile, 
ma  anche  necessario:  ne  lolko  jeìateltio^  no  i  uro- 
''bkhodimo.  Ogni  eparchia  dovrebbe  mandare  un  de- 
legato del  clero  e   un   delegato   laico,  da  scegliersi 


^l  I   Tztrkovìtyia  Viedomodi^  u.  2,  liK)B,  p.  58-59. 
ri)  /6.,  n,  3,  p,  1L6, 
(»)  /ft.,  n.  6,  p.  274  2Tó. 
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per  via  di  suffragio  popolare  nelle  parrocchie  il). 
Mgr.  Nicone,  vescovo  di  Vladimir,  invoca  il  canone 
apostolico  37,  U  5°  del  primo  Concilio  ecumenico,  il 
19  del  quarto,  VS  del  sesto,  il  ti  del  settimo,  ed  altri 
documenti  per  dimostrare  che  i  soli  vescovi  compon- 
gono ì  Concili!,  o  che  i  laici  non  sono  nienzionati. 
Tuttavia  la  pratica  della  Chiesa  è  diversa,  ed  i  laici 
figurano  anche  nel  primo  Concilio  apostolico  di  Ge- 
rusalemme. Nella  Chiesa  russa  lo  T/.ar,  ed  i  dlgnì- 
tarì  della  sua  corte,  gli  archimandriti,  grigumern  ed 
i  protoierei  figurano  nei  Coneilii  di  Mosca  del  lBn4, 
I66(i  e  16tj7.  Dunque  la  iradizionc  ecclesiastica  con- 
ferma la  liceitA  dello  ìntet*vento  del  clero  inferiore 
e  dei  laici  alle  sedute  dei  Concilii.  Inoltre  un  Con- 
cilio generale  deve  rappresentare  la  Chiesa  nella  sua 
pienezza,  e  la  Chiesa  non  si  compone  solamente  di 
pa^tori,  ma  anche  del  gregge;  le  due  parti  devono 
fondersi  in  un  tutto  armonico,  devono  vivere  l'iden- 
tica vita»  e  perciò  T intervento  del  clero  e  dei  laici 
non  solo  e  legittimo,  ma  anche  necessario^  per  ìs ven- 
tare le  trame  di  coloro  i  quali  vorrebbero  seminai-e 
nel  popolo  la  dittidenza  contro  il  concilio  (2). 

Più  esplicito  è  Mgr.  Kirion,  vescovo  di  Orel,  un 
dotto  prelato  georgiano  che  il  Sinodo  ha  tenuto  sem- 
pre lontano  dalla  sua  patria.  JIgr.  Kirion  si  lamenta 
che  la  Chiesa  oi^todossa  sia  inceppata  dal  potere  ci- 
vile nella  libera  espansione  delle  sue  energie.  Sola- 
mente una  Chiesa  autonoma  può  ispirare  fiducia  al 
suo  gregge  ed  esercitare  sul  corpo  sociale  un'influenza 
benefica.  Il  Concilio  che   sarà  il  priTuo   passo  verso 


(1)  Tzei'kovnyia  Viedomosti^  11*0  s  n.  7.  p.  348-3  m. 

(2)  Ih.,  11.  9  p.  4^3424. 
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raffrancamento  della  Chiesa,  deve  accogliere  nel  suo 
seuo  i  preti  ed  i  laici  con  legittimo  (Hritto  alla  voce 
consultativa.  Il  clero  infatti  vive  in  immediato  con- 
tatto col  popolo,  e  ne  coiìosce  le  aspirazioni  ed  i 
bisogni:  nel  laicato  poi  s  incoiitratro  dei  luminari 
delle  scienze  sacre»  i  quali  potranno  dare  un  utile 
contributo  ai  lavori  del  Concilio  fi). 

Mgr,  Flaviano,  metropolita  di  Kiev,  sostiene  i  di- 
ritti dell'episcopato:  i  soli  vescovi  devono  comporre 
il  Concilio-  Però  con  argomenti  scritturali  e  canonici 
e^i  giustifica  la  presenza  del  clero  e  dei  laici,  che  ì 
vescovi  giudicano  preziosi  ausiliari  alFesito  t'elice  del 
Concilio.  La  scelta  di  costoro  non  dovrebbe  lasciarsi 
illa  libera  volontà  dei  preti,  ma  all'arbitrio  dei  ve- 

>vi  (2). 

Mgr.  Gioacchino,  vescovo  di  Orenburg,  esclude  to- 
taitnente  il  clero  inferiore  ed  i  laici  dal  Concilio. 
L*  uno  e  gli  altri  possono  intervenirvi  come  uditori, 
o  come  canonisti  o  per  tniscrivere  gli  atti  conciliari, 
ma  privi  totalmente  del  diritto  di  suffragio  (3).  Mgr. 
Guri,  arcivescovo  di  Novgorod,  al  contrario,  sostiene 
che  la  pratica  della  Chiesa  e  le  esigenze  dei  tempi 
rendono  indispensabile  Tintervento  del  clero  inferiore 
e  dei  laici  al  Concilio.  Le  singole  eparcbie  dovreb- 
bero inviarvi  un  rappresentante  del  clero  bianco;  i 
monnsceri  più  famosi  i  loro  delegati;  i  laici  dovi'eb- 
bero  essere  scelti  dai  comitati  parrocchiali  e  dioce- 
BanL  La  loro  esclusione  dal  Concilio  sarebbe'  un  at- 
tentato contro  la  dottrina  canonica  deir  oj^todossia. 
AI  basso  clero  ed  ai   laici  si  darebbe  la  voce  con- 


(1)  Tzerkovnj/ìa  Vkdomoitti,  u.  IO,  p.  6' 13-504, 


(2)  Ib, 


18-U, 


p.  < 


*J-71B. 


(8)  Ih.,  n.  15,  p.  HOO. 
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sultiva  (li.   Dello  stesso  parere  è  Mgr,  Arsenio,  ve- 
scovo di  Pskov  (2). 

Mgr.  Tikhone  vescovo  d'IrkuLsk  vorrebbe  ohe  il 
clero  biaaco  fosse  rappresentato  al  Conrilio  nella 
proporzione  di  1  per  2CK)  parrocchie,  e  di  uno  per 
le  città  nelle  quali  risiede  il  vescovo.  La  scelta  dei 
suoi  deles^ati  dovrebbe  farsi  a  voti  segreti,  dapprima 
nei  congressi  detti  ftiftgftcìnìiir'eshie  i3)  e  poscia  nei 
congressi  eparchiali  o  diocesani.  I  monasteri  di  prima 
classe  dovrebbero  inviarvi  i  loro  rappresentanti,  scelti 
dalla  comunità,  ai  quali  avrebbero  da  aggiungersi  i 
rappresentanti  o  delegati  delle  Accademie  ecclesia- 
stiche e  delle  scuole  parroct^hiali.  Le  eparchie  so- 
sterrebbero le  spese  necessarie  pel  viaggio  ed  il 
mantenimento  dei  loro  delegati.  Il  clero  inferiore  ed 
i  laici  avrebbero  solamente  voce  consultativa;  que- 


(1)  Tzetk&v^/ttia  VkdomostL  19156,  p.  805-807. 

(2}  Ih.,  p.  8ll-yi2. 

(31  I  blagof^infìif*fifiky  oknn/i  diatrotti  i,  die  il  Pavlov  deliDi- 
«ce  gli  orj^ani  deiruutorità  ecclesìastica-poliziesca  dei  vescovi^ 
rappre^ent-ano  nel  diritto  canonico  russo  lum  circ-oscrizione  am- 
ministrativa Itt  quale  comprende  un  determinato  numero  di 
parrocchie  poste  sotto  la  sorveglianza  di  vm  prelato,  coadiutore 
del  ve&covo  pomorhtchnik  efmkopn  '^  Rispondono  in  certa  guisa 
alla  parrocchie  de  ranfon  in  Frantala,  il  distretto  {oktngi  lìta- 
gocinnice.'iky  novera  dalle  10  o  15  chiese  col  loro  clero.  Il  bla* 
gocinny  è  tenuto  a  visitare  due  volte  alFaniio  b  sìngole  chiese 
e  ad  inviare  al  vescovo  la  rela^sione  della  sua  vìsita.  La  sna 
autorità  si  estende  al  clero  parrocchiale  ed  ai  parrocchiani, 
Pavlov,  Kurs  tzrerkovmtffo  prava  (Corso  di  diritto  canonico), 
Serghiev  Posad,  liK)2,  p.  *J46-247.  Le  attrihuzionì  dei  bUigocinny 
sono  determinate  in  parte  dal  Begolnmento  dei  concùiton  eftdé- 
siastici,  in  parte  Sa  un  Mnizimie  ai  blagocinny  (Injttruktma 
bkìgocìftnym]  redatti  nel  1857  da  Mgr,  Teodotioii,  vescovo  di 
Simbirsk.  —  Hehdnikov.  Kratkti  kura  tzerkot'ìtaffo  prava  pra- 
voslavnoi  tzevkvi  (Breve  corso  di  diritto  canonico  della  Chiesa 
ortodossa),  Karman,  1903,  p.  a  12. 
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sta  però  influirebbe  sulle  decisioni  finali  dei  ve- 
scovi <1). 

Favorevole  al  partito  laicale  è  Mgr.  Giovanni,  ve- 
scovo di  Poltava,  il  quale  ricorda  che  ai  Concilii 
ruj^i  della  Chiesa  patriarcale  intervenivano  gli  ar- 
chimandriti ed  i  protoierei.  L' intervento  del  clero 
bianco  e  dei  laici  non  è  quindi  contrario  ai  canoni, 
ed  è  per  giunta  utilissimo,  perchè  il  peso  del  mini- 
stero apostolico  grava  più  sui  semplici  preti  che  sui 
vescovi.  Le  sette  russe  attingono  la  loro  vitalità  al 
loro  organamento  democratico,  I  pastori  ed  i  fedeli 
non  «ono  divisi,  e  di  comune  intesa  lavorano  al  buon 
andamento  delle  loro  chiese.  Inoltre  il  Concilio  gce- 
cerale  russo  non  si  propone  di  risolvere  questioni 
di  fede,  e  perciò  i  vescovi  non  possono  rifiutare  Va- 
luta che  loro  è  offerto  dal  clero  inferiore  (2).  Eulogio 
vt?se0vo  di  Chelni  ammette  in  principio  che  il  Con* 
ciUo  riiiultA  da  soli  vescovi,  i  quali  sono  proposti  da 
Dio  alla  custodia  ed  alla  tutela  della  coscienza  crì- 
filiana:  però  i  preti  non  devono  escludersi^  perchè 
la  storia  ci  attesta  la  loro  partecipazione  ai  Concilii 
di  Mosca  '1553,  1554,  1555,  UMM),  e  Fidentico  diritto 
appartiene  ai  laici,  i  quali  presero  parte  al  Concilio 
di  Moì*ca  del  1563>  ed  a  quello  di  Brest  del  1596. 
Agli  uni  ed  alarli  altri  si  darebbe  voce  solamente  con- 
dultaiiva  nelle  questioni  concernenti  la  fede,  e  voce 
deliberativa  in  quelle  che  riguardano  Torganamento 
amministrativo  della  Chiesa  (3). 

Mgi*.  Demetrio,  vescovo  dì  Balta,  e  vicario  del- 
Tepan-hia  di   Podolsk,   è  di  parere  che  giovi  rora* 


t2.i  Ih.  n.  IB,  p.  10T3 
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pere  gl'indugi  e  convocare  il  Concìlio  per  impedire 
che  gli  attriti  i  quali  travagliano  il  clero  giungano 
allo  stadio  acuto.  Tutti  i  vescovi,  in  attivi t4\  di  ser- 
vizio o  in  riposo,  diocesani  o  vicari,  sono  tenuti  ad 
assistervi:  al  iSinodo  ed  alF  autorità  eparchiale  ap- 
partiene la  scelta  di  questi.  Le  accademie  ecclesia- 
stiche dovrebbero  inviare  ciascuna  qualche  profes- 
sore: i  seminari  dieci,  ed  i  singoli  vescovi  farsi  ac- 
compagnare da  un  prete  e  da  un  laico.  Per  eleggere 
ì  delegati  del  clero  bianco  o  *del  laicato,  in  ogni 
parrocchia,  in  un  determinato  giorno  di  festa,  si  do- 
vrebbero riunire  tutti  i  parrocchiani  che  abbiano 
raggiunto  TetA  legale,  e,  dopo  un  discoraetto  di  oc- 
casione, nominare  un  delegato.  Questi  insieme  col 
parroco  si  recheroV>be  al  congresso  blagodnmce$hy^ 
nel  quale  si  sceglierebbero  un  prete  ed  un  laico,  die 
recandosi  alla  loro  volta  al  coiìgresso  eparcliiale, 
sceglierebbero  i  due  rappresentanti  del  clero  bianco 
e  del  laicato  al  Concilio.  I  laici  prima  della  seduta 
naugnrale  del  Concilio  dovrebV»ei*o  leggere  la  pro- 
fessione di  fede  ortodossa,  il  vescovo  di  Balta  in- 
veisce contro  «quei  preti  insubordinati  i  quali  vogliono 
riformare  la  Chiesa,  ripudiando  le  sue  tradizioni  ». 
Essi  mirano  a  seminare  la  zizzania  nel  Concilio,  am- 
mettendo nel  suo  seno  uomini  i>a.cati  ed  ignoranti. 
Come  Lutero  e  Calvino  rinnovellano  i  dolori  del  Cri- 
sto* I  vescovi  hanno  V  obbligo  di  sventai*e  le  loro 
trame  diahoUche.  Inoltre  per  mettere  un  termine 
agl'intrighi  dei  preti  protestanti  di  Pietruhurgo,  è 
d'  uopo  invitare  al  Concilio  i  patriarchi  di  Oriente, 
di  preferenza  il  patriarca  di  Costantinopoli  o  di  Ge- 
rusalemme, 0  se  questi  non  potessero  per  ragioni 
politiche,  il  patriarca  di  Alessandria,  La  loro  pre- 
senza sarebbe  la  migliore  tutela  contro  il  neoprote- 
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**ui3ii esimo  perchè  il  popolo  si  schiererebbe  dalla 
parti*  dei  Patriarchi.  Non  devesi  badare  a  saciifizì 
economici  per  raggiungere  questo  scopo.  D'altronde 
i  più  ricchi  mercanti  ortodossi  di  Pietroburgo  dareb- 
bero volentieri  migliaia  di  rubli  per  porre  un  argine 
ai  mali  che  minacciano  le  Chiesa  (1). 

Mgv.  Vladimiro,  vescovo  di  Ekaterinbnrg  propende 
ad  invitare  al  Concilio  i  buoni  preti,  purché  questi 
non  siano  i  redaltori  del  Tzerhorny  Viesfnfk,  Bo- 
goslorsikij  Vifisinik^  Mìsaionerskoe  Obozrienie^  o  i  ri- 
volu2ionari  del  ItHssìwe  Slavo,  agitati  da  false  ten- 
denze moderne»  1  laici,  i  veri  nicoìaUi  lusmrimi 
dei  nostri  giorni,  non  dovrebbero  aprir  bocca  nelle 
«edule  contviliai'i.  iSarebbe  d'  uopo  eliminare  rigoro- 
eiamente  1  dilettanti  del  sentimento  religioso,  i  gior- 
nalisti infeudati  ad  una  stampa  semigiudaica.  L'au- 
dacia del  laici  e  della  stampa  è  la  causa  del  dimi- 
nuito influsso  del  clero  nella  società.  I  membri  del 
Concilio  ccdereldiero  ad  una  buona  ispirazione  qua- 
lora si  riUrasseru  in  un  monastero  per  trattare  il 
rìniiovamento  della  Chiesa  (2).  Mgr.  Pietro  di  Smo- 
iensk  opina  che  nel!'  odieriìa  crisi  russa  non  si  riu* 
«eira  ad  eleggere  nelle  parrocchie  dei  laici  degni  di 
sedere  in  un  Concilio.  11  miglior  palatilo  è  quello  di 

liaraarvi  i  rappreseji tanti  della  scienza  teologica,  o 
"qutUche  perdona  nota  ai  vescovi  pei  buoni  requisiti 
morali  ed  intellettuali  (3). 

Mgr.  Alessio»  vescovo  di  Tauride  si  preoccupa  an- 
zitutto della  citli  che  ospiterà  II  Concilio,  Pietro- 
burgo per  la  sua  situazione  topografica  non  è  adatta* 
Mosca  e  Kiev  sono   le  città    più  opportune,  special* 


{1}  Tserkmmyh   Vkdomosih  n,  82,  p.  24 11 -24 l'i, 
(H)  /6,,  o.  SS,  I».  2500 


meote  pei'chè  vi  si  trovano  molti  mfjiiasteri  che  of- 
frirebbero Tospìtalità  ai  membri  del  Concilio.  Il  dì- 
ritto  di  convocazione  apparterrebbe  allo  Tzar,  ed 
allo  Stato  Tonere  delle  spese  necessarie.  Giova  però 
rimandare  a  miglior  tempo  la  convocazione  del  Con- 
cilio, perchè  i  barbari  riroltuioìifiri  hanno  in  mente 
di  sciogliere  la  Duma,  e  dì  sciogliere  nello  stesso 
modo  il  Concilio  (1). 

Mgr.  Antonio  metropolita  di  Pietroburgo  è  favo- 
revole airinti'rvento  dei  pi'eti,  laici,  e  professori  al 
Concilio,  il  coi  presidente  dovrebbe  esaere  il  primo 
membro  del  Sinodo  (2).  Mgr.  Vladimiro,  metropolita 
di  Mosca,  naviga  in  pieno  lihei-alismo.  A  suo  parere 
nelle  attuali  circostanze  un  Concilio  di  soli  vescovi 
sarebbe  pai'ziale,  e  non  soddisfarebbe  la  pubblica 
opinione.  Un  Concilio  dal  quale  fossero  esclusi  i  preti 
ed  i  laici  avrebbe  la  fisonomia  di  un  collegio  eccle- 
siastico, equivarrebbe  al  trionfo  del  cleriealiBnio;  il 
popolo  accoglierebbe  con  indifferenza  o  con  ostilità 
le  sue  decisioni.  Si  obbietta  che  Tintervento  dei  preti 
e  dei  laici  permetterebbe  V  ingresso  nel  Concilio  a 
persone  che  propugnano  V  adogmatismo  delle  scuole 
protestanti.  11  fiei-icolo  è  fantastico,  e  qualora  si  av- 
verasse^  la  fede  è  salda  pvv  resistere  a  certe  ag- 
gressioni (3). 


(1)  TzerkQvnyia  Viedomostt,  n,  ìio,  p.  2505.  Mgr.  Sbetano,  veacovo 
di  Moghilev,  propone  la  città  iti  Kiev  coiué  la  sede  più  ad  alta  del 
Concilio  per  hi  sua  skuiizione  topografica,  i  suoi  ricordi  storici 
e  satiri,  e  la  poh^ibilitA  di  trovare  nelle  sue  laure  e  monasteri  un 
osilo  degno  dei  membri  del  Concilio.  ~  Tbeodotov,  fC  r api-osa  o 
mitntk  prt^MoiarMchago  pomìcHhiatjo  Sobora  rnsskoì  tzerkri  (A 
proposito  dtìlMk  sede  del  profisimo  Concilio  nazionale  della  Chiesa 
masa,!,  Tzerkovny  GoiOH,  1906,  n-  7,  p.  195-]  1>T. 

(2)  Ih,,  n.  3G,  p,  2534. 

(3)  IK  n.  37,  p,  2572-2574. 
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Mgr.  Arcadie,  vescovo  di  Riazan  dicliiara  che 
r  eselasione  dei  preti  e  dei  laici  dal  Concilio  con- 
traddice alle  teorie  fondamentali  del  cristianesimo, 
il  quale  è  essenzialmente  conciliare.  La  storia  ci  di- 
mostra che  i  vescovi  non  sono  tutta  la  Chiesa,  bensì 
la  parte  più  importante  della  Chiesa.  L' intervento 
al  Concilio  del  clero  bianco  e  del  laicato  è  legittimo 
sotto  l'aspetto  canonico:  sarebbe  opportniio  che  vi 
fosse  una  larga  rappresentanza  dell'uno  e  deiraltro, 
e  che  tra  i  membri  del  medesimo  tigurassei'o  degli 
specialisti,  come  Kireev,  dotto  conoscitore  del  Vec- 
chio Cattolicismo,  il  Papkov,  il  quale  ha  studiato  a 
fondo  la  storia  della  parrocchia  russa  ecc.  (1).  M^^w 
jklelodio  vescovo  della  regione  del  Zabaical  opina  che 
un  Concilio  di  soli  vescovi  ripugna  alle  tendenze  do- 
minanti nella  societii  moderna.  I  vescovi  vi  fareb- 
bero prova  dì  parzialità,  ed  il  clero  bianco  concepi- 
rebbe rancore  contilo  di  essi.  Il  clero  bianco  ove  fosse 
ammesso  vi  difenderebbe  i  suoi  interessi;  il  mona- 
chismo si  atteggerebbe  a  campione  della  gerarchia,  e 
in  tal  caso  i  laici  servirebbero  di  anello  di  congiun- 
zione tra  il  rigorismo  monastico,  e  le  pretese  del 
clero  bianco,  Sarebbe  opportuno  d'invitare  al  Con- 
cilio  I  greci,  gli  armeni,  i  cattolici  e  gli  anglicani  (2)* 

In  favore  delT intervento  dei  preti  e  dei  laici  si  sono 
pronunssiati  anche  Mgn  Nicànore,  arcivescovo  della 
Lituania  i%  e  Mgn  Demetrio  arcivescovo  di  Kazan  (4l 
Tra  i  vescovi,  ai  quali  i  Russi  applicano  V  epiteto 
di  reazionari,  citiamo  Mgr.  Agatangelo  di  Htavropol^ 
che  sostiene  a  tenore  dei  documenti  ecclesiastici  il 


(l)  Tzfsrlcovnyia  Viedomosti,  n.  42,  p.  2811*2812. 

2  ih.,  n    À  p.  2840  284 L 

:»,  tb,,  u.  3«ì.  p.  2M3. 

.4:.  /6.»  II.  41,  |),  2726. 


diritto  esclusivo  dei  vescovi  alle  sedute  conciliari  ti), 
e  Mgr.  Agatangelo  di  Riga,  il  quale  giudica  contra- 
rio alla  verità  storit^a  ed  inopportuno  V  intervento 
del  fiero  inteiiore  e  dei  laici-  L'antieliità  cri.stiana^ 
non  iiscoUa  nei  coneilii  che  la  voce  dei  vescovi:  i 
preti  vi  prendono  parte  quando  le  diocesi  sono  va- 
canti. Le  rivendicazioni  dei  preti  e  del  laicato  sono 
suggerite  da  interessi  di  casta,  e  perciò  il  Concìlio 
non  deve  occuparsene,  Trilnmi  e  giornalisti  s*  Lnfìl- 
trano  nelle  file  de!  clero,  propongono  la  soppressione 
dei  digiuni  e  dei  monasteri,  predicano  la  licenza  dei 
costumi,  dichiarano  lecito  ai  preti  di  frequentare  i 
teatri,  di  portare  T abito  secolare,  di  prendere  mo- 
glie più  volt€\  I  preti,  traviati  da  queste  dottrine, 
rinnegano  la  gerarchia,  e  con  hi  gerarchia  la  divina 
istituzione  del  cristianesimo.  La  loro  presenza  al 
Concilio  spiancrel>l)c  la  via  a  dissensi,  e  fomenferebbe 
le  discurdie  intestim\  Tutto  al  più  si  potrebbero  in- 
vitare parecchi  laici  solo  per  offrire  in  caso  di  bi- 
sogno l'aiuto  dei  loro  consigli  (2). 

Mgr.  Ermogene,  vescovo  di  Saratov,  è  di  parere 
che  rintervento  dei  preti  e  dei  laici  sia  contrario  ai 
canoni,  e  non  desiderabile.  I  preti  vorrebbero  che  la 
Chiesa  fosse  vedovata  dei  suoi  pastori,  delle  sue 
guide.  La  scienza  sibaritica  dei  nostri  giorni  ha  conta- 
nìinato  lo  spirito  ortodosso,  ed  e  mestieri  che  i  ve- 
scovi siano  vigilanti  (3). 

I  documenti  vescovili  suraraentovati  ci  rivelano 
che  la  gerarchia  russa  6  in  massima  parte  favore- 
vole alle  presenza  de!  clero  inferiore  e  dei  lairù  allo 
sedute  del  Concilio.  Per  quel  che  concerne  ì  laicij  il 


I 


(•2)  ib.,  u.  t7,  p.  um. 

(8)  /&.,  n.  :H9,  \i.  2t;47-2(>48, 
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>ac]lia   non   potrebbe   eacludeiii   per   la  semplice 
ione  che  i  migliori   teologi,  canonisti  ed  esegeti 
ììn  Chiesa  russa   appartengono  al  laicato.  Il  Con* 
ilio   dovrebbe   trattare  questioni  gravissime,  !a  ri- 
arma della  liturgìa,  del  calendario,  delle  accademie 
rilesìastiche,  la  correzione  delle  versioni  della  bib- 
biftf  ed  i  vescovi  sì   troverebbero  a  disagio   se   da 
IboU  dovessero  discutere  queste  riforme.  La  presenza 
[poi  del  clero  bianco   è  necessaria   per  evitare  nelle 
[sue  Ble  un*  agitazione   pericolosa.  A  torto  od  a  ra- 
[gione  il  clero  bianco  passa  per  vittinìa  della  gerar- 
chia che  lo  maltratta,  lo   dissangua,   e  lo  lascia  de- 
relitto nelle  sue  miserie.  I  letterati  pili  in  voga  hanno 
tracciato  a  foschi  colorì  lo  stato  miserando  dei  popi 
travagliati   dfiUa  miseria,   dediti   al  bere,    spregiati 
dalle  classi  colte,  ed  i  vescovi  rifiutando  di  ascoltare 
1  loro  Jesideraùi  nel  Concilio,  diverrebbero  invisi  al 
popolo  e   si   aizzerebbero   contro    la   pubblica  opi- 
nione (1). 

&*  Nelle  sedute  del  marzo  e  dell'aprile   1906  la 
rommifisione  preparatoria  del  Concilio,  dopo  laboriose 
discussioni,  si  è  pronunziala  in  favore  delFintervento 
del  clero  inferiore  e  dei  laici.  L  attrito  fra  i  conser- 
TAtori  ed  i  novatori  è  stato  vivissimo.  Il  valente  sto- 
rico Stefano  Golubev  a  due  riprese  ha  accennato  al 
I  movimento  protestante  idcijeìde  protestanfruiucht- 
\chee)  del   clero  progressista,  che  tiene  bordone  al 
[rinnovelUimento  politico  (2).  Il  metropolita  Antonio 


'1   I  tl«!H*umentÌ  e])iscopali  concernenti  la  riforma  deUa  Chiesa 

wmo  stati  publiUcati  m  4  groìssi  volumi  in  folio  donati* 

{«nodale  di    Pietroburgo  (1806)  col  titolo    seguente  : 

r  tparkhialnykh  aMiieremj  pò  impro»u  o  tzerkomioi  rùfor- 

itie.  Ci:  Htva^^  tVtiiHioire  Etelesia.^tiquv,  1907,  t.  Vili,  p,  246-246. 

\1]  TotrkxfVftyia   ViectotfWftti,  1900,  n.  21,  p.  1812. 
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ha  deplorato  la  nuova  tendenza  pericolosa  (novùè' 
opasnoe  tecenie)  del  clero  bianco'  che  entra  in  lizza 
con  Tepiscopato,  e  questa  rivolta  dei  preti  contro  i 
vescovi  ò  appoggiata  da  molti  laici'(l;i.  I  dii'itti  della 
gerarchia  sono  stati  difesi  con  sodezza  di  dottrina 
dai  tre  migliori  canonisti  che  vanti  la  Russia,  il  Sa- 
voroY,  il  Berdnikov  e  l'Ostrouraov:  li  hanno  oppu- 
gnati il  prof.  Zaozersky,  ed  i  protoierei  Titov,  Cxor- 
ciakov  e  Rojdestvensky. 

I  primi  dibattiti  della  commissione  si  riferiscono 
all'epiteto  da  darsi  al  Concilio,  Alcuni  proponevano 
di  chiamarlo  ecumenico  {]).  Nel  giure  romano  l'ot- 
xo!JtJ.évT^  era  defluita  dai  limiti  dell' impero,  e  polche 
r  impero  russo  è  vastissimo,  il  Concilio  che  radunerà 
tutti  i  vescovi  russi  merita  V  epiteto  di  ecimienico. 
In  tal  guisa  il  Concilio  generale  della  Chiesa  russa 
rinnovellata  potrà  distinguersi  da  quelli  che  si  ter- 
ranno in  avvenire.  li  Samarin  proponeva  di  chia- 
marlo legislativo  (^akonopolojUelny)  perchè  con  le 
leggi  da  esso  sancite,  Torganismo  della  Chiesa  russa 
sarebbe  risorto  dal  suo  letargo  <2),  Si  è  deciso  di 
appellare  straordinario  quei^^to  problematico  Concilio: 
tchrezvyciabiìj  (3). 

Non  ci  è  bisogno  di  dimostrare  che  i  vescovi  russi 
hanno  Tinnegabile  diritto  di  prendere  parte  al  Con- 
cilio. La  Chiesa,  secondo  Mgr.  Demetrio  di  Chersona, 
è  un  organismo  episcopale:  dove  non  vi  sono  ve- 
scovi non  vi  ò  Chiesa,  e  dai  vescovi  dipende  Tapo- 
stolicità  di  questa.  Ma  dove  non  vi  è  Chiesa,  non 
vi  sono  nemmeno  vescovi,  gli  rispondeva  Aksakov, 
perchè  s.  Cipriano  ha  definito  la  Chiesa:  plebs  epi- 


(1)  Tzerkovnyia  Viedomosti^  n.  17,  p.  941. 

(2)  Ib,,  II.  11,  p.  541,  644. 

(3)  Ih.,  n.  10,  p,  7G3. 
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scopo  isuù  adunata^  Ed  é  per  T  appunto  nel  definire 
jl  concetto  della  Chiesa  che  è  scoppiato  il  dissidio 
dottrìnule  nel  seno  della  commìssiotie.  La  gerarchia 
russa  considera  la  Chiesa  come  una  società  nella 
quale  i  preti  e  i  laici  non  devono  iiigeriiBÌ  del  go- 
verno interno,  ed  i  prog^ressisti  vorrebbero  al  con- 
tr^ario  elevare  il  clero  inferiore  air  identico  livello 
deirepiscopato. 

Alcune  divergenze  di  opinioni  si  sono  manifestate 
intorno  ai  vescovi  ai  quali  sinnia,  rigorosamente  par- 
lando, il  diritto  dì  prendere  parte  al  Concilio*  Gli 
uni  hanno  espresso  V  opinione  che  questo  diritto  è 
da  riserbarai  esclusivamente  ai  vescovi  i  quali  rog- 
ano una  diocesi  come  titolari  della  medesima.  Se 
ìnratti  il  Concilio  ai  propone  di  ristabilire  T  ordine 
iniemo,  V  organamento  canonico  della  Chiesa,  vi  è 
mestieri  che  le  sue  decisioni  siano  emanate  e  con- 
fermate dairauiorità  per  cosi  dire  in  attività  di  ser- 
vizio (l).  Secondo  il  Glubokovsky,  tutti  i  vescovi 
poasono  in  virtù  della  loro  dignità  penetrare  nelle 
aule  conciliari,  ma  il  diritto  d'intervento  nel  vero 
senso  della  parola  appartiene  ai  vescovi  nf/ivL  Ci 
era  quindi  un  partito  nella  commissione  che  avrebbe 
valuto  escludere  i  vescovi  coadiutori  o  vicari  delle 
eparchie  russe,  ed  i  vescovi  che  per  malattia,  o  per 
altre  ragioni  sono  esonerati  dal  governo  del  loro 
«regge. 

Questa  esclusione  era  propugnata  dal  valente  ca- 
Qoaista  Berdnikov.  0  prof.  Almazov  llia  Wvamente 
combattuta,  osservando  che  la  Chiesa  |>rimitlva  igno- 
rava i  cosi  detti  vescovi  vicari,  che  questi  si  po- 
y^bbero  considerare  simili  ai  chorepiscopif  I  quali 


(l)  Therknmifìa   VitxUmùgH,  n.  2U  p.  1311-1302. 
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non  erano  esclusi  dai  concilii.  Se  si  permette  ai 
chierici  ed  ai  laici  di  partecipare  al  Concilio,  sarebbe 
strano  che  di  questo  diritto  fossero  privi   i  vescovi. 

Sono  da  escludersi  solamente  coloro  i  quali  o  per 
cecità.,  o  per  altre  infermità  fisiche  e  morali  non  re- 
cherebbero un  utile  contributo  alle  discussioni  con- 
ciliari. Si  oppone  che  i  primi  sono  vescovi  in  potenza 
iStjva^jitc)  ed  i  secondi  in  atto  (EvéoYsta).  In  tal  caso  si 
potrebbe  dirimere  la  controversia  decidendo  che  i 
vescovi  delle  eparcliie  siano  tenuti  a  pres^entarsi  al 
Concilio,  e  che  agli  altri  si  dirami  un  invito  (1).  Si 
è  proposto  da  qualche  membro  della  commii»sione 
che  ai  vicari  delle  eparchie  si  accordiisse  la  sola  voce 
consultativa:  però  è  sembrato  alla  maggioranza  inop- 
portuno lo  stabilii-e  un  dualismo  neirepìscopato.  Con 
sedici  voti  contro  sei  la  commissione  ha  approvato 
la  seguente  proposta:  I  soli  vescovi  delle  eparchie 
hanno  il  diritto  d'intervenire  con  voce  deliberativa 
al  Concìlio:  gli  altri  potranno  assistervi  previo  uno 
speciale  invito  del  Sinodo  di  Pietroburgo  (2).  I  vicari 
o  vescovi  coadiutori  sono  perciò  giuridicamente  esclusi 
dal  Concilio. 

Il  prof.  L  Sokolov,  valente  bizantinista,  ha  propo- 
sto  all'  assemblea,  che  dovendo  il  Concilio  trattar© 
l'unione  dei  vecchi  cattolici  con  la  Chiosa  ortodossa 
russa,  la  gerarchia  orientale  avrebbe  potuto  pren- 
dervi parte.  Inoltre  uno  dei  quesiti  sui  quali  il  Con- 
cilio dovrai  pronunziarsi,  concerne  la  resurrezione 
del  patriarcato  in  Russia,  evento  storico  di  grave 
importanza  che  non  potrebbe  effettuarsi  senza  il  con- 
senso e  la  conferma  degli  altri   patriarchi  oi'icutali* 


(1)  Tzerkovnym  Vkdomosii,  u,  21,  p.   I3<B, 

(2)  Ib.,  p.  1298. 
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j'Afcsakov  ha  giustamente  obbiettato  che  il  prossimo 
'Concilio  proponevasi  la  soluzione  di  problemi  coiicer- 
uenti  la  sola  Chiesa  russa:  ripugnava  quindi  al  suo 
f compito  che  prendesse  un  carattere  ecumenico.  Ar- 
rogi che  la  questione  dei  vecchi  cattolici  non  sarà 
messa  innanzi^  perchè  complessa  ed  irta  di  diffi- 
coltà (1). 

Aggiungiamo  che  l' ortodossia,  per  varie  ragioni 
che  ci  asteniamo  dall'enumerarej  non  è  in  grado  di 
I  convocare  un  Concilio  ecumenico.  Gli  attriti  nazio- 
inalì  tra  le  varie  chiese  autocefale  sono  giunti  a  tal 
punto  che  non  vi  è  più  speranza  di  soluzione  paci- 
fieli*  n  Concilio  russo  risulterà  quindi  composto  di  soli 
vescovi  russi. 

6,  Un  vero  conflitto  è  sorto  neirassemblea  quando 
si  è  discussa  la  partecipazione  del  clero  e  dei  laici, 
al  Concilio.  1  resoconti  delle  discussioni  accertano 
resistenza  di  uno  scisma  latente  nel  seno  della.Chiesa 
e  dì  un  antagonismo  tra  la  gerarchia  ed  il 
•  'clero  che  prepara  forse  la  liifonna  protestante 
deir  ortodossia  russa.  I  membri  della  commissione 
dopo  lungo  ragionare  e  reciproche  accuse  non  sono 
riasciti  a  mettersi  di  accordo.  Le  opinioni  più  diverse 
souo  state  difese  dagli  uni,  oppugnate  dagli  altri: 
gl'identici  documenti  hanno  subito  le  più  svariate 
interpretazioni.  Si  è  opinato  dagli  uni  che  Tantichità 
cristiana  non  ci  abbia  tramandato  informazioni  pre- 
cise  suirorganamento  dei  concilii:  altri  al  contrario 
biumo  risposto  che  i  canoni  parlavano  talvolta  chia- 
ramente: altri  ancora  che  questi  canoni  sono  tram- 
I  tnentarì,  e  che  neir  impossibilità  di  trarne  dati  teo- 
jrici  sicuri,  bisognerebbe  fondarsi  sulla  pratica,  rileg- 


(1^  T^Hectmyia  Vied<fvimti,  n.  16,  p.  766-767. 
8.  —  Pftlinierj. 
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gere  gli  atti  conciliari,  ed  attingere  nei  medemmi 
quelle  regole  che  il  giure  canonico  non  formula 
chiaramente.  Alcuni  hanno  invocato  le  testimonianze 
storiche  dei  conci  Hi  dt*l  II  e  III  secolo  per  trovarvi 
la  e-onferma  delle  loro  teorie  (1).  Lasciando  da  parte  ■ 
la  disparità  delle  opinioni  secondarie,  la  grave  di- 
vergenza che  si  é  manifestata  tra  i  membri  della 
commissione  concerne,  i  seguenti  punti:  1  II  diritto 
d' intervento  al  Concilio  appartiene  ai  soli  vescovi,  f 
ovvero  questo  diritto  è  condiviso  anche  dal  clero 
inferiore  e  dai  laici?...  2  Ammesso  che  i  preti  e  i  laici 
intervengano  al  Concilio,  spetta  ad  essi  la  voce  con- 
sultiva o  la  voce  deliberativa?... 

U  intervento  dei  preti  e  dei  laici  è  siato  am}>ia- 
mente  discusso  sotto  l'aspetto  esegetico,  storico  e  ca- 
nonico. Secondo  lo  Zaozersky,  il  prossimo  Concilio 
della  Chiesa  russa,  come  la  fesUi  trionfale  della  Pa- 
squa, dovrebbe  raccogliere  nel  suo  seno  i  vescovi,  i 
preti  ed  i  laici  (2).  Le  teorie  dello  Zaorzersky  e  dei 
teologi  del  clero  bianco  poggiano  anzi  tutto  sul  con- 
cetto della  Chiesa  formulato  dal  Klmmiakov^  il  più 
illustre  rappresentante  della  scuola  degli  slavofili. 
Uno  dei  principii  fondamentali  del  Khomiakov  è  il 
seguente:  la  Chiesa  conosce  la  fraternità  ed  ignora 
la  sudditanza  (Tzerhor  znciel  bralslro^  no  ne  znaet 
poddanstva).  »Sex3ondo  il  Khomiakov  la  Chiesa  è  per 
sua  natura,  in  antitesi  con  lo  Stato,  una  morale  isti- 
tuzione. L'individuo  che  sinceramente  entra  a  far 
parte  della  Chiesa,  si  strappa  al  suo  egoismo,  si  sot- 
tomette air  influsso  direttivo  dello  Spirito  Santo  il 
quale  vive  nell'unità  delle  coscienze  umane,  e  delle 


(1)  Tzerkoimyia  Viedotnosii,  n.  16,  p.  840. 

(2)  /ò,  p.  mi. 
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ie convinzioni  (1).  La  Chiesa  è  il  corpo  di  Gesù 
Criflla^  e  TeBsenza  di  questo  corpo  consiste  nella  sua 
unità.  La  Chiesa  non  risulta  dal  maggiore  o  minor 
numero  di   fedeli,  bensì   dal   vincolo  spirituale  che 
collega  i  suoi  membri*  L'unità  della  Chiesa  si  ottiene 
mediante  la  libera  unione  dei  suoi  figli  nella  legge 
dell'amore,  e  la  libertà  nel  principio  dell^  amore  di- 
stingue per  r  appunto  la  Chiesa  dalle  società   unia- 
une (2).  Svolgendo  questa  sua  teoiia  fondamentale,  il 
[t€ologo  russo  poneva  a  fondamento  del  protestante- 
simo il  razionalismo  rieir idealismo,  a  fondamento  del 
Icattolicismo  il  razionalismo  nel  materialismo  (i^iC),  ed 
a  fondamento  dell'ortodossia  la  libertà  nell'unita^  la 
vita  nella  ragione,  secondo  la  legge  dell'  amore  (3). 
D  Kbomiakov  rimproverava  alla  Chiesa  occidentale 
t<ii  aver  copiato  i  metodi  di  assolutismo  e  di  governo 
jileiriTni)ero    romano,    laddove    le    chiese    ortodosse 
aveano  rispetLato   i  diritti  della  ragione  e  della  co- 
Lecieoza  individuale  '4).  Le  opinioni  del  Khomiakov 
I hanno  spesso  l'aria  di  paradossi  teologici   e  storici, 
l^d  il  *Solovev  potè  facilmente  ed  eloquentemente  mo- 
strarne l'inanità.  Nondimeno  si  guadagnarono  le  aim- 
^tie  del    clero   bianco,   perchè   esplicitamente    ed 
^'^JpUedtamente   ripudiavano   la   gerarchia.  Tolta  la 
lltanza,  non    vi  è  più    differenza   autoritativa  o 
fduca  tra  i  membri  della   Chiesa,   e  V  unità  si 
idenUflca  con  la  conciliarità*  La  Chiesa  non  é  epi- 
^^poie,  ai  è  detto    chiaramente    nelle   sedute  della 


(l)  ZAirrrxBYiTcM,  Aléxiei  Stepanavitth  Kìwmiakov^  Kiev  1902, 

i-f)  /*^  p.  1408. 

'8^  SKAHiCKVSltr.  ìntoria  novieichei  runttkoi  lUeratury  (Stori* 
WU  Utterstiim  nassa  recenti sjsi ma).  Pietroburgo  1*J06,  p.  36. 
(il  Tiork.   ìTìtdomosti,  1906,  n.  18,  p.  1064. 
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commissione  (1).  Nella  Chiesa  come  conservatrice] 
della  fede,  non  esiste  il  primato  gerarchico.  L'infal- 
libilità della  Chiesa  non  deriva  dalla  gerarchia^  bensì 
dalla  sua  cattolicità,  %^ale  a  dire  dairepiseopato,  dal 
clero  e  dal  popolo  moralmente  ed  indissolubilmente 
uniti  (2).  La  Chiesa  ortodossa  ignora  la  distinzione  i 
tra  maestri  e  diseepoìi,  tra  la  Chiesa  che  insegna,  e 
!a  Chiesa  che  ascolta  i  suoi  ammaestramenti.  Intatti 
nelle  accademie  ecclesiastiche  i  professori  nella  quasi 
totalità,  sono  laici,  e  tra  gli  alunni  di  questi  laici  si  m 
noverano  molti  preti.  Non  devesi  quindi  rifiutare  al 
laicato  il  diritto  di  partecipare  alla  vita  dottrinale 
della  Chiesa. 

La  Chiesa  per  sua  natura  è  diversa  dalle  società 
umane,  le  quali  hanno  un  fondamento  giuridico.  La 
Chiesa  non  poggia  sul  diritto,  bensì  suir  amore*  La 
sua  unità  è  simile  a  quella  della  vita  organica.  L'Apo- 
stolo la  definiva  un  solo  corpo  nel  Cristo,  e  tutti  i 
fedeli  sono  le  membra  di  questo  divino  organismo  r-J 

jiéXr^  (3).  Formando  un  solo  corpo,  tutti  formano  un 
solo  spirito  (4)j  perchè  tutti  sono  battezzati  nel  me- 
desimo Spirito  (5l  II  corpo  si  compone  di  molte 
membra  (6),  e  sarebbe  stoltezza  Taftermare  che  que- 
sto o  quel  membro  è  inutile  o  nocivo  nel  complesso 
organico.  Secondo  V  Apostolo  le  membra,  le  quali 
sembrano  più  deboli  sono  più  necessarie:  noXX^  jidX- 
Xov    xà    5«>xo6vtat  jiéXT}   xou  oé^axo^i   àaQEvéatEpa   ÓTtàpyetv 


I 


I 


(1)  Tzerk,  Gotoa,  1^)06,  ii.  3,  p.  67, 

(2)  Ib,,  n.  23,  p.  1649. 

(3)  Ad  Rom.  Xtl.  h, 

(4)  Ad  Ephes,  IV,  4. 

(5)  I  Ad  Cor.,  XII,  13. 

(6)  /d.,  14. 
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ivrrAitdt  èa^iv  (1).  La  molteplicità  dei  membri   nella 
Chiesa  trova  la  sua  unità  organica  neir  unità  della 
fede  e  neir unità  dell'amore,  e  questa  libera  unione 
l  tatti  i  fedeli  è  il  principio  elettivo  od  il  principio 
iiare  della  Chiesa  (2).  Nella  Chiesa  dunque  non 
autorità    nel   senso    rigoroso    della   parola:   ai 
tìembri  della  gerarchia  si  potrebbe  concedere  una  au- 
orità  morale,  quella  che  in  essi  deriva  dal  ministero 
tpoetolicD,  ma  V  autorità  esterna,  coattiva  e  giuridica 
Da  alla  Chiesa  perchè  allora  sarebbe  intranto  il 
do  dell'amore,  il  quale  unifica  i  suoi  membri. 
Se  la  ChieBa  è   conciliare   per  sua   natura,  se  la 
tóe«a  non   è   un*  istituzione   giuridica,  tutti   i  suoi 
ri  hanno  uguale  diritto  di  partecipare  della  vita 
ne.  Come  esprimevasi  il  protoierevs  Svietlov,  i 
n  saranno  la  testa  della  Chiesa,  il   clero  infe- 
Fìore  ed  i  laici  saranno  i  piedi  e  le  mani,  ma  il  loro 
e  le  loro  funzioni  nell'organismo  non  saranno 
nati  dal  capo,  bensì  da  un  principio  vitale  che 
Dell'identico  modo  sul  capo  e  sulle  altre  mem- 
(8).  Se  vuoisi  conservare  alla  Chiesa  il  suo  ca- 
ntere di  organismo  vivente,  se  a  tenore  della  teo- 
fin  ortodossa  si  ammette  che  il  capo  della  Chiesa 
il  Cristo,  e  che  i  fedeli,  compreso    V  episcopato, 
*taio  delle  membra  distinto  per  i  loro  uffici,  nello  stesso 
modo  che  i    laici  senza   gerarchia   non    formano  la 
CWeto,  cosi  l'episcopato  senza  i  laici  non  è  il  tronco 
^  quale  circola  la  vita  del   Cristo.    Il  cattolicismo 
Weatìflca  la  gerarchia  con  la  Chiesa;  il  protestante- 
*^  identifica   la  Chiesa  col   laicato  ;    V  ortodossia 


(1)  9teSt  Golm,  22, 

^i  UoffmaHrejkiia  osnovy  S0lfortn>8it  (t  fondamenti  domma- 
1  (UB»  conciliari tA),  T:u-rk\  Golos,  1906,  n.  7,  p.  IS^U*9. 
9}  Tstrk.   Viedùtnùsti,  1306,  u.  16*  p.  87L 
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nella  Chiesa  stringe  in  fratellevole  amplesso  la 
rarchia  ed  il  laicato,  e  poiché  il  Concilio  è  rinima- 
gine  vivente  della  Chiesa,  il  negare  ai  laici  il  diritto 
d*  intervento  equivale  a  scindere  1' nnità  armonica  fl 
deir  organismo  divino,  a  separare  le  membra  supe- 
riori dalle  interiori,  a  riconoscere  nella  società  dei 
fedeli  un  dualismo,  resistenza  di  un  elemento  attivo 
e  di  un  elemento  passivo,  a  ripudiare  la  conciliarità 
come  fondamento  della  vita  della  Chiesa  (1).  Secondo 
il  protoierevs  Rqjdestveneky  il  concetto  della  supe- 
riorità esclusiva  della  gerarctua  nell'Oriente  è  il  prò- 
dotto  deirintiltrazione  teologica  deir Occidente  nella 
Chiesa  greca.  Secondo  il  Vangelo  ripugna  che  nella 
Chiesa  V  uno  si  elevi  suU'  altro  (Matth.  XX,  26).  D 
cattolicismo  svolse  il  principio  delhì  superiorità  ge- 
rarchica sino  alla  detinizione  dell'  infallibilità  ponti- 
fìcia: il  protestantesimo  sorto  come  reazione  controfl 
la  Chiesa  Romana  cadde  ncll'  eccesso  opposto,  e  si 
smarrì  nelf anarchia  dottrinale. 

L'ortodossia  prende  la  via  di  mezzo,  e  ripudiando 
l'assolutismo  deir  autorità  della  gerarchia,  riconosce 
tuttavia  il  significato  mistico  di  questa^  e  la  morale 
autorità  che  le  deriva  dalla  sua  missione  nella  Chiesa, 
I  vescovi  non  sono  capi  spirituali,  ma  servi  che  com- 
piono i  misteri  del  Cristo.  «  Noi  ortodossi  non  am-  ■ 
mettiamo  l'infallibilità  del  Papa  ed  a  piti  forte  ra- 
gione non  possiamo  ammettere  V  infallibilità  dei 
vescovi  ».  Esclusi  i  lai(*i,  il  Concilio  non  è  quindi 
l'organo  della  Chiesa  (2). 

Alla  ragione  teologica  in  favore  di  tale  intervento  1 
si  è  aggiunta  la  ragione  esegetica.  I  libri  santi  con- 


ci) Tserk,  Goios,  1906,  «.  8,  p.  282-2S4. 
(2)  Tiserk,   Viedomonti,  1906,  n.  28,  p.  t65a 
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ferraano  con  argomenti  storici  la  tesi  della  parteci- 
pazione del  clero  inferiore  e  dei  laici  al  Concilio. 
I  progressisti  della  commissione  citano  di  preferenza 
i  paasi  degli  Atti  degli  Apostoli  relativi  al  primo 
Concilio  di  Gerusalemme:  r3wvjy6fìijidv  ts  ot  iTcóatoXot 
it«i  Gt  xjic^Ji'kcpoi  (XV,  6);  tóts  ÈSoSs  tot^  ::f>s'3^'j':éfjot^ 
oèv  5X^1  t^i  èxxÀYjo^  (Ih,  22).  Nella  Chiesa  apostolica 
dunque*  in  problemi  gravissimi,  la  decisione  non 
ispettava  solamente  agli  Apostoli,  bensì  a  tutta  la 
Chiesa,  vale  a  dire  agli  Apostoli  in  una  eoi  preti  e 
coi  laici  (Il 

La  prova  storica  del  medesimo  asserto  ci  è  for- 
nita dalla  pratica  della  Chiesa  primitiva.  In  genere 
Si  può  affermare  che  fra  i  concili  del  II  e  del  III 
^ec^ìo  non  ve  ne  sono  di  soli  vescovi  (2).  I  concilii 
di  Cartagine  tenuti  sotto  s.  (vipriauo  co  ne  oftVono 
tin  laminoso  esempio.  Il  sinodo  che  in  Roma  con- 
danna Tereaia  di  Novato  novera  sessanta  vescovi,  e 
inolLissimì  preti  e  diaconi  (3). 

Kel  diffondei-si  del  monuuiismo,  i  fedeli  deir  Asia 
riiuiivatisi  per  discutere  e  ripudiare  le  sue  dottri- 
ne (4>*  Nel  Concilio  di  Antiochia  (264  o  265)  contro 


(M  VitHt^rkomìyi  Sobov  i  vybortiQe  mirialù  v  Tzerkvi  (Il  eoa- 
eilio  |.|f*nario  eJ  il  pHucipio  ^flettìvo  «©Ila  Chiesa )»  Bf^ojtf.  Fi«- 
9ÌHil\  IJlOf»,  1  111.  p.  722-71^1,  OiiUdìtoe  mnieni**  mtnrhintttva 
iithlffUNt  I  oUi,  prtdbtt^ìornago  prùmtstvia  jio  voproau  o  matatie 
éohorti  4  Lii  i^etitisDZii  delta  minoranza  della  Commissione  prepa* 
fmioria  sulla  composizione  del  Concilio),  Trudy  dell'Aociidemia 
•edMiMticm  di  Kiev,  190G,  t.  il,  p.  X22-123. 

*     '     *        '/ia   Vmiornmti,  190G,  n.  18,  p.  1057-10B7. 

«^•9|knép«rv  -n  %%\  dioixdvaiv.     Eus..    VI,  48,  Mì^n#k,   P.  G.*  XX^ 

(4)  T*v  fàp  *t*tà  r^  *Aalav   JitoTi&v  noXXdxt^  noti  «oXXatxJ  tljc 

Ib^  \\  16.  ooL  46B. 
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Paolo  di  Samosata  trovansi  molti  preti  e  diaconi  (l), 
e  la  lotterà  sinodale  del  Concilio  porta  l'intestazione 
seguente:  E;r[TAO^ot  xal  icpstipórspot  xotl  8tàxovoi(2)-  S.  At-  ■ 
tanasio  a  più  riprese  asserisce  che  secondo  i  canoni 
antichi  il  clero  ed  il  popolo  prendevano  parte  alle 
discussioni  della  Chiesa  (3).  Ed  anche  nel  V,  VI  e 
VII  secolo  la  storia  della  Chiesa  ci  attesta  che  l'esclu- 
sionisrao  episcopale  dei  concilii  appartiene  a  più  tarda 
età  (4).  Se  i  concilii  dell' antica  Chiesa  fossero  stati 
solamente  episcopali,  non  si  comprende  perchè  pa- 
recchi di  questi  concilii  tenuti  da  vescovi  siano  stati 
rigettati  dal  popolo  cristiano»  e  che  la  Chiesa  in  se-  ■ 
guito  abbia  confermata  la  sentenza  popolare,  rifiu- 
tando di  approvare  le  decisioni  da  essi  emanate.  Ne 
abbiamo  degli  esempi  nei  pseudo  concilii  di  Arles  (314), 
di  Milano  (344  o  345),  di  Seleucia  e  di  Kimini(359),  nel 
Brigantaggio  di  Efeso  (449),  e  nel  concilio  degrico- 
noclasti  sotto  Costantino  Copronimo  nel  754  (5). 

Infine  vi  è  una  ragione  morale.  I  vescovi,  osserva 
lo  Zaozersky  sono  divenuti  attualmente  membri  della 
burocrazia;  non  sono  più  in  comunione  di  vita  e  di 
idee  col  loro  gregge,  e  conoscono  i  fedeli  solamente 
per  quello  che  riferiscono  loro  i  documenti  burocra- 
tici (6),  Il  vescovo,  aggiunge  il  protoierevs  Svietlov, 


SLaxdvouG,  Ib.,  VII,  28,  col.  708. 

(2)  IL.  coL  im. 

(3)  '£5et,..  xati  toò;  ìxxXtuhixotvxoù^  xavóva;*.*  TidvTa  xavovtxSg 
é^etaaOf/voci...  Tiotpòv  'ifi^v  attoojiivttìv  Xadiv  xat  xXì3pt,xc5v.  Opera,  P, 
G.  t  XXV,  col.  228. 

(4)  Cf.  Hkfelb,  Cù^nriliengeschichte,  t.  1,  p.  19-22. 

(6)  N.  Aksakov,  K  voprosu  o  sodavie  tzerkovnago  mhora  (La 
questione  della  formazione  del  concilio  ecclesi&atico),  Bug.  Vie* 
stnik,  VJm,  L  U,  p.  249*250. 

(6)  liserk.  VkdomoHi,  1906,  n.  16.  p.  875. 


mppreseutava  realmente  il  suo  gregge  quando  era 
eletto  dal  popolo:  attualmente  egli  è  un  dignitario 
del  governo,  che  tutela  grinteressi  della  società  po- 
litica, e  non  si  cura  delle  aninie  che  gli  sono  affi- 
date (H.  D  clero  bianco  ed  il  laicato  hanno  quindi 
il  diritto  d'intervenire  al  Concilio  per  esporvi  i  bi- 
sogni  reali  del  popolo  cristiano. 

Vi  sono,  non  vi  è  dubbio^  dei  canoni  che  vietano 
questo  intervento,  ma  i  canoni  dei  concilii  ecume- 
nici non  sono  immutabili.  Non  devesi  seguire  Tesem- 
pio  dei  farisei  e  degli  scribi  che  ai  tempi  di  Gesù 
Cristo  professavano  la  massima  venerazione  per  la 
lettera  che  uccide  e  misconoscevano  lo  spirito  che 
vivifica.  Un  tronco  vivente  ha  dei  rami  novelli  che 
germogliano^  e  dei  rami  avvizziti  che  cadono.  Se- 
condo 1  tempi  ed  il  rinnovellarsi  della  vita,  la  Chiesa 
aostiiuisce  a  leggi  antiquate,  leggi  più  contonni  al- 
Tevoluzione  sociale  (2».  La  Chiesa  è  vivente,  e  non 
bisogna  trasformarla  in  congresso  archeologico  che 
studia  i  rottami  per  trarne  una  legislazione  sociale  (3). 

La  difesa  dei  diritti  della  gerarchia  è  stata  soste* 
nuta  con  molto  vigore  dal  Berdnikov,  dall'Ostroumov, 
e  dal  metropolita  Antonio,  Secondo  il  primo  la  so- 
luzione del  quesito  è  da  ricercarsi  nella  Scrittura 
Santa  e  nei  canoni.  L'una  e  gli  altri  mettono  in  sodo 
che  U  Concilio  risulta  da  soli  vescovi.  È  mestieri 
distinguere  i  membri  propriamente  detti  del  Concilio 
dji  coloro  che  vi  paiteciprtno.  I  soli  rtiemhri  del  Con- 
cilio sono  i  vescovi:  sobor  est  mhor  episkapov  (4). 
Si  abbietta  che  la  Chiesa  è  un  organismo  e  che  nel- 


(1)  TÈ^k,  VéedomùgH,  p.  880. 
1(2)  T^k,  Goiù^.  190G,  n,  %  p.  34 
(S)  Ttfrk,  VieUontùtU^  1906,  n.  18,  p,  1059. 
(4)  ib.,  n.  16,  p.  atìO. 
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r  organismo  tutte  le  membra  sono  indispensabili» 
L'obbiezione  tacilraeiite  si  scioglie,  qualora  si  rifletta 
che  varie  sono  le  funzioni  delie  membra  dell'  orga- 
uisncio.  1  piedi  e  le  mani  iianno  per  esempio  un  com- 
pito sussidiario  (subsidiarììoe  zìiacenie)^  e  la  Scrit- 
tura Santa  ci  conferma  questo  asserto.  I  membri 
della  Chiesa  non  sono  tatti  prescelti  a  compiere  le 
identiche  attribuzioni:  non  tutti  sono  apostoli,  non 
tutti  sono  profeti,  non  tutti  sono  maestri:  ^%  irdvTsc 
à7có'3toXGL;  [1,7];  xivTsc  TCfiO'f  T^tat  j  |j,Tj  TMX^^  ^tSàoìtaXot  (l)  ; 
ripugna  al  concetto  di  società  legittimemente  orga- 
nizzata che  tutti  i  suoi  aderenti  vi  abbiano  uguale 
autorità  (2),  Il  fatto  che  nelTorganismo  tutte  le  mem- 
bra formino  un  complesso  armonic-o  per  T  unità  del 
principio  vitale  non  implica  la  confusione  delle  loro 
funzioni*  Nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  sin  dai  pri- 
mordi  regnò  la  distinzione  tra  i  pastori  ed  il  gregge: 
ì  preti  ed  i  vescovi  nella  società  cristiana  non  eb- 
bero le  identiche  attribuzioni.  Ciò  |H'ova  che  la 
Chiesa  primitiva  riconosceva  ai  vescovi  il  diritto  di 
compiere  certi  uffici,  al  cui  compimento  i  presbiteri 
ed  i  laici  erano  giudicati  inabili  i3). 

Il  concilio  di  Gerusalemme  non  può  servire  di 
norma.  Neil' età  apostolica  i  fedeli  erano  partecipi 
dei  carismi  dello  Spirito  Santo,  e  questa  prerogativa 
sovrannaturale  giustificava  la  loro  partecipazione  di- 
retta alla  vita  della  Chiesa  (4).  Inoltre  nel  concilia 
di  Gerusalemme  non  eranvi  dei  vescovi,  bensì  degli 
apostoli:  il  termine  presbì/ieri  è  indeterminato  nel- 


(l)  I  ad  Cor,,  XII,  29. 

(•2)  Tz€rk.  VMomoiiti,  190fi,  n.  21,  p.  laiS. 

(3)  /6.,  u.  20.  p    liaa. 

(4)  Ib,,  ri.  Ib,  p.  770. 


r  antichità^  e  lo  si  attribuisce  ai  vescovi  ed  ai 
preti  (  l).  Arrogi  che  questo  Concilio  non  merita  l'epi- 
teto di  universale  ;  è  piuttosto  un  concilio  eparchiale^ 
mediante  il  quale  la  comimità  di  Gerusalemme  ri- 
sponde a  quella  di  Antiochia.  Ed  eparchialì  devono 
ritenersi  i  concilii  del  11  e  IH  secolo  ai  quali  inter- 
vengono i  laici  per  eleggere  i  loro  pastori,  La  ter- 
minologia canonica  dimostra  che  sempre  i  vescovi 
furono  considerati  parte  integrante  dei  concilii»  con- 
sidentes,  laddove  i  preti  sono  residentes,  e  i  semplici 
fedeli  s/anles,  1  vescovi  quindi  appariscono  al  Con* 
ciiio  come  investiti  di  una  missione  esclusiva,  ne 
sono  i  membri  nel  vero  senso  della  parola,  e  la  loro 
prerogativa  non  è  un  mandato,  una  delegazione  del 
loro  gregge,  bensì  un  diritto  il  quale  deriva  dalla 
eondecrazione  episcopale. 

Ammesso  che  il  clero  bianco  ed  i  laici  debbano 
fiir  parte  del  Concilio,  ò  mestieri  che  non  siano  equi- 
parati ai  vescovi.  1  progressisti  della  commissione 
chiedevano  ptrr  essi  la  voce  deliberativa.  Secondo 
Àksakov  i  concilii  antichi  sono  detti  episcopali  per- 
ché i  vescovi  formavano  V  elemento  precipuo  dei 
medesimi  (2).  D  protoierevs  CTori:*iakov  è  di  parere 
€*e  si  accordi  la  voce  deliberativa  ai  laici  che  in- 
terv'erranno  al  Concilio.  Il  popolo  è  parte  vivente 
dell  organismo  della  Chiesa,  o  non  gli  si  può  togliere 
U  diritto  di  far  sentire  la  propria  voce.  Quando  la 
itusaia  occidentale  subiva  l'influenza  cattolica  e  po- 
lacea,  e  la  Chiesa  ortodossa  sfasciavasi,  i  laici  coo- 
peravano efficacemente  nei  concilii  alla  sua  conser- 


ti  Tserk,   Viedomoslì,  11)06,  n.  16,  p   845^0. 
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vazione.  I  laici  udii  mirano  ad  usurpare  i  diritti  della 
gerarchia,  raa  esigono  di  non  restarsene  passivi  in 
ciò  che  riguarda  la  fede  (l). 

Contro  la  parità  dei  diritti  del  clero  bianco,  dei 
laici  e  dei  vescovi  nelle  derisioni  conciliari  è  insorto 
il  celebre  canonista  russo  di  Kharkov,  il  prof.  Ostrou- 
mov.  L'intervento  dei  laici  al  Concilio  con  voce  de- 
liberativa come  i  vescovi,  ripugna  alla  coscienza 
eccleHìmticn^  la  quale  é  fondata  sulla  tradizione»  sulla 
dottrina  insegnata  dagli  apostoli  e  dai  loro  succes- 
sori. Vi  è  una  differenza  tra  colui  che  dà  e  colui 
che  riceve,  tra  maestri  e  discepoli,  e  questa  differenza 
sarebbe  tolta  qualora  i  vescovi  ed  i  laici  fossero 
ammessi  al  Concilio  come  uguali.  Inoltre  la  diversità 
ira  i  pastori  ed  il  gregge  è  essenziale  alla  costitu- 
zione della  Chiesa,  e  deve  mantenersi  nel  Concilio. 
Infine  la  Chiesa  come  organismo  vivente  è  l'assem- 
blea dei  fedeli,  distinta  dal  Concilio,  il  quale  è  Tor* 
gano  dell'autorità  ecclesiastica.  L'autorità  è  investita 
del  diritto  d'insegnare,  di  giudicare  e  di  dettar  leggi, 
ed  esercita  questo  diritto  mediante  il  Concilio*  Il  con- 
cetto della  Chiesa  non  si  confonde  con  quello  del  Con- 
cilio, e  preme  che  non  si  giunga  a  questa  confusione, 
elevando  i  laici  all'altezza  giuridica  deirepiscopato  (2).  ■ 

H  metropolita  Antonio,  dal  canto  suo,  non  ha 
nascosto  che  il  tentativo  di  laici:^zare  il  Concilio 
era  una  protesta  contro  V  assolutismo  dei  vescovi, 
una  dimiìiHtio  capitis  della  gerarchia.  Nello  stes^ 
modo  che  nella  liturgia  il  prete  non  è  in  grado  difl 
compiere  quei  misteri  che  sono  riserbati  esclusi* 
vamente  ai  vescovi,  cosi   nel  Concilio  gli  uni   e  gli 


I 


(1)  Tzerk.  ViedomosH,  i90G,  n.  Ih,  p   771. 
.<2)  Ib,,  n.  2U  p.  1316, 
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altri  non  sono  uguali*  Il  sacerdozio  nei  preti  deriva 
dai  vescovi,  e  nella  Chiesa  primitiva  ai  soli  vescovi 
spettava  il  compito  della  celebrazione  della  liturgia 
e  della  predicazione.  Qualora  si  ri iì neghi  la  gerar- 
chia, crollano  le  basi  del  cristianesimo  (l).  Indarno 
ai  è  obbiettato  che  la  distinzione  tra  voce  delibera- 
tiva e  consultiva  non  esisteva  nella  Chiesa  dei  primi 
tempi,  che  la  partecipazione  dei  laici  con  piena  li- 
berta di  parola  e  di  decisioni  è  necessaria  per  le 
riforme  da  sanzionarsi  dal  Concilio,  che  essendo  in- 
franto in  Russia  il  legame  tra  la  gerarchia  ed  il  pò* 
polo,  le  leggi  del  Concìlio  correrebbero  il  rischio  di 
eccitare  vieppiù  i  fedeli  contro  i  vescovi  qualora  i 
decreti  emanati  da  questi  non  rispondessero  alle  aspi- 
raiuoni  popolari  (2),  I  partigiani  dei  diritti  esclusivi 
dfJla  gerarchia  al  Concilio  hanno  rettamente  osser- 
vato che  il  loro  compito  limitavasi  a  riformare  For- 
ganamento  auti canonico  delta  Chiesa  russa,  e  che  un 
rìiinovellamento  radicale  del  cristianesimo  da  conse- 
guirsi mediante  T  intervento  diretto  dei  laici  alle  se- 
dute conciliari,  esorbitava  dalle  loro  attribuzioni. 

Com'era  da  prevedersi,  la  commissione  ha  appro- 
vala air  unanimità  V  intervento  dei  chierici  e  dei 
laici  al  Concilio,  divìdendosi  però  in  due  partiti 
quando  si  sono  messe  ai  voti  le  proposte  coucernenti 
f  loro  diritti.  Dodici  membri  si  sono  pronunciati  in 
favore  della  sola  voce  consultiva,  e  sette  per  la  voce 
deliberativa,  il  che  nel  Concilio,  sotto  l'aspetto  giuri- 
dico metterebbe  allo  stesso  livello  i  vescovi  ed  i  laici  (3). 
7.  Quanti  preti  e  quanti  laici  faranno  parte  del 
CToueilio?»  Come  si  procederà  per  la   loro  scelta?... 


K\    Virdomo9t§\  ìdOG,  n,  21,  p.  181U, 
11.  23|  p,  1655, 
(S)  /^  o.  21,  p*  129B. 
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I  pareri  della  commissione  sono  stati  discordi,  e  tutte  ' 
le  divergenze  derivano  dall'  inguaribile  attrito  fra 
l'episcopato  ed  il  clero  bianco.  Crii  uni  proponevano 
che  il  numero  dei  membri  del  clero  inferiore  e  del 
laicato  nel  Concilio  non  avesse  limiti.  Poiché  ad  essi 
è  riserbata  la  sola  voce  consulti  vìi,  i  vescovi  non 
hanno  nulla  da  temere  dalla  loro  opposizione:  le  deci- 
sioni episcopali  potranno  sempre  annullare  le  proposte 
dei  loro  avversari.  Lo  Zaozersky  giudica  necessario 
che  nel  Concilio  figurino  i  rappresentanti  del  clero 
parrocchiale  della  campagna,  il  quale  per  la  sua  espe-  ■ 
rienza  è  in  grado  di  meglio  esprimere  V  urgenza  di 
certe  riforme*  Altri  vorrebbero  che  il  Concilio  risul- 
tasse di  300  o  ^50  membri  compreso  l'episcopato: 
altri  desidererebbero  elevarne  il  numero  a  500,  Ogni 
eparchìa  invierebbe  insieme  col  vescovo  quattro  dele- 
gati. Il  Maehanov»  valente  cultore  degli  studi  islamici, 
si  è  mostrato  propenso  ad  aprire  le  porte  del  Con* 
cilio  al  clero  indigeno  di  varie  tribù  tartare»  le  quali 
hanno  abbracciato  il  cristianesimo  (ceremisi,  votiaki, 
ciuvasci);  ma  il  metropolita  Antonio  vi  si  è  opposto, 
facendo  notare  che  il  Concilio  si  propone  la  solu* 
zione  di  problemi  generali,  anziché  lo  studio  delle 
condizioni  attuali  delle  missioni  interne  russe.  A  suo  ■ 
parere,  converrebbe  d^ìnvitare  al  Contdlio  due  mem- 
bri del  clero  bianco  delle  singole  eparchìe,  due  del 
laicato,  un  teologo,  ed  un  monaco.  La  sua  propo- 
sta è  stata  accolta  all'  unanimità,  con  la  clausola 
però  di  ridurre  a  quattro  il  numero  dei  delegati 
delle  singole  eparchie,  qualora  si  temesse  un  af- 
follamento, che  riuscisse  di  ostacolo  ai  lavori  del 
Concilio  (1). 


(1)  Tserk,  ViedomoHi  190G,  n.  16,  p.  865-87L. 
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Riguardo    al    metodo  di  elezione   dei  membri  del 
Doncllia,  la  coraraissione  si  è  decisamente  divisa  in 
fiue  campi  ostili.    Il  Brilliantov    ha   biasimato  come 
HDtitesi  con  lo  spirito  del  Vangelo  la  pretesa  della 
Irchia  di  usurpare  a  suo  protìtto  i  diritti  del  clero 
[Interiore  e  del    popolo  (1),   I  progressisti   energica- 
imente  hanno  sostenuto  che  le  elezioni  devono  essere 
[lìbere  ed  indipendenti.   Il  popolo  sceglie  i  suoi  can- 
|didatìal  Concilio    prima   nelle    parrocchie,  poi   nei 
congressi    dei    hlagocinny,    ed   infine    nei    congressi 
I  «parchiali.  Non  è  necessario  che  i  vescovi  confermino 
quipste  elezioni.  Potranno  bensì  rivendicare  il  diritto 
Ni  6«arainare  se  tutto  è  proceduto   regolarmente,  se 
[ Jion  vi  siano  stati  dei  brogli  o  degf  intrighi:  ma  non 
W  può  accordar  loro  la  facoltà  di  annullare  la  scelta 
[di  una  persona   che  loro  è  invis^a,  o  che  essi  giudi- 
Dò  ostile  alle  loro  idee.  La  conferma  della  scelta  dei 
delegati  del  popolo  o  del  clero  da  parte  dei  vescovi 
"ipugna  al  principio   conciliare,  è  una  innovazione 
^orocratica,  una  deviazione  da  quello  spirito  di  ca 
fritàe  di  libertà  che  informa  la  Chiesa  [ì\  Il  vescovo 
•MI  può  essere  il  giudice   inappellabile.    Il  Concilio 
1*  unico  mezzo  per   rialzare  la    Chiesa    russa   dal 
oberando   suo  stato,  e  runica  mallevadoria  di   ac- 
cettazione del  sinodo  da  parte  dei  tedeli,  è  la  libertà 
<U  «celta  dei  suoi    membri  (3i.    Non  vi  è   canone    il 
fl**Ale  attesti  il  bisogno  di  questa  conterma,   I  preti 
oon  9000   liberi  nei  loro   uftici  pastorali  e  liturgici, 
^*  la  Chiesa  è  libera  nella  scelta  dei  suoi  delegati 
^  CoDciUo.  Non  vi  è  scisma  nella  Chiesa  ortodossa 
IittM^  e  BO  vi  è,  giova  che  si  riveli  in   pitma   luce 


tÈtrk.   it^^fomùHi,  lyOs,  p,  866. 
fati  Itf^  n.  16,  p.  HHy. 


affinchè  il  Concilio  lo  smorzi  {1}.  Un'agitazione  pn 
ventiva  non  è  da  temersi  1  eoncilii  antichi  ce  ne 
danno  lurainosi  esempi.  È  bensì  da  temersi  un  ri- 
sveglio di  passioni  dopo  la  chiusura  del  Concilio.^ 
La  Chiesa  tenne  sempre  conto  nel  suo  governo  dellé^ 
condizioni  sociali,  ed  urge  che,  sovra  tutto  ai  nostri 
tempi,  ai  conformi  ai  dettami  della  prudenza.  Per 
un  nuovo  ordine  di  cose  sono  necessari  degli  uomini 
nuovi,  che  i  vescovi,  lungi  dal  temere,  cercheranno 
di  guadagnarsi  con  l'umiltà  e  con  l'amore  (2), 

I  partigiani  della  gerarchia  hanno  risposto  che  d 
venti  secoli  non  si  è  inteso  parlare  di  siffatte  eie 
zioni  per  la  convocazione  di  un  Con(;ilio,  Questo 
appello  alla  pratica  della  Chiesa  non  è  una  divaga- 
zione archeològica:  la  novità  può  provocare  uno 
scisma  (3). 

Non  vi  è  elezione   senza    conferma,  e  se  i  candì 
dati  al  Concilio  non  sono  approvati   dai  vescovi, 
è  un'Innovazione  che  tende  a  considerare  il  vescovo 
come  un  cadavere  nella  sua  eparchia.  Una  rappre 
sentanza    del   clero  e  del   popolo    indipendente   dal 
Tepìscopato  non  ha  riscontro  nella  storia  della  Chiesa.1 
L' ammetterla  significa  scindere  il  gregge   dai  suoi 
pastori,  negare  che  questi  personifichino  una  chiesa 
particolare.  Arrogi  che  i  contadini  sono  stati  finora 
esclusi  da  una  partecipazione  diretta  alla  vita  della 
Chiesa,  Come  potranno  esercitare  i   diritti   che  loro 
si  vorrebbero  concedere?...  La  loro  ignoranza  ginn 
sino  al  punto  di   confondere    il  Concilio  col  Senato. 
Inoltre  in  questo  periodo  di  veementi  passioni  poU 
tiche^  ci  è  da  temere  che  i  candidati  al  Concilio  noi 
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(1)  Tzerk.  ViedomosH,  19O0,  n.  17,  p.  1*46. 

(2)  m,  D.  16,  p.  862, 

(3)  Ib.,  p,  887. 
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appresentino  la  Chiesa  ortodossa,  ma  le  teorie  dei 
titi  estremi  (1).  Le  proposte   dei  progressisti,  se- 
ondo  il   metropolita   Antonio,  mirano    air  aiinlenta- 
oento  deir  episeopato.    *  Togliere  ai  vescovi    il  di- 
fillo di  confermare  l'elezione  dei  delegati  al  Concilio 
ile  loro  eparchie,   vuol   dire   non   aver  fiducia   in 
i  Non  devonsi  ridurre  i  vescovi  alla  misera  con- 
lizione  di  prendere  parte  al  Concilio  nell'ignoranza 
soluta  sul  conto  di  coloro  che  li  accompagnano  (2)  >. 
L'alfabeto  del  diritto  canonico  vieta  che  i  laici  nelle 
ose  ecclesiastiche  si  dichiarino  indipendenti  dai  ve- 
eovi  i3).  Bisogna  dunque  o  camhiiire  totalmente  Tor- 
kauisrao  della  Chiesa,  o   riconoscere   la  supremazia 
leUepiscopato  sul  clero  e  sui  laici, 

{discussioni  prolisse  della  commissione  non  hanno 
Ipprodato  a  nulla.  Una  prima  votazione  ha  rivelato 
ia*  i  due  partiti  ei'ano  ugualmente  torti:  dieci  mem- 
bri %ì  sono  pronunziati  contro  la  conferma  delle  ele- 
noni dei   membri  del  clero  e  del   laicato  da  parte 
^ei  vescovi,  e  dieci  in  favore.  In   una  seconda   vo- 
ziane  il  numero  di  questi  ultimi   si  è   elevato   ad 
indici  e  quello  dei  loro  avversari  a  dieci  (4).  Moral- 
Dente  la  gerarchia  russa  ha  subito  uno  scacco. 
8»  La  stampa  delle  Accademie  ecclesiastiche  o 
slero^  prima  che  un  ukaze  del  .Sinodo  del  12  gen- 
'1907  (ò)  la  sottomettesse  di  nuovo  ai  rigori  della 
tnsura,  erasi  schierala  apertamente  in    favore    del 
tìto  progressista.  Ce  lo  attestano  gli  articoli   del 
goslocsky  Viestnik  sulla  rappresentanza  del  clero 


\    \i  Tzerk.  Vmhmmtù  190*À  «■  l^h  p.  B78. 

[i2  /e»..  11.  17,  p.  M3. 

I  m  /& ,  p.  046. 

1(4;  ih.,  n.  21.  p.  1208. 

\h)  Turkonny  Virnlnik.  1^07,  u,  7.  col.  217-218. 
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ìcilioil),  e  altri  doemiicDti  importanti  inserì 
nei  fascicoli  dello  stesso  periodico  durante  il  10004905. 
I  Trudy  deiraccademia  ecclesiastica  di  Kiev  tro^ 
vano  negli  atti  degli  apostoli  le  prove  della  liceità 
deirintervento  dei  laici  ai  concìlii.  Alle  discussioni 
della  Chiesa  apostolica  prendeva  parte  il  popolo,  la 
mollitudiiie  ilei  fedeli:  ÒTtAo;,  z/.t/Jo;:  rintcrvento  dun- 
que dei  laici  al  Sinodo  non  è  in  antitesi  eoi  principi 
dommatici  della  Chiesa,  o  con  le  tradizioni  aposto- 
liche. Passando  poi  in  rassegna  la  storia  dei  coiicilii, 
il  llischenkoy  autoi"e  di  questo  dotto  articolOy  giunge 
alle  conclusioni  seguenti:  L'organ amento  sinodale  ri- 
posa su  basi  dommatiche:  L  la  Chiesa  è  un  organi- 
smo, e  se  ueirorganismo  umano  varie  sono  le  mem- 
bra e  differenti  le  loro  funzioni,  nel  l'organismo  della 
Chiesa  non  dobbiamo  dare  la  prevalenza  al  solo  capo, 
alla  gerarchia^  ma  associargli  anche  i  fedeli.  Il  con- 
cilio non  deve  essere  Teco  della  voce  dei  soli  ve- 
scovi, bens]  dei  vesco%d  e  del  gregge.  2.  Questi  ele- 
menti diversi  che  entrano  nella  compagine  del  Sinodo 
sono  naturalmente  in  possesso  di  diritti  corrispon- 
denti alla  dignità  di  cui  sono  rivestiti,  Yi  è  un  ordine 
gerarchico,  in  virtù  del  quale  il  vescovo  è  superiore 
al  prete,  e  questi  al  diticono,  e  questi  al  semplice 
fedele.  Siffatta  superiorità  degli  uni  sugli  altri  è  il 
principio  donde  deriva  la  diversa  capacità  giuridica 
dei  singoli  elementi  del  Concilio,  Ai  vescovi  appar- 
tiene  quindi  il  deddet*e  nei  coucilìi  col  consenso  del 
popolo.  La  voce  collettiva  del  gregge  ha  un'  impor- 
tanza decisiva  nelle  risoluzioni  conciliari-  3.  I  ve- 
scovi intervengono  di  pieno  diritto  al  Concilio  (2)  in 


1 


1 


(1)  O  pt^Mmutelstvie  klira  na  Sòbon'v,  1906,  t.  1,  ]i.  7^0-781, 

(2)  L*  Pjsakev,  Komy  byt  na  tmciserkoìmom  russkom  .wbofiet 
Prav.  Sobeitiednik.  U*05,  t.  II,  p.  850-:^rO. 
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virtù  della  pienezza  del  potere  apostolico  che  la  con- 
secrazione  episcopale  loro  coninoica*  I  vescovi  tito- 
lari, od  esonerati  dal  governo  della  diocesi,  non  de- 
vono essere  esclusi.  Quelli  che  governano  attualmente 
le  diocesi  sono  tenuti  a  prendervi  parte^  e  gli  altri 
sono  liberi  d'intervenirvi  con  gì"  identici  diritti  dei 
primi.  Il  clero  inferiore  poi  ed  i  laici  hanno  voce 
consultiva  nelle  discussioni  conciliari. 

1  metropoliti,  gli  arcivescovi,  i  vescovi,  i  vicari 
_delle  eparchie,  i  vescovi  in  disponibili/à  hanno  li- 
^ro  l'accesso  al  Concilio  ;  ne  sono  eliminati  sola- 
mente i  vescovi  che  al  momento  della  convocazione 
trovansi  sotto  rimputazione  di  colpe  giravi,  che  hanno 
come  seguito  un'azione  penale  o  giudiziaria.  I  preti 
ehiamati  a  partecipare  ai  lavori  del  Concilio  non  de- 
vono essere  designati  dai  vescovi,  per  evitare  V  ac- 
cusa di  pai'zialità  neUa  loro  scelta;  il  clero  inferiore 
potrebbe  scegliere  i  suoi  candidati,  e  nei  monasteri 
i  monaci  stessi  a  maggioranza  di  voti  nominerebbero 
i  loro.  L'intervento  dei  laici  è  indispensabilej  peix^hè 
il  Concilio  non  si  occupa  solamente  di  conti-oversie 
dommatiche,  ma  anche  delle  condizioni  sociali  e  ma- 
teriali  della  Chiesa,  ed  in  questo  gli  6  necessario 
l'appoggio,  la  coopcrazione  del  potere  civile.  E  poi- 
ché attualmente  nella  società  civile  domina  il  prin- 
cipio elettivo,  i  rappresentanti  del  laicato  dovrebbero 
essere  eletti  dal  popolo,  e  presentare  un  corredo  di 
qualità  morali  e  religiose  che  li  rendano  degni  delia 
loro  partecipazione  al  Concilio,  frequenza  dei  sacra- 
mentii  vita  morigerata,  ecc.  Tenendo  dunque  conto 
deireleraento  laico  e  clericale,  il  Concilio  nazionale 
russo  non  sarebbe  più  rassemblea  di  una  sessantina 
di  vescovi,  ma  un  imponente  congresso  di  HOO  mem- 
bri (vescovi,  preti  e  laici)  le   migliori   energie  della 
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Chiesa  russa.  Il  riero  ed  i  laici  vi  avrebbero  voce 
consultiva:  se  insorgessero  delle  divergenze  d'idee  tra 
i  membri  del  Sinodo  dopo  una  votazione  generale^ 
si  potrebbe  procedere  ad  una  votazione  speciale  ri- 
serbata  ai  soli  vescovi,  i  quali  con  la  loro  autorità 
darebbero  la  soluzione  definitiva.  Le  decisioni  però 
dei  vescovi  non  avi*ebbero  valore  se  nel  Concilio  su 
scitassero  le  proteste  della  grande  maggioranza  del 
clero  inferiore  e  dei  laici.  Oltre  i  delegati  di  queste 
due  classi,  potrebbero  intervenire  al  Concilio,  invi- 
tati dai  vescovi,  i  teologi,  i  canonisti,  i  giureconsulti, 
gli  storici,  i  quali  offrirebbero  l'aiuto  dei  loro  con- 
sigli senza  però  pretendere  al  diritto  di  voce  coiisul- 
tiva,  o  deliberativa.  Sarebbe  anche  opportuno  di 
ammettervi  gli  stenografi  e  i  corrispondenti  della 
stampa.  (1) 

In  favore  dei  diritti  del  clero  inferiore  e  del  lai- 
cato si  sono  pronunziati  anche  Tautorevole  Viera  i 
Jiazum  (2)  organo  del  seminario  ecclesiastico  di  Khar- 
kov,  il  T^erkorn}/  Viestnik  deiraccaderaia  ecclesia- 
stica di  Pietroburgo,  che  è  divenuto  il  più  ardente 
fautore  del  giovane  clero  progressista,  la  T^eì-kovììo- 
obcìitcliestDennala  ji^in  ed  il  Pravoslavny  Sobesied- 
nik  dell'accademia  ecclesiastica  di  Kazan  la  Tzeì"- 
hornaia  Gazeta  di  Kharkov^  ecc.  Gli  ortodossi  russi, 
secondo  il  motto   del    Tierhornìf  Vifstmkf    non    vo- 


(1;  O  sosta  tu  ti  ^mmientncufo  sohom  Vaef^mHUHkoi  Te^rArt»*  (Sulla 
composizione  del  Snodo  nazionale  russo)^  Trudy»  UK)6,  n.  I» 
pag.  SMH. 

(2;  BrodoviTljh^  PreUfoìachtdiii  Sabor  v  ru^ukoi  tz€rkvi<{\\ 
proìisìmo  Co:k'ì1io  della  Chit?sa  russa).  Vieni  i  linzumy  1905, 
n.  20,  pftg.  414-131;  A'  voprosu  o  Vfìrrossiiskom  pomkstnom  Sù- 
boi'k  (A  pro;>osito  del  CoMCilio  nazioniile  russo;,  Ib,,  n.  21^ 
pag.  455.481. 
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gUoDO  un  Concilio  di  vescovi  russi,  ma  un  Concilio 
generale  della  Chiesa  russa.  I  loro  voti  non  sai^ebbero 
Boddisfatti  se  quello  fosse  una  semi^lire  asseinblea 
di  difenscri  degriuteressi  del  nionaeliisino.  Vi  sono 
nella  gerarchia  dei  prelati,  i  quali  opinano  che  sola- 
mente i  vescovi  abbiano  il  diritto  d*intei'vento  al  Con^ 
cilio,  e  confenuano  la  loro  opinione  con  documenti 
del  periodo  apostolico  e  sinodale  della  Cliiesa.  A  certi 
Concini,  i  quali  proponevansi  solamente  la  soluzione 
di  controversie  che  riguardavano  i  dommi  della  fedcj, 
o  la  giurisdizione,  I  preti  ed  i  laici  non  haniu),  è  vero, 
preso  parte,  ma  in  questioni  concernenti  T  ammini- 
strazione ed  il  governo  esterno  della  Chiesa^  i  laici 
non  n'erano  esclusi,  e  poiché  il  Concilio  generale 
della  Chiesa  russa  mira  a  rialzare  il  livello  religioso 
del  popolo  ed  a  migliorare  le  condizioni  del  basso 
clero,  non  può  astenersi  dal  procedere  di  comune  in- 
iesA  con  rune  e  con  l'allro  il). 


*  * 


9.  Quali  previsioni  m  possono  dedurre  da  qua* 
Bìe  polemiche  della  stampa  russa  V.*.  C  inganniamo 
torse,  ma  le  previsioni  non  sono  liete*  La  lacuna  es- 
senziale deir  organamento  della  Chiesa  russa  non   ò 


^1)  Schar'  ephropoo  ili  mbar  VmiromiÌHÌcoi  Tzerkm,  *l)Eerhnmy 
VÌ€MÌnik\  gennaio  l*J0l%  n.  2,  (>ag.  B3*35.  —  Contro  Tintervento 
dei  laici  sì  «s  pronunziato  il  valente  fitorico  della  Chìe:9ii  bizzin- 
tùia  A.  Lebedev,  Ob  wtantii  ini  ria  n  na  jioborah%  Mosca,  190r», 
il  quale  a  proposito  del  concilio  superiore  e  dnl  concilio  ìnfe- 
rloi-d  caldeggiiiti  dal  pretroierevs  Gorcìakov»  t*  da  Mgr*  S«rgio^ 
o^d^rya  giustamente  che  due  assemblee  non  foriuano  un  Con- 
cilio nu  un  pnrlamt^nto^  )n  17. 
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menssionata  da  coloro,  che  scorgono  nel  suo  Concilio 
onerale  la  panacea  dei  suoi  mali.  La  Chiesa  russa  èj 
acefala,  ed  un  assemblea  senza  capo  è  come  un  corpal 
senzauirua.  Ed  è  per  tal  motivo  che  tutti  discutono 
sui  diritti  degli  uni  e  degli  altri  a  prender  parte  al 
Concilio,  raa  non  si  ode  una  voce  autorevole  la  quale] 
imponga  silenzio  ai  contendenti,    e   chiaramente  in- 
dichi il  da  farsi.  Il  Concilio  generale  russo  non  sem- 
bnx  perciò  uno  dei  mezzi    più    atli    a    vivificare    la 
Chiesa,  a  ristabilire  la  retta  unità  tra  il  clero  ed  il 
popolo,  ed  a  pacificare  gli  animi.  Es^o,  a  giudicarne 
dalle  discussioni  odierne»  sarà  simile    ad    un   parla- , 
mento  nel  quale  la  gerarchia  episcopale  rappresen- 
terà Testrema  destra^  il  clero  bianco  il  centro,  ed  il 
laici  l'estrema  sinistra.  8arà  mai  possibile   un'intesa 
tra  questi  tre  partiti,  socialmente,   intellettLudmente] 
e  moralmente  divisi?,..  Non  arrischiamo  delle  previ- 
sioni, ma  ravvenire  non  è  roseo. 

Le  classi  colte  non  hanno  fiducia  in  un  risveglio  del- 
l'alto clero,  che  considerano,   e   forse   non  a   tortoci 
come  retrogrado  ed  ostile    a    qualsiasi   metamorfosi 
sociale,  (fli  stessi  organi  del  clero    non   si    peritano 
di  manifestare  pubblicamente  la   loro    diffidenza.    Il 
Tzerkoimy    Viestnik   e   la  Tzevhorno-Obeììfrhesven'M 
naia  jhn  hanno  biasimato  la  scelta  dei  membri  che 
fanno  parte  della   missione   preparatoria.   I  vescovi  ^ 
hanno  invitato  a  queste  adunanze  i  professori  delle  | 
accademie  ecclesiastiche,  Varistocrasia  ortodossa^  e 
non  hanno  chiesto  il  concorso  di  quei  preti  che   vi- 
vono nelle  campagne,  che  potrebbero  conoscere   ed 
espriraci'e  con  maggiore  competenza  i  bisogni  reli- 
giosi del  popolo  russo.    Inoltre   questa   commissione™ 
ha  l'aria  di  voler  decidere  tutto  quello  che  il   Con- 
cilio sanzionerà  prò  forma.  Il  Concìlio   riesce 
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tjue  ÌQUtiley  perchè  convocato  e  diretto   dalla  bure- 
irazia  ecclesiastica  (1). 

Non  turti  questi  lanieiiti  sono  giusti.  La  rommis- 
«iuiie  preparatoria  accoglie  nel  suo  seno  uomini  ani- 
mati da  un  liberalismo  forse  un  pò*  spinto.  Ed  è 
lì  appunto  che  noi  scorda  amo  un  pericolo  pel  pros- 
simo Concilio.  Da  una  parte  vi  è  un  gruppo  di  ve- 
scovi lerniamente  risoluti  a  nella  innovare,  ad  esi- 
gere il  mantenimento  ed  il  rispetto  di  quei  canoni 
dalla  cui  violazione  derivò  Fattuale  ordinamento 
della  Chiesa  russa;  dall'altro  abbiamo  dei  profes- 
sori, eruditi  se  vuoisi,  ma  proclivi  a  considerare 
h  Chiesa  come  un  organismo  umano,  destinato  ad 
evolvere  con  la  società  ed  a  subire  nel  suo  reg- 


lìf  Nadietiatma  lif,..  (Vi  è  motivo  di  speran^ta),  in  T^erkovny 
Vitiinik,  1900,  ii,  12,  pag.  "MO-dW,  Na  pidi  k  obnovkniu  nh'iskoi 
^rkovmi  jiznh  in  Tzerk-obf'h.  JàtL,  U»06,  n.  13,  pu,g,  406468. 
Il  Ttfrkovuy  Gola»  ha  biasimato  sovrattxitto  Vesolusìone  del 
d«ro  rurale  dalle  sedute  della  commissione,  della  quale  sul 
prÌ!ici|vio  faceatjo  parte  3  metropoliti,  4  arcivescou^  3  vescovi^ 
5  profe§sori  uni  versi  tari.  IB  profe?<sorì  delle  accademie  eccle- 
sia'iticbe,  ed  i  protoiorei  Maltzev  e  Lebedev.  1  vescovi  pensano 
^  roti  favorevoli  al  moDachìsmo,  ed  i  dottt  ai  loro  libri;  del 
*Itra  rurate  nessano  si  occupa,  N.  o,  IS'2  (1^06).  11  Tzerkovnoe 
Obnovimie  di  Pietroburgo  dichiara  francameuta  che  se  il  pros- 
simo Concilio  della  Chiesa  Russa  si  ntterrà  alle  disposizioni 
dt'll»  commissione  pnipuratoria,  ci  è  da  temere  uno  scisma  più 
^nive  fli  quello  che  separò  dalla  Chiesa  ufficiale  parecchi  mi- 
liOTìi  di  credenti  n.  4,  idOl,  p.  21.  D'altronde  se  la  commissione 
^if»  ad  orgiini instare  il  Concilio  secondo  gli  antichi  canoni,  do- 
v'rebbe  A  tenore  di  ijuesti  auatemizzare  Ì  vescovi  che  escono 
Q*ll«  ìììe  del  monachiamo  violando  continuamente  le  disposizioni 
<^*noniche.  Ib,,  n.  3,  p*  21.  Non  ha  quindi  torto  il  generale  Ki- 
fwv,  quando  in  una  delle  sedute  della  commissione  afifermava 
«he  la  Chie»a  russia  non  è  preparata  per  la  convocazione  del 
^'«cillo.  T&i'k,  Viedomoxti,  n.  1S\  pag.  083,  La  convinzione  gè- 
BerAle  dei  Russi  ortodossi  è  che  il  Concilio  la  scie  rà  insoluti  i 
K^Memi  della  loro  Chiesa,  e  lascierà  immutati  i  metodi  bu- 
wcr&iici  del  Sinodo  di  Pietroburgo. 
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glmento  interno  ed  esterno  cHiiìbìameDti  radicali. 
L  attrito  fra  questi  rappresentanti,  gli  uni  del  rigido 

conserv^atorismo,  gli  altri  delle  riforme  più  ardite,  si 
è  già  l'i  velato  nelle  prime  riunioni.  I  vescovi  vor- 
rebbero escludere  dal  Concilio  i  rappresentanti  o  de- 
legati laici  del  popolo:  gli  altri  membri  del  laicato 
vorrebbero  al  contrario  ammetterli;  e  altre  diver- 
genze sono  sorte  riguardo  all'autonomia  delle  par- 
rocchie, che  i  vescovi  oppugnano  come  una  dhnrnU' 
Ho  capìih  dell'episcopato.  Siamo  quindi  in  presenza 
di  lotta  acerrima  d'interessi,  I  vescovi  sono  allenì 
da  concessioni  che  avrebbero  per  risultato  di  rendere 
più  modeste  le  loro  risorse,  di  limitare  la  loro  auto- 
rità, e  di  eliminare,  secondo  le  accuso  dei  laici  o  del 
clero  bianco,  il  loro  capriccioso  dispotismo;  i  laici 
al  contrario  mirano  per  l'appunto  a  diminuire  le  pre- 
rogative deirepiseopato  ed  a  restringere  la  loro  in- 
Hueuza  per  sottrarre  alquanto  il  clero  bianco  alla 
sua  gravosa  tutela.  Le  discussioni  potranno  rendere 
più  tese  le  relazioni  certamente  non  amichevoli  tra 
Tepiscopato  ed  il  laicato,  ed  il  Sinodo  invece  di  c^il- 
mare  gli  itnimi  contribuirà  torse  ad  acoire  i  loro 
dissidi. 

L'esperienza  del  passato  potrebbe  forse  giustificare 
i  timori  di  coloro  i  quali  temono  un  nuovo  scisma 
dal  tanto  sospirato  Concilio.  Noi  ci  asteniamo  da  pro- 
nostici sia  ottimistici,  sia  pessimistici;  ci  auguriamo 
tuttavia  che  la  Chiesa  russa  realmente  si  strappi  al 
giogo,  al  quale  Tha  educatala  despotica  intransigenza 
della  burocrazia  laica  del  Sinodo,  e  risorga  a  vita 
novella.  Nelle  traversie  che  l'afUiggono  essa  sente  il 
bisogno  dì  unità,  e  difficilmente  i  retori  delle  sue 
assemblee  potranno  rispondere  ai  suoi  voti.  Alcuni 
volgono  gli  sguardi  bramosi  verso  la  Chiesa  romana, 


ma  Tesiguità  del  loro  numero  non  ci  permette  di 
«operare  che  ben  presto  cesserà  il  secolare  dissidio 
Ira  l'Oriente  e  rOccidente  (1). 


[il  Uuo  dei  migliori  volumi  apparsi  in  Russia  sul  pros^simo 
Concilio  è  quella  della  Commisìiioue  di  Mosca  per  gli  aflnri  ec- 
clesiastici, ìutìtoÌAio  Pered  tzerkovni/m  Soborom  (NeirimiiiÌDenza 
del  Con  ilio  ecclesiastico),  Mosca,  1906.  Contiene  dei  lavori  di 
Bogollubsky,  Gromoglasov,  Mioìn,  Dobroni-avov,  Pokrovsky,  Po 
pov,  Kedrov,  e  Kapterev  au  varf  tempi  relativi  al T organamento, 
«d  al  compito  del  prossimo  Concilio.  Citiamo  tra  gli  altri  lavori 
imfiortanti  relativi  al  Concilio  i^^li  articoli  e  gli  opuscoli  seguenti: 
A*  I^bedev:  Uroki  i  primiery  ii  iniofii  drevnikh  noborov  primie- 
nUtino  V  prethioiachtrhemu  merox^inkomu  sohoru  (Avvertimenti 
led  ««empi  dedotti  dalla  storia  degli  antichi  Concili!  utili  in  ri- 
guardo al  prossimo  Concilio  generale  russo),  DueJtepoleznoe 
T'*MÌm*ie^  Mo&cft,  1907,  t.  I,  p.  21-02;  Id.,  Prefìstoiacktchii  v^ei-ùS- 
mijikm  sobor  s  tot^hld  zrkntia  drevnikh  soborov  (11  jtrossimo  Con- 
silio g6ii<>ra]d  russo  sotto  il  punto  di  vista  degli  antichi  Con- 
ciìxì\  Ih,,  liOT,  t  I,  p.  R36'^59;  Popov,  A'  voprom  o  sostarne 
prtdjftomcìdrha^o  izeikovnago  soòota  (A  proposito  della  conipo- 
È^MàoiM  del  Concilio  ecclesiastico),  BoyoHl.  VkMnik,  It^OH,  t,  li, 
pw  82*97:  Sokolov,  Prt*dstoUu:hidin  cfi^.roHHmkii  tzt^kovnyi  Sobor 
(Il  prossimo  concilio  generale  russo j,  Ib.,  p.  34-fll;  O  vremtrn 
prtdsiùiacMhagù mbora  (La  data  della  convocazione  del  pros^^imo 
Conciliai,  Tzerkamoìa  Gazeta,  1906,  n.  22-23,  p.  1-3;  K ixerkov- 
noma  soÒoru:  ^bornik  ;Coutribnzione  al  Concilio  ecclesiastico: 
F»c«alta  di  articoli!,  Pietroburgo.  1906;  Troitzky,  Tzot  kot^ny  So- 
bùr  I  Minane  (Il  Concilio  eccle4»iastico  ed  i  laici),  Pietroburgo  1905; 
Klparis^^v,  K prtdjilmarhtrhemtj  Sobom  rQns^iittkoiiztì kvt  (11  pros- 
simo CoDcilio  della  Chiesa  russa),  Omsk,  I90(.i 
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Capitolo  IL 
La  rìsurrezioBe  del  patriarcato  russo 


8CDiMAIUu«  —  L'influsdo  blsautino  e  la  Chiesa  russa.  —  2.  La  fonda- 
zione del  patriarcato  dì  Mosca,  —  B,  11  carattere  politico  di  qu«- 
«t*  istituzione.  —  4,  Le  polemit'he  d*;ila  stampa  russa  **vil  suo 
rìdili btltmento*  —  o.  L'elezione  dei  Patriarca.  —  6.  L^aiitorità 
6  le  prerogative  patriarcali*  —  7.  1  vescovi  russi  e  le  loro 
teorie  sul  patriarcato.  —  8.  La  commissione  preparatoria  del 
C'^ficìlio  eil  il  futuro  Patrinrca  russo.  —  9  La  scarsa  efiìcacia 
«iella  sua  autorità  nella  riforma  della  Chiesa  rus^sa. 


L  II  più  grande  storico  della  Chiesa  russa,  Tac- 
ciuleniiro  Eugenio  Golubinsky,  scrive:  «  Il  periodo 
priniitivo  deiramministrazione  ecelesiastica  della  Rus- 
sia è  un  perìodo  di  soggezione  della  Chiesa  russa 
alla  Chiesa  greca  *  (l).  La  gerarchia  bizantina  vol- 
geva quasi  sempre  a  fini  politici  lo  zelo  apostolico 
dei  suoi  missionari,  i  quali  ai  barbari  ed  ai  pagani 
prcf*eiiiavan»i  non  solo  come  inviati  da  Dio,  ma  an- 
che come  delegati  dei  Basileis  (2), 

In  cotesti  pioneri  del  cristianesimo,  i  quali,  secondo 
il  Rambaud,  vergarono  le  più  belle  pagine  della  sto- 


(1)  Moriia   mAskoi  iserkiu.  Mosca,  TJOL  tit.  I,  \ì,  L  p.  258. 


ria  bìzaauna,  il  concetto  religioso   nceoppiavasi 
un  ideale  politico,  e  Bisanzio  iden  tifica  va  nella  loi 
mente  la  capitale  religiosa  e  politica    dell*  univer 
La  Russia   convertita   a    Bisanzio,   rigenerata   nelle 
acque  del  battesimo  dalla  ,£rerarchia  bizantina,  subi 
nei  suoi  primordi  di  grande  nazione    cristiana  V  in- 
flusso duraturo  ed  invadente  della  Chiesa  greca,  inf 
flusso  che  si  spiegò  nelle  credenze,  nella  liturgia,  nel 
diritto  canonico,  neirarte  e  nei  pastori.  Non   solo  L^ 
patriarca  dì  Costantinopoli    arrogavasi    il    diritto  dì 
nominare  e  confermare  il  metropolita  russo,    ma  le 
eparchie  russe    erano   anche   governate   da   pastori 
greci,  i  quali  ne  traevano  lauti  guadagni.  Greco  è  l^ 
primo  metropolita  Leone,  inviato  dal  patriarca  Nicola 
Chrysoverghcs  (IIBS- 996),  il  quale  a  vescovi  greci  aFj 
iidò  la  cura  delle  diocesi  da  lui  erette  in  Russia,  ed 
al  nascente  eristianesirao  di  questa  contrada  istilla^ 
come  preservativo  contro  ì  nemici  di  Bisanzio,  l'odio 
della  Chiesa  latina  (1).  La  lista  premongolica  di  que 
sti  metropoliti  che  da  Leonzio,  morto  nel  liX)4  o  UM 
si  estende  sino  al  1237,  contiene  24  nomi,  ma    tolt 
due  0  tre  eccezioni,  i  titolari  della  metropoli  russa 
eletti  dal  patriarca  bizantino,  sono  quasi  tutti  grectil)i 
I  Baaileis  non  erano  estranei  alla  scelta  di   pastor 
che  secondo  uno  storico  della  Chiesa  russa»   non 
conciliavano  le  simpatie  nazionali    del   popolo,    no^ 
ispiravano  fiducia  ai  principi  ed  ai   fedeli,    e    resti 
vano,  tra  il  loro  gregge,  stranieri  di  lingua,  di  or 
gine  e  di  costumi  (2),  Pochissimi  seppero  guadagnar 
con  la  pietà  e  lo  zelo  l'affetto  dei  loro  sudditi  spi 
tuali;  gli  altri  studiavano  i  mezzi  di  arricchirsi,  e 


{l)  Moriia  cit.,  p.  289. 

(2)  Znamenskv,  Uct'huoe  ì'ukorodfitì'o  pò  ùtorii  ruftskoi 
kvi,  Pietroburgo  16i*H. 
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vivere  con  un  fasto  ed  uno  spirito  di  mondanità  che 
offrivafia  uno  stridente  contrasto  con  la  dottrina  mo- 
r»le  da  essi  professata. 
Xon  ci  fei*niiatiio  a  narrare  le  peripezie  della  su- 

lazia  religiosa  deirellenìsmo  in  Russia,  e  del  suo 
ivo  decadimento,  il  quale  giunse  a  tal  punto 
che  una  legge  speciale  sanzionò  l'esclusione  assoluta 
tó  preci  dal  governo  delle  eparchie  russe  (1).  Il  de 
«'Hiliraento  di  questa  supremazia  s'accrebbe  in  pecu- 
liar  modo  dopo  la  presa  di  Oostantinopoli  da  parte 
dei  turchi,  e  lo  sviluppo  della  coscienza  nazionale 
rus^a.  I  metropoliti  si  resei*o  totalmente  indipendenti, 
^  li»  gerarchia  greca  non  conobbe  più  la  Russia  che 
come  una  contrada,  la  quale  compativa  alle  sue  mi- 
«6rie,  e  con  generose  oblazioni  alh'viava  le  sue  sti*et- 
tezze  economiche.  Le  condizioni  sempre  più  desolanti 
4elU  Chiesa  greca  nel  secolo  XVI,  schiava  dei  tur 
chi  e  governata  da  pastori  inetti  o  simoniaci,  indus- 
*^To  infine  i  russi  ad  infrangere  l*uUimo  vincolo  di 
«iipemlenza  nomiuiUe  che  legavali  alla  sede  di  Co- 
itantiDopoIì,  e  questo  divisamento  ebbe  la  sua  attua- 
tone l'cii  la  fondazione  di  un  patriarcato  russo. 

1  Xel  1856,  Gioacchino,  patriarca  giucco  (2)  di 
Amiochia,  recossi  a  Mosca  in  cerca  di  mezzi  per  la 
«tó  Chiesa  Impoverita.  Era  la  prima  volta   che  un 

^\    KouMtiifitt/iopoUkii  Patria ik fi    t   tyo    vlti.^t   nad 
,  »f'  M,  PietKilmrgo,  1878. 

/a  hizj^iitma  nella  Chiesa  russa  citiamo  la  WT* 

i  prof,  Ikonnikov  dì   Kiev,    Opyt  izfiedovaniìa 

OHI  Etiactrìi  VizanHì  v  ruHskoi  iMortt  (Saggio  di  ricer- 

^rUuixa  doliti  cultura  bùsanttua   neUa   stona   della 

■■^\  18fìl),  e  la  tesi   dottorala    del   protoierev»   Ter- 

'  tttfskfìi  istori i  ì  eia  temivittziozìtoe  priìoje- 

.•t  studio  della  storta    bizantiiia  nelle  sue 

dodi  t  In  tvndense  con  Tantica  Husda),  Kiev,  1877. 


[(Sf(. 


—  62  — 

patriarca  greco  rendevasi  in  Russia.  Teneva  lo  sce^ 
tro  Teodoro  I,  tìglio  d'Ivan  IV  il  Terribile,  e   tra 
suoi  consiglieri  più    astuti    ed    influenti    dorainav, 
Boris  Godunov,  rambizioso  fratello  della  zarina  Treni 
Durante  il  regno  di  Teodoro  1  (1584-lo98j,  la  Chiei 
russa  per  iniziativa  di   Boris  (ìodunov,   assecondai 
dallo  tzar,  ebbe  il  suo  patriarca.  Boris  Godunov 
rivolse  a  Gioacchino  di  Antiochia,  esponendogli  il  s 
disegno  a  nome  dello  tzar  e  facendogli  luccicare  là 
speranza  di  larga  ricompensa.  Di  ritorno  alla  sua  sede 
Gioacchino  abboccossi  col  patriarca  di  Coslantinopoli, 
e  sollecitò  Tìntervento  dei  suoi  due  eolleghi  di  Geni? 
lemme  e  di  Alessandria.  Nel  1588,  Geremia  li  pev 
grazia  di  Dio  nrcivescoro  di  Co^^if mi fiif opali,  fa  A'/fò 
Roìtta^  epaiviarca  deirorbe  intiero  giunse  a Smolens 
e  chiese  allo  tzar  il  permesso  di  visitare  la  santa  citi 
di  Mosca.  Fu  ricevuto  con  solenin?  onore  al  Kremlii 
dallo  tzar  e  dalla  sua  corte  di  boiardi,  e  presentò  \ 
sovrano  un'immagine  della  Panaghìa  con  pareeeh 
reliquie  della  passione,  speciahnente  della   Croce 
delle  vesti  dì  Gesù  e  di  Maria  (1).  Si  pensò  dapprìmi 
ad  offrire  il  patriarcale  ammanto  a  Geremia,  ma  in 
seguito  lo  tzar  e   Boris  Godunov    scartarono    quella 
scelta,  perchè  il  patriarca  greco  ignorava    il   russo. 
Inoltre  il  secondo,  che  mirava  a  spianarsi  la  via  m 
trono,  volea,  pei  suoi  fini  ambiziosi,  innalzare  a  tal 
dignità  una  sua  creatura,  il  metropolita  Giobbe  (2). 
propose  prò  forma  il  patriarcato  della  Russia  a  G 
remia,  a  condizione  pero  che  vivesse  lungi  da  Mj 
sca,  nella  città  di  Vhidimir.  Il  patriarca  greco  rifiatò 
di  aderire  alla  proposta,  osservando  che  un  patriar 


(1)  Ho  RE,  Shtiìent^s  history  afthe^teek  Chut'ch,  Loudia,  IS 
pag.  403. 

(2)  Fn^ARETE^  IMoHa  mnétkoì  tzerkn\   Pietrob,.   lBt^4,  p.  481. 


ino  dall^oorte  dello  tzar  sarebbe  inutile,  e  pinvo 
quel  lustro  esterno  die  gii  conferisce  col  suo  ap- 
oggio Tautorrtà  civile,  Teodoro  I  e  Boris  Godunov 
i  arresero  alle  ragioni  del  patriarca  greco:  il  10  gen- 
naio 1589  convocarono    un  Concilio   generale    della 
Chiesa  russa,  e  Geremia  espose    ai   prelati   che    vi 
^erario  intervenuti^  il  desiderio  dello  tzan  Tutti  si  di- 
hiararono  pronti  ad  appagare  le  brame  del  sovrano, 
qaale  Geremia  per  incarico  del  Concilio  presentò 
candidati.  La  scelta,  com'era  da  snpporsi,  cadde 
metropolita  Giobbe»  il  quale  addi  26  gennaio  1589 
'lVV$pensky  Sobor  dei  Kr  era  lino,  alla  presenza  dei 
Dvi  russi,  e  con  l'intervento  di  Geremia,   prese 
possesso  solenne  della  sua  dignità. 
L'anno  seguente  riunissi  un    sinodo  a  Costantino- 
©U,  e  roperato  di  Geremia  ebbe  la  conferma  uffl- 
Je  della  gerarchia  greca.  La  lettera  con  la  quale 
Bcialmente  s'istituiva  il  patriarcato    fu    approvata 
fwioseriita  dai  patriarchi  di  Costantinopoli,  Geru- 
Jemme  ed  Antiochia,  da  19  metropoliti,  I9arcive- 
Dvi,  e  20  vescovi,  (1),  e  più  tardi,  nel  1593,  da  Me- 
^m  Pighas,  il  famoso  patriarca  di   Alessandria  (2). 
Il  patriarcato  fu  una   meteora    nella   storia   della 
lie^i  russa.  Durò  poco  più  di   nn    secolo,    e   dopo 
^ere  attinto  l'apogeo  con  Filarete,   metropolita   dì 
«lov,  nel  mondo  Teodoro  Nikititch  Roraanov,  co- 
nto poi  con  altri   membri    della    sua    famiglia    a 
tidere  l'abito  religioso  per  ordine  di  Boris  Godu- 
e  con  Nicone,   soggiacque    a    morte    immatura 
l>Uo  il  ferreo  braccio  di  Pietro  il  Grande.  L'ultimo 
*^Ìarca  fu  Adriano,  metropolita   di  Riazan  (lt)90), 


^'1^  FltARCTfE,  Oi*.  mi,   \K  471, 
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al  quale  Pietro  il  Graude  sostituì  come  vicario  pa- 
triarcale il  metropolita  Stefano  Javorsky,  e  nel  1721 
il  Santo  Sinodo.  Alle  rovine  del  patriarcato  avevano 
contribuito  i  boiardi  gelosi  delle  prerogative  e  del 
potere  dei  patriari-'hij  ohe  aveano  ricevuto  un  note- 
vole incremento  sotto  Filarete,  padre  dello  tzar  Mi- 
chele Fedorovitch  Romanov,  eletto  il  21  febbraio  1613, 
e  sotto  il  patriarca  Nicoiie,  T  intrepido  avversario 
dello  tzar  Alessio  Jlikhailovitch  (1). 

3.  Un  valente  conoscitore  della  storia  della  Chiesa 
russa,  il  Kapterev,  giudica  l'istituzione  del  patriarcato 
rosso  come  un  atto  meramente  politico,  e  derivante 
dalFautorità  civile,  coadiuvata  dairinditferenza  pas- 
siva del  clero.  La  prima  idea  della  sua  fondazione 
sorse  nella  mente  dello  tzar  Teodoro  I,  il  quale  con- 
sigliatosi con  la  zarina,  espose  il  suo  disegno  ai  boiardi^ 
e  non  ad  un  sinodo  di  vescovi,  come  le  circostanze 
avrebbero  richiesto.  Ottenuto  il  consenso  dei  boiardi, 
egli  incaricò  Boria  Godnnov  di  aprire  trattative  coi  pa- 
triarchi greci;  la  partecipazione  del  clero  a  questi 
preliminari  indispensabili  fu  giudit^ata  totalmente  su- 
perflua {soverchenno  i:;lwhnii)i].  Il  sinodo  convocato 
quando  tutte  le  disposizioni  opportune  erano  state 
già  prese,  si  limitò  ad  esprimere  la  sua  piena  ade- 
sione ai  voleri  dello  tzar.  In  tal  modo  la  fondazione 
del  patriarcato  fu  il  prodotto  esclusivo  dell'  influsso 
del  potere  laico:  velos  iskUiwilelno  svìehkoiu  f^la- 
stili  (2).  Il  medesimo  scrittore  aggiunge  che   la   sua 


(1)  HoRE,  p.  43*2. 

(2)  Vlast  patriarkhaia  i  arkhiereiskaia  v  drevnei  Bn^i  v  ikh 
otnodienii  k  oiasti  tzar&koi  i  k  pnkholakìmu  dukkojen^tvu,  (L'au- 
torità del  patriarca  e  dei  ve,^covi  iien'd.nticn  Russia,  nelle  8  le 
relazioni  con  l'autorità  dello  tzar  e  del  clero  pan-occhi  ile),  Bo* 
goslùVHky  Viestnik,  Serghievo,  1905,  aprile   p.  6G4-665. 
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Ki^tenssa  non  era  richiesta  dalle  condizioni  essen- 
iali  dell»  vita  del  cristiaoesirao  russo;  il  patriarcato 
apparisce  solamente  come  una  decorazione  esterna 
iella  Chiesa:  uhrasceme  (zerhri  vniechnee.  Fondato, 
[>me  si  è  détto,  esclusivamente  dal  potere  civile  e 
?r  motivi  meramente  politici»  nei  eorso  di  un  secolo 
|ion  piantò  salde  radici  nel  suolo  russo,  non  ebbe 
ol  popolo  un  legame  vivente  ed  organico,  niicque 
?r  un  capriccio  del  potere  civile,  e  per  un  capriccio 
U  (questo  cessò  dì  vivere /l). 

Eppure  le  pupille  bramose  di  parecchi  prelati  russi 
li  volgono  presentemente  verso  un  patriarcato  redi- 
rivo,  chet  ergendosi  .sulle  rovine  del  Sinodo,  dia  alla 
Chiesa  rusija  il  sembiante  di  una  esterna  unità*  Uno 
li  questi  prelati,  mons.  Antonino,  vescovo  di  Narva, 
coel  scrive  con  esuberante  lirismo:  *  La  via  della 
^verità  si  schiude  ai  principi  ed  ai  K'^^^^di  della  terra: 
UBar  consente  la  convocazione  di  un  Sinodo,  l'ele- 
jaont?  di  un  patriarca  di  tutte  le  Russie,  di  un  inter- 
dite del  popolo  che  le  sventure  della  patria  do- 
mga  ai  piedi  del  trono  di  Die,  e  di  qitellu  del  suo 
>¥raiio  sulla  terra  •  {2l  Secondo  il  dotto  canonista 
K.  Zi\oi*zei*sky,  la  fondazione  del  patriarcato 
rasio  è  Tespressione  di  un  desiderio  comune  del  pò- 
jIo  ru««o:  rseùbchtcheejelanie,  perchè  il  popolo  sente 
bifio^io  di  un  intermediario  tra  lui  e  il  sovrano,  di 
la  voce  autorevole  che  calmi  le  sue  ansie  nei  tor- 
bidi otliernli  e  lo  riconduca  nel  retto  sentiero  (3). 


\)  I*iiE<>BRAJBK«m\  Txcrkovìtaia  Htforma.  p«  569* 

Sa  JCarie,  nel  Novoe   VmniUf  n.  t0.43l,  20  miirxo  1906. 
(9>  Ommentìm  mìfjala  jftaU-lntiffQ  dlia  naskai  tzerkci  tdrfirtj- 
rian'/ieétva  (Pi'iDcipì  fondameli taU  della  sospi ratti  rlsur- 
(1  pa  triti  rotta  d«IU  Cliiésti  ruspai  ^  ISoyQfttocHky  VieMui/if 
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La  risurrezione  del  patriarcato  è  uno  dei  problemi 
più  importanti  del  movimento  ritbrraista  che  a^ita 
la  Chiesa  russa  sin  dai  primordi  del  1905,  e  stretta- 
mente si  connette  con  le  dottrine  dell^ortodossia  sulla 
costituzione  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Priva  di  un 
capo  gerarchico,  la  Chiesa  russa  vorrebbe  fondare 
un  pa|iiito  russo,  il  quale  le  dia  un  8eml>iante  esterno 
di  unità.  Circa  rutiiità  dì  questa  risurrezione  i  pa- 
reri sono  discordi.  Gli  uni^  appartenenti  alla  gerar- 
chia o  al  monachismo,  si  promettono  mari  e  monti 
dal  riimovellamento  di  un  regime  che  darebbe  basi 
canoniche  alForganismo  della  Chiesa  russa;  gli  altri, 
e  sono  legione,  giudicano  inutile,  dannosa,  arcaica 
ristituzione  di  un  patriarcato,  il  quale  non  gode  le 
simpatie  del  laicato  o  della  stampa  liberale,  e,  strano 
a  dii*si^  neppure  della  stampa  ultra-conservatrice- 

Tra  i  due  sostenitoii  più  ardenti  della  risurre- 
zione del  patriarcato,  citiamo  Mgr.  Antonio  di  Yo- 
linia,  e  l'arciprete  IvantzoV'Platonov.  Il  primo  ha 
svolto  le  sue  idee  in  una  relazione  inviata  al  8anto 
Sinodo  di  Pietroburgo  ed  inserita  nei  Tzerkùrnyia 
Viedomosti  del  25  febbraio  1906,  n.  8,  pag,  380*384. 
Mgr,  Antonio  è  un  prelato  bellicoso,  nemico  di  ogni 
novità,  il  tipo  deirintransigenza  ortodossa  russa,  il 
quale  vorrebbe  come  fondamento  della  Chiesa  Tau- 
tocrazia  imperiale,  un  clero  privilegiato,  e  rintolle- 
ranza  religiosa  riguardo  agli  altri  culti.  Nella  sua  rela- 
zione al  Santo  Sinodo  egli  inveisce  contro  Taccademia 
ecclesiastica  di  Mosca,  la  quale  pubblica  la  più  re- 
putata rivista  teologica  russa,  il  Bogosìorskìj  Vìestnik, 
e  le  rimprovera  di  voler  introdurre  ui  Russia  il  pro- 
testantesimo» annientare  Tepiscopato,  ecc.  (1).  Secondo 


(1)  Tzerk,   Viedoin.,  n,  8,  p.  380. 
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Antonio  la  risurrezioiìe  del  patriarcato  è  la 
parte  più  importante  dei  disegni  di  riforma  della 
Chiesa  russa,  e  da  essa  dipende  il  ritorno  ad  una 
r;ostituzione  poggiata  su  basi  canoniclie.  Il  jnarasmo 
della  Chiesa  russa  coincide  con  la  soppres^^ione  del 
patriarcato  e  Tintroduzione  dei  regime  del  Sinodo. 
Il  patriarca  è  scomparso,  ed  ora  la  Chiesa  è  gover- 
nat&  da  un  laico,  il  procuratore  generale  del  Sinodo: 
teper  T:serkov  nacha  uprarlinetsia  iHirianmom,  ober- 
pf^kurorom  (1).  Vi  è  quindi  bisojorno  di  ristabilire 
non  il  titolo,  ma  il  depositario  dell'autorità  patriar- 
cale. La  Chiesa  deve  lottare  contro  i  suoi  esterni 
tfHìici.  L'eresia  dei  giodaizzanti  infierisce  come  nel 
colo  XVI  e  si  rivela  con  la  degradazione  morale 
della  società,  col  suo  cinismo  e  la  sua  incredulità 
innalzata  a  sistema,  <  La  Chiesa  in  Russia  è  priva 
HE  dò  che  hanno  i  latini,  i  protestanti,  gli  armeni,  i 
musulmani,  i  lamaìti;  è  priva  di  un  capo  autentico, 
r  schiava  di  una  burocrazia  laica,  che  nasconde  il 
_operata  servendosi  a  questo  fine  dì  un'iisscmblea 
VMCOvi,  cambiati  parecchie  volte  airanno,  e 
lae  preti.  Questa  assemblea,  tutti  lo  sanno,  ù  an- 
piinonica,  non  è  stata  approvata  dai  patriarchi  di 
rieute  »  i2\  Le  varie  Chiese  ortodosse  ebbero  sem- 
un  capo.  Ammettasi  pure  che  il  Sinodo,  il  Con- 
lio  abbiano  il  governo  supremo  della  Chiesa,  ma 
m  si  dimentichi  che  la  soppressione  del  patriarcato 
ibe  come  naturale  conseguenza  la  soppressione  dei 
medili.  Il  patriarca  nella  Chiesa  ortodossa  rappre- 
ilii  rautoritA  esecutiva,  ed  il  Concilio  la  forza  le- 
itira  e  dirigente.  Ma  il  Concilio  non  può  riunirsi 


■(1)  nerk  Vi*dom.  n.  8,  [>.  HSO. 
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da  se  stesso^  jioii  può  attuare  le  sue  decisioni,  non 
può  combatte]' re  i  nemici  della  Chiesa  priva  del 
suo  capo. 

La  Chiesa  russa  ha  bisojEfuo  di  un  .supremo  rap- 
pi*esentante  del  suo  sacerdozio  per  la  sua  dignità. 
La  sua  estensione  territoriale  supera  quella  dei  quat- 
tro patriarcati  di  Oriente  insieme  riuniti;  di  gran 
lunga  superiore  è  il  suo  gregge,  e  considerevole  il 
numero  delle  sue  diocesi.  E  tuttavia  non  vi  è  pre- 
sentemente nelle  file  dei  suoi  pastori  un  vescovo  al 
quale  spettino  le  onorificenze  che  i  canoni  sanzio- 
nano in  favore  del  ptrtriarea  dì  Alessandria,  la  cui 
giurisdizione  si  esercita  sovra  un  numero  di  fedeli 
più  Ihnitato  di  quello  di  una  diocesi  russa,  8i  obbietta 
che  il  patriarcato  fu  istituito  senza  il  consentimento 
del  clero  e  del  popolo,  e  soppresso  tra  rindiifereiiza 
generale,  e  che  adesso  non  sarebbe  utile  a  chicchessia* 
Esso,  fuor  dì  dubbio,  non  è  utile  ai  parassiti  della 
Chiesa,  ma  il  popolo  russo,  come  leggesi  nel  rego- 
lamento di  Pietro  il  Grande,  metteva  il  patriarca  al 
disopra  dello  tzar  (1).  Lo  prova  il  ripudio  della  Chiesa 
ufficiale  da  parte  dei  raskohiikì  russi,  pei  quali  la 
soppressione  del  patriarcato  fu  una  delle  cause  ptin- 
cipaii  della  delezione*  Lo  provano  gli  ex-uniatì  di 
Chelm  che  nel  congresso  del  17  maggio  1905  chie- 
sero la  facoìtà  di  commemorare  neirixisvTjC  della  li- 
turgia il  patriarca  di  Uerusalemme,  per  dimostrare 
che  rortodossia  ha  i  suoi  capi-  «  Il  patriarca  fu  e 
sarà  agli  orchi  del  clero  e  dei  fedeli  la  personifica- 
zione della  £j:loria  di  Gesù  Cristo,  Tespressione  del- 
l'unità religiosa  della  patria,  e  della  sua  fede  orto- 
dossa >. 


(1)  Tzerk,  Vìédom,  n.  P,  p.  881. 
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Cosi  appare  pei  greci  deirimpero  ottomano  il  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  per  gli  arabi  della  Siria  i! 
patriarca  di  Antiochia,  e  per  gli  ortodossi  della  Pa- 
lestina il  patriarca    di    Gerusalemme.    Col    ristabili- 
meato  dei  patriarcato  ^ì  eleverà  il  sentimento    reli- 
poso  del  popolo,  la  Cliiesa  russa   si    radicherà    più 
ancora  nella  coscienza  nazionale,  si  mitigheranno  gli 
attriti  fra  le  varie  nazionalità  ortodosse,    lo   scisnui 
imi  avrà  più  vigore,  si   eserciterà    un    salutare    in- 
fluiiso  sui  latini  e  sui  settari,  e  rcntusÌa.smo   per    la 
fede  rivivrà  nel  cuore  del  clero  e  del  popolo  russo. 
llgr.  Antonio    insìste    sul    despotismo    laico    della 
Chiesa  russa.  Raccogliamo  nella  sua  relazione  que- 
st'^dtra  confessione  preziosa:   «  Esiste  presentemente 
uri.  solo  capo  amministrativo  della  Chiesa  russa»   un 
ca^po  dotato  di  un'auiorifà  superiore  a   quella  degli 
«^m  lichi  patriarchi,  però  questo  capo  è   un  semplice 
l^A^Èco:  i4p/'ari(el  sei  est  prostoi  rtnriam'n.  Mons.  Sab- 
b«iJ9y  arcivescovo  di  Tver  (t  18911)    non   s' ingannava 
QL^maodo  scrivea  che  nel  secolo  XVI  la  storia    della 
Cbie^  russa  slmpernia  sui   metropoliti,  nel   secolo 
^Vll  ìiugli  tzar,  e  nel  XIX  sui  procuratori    del    Si 
^xv^do  .(Il 

Le  teorie  di  raons.  Antonio  erano  state  enunciate 
^difese  dnirarciprete  Alessandro  Jlikhailovitch  Ivant- 
tor-Platonov  che,  morto  nel  18^4  t2i,  in  una  serie 
a  articoli  stampati  nel  ìtusa  (3)  e  riprodotti  in  parte 
dal  Russky  Tnni  ìA)^  asseriva  che  T  autorità  patriar- 
cale è  il  più  valido  sostegno  del  principio  sinodale, 


,2)  LoFcmiix,  rt'atùsUìvnaìiì  bof/OMht;skaìa  entziktopédua,  t,  V, 
Fi«- trobargo.  1^04,  p   778-780. 


il  centro  della  vita  religiosa  delT  ortodossia 
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Il  pa- 
triarca è  necessario  alla  Chiesa  russa  per  darle,  di 
fronte  alle  altre  Chiese  ortodosse,  il  prestigio  che  le 
compete  in  virtù  della  sua  superiorità  numerica  ed 
intellettuale.  La  Chiesa  russa  è  la  prima  tra  le  Chiesa 
ortodosse,  e  di  queste  è  il  principale  sostegno.  I  siri 
ed  i  copti,  infime  tra  le  cristianità  orientali^  hanno 
il  loro  patriarca:  lo  hanno  i  serbi  dell'Austria^  un 
gregge  sì  esiguo  da  non  potersi  nemmeno  comparare 
alla  popolazione  ortodossa  di  un'  eparchia  russa.  La 
necessità  quindi  del  patriarcato  in  Russia  è  una  ne-  ■ 
cessi tà  morale,  derivante  dal  posto  che  essa  occupa 
tra  le  Chiese  ortodosse,  alle  quali  nella  sua  costitu- 
zione si  rivela  inferiore. 

Tali  sono  gli  argomenti  addotti  dai  fautori  delFuti- 
lità  di  un  patriarcato  russo.  Le  rfigioni  di  Mgr»  An- 
tonio sembrano  più  veritiere  e  più  valide*  La  Chiesa 
russa  è  priva  di  un  capo  genu^chieo,  ed  è  governata 
da  un  laico,  non  ostante  le  proteste  di  coloro,  i  quali 
osservano  che  il  Sinodo  è  composto  di  vescovi.  Vi 
sono,  non  vi  è  dubbio,  dei  vescovi  nel  Sinodo,  ma  il 
presidente  è  un  laico,  e  la  sua  firma  è  indispensa- 
bile per  la  validità  dei  documenti  sinodah  (1). 

Nondimeno  la  stampa  russa  non  vedrebbe  di  buon 
occhio  ciò  ch'essa  chiama  Tistituzione  di  un  papato 
russo.  Neiristanza  presentata  dal  Sinodo  alFimpera- 


< 


(1)  Nondimeno  la  Tzerkavno-ObchtckeMvennaia  jizn  di  Kazan 
con  insolita  virulenza  di  linguaggio  lia  rampognato  il  vescovo 
di  Volinia,  la  cui  memoria  sul  ristahiMratnito  del  Patriarcato 
iftilia  l'odio  più  feroce  contro  il  déro  bianco,  Sfaiinrinia  vrajda 
(Antica  ostilità)|  n.  85,  1906,  p.  1166.  11  medesimo  periodico 
è  di  ijfti'ere  che  i  vescovi  propugnano  il  ritorno  al  regime  pa* 
triarcale  per  accrescere  sempre  più  le  prerogative  deUa  gerar 
ohìa  e  del  monachismo.  L^assolutìsmo  laico  dei  Procuratori  dell 
Sinodo  sarebbe  sostituito  dall'assolutismo  di  un  vescovo,  Invece  j 
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MIore  intonio  al  rinnovellameiito  della  Chiesa  russa» 
gi  legge  che  la  forma  principale  di  governo   della 
Chiesa^  sanzionata  dai  emioni,  è  il  Concilio  dei  vescovi, 
col   metropolita  od   il   patriarca   alla  loro  testa.  Un 
Concilia  railunato  sejiza  l'intervento  del  patriarca  o 
4el  metropolita  saiebbe  invalido,  e  le  sue    decisioni 
non  avrebbero  forza  di  legge  (1).  Il  Sinodo  si  è  quindi 
pronunziato  in  favore  della  ricostituzione  del  patriar- 
cato. Gli  si  obbietta  però  dì  confondere  a  bello  stu- 
dio i  due  termini  di  patriarca  e  di  inetropolita,  come 
aé  indicassero  l'identica  autorità,  il  che  non  è    con- 
forme al  vero.  Il  patriarcato  non  darebbe  lustro   al 
l>oiere  civile,  il  quale  non  ha  bisogno    del    suo    ap- 
poggio, e  si  rivela  privo  d'importanza  anche  per  la 
Chiesa:  dita  blaga  sobstvenno  Tjerkri  patn'archestto  • 
tie  rajfw  (2).  Il  patriarcato  implica    un   aumento    di 
potere  nelle  mani  della  gerarchia,    e    le    condizioni 
presenti  che  traversa  la  Russia  non  permettono  che 
gli  affari  ecclesifistici  siano   lasciati    in    piena    balia 
'H  clero.  La  Chiesa  stessa  soffrirebbe  di  questa  in- 
fiorazione. Il  patriarca  infatti  non  sarebbe  il  primo 
Vescovo  della  gerarchia,  ma    Tunico   ciepositario    di 
"'^   potere  supremo  ed  assoluto,  I   membri    dell' epi- 
*^'^pato  ed  il  basso  clero  diverrebbero  schiavi,  come 
^^to  la  verga  di  ferro  di  Nicone,  il  qtnde  umiliava  i 
^oi  colleghi  neiropiscopato,  e  li  trattava  con  estrema 


'  ^  ^n  Pìiptt-proQtir&tore  gtsnerale  del  Sinodo  aì  nvrebbe  ud  papa 

•P*«*itiinìe,  cbe  terrebbe  la  Chiesa  nei  suoi  artigli*  e  non  infrnu- 

K*^^bbi»  le  siue  catene    Tra  l'antico  ed  U  nuo^o  regime  vi    sa- 

^l*T>^  qn»  sola  difìTtrenza:  nel  regime  o<lÌerno  i  detentori   del- 

1  •^^lorità  ccclesiantica  sono  illegìttimi  :  nel  regime  patriarcale 

^^bbero  più  legittimi^  benché  non  desiderabili.  Vozjttanovìenie 

f^^^Hatrhestva  v  HùèMi,  Ib..  n,  *i5  (19O0;,  p.  837-841. 

l    KuZHiin'Zov.  Priùbrazavaniia  ecc,  p,  59  60. 

&i  i6u  p.  m. 
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durezza,  E  l'alto  clero  potea  stimarsi  felice  di  fronte 
al  basso  clero,  che,  secondo  lo  storico  russo  Solove%% 
non  osava  mai  appressarsi  al  patriarcato  anche  per 
gli  aftari  di  niiig^ior  rilievo  coucenienti  il  suo  mi- 
nistero. 

M;2:r.  Antoniiìo  di  Nnrva  chiama  il  patriarca:  il 
depositario  delia  doffrhia  re/esfe.  L'epiteto  è  in  an- 
titesi con  la  testimonianza  della  storia,  che  tra  i  pa- 
triar(*hi  novera  Nestorio  e  parecchi  aderenti  al  mo- 
noflsismo  (1)*  Né  devesi  porre  in  oblio  che  nel  1848 
i  patriarchi  di  Oriente  nella  loro  lettera  enciclica 
appellar-ono  il  popolo  *  custode  della  vera  dottrina  », 
mostrandosi  alieni  dal  rivendicare  a  se  medesimi 
questa  prerogativa.  Si  affei'rna  che  il  patriarca  do- 
vrebbe agire  come  intermediario  tra  lo  tzar  ed  il 
popolo.  Ma  le  esigenze  delta  vita  moderna  sono  tali 
e  tante,  che  un  solo  individuo,  sovrattutlo  un  chie- 
rico lontano  dal  mondo,  non  6  in  grado  di  compren- 
derle. Aggiungasi  che  la  D*4ma  è  regolai^mente  co- 
stituita, ed  i  suoi  membri  sono  i  rappresentanti  ufficiali 
tra  lo  tzar  ed  il  popolo. 

Alla  sua  inutilità  il  patriarcato  aggiunge  un  grave 
pericolo  per  la  pace  interna  della  Chiesa  russa.  Que- 
sta è  divisa  in  due  partiti:  il  clero  nero,  o  il  mona- 
chismo, che  tiene  la  prcdoniiuanza,  ed  il  clero  bianco, 
sottomesso  al  primo,  perchè  il  matrimonio  lo  rende 
inabile  ad  innalzarsi  ai  gradi  più  elevati  della  gè* 
rarchia.  L'ìittrito  fra  i  due  cleri,  dapprima  latente, 
ora  è  scoppiato  con  ardente  animosità,  ed  il  clero 
bianco  reclama  il  miglioramento  delle  sue  sorti,  e 
r  abolizione  dei  privilegi  monacali.  La  risurrezione 
del  patriarcato  aumenterebbe  Tesorbitante   autorità 


(l^  KczNRTZOv.  Pteobtazoramia,  cit.,  p,  C6-07. 


>i  rendendo  più  inguaribile  la  rottura 
E  quindi  mestieri  rinunziare  ad  una 
riforma  contraria  alle  tendenze  odierne  che  nella 
Chieda  vorrebbero  svikippato  il  principio  democra- 
tico, e  concessa  al  clero  bianco  ed  al  laicato  una 
più  larga  partecipazione  alla  sua  vita. 

Il  Kuznetzov  cita  in  suo  tavore  Topioione  di  Mon- 
si^or  Filarete,  metropolita  di  Mosca^  e  dichiara  che 
per  la  piena  indipendenza  della  Chiesa  non  devesi  isti- 
toire  un  patriarcato,  ma  chiamare  i  laici  a  prendere 
part^  alla  sua  vita  amminintrativa,  perclìè  i  laici  so- 
lamente potrebbero  ristabilire  Tinfranto  legame  tra 
la  societÀ  e  la  gerarchia  ìIn 

La  stampa  liberale  e  progressista  è  dello  stesso 
parere.  Gli  mii  sostengono  che  il  patriarcato  è  utile 
per  una  nazione  schiava,  rappresentando  allora  non 
solo  la  religione  del  suo  popolo,  ma  anche  i  suoi  in- 
tereasi  politici.  In  uno  stato,  in  cut  la  religione  della 
Chiesa  è  la  religione  dominante,  questo  simbolo  esterno 
di  unità  è  inutile.  Inoltre  un  potere  supremo  inamo- 
vibile non  si  concilia  con  lo  spirito  di  libertà.  Un 
pfiiriarea  eletto  dai  vescovi  sarebbe  simile  al  Papa 
eletto  dai  cardinali,  e  sotto  la  sua  dipendenza  ter- 
rebbe cosi  schiava  la  gerarchia,  che  V  oppressione 
attuale  del  Sinodo  sarebbe  un  nulla  al  suo  confronto. 
La  Russia  vedrebbe  impiantarsi  nelle  sue  frontiere 
mia  Chte^ia  militante,  il  clericalismo,  questa  peste 
lerribile*  età  strachnaia  iasra,  della  quale  la  Rus- 
ida  è  sìnora  immune.  Il  dualismo  del  potere  è  peri- 
coloso in  una  grande  nazione^  ed  il  potere  infatti 
#*ra  diviso  all'epoca  del  patriarca  Filarete  Romanov, 
ed  airepoca  di  Nicone.  il  quale    per   parecchi    anni 


(I)  KrftXBTXow  Pttohrazoraniin,  ctt.,  p   C7* 
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tenne  testa  allo  tzar.  Lo  stato  non  deve  toUeran 
nv\  suo  seno  la  formazione  di  un  altro  stato  eon  l€ 
sue  finanze»  i  suoi  ufficiali,  i  suoi  t^i fidici.  La  Chiesa' 
non  ha  bisog:no  di  patriarcato;  le  fa  mestieri  il  diritto, 
comune,  la  libertà  di  coscienza  e  dì  parola,  e  Tia^ 
violabilità  personale  (1)* 

Il  Novale  Vremia  dichiara  inutile  la  resurrezione" 
del   patriarcato   russo,   perchè   non   vi  sarebbe  altra 
ditterenza  dall'odierno   regime  che  raggiunta  di  un 
titolo  onorifico  al  nome   di    un   vescovo.  DalT  epoca 
di  Pietro  il  Grande  tutti  i  vescovi  sono  uguali,  e  ta]|| 
resterebbero  sotto  un  nuovo  patriarca,  il   quale  per^ 
conseguenza   non    potrebbe    essere  il  loro   capo   (2)» 
Il  principe  Mechtchersky  opina  che  il  futuro  patriarcaJ 
anche  considerato  come  eccellente  uomo  sotto  tutti 
i  lati,  non  dilìenrebbe  gran  che  dal  procuratore  del 
♦Sinodo,  e   come   €|uesti    sarebbe  seguace  di  quei  si- 
stemi arbitrari  che  ottendono  la  giustizia  e  la  retta 
ragione  (3).  Un  altro  scrittorej  biasimando  le  proposte 
dei  riformatorì^  giudica  assurda  la  fondazione  di  un 
patriarcato  a  Pietroburgo:  questo  non  è  mai  esistito, 
e  si    potrebbe    solamente  palmare  del   patriarcato  di 
Mosca  (4)*  Altri  condanna  la  novità  di  un  patriarcato 
russo,  il  sospirato  ritorno  a  tempi  che  più  non  si  rin-J 
novano  (ai.  Altri  afferma  che  il  popolo  russo  ha  per- 
duto la  tradizione  del  patriarcato;  il  filo  stoi'ico  in- 
franto   da   due  secoli   più  non  si  riunisca,  anche  s« 


(1)  A-  Stange.  K  voprani  ùÒ  Htcfirejdmii  f>atriarcheHtva^ 
Si/H  otecefitna,  25  marzo  1905,  n.  3i.\ 

(2i  Raznitm  imen  ili  razmtza  vevMrhei,  27  marzo    li)05,   nu-^ 
mero  10,438. 

(3)  Kìtiaz  Mecìilr.herskii  o  tzerkovnoi  t'eformk\  in  Mo.^ikovitki/iù 
Viedotnosti,  28  marsio  U'05,  n,  88. 

(4)  Pdtrburgskie  refonfuiton/,  in  Den,  1905  »  n.  90. 

(5)  Odes.skii  Listok,  1^  aprile  1905,  n.  6006, 
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mani  }>iu  «-spcrte  si  adoperasaero  per  riconfriun- 
gerae  i  due  frammenti  eoo  nodi  di  oro.  Il  patriarcato 
avrebbe  solaniente  una  pompa  ed  un  decoro  esterno, 
mi  sigtiificaio  archeologico  :  imiet  tniechnee,  formai' 
fwe,  t^erkorììo-arlcht'ologhicesJìoe  znacenle;  non  ri- 
darebbe r  indipendenza  alla  Chiesa,  e  nutrii'ebbe  il 
serpe  del  clericalismo  il). 

Secondo  il  Itìisskt/  Vìestnik  sarebbe  più  opportuna 
la  conservazione  del  Sinodo,  per  la  cui  canonicità 
baiilercbbe  il  consenso  e  l'approvazione  dei  patriar- 
chi di  Oriente  (2).  Un  pubblicista  russo  propone  che 
la  rifórma  della  Chiesa  debba  cominciare  dal  basso^ 
e  nan  dalValto.  Il  patriarca  sarebbe  condannato  al- 
rìDerzia  se  non  si  rìnnovasset^o  le  paiTocchie,  ren- 
dendo loro  la  perduta  autonomia;  la  sua  utilità  è  af- 
fatto secondaria  ;  tutto  al  più  esso  sarebbe  il  simbolo 
dell'indipendenza  della  Chiesa  (3u  II  Petrov  rigettii 
rintiovazìone^  perchè  la  forza  della  Chieda  di  Gesù 
Cristo  non  poggia  sulla  pompa  di  un  esterno  titolo 
perarcbico,  ma  sul  prestigio  spirituale  e  Televazione 
morale  del  clero  (4).  Alcuni  nella  loro  avversione  al 
patriarcato  giungono  ad  atTacciare  teorie,  che  deri- 
vano dal  protestantesimo,  e  conducono  all'afferma- 
£Ìotie  di  un  sacerdozio  laico,  alla  negazione  della 
gerarchia.  L'antica  Chiesa  cristiana  ignorava  il  re- 
dine patriarcale,  il  quale  fu  utTticiahnente  introdotto 
netlA  Chiesa  dal  IV  concilio  ecumenico,  sulle  istanze 
ìtml^is  cui  premev^a  di    servirsi    dell' inlluenza 


(l>  Sun  OtéceMim.  Il  aprile  1ÌK)5,  n.  39, 

\2)  K  %vpr<mi  o  patriarcheMttHe,  in  Biehrussky  VmtHÌk,  2  apr. 

'S^   HorsTATTRR»   N«satxùiimo:ft  izerkvi,   in    Huutitky   Lùtiok, 
a  ftlirUtt  1905. 

(4)  Nt^tn  li  pidriarkh,  la  Ruttttkoe  Slo^o,  10  aprile  1905,  u.  97. 
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della  Chiesa  per  tini  politici  (1>  La  Chiesa,  scrive  il 
Menchiko\%  è  una  democrazia    religiosa   che    regola  f 
da  sé  le  CDiitroversie  relative  alla  fede.  Nella  Chiesii 
tatti  sono  fnitelli,  tutti  sono  io  possesso  degrìdenticl  J 
diritti,  e  perciò  la  gerarchia  è  inutile  (2),  ■ 

Il    HogoslomHy  Viednik  è  contrario    alla  risurre- 
zione del  patriarcato.  La  retta  ragione  dimostra  che  ^ 
la  riforma  della  Chiesa    russa    può    compiersi    sola- 
mente mediante  Tosservanza  dei  canoni,  ed  i  canoni 
parlano  chiaramente  e  indii'ano  che  Tunica  via  per 
rendere  alla  Chiesa  il  i^uo  prestigio  non  è  il  ristabi-  ■ 
liraento  del  patriarcato,  ma  la  convocazione  del  Con- 
cilio (3),  Il  patriarcato»  sc^rive  la  T:;er}iornaia  Gazeìa 
di  Kharkov,  è  il  prodotto  dello  Jrvolgimenio  del  prin- 
cipio monarchico  nello  Stato.    L'assolutismo  trionfa, 
e  la  Chiesa  associandosi  al  trionfo   dell'autorità    ci- 
vile, reclama  gli  ordini  e  le  prerogative  del  patriar- 
cale ammanto.  Il   patrìarciito    implica   gli    elementi 
della  supremazia  papale  e  del  clericalismo.    La  sua 
istituzione  segnò  il  decadimento  del  principio  conci-  ■ 
liare  (4).  Il  Vangelo  non  ci  menziona    resistenza  di 
questa  dignità,  contraria    ai    canoui.    Il    patriarcato  ■ 
pose  la  sua  iuilucnza  al  servizio  degrinteressi  di  ca-  | 
sta,  e  soppresse   in    pratica   il   princìpio    conciliare. 
Attualmente,  la  sua  risurrezione  ripugna  allo  spirito  J 
dei  tempi»  L'ideale  della  Chiesa  è  la  libertà,  Vugìtn-  ■ 
glianza  e  la  traternità,  ed  un  patriarca  rappresenta 


(1)  Chtrhto  lutcfisf-e  f..  k  voprom  o  vozstanovienn  patfiatcìàeistva\ 
V  Bo^sìi,  iD  Jitjmi  Kt'Oì,  i3  aprile  1906,  n,  8421. 
{2)  Novoie   Vé'emia^  17  aprile  1906. 

(3)  Mychtzyn;  Ob  utchirjd^nii  patriarcheMva  i  izbranii  Fa* 
trierkha  v  Eonsiì,  in  Boffodomky    Vùnlnik,  ajirile  1905.  pag.  851. 

(4)  Idem  patrìan-ìirstni  i  ideali  tterkct   i  L*  idea   del   patriar- 
cato e  gl'ideali  della  Chiesa,  ii.  '20-21,  p.  2. 
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adesso  un  titolo  antiquato,  che  sveglia  le  diffidenze, 
0  lascia  indifferenti  i  fedeJi  (!)• 

Re^Tia  quindi  la  più  grande  confusione  d'idee  sul- 
lopportunità  di  una  j'iforma  che  metterebbe  tine  al- 
racefalia  della  Chiesa  russa.  Le  idee  democratiche 
hanno  avuto  una  larga  dittasi one  nel  grande  impero 
del  nord,  e  non  è  strano  che  i  teologi  laici  le  appli* 
rUno  alla  costituzione  del  hi  Chiesa.  Le  classi  colte 
si  sono  nella  loro  vita  religiosa  separate  dall'  alto 
clero,  trovando  in  esso  un  deciso  avversario  delle 
tendenze  liberali  delle  univei^ità  russe,  e  giudican- 
dolo per  la  sua  cultura  rigorosamente  arcai(*a  ed 
unilaterale  impotente  a  lanciarsi  nelle  nuovi  correnti 
di  vita  sociale.  Questo  divorzio  ha  generato  il  concetto 
deirinutilità  della  gerarchia,  e  della  necessità  delFin- 
tervento  dei  laici  per  salvare  la  Chiesa  dalla  sua  ro- 
vina. L'elemento  laico,  donde  risultano  i  professori 
più  illustri  delle  accademie  russe,  novera  i  più  valenti 
cultori  di  scienze  saere,  le  menti  più  atte  a  compren- 
dere i  bisogni  dei  nuovi  tempi,  la  parte  più  attiva  della 
Chiesa  perché  in  contatto  più  imm^^diato  con  la  so- 
cietà* La  gerarchia  al  contrario,  caduta  in  discredito 
pel  suo  servilismo  a  riguardo  dello  stato,  e  priva, 
triinne  poche  eccezioni,  dello  spirito  d'iniziativa,  re- 
^^  per  adottare  T  espressione  di  un  vescovo  russo, 
come  un  cadavere  coperto  di  decorazioni  e  di  fran- 
gie  d'oro*  Da  siftVitte  condizioni  della  Chiesa  in  Rus- 
sia deriva  la  poca  e  scarsa  fiducia  che  gV  inteflet' 
tmli  mostrano  a  riguardo  del  patriarcato.  Essi  mi- 
rano a  fiaccare  l'assolutismo  e  la  potenza  della 
gerarchia,  e  non  vorrebbero  aggiungerle  forza  e  pre- 


ili  Sobomot  nncialo  i  patriarnhffttro  1 11    principio  conciliare 
«  ii  (iatriareato\  Ih.,  n.  6,  p.  2. 
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stigio  con  la  concessione  di  un'appariscente  unità 
esterna,  I  più  zelanti  giudicano,  e  non  a  torto*  che 
un  titolo  di  più  non  cambierebbe  le  odierne  condi- 
zioni della  Chiesa,  penale  il  patriarcato  non  potrebbe 
più  sperare  V  influenza  politica  esercitata  in  altri 
tempi.  Richiamarlo  in  vita  non  avrebbe  altro  risul- 
tato che  peggiorare  le  sorti  del  basso  ch?ro,  amato 
dal  popolo,  perchè  partecipe  dei  suoi  dolori  e  delle 
sue  gioie,  perchè  Iravagliato  dalhi  miseria  e  dalle 
dure  lotte  per  V  esistenza.  Le  odierne  tendenze  del- 
l'ortodossia  russa  mirano  alla  formazione  di  una 
Chiesa  faica.  nel  senso  che  la  gerarchia  continui  a 
vivere  per  rammiiiLsti'azione  dei  sacramenti,  ed  il 
servizio  delle  chiese,  ma  che  la  direzione  suprema 
degli  atìari  ecclesiastici  spetti  al  laicato.  L'evoluzione 
della  Cìùesa  e  della  Società  dev'essere  parallela.  Se  la 
stella  deirautoerazia  si  ecclissa,  se  il  suffragio  popolare 
modera  il  despotismo  di  una  burocrazia  senza  scru* 
poli,  anche  nella  Chiesa  il  despotismo  dell'alto  clero  1 
deve  cedere  il  posto  alla  volontà  collettiva  dei  fedeli. 
Queste  tendenze  sono  molto  ditìiise,  e,  strano  a  dirsi, 
anche  nelle  file  del  clero  bianco.  Non  reca  quindi 
meravìglia  che  riviste  molto  in  voga  ti"a  il  clero 
abbiano  confutato   le   idee    di   Mgr.   Antonio  (1),   ed 


(1)  Citiamo  Tarticolo  dell'arciprete  P.  Svietluv,  professore 
deU*UniverBÌtà  di  Kiev,  sui  principali  errori  contenuti  nella  re- 
lazione di  Mgr,  Antonio,  Tz^rkovnt/  Vientnik,  lìXìtì,  u.  9,  pa-  ^ 
gine  2G3-26G:  n.  lO,  pag.  2i*2-B95.  Lo  Svietlov  vorrebbe  un  clero 
più  mondano  che  studiasse  la  letteratura  e  frequentasse  i 
teatri.  La  Tzet^kovno-OhchidieHtcennaia  Jizn  di  Kaxan  ha  confii*  fl 
tato  le  medesime  teorie  in  nn  articolo:  lUuaioni  sul  patriaì*~ 
eato  iMttchiy  o  patriart:he.sf.viei  lt*06,  n.  8,  pag.  2!>3-287.  L'au- 
tore, che  si  sottoscrive  ttn  lmco>  ricorda  i  mali  prodotti  alla 
Chiesa  russa  dal  patriarcato,  cb'egli  cluania  responsabile  dello 
scisma  dei  veceiii  credenti.  E  inutile  invocare  TautoritÀ  del  ca- 
noni per  ristabilire  il  patriarcato  russo,  perchè  i  canoni   nove- 
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[iato  col  Kapterev;  che  la  risurrezione  del  pa* 
triarcali}  russo  sarebbe  un  gravissimo  errore:  holchaia 
mcihka  1). 


5.  L' ostilità  della  stampa  alla  risurrezione  del 

patriarcato  non  sarà  pei  membri  del  prossimo  Con- 

j  eilio  nazionale  russo  una  ragione  per  non    attuarla. 

[Prevediamo  la  nomina  di  un  capo,  nominale  o  reale, 


v^O  ik>Iamenté  cinque  patriarchi^  cioè  quelli  di  Eomaf  BLsau* 
*io*  AlessAjidriat  ADtiocliia  e  Oerusaleinnie.  Il  patriarcato  russo 

*  «conosciuto  agli  antichi  canonisti  ortodossi,  e  le  sue  origini 
•^flo  d«  ricercarsi  in  tini  politici,  contrari  allo  spirito  del  Van- 
S^I^t  spìnto    di  umiltÀ  e  di    uguaglianza,    Mgr,    Autonio   vor- 

^  wl^U  il  patriarcato  7»er  la  gloria  esteroa  della  Chiesa,  ma  il 
'  'i'iftovollauìento  della  Chiesa  russa  non  dipende  già  dal  pa- 
triarcato.  bensì  dairindebolimento  deiraseolutismo  dei  vescovi, 
«'  dalla  liberftjBione  del  clero  inferiore  dalln  »ua  tirannia.  In  ge- 
1  »•«  può  aiFermarai  che  il  disegno  di  un  nuovo  patriarcato 
'ii^  è  stato  accolto  con  visìbile  malcontento  anche  nella  città 
•tti  dell* ortodossìa  ruaea^  a  Moiica.  suacit^ndo  le  ire  del- 
^  l^oigatio  rcaxionario  di  questa  città,  MoskovHkyki  Vìedommti. 
m^K^Bpaz9kìtiotylpf4ìi  patnafThcttva  v  lfo.sm,  in  Setastopol^ky  Vie- 
^^^^B^  18  aprile  irK)&,  n.  di.  ^  Bispondendo  ad  un  articolo  del 
^niovo  !iutla  perpetuiti  del  patriarcato  russo,  non  ostante  la 
pianga  tnUìfTUxione  di  due  secoli,  il  Novoie  V^remm  ricorda  che  il 
I  *iioJo  di  patriarca  non  si  legge  nel  V^angelo  :  e.sjso  v  il  prodotto 
l*tiriitohirione  politica  dei  Btisfiia^H  a  Bisanzio  e  di  Boris  Go* 
f^Qoov  %  Mosca,  La  gerarchia  coi  &uoi  titoli    fantosi    ha    i^cisso 

*  u&icà  del  eri^tìanosimo.  I  papi  ed  i  patriarchi  separarono 
***fi*iu«  dair occidente,  ed  i  patriarchi  russi  divisero  la  Chie»ia 

%.  U  Vangelo  parla  dei  tedeti  e  del  popolo,  e  non   dei  j>n* 

i  della  gerarchia,  i  quali  hanno  le  loro  radici  nella  ntoria 

do  dellVIleniamo.  Pamrmtce  urkheoloffii,  in    Novok    Vre* 

2Sf  marxo  1905,  n.  10,  440,  Queste  citazioni  provano  a  suf- 

citMìtA  le  lacune  della  teologia  rus^a  nel  concetto  della  coati- 

lioDB  delU  Chiesa, 

li  ù(UJt*kg  LiMok,  l£K)5»  n,  78, 
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poco  importa,  della  «gerarchia  russa.  Prenderà  forse^ 
come  vorrebbe  rarchimanclrita  Mikail,  dotto  ranoni- 
sta,  il  titolo  di  primo  vescovo  o  gerarca,  primate  di 
onore,  non  di  autorità.  NelUattesa  del  Concilio  si  di-f 
scute  il  metodo  che  sarà  seguito  per  la  sua  elezione- 
Neirantica  Russia,  dopo  la  morte  del  patriarca,  il  Io- 
rum  fenens  del  patriarcato,  oi'dinariamente  il  metro-  _ 
polita  di  Krutitzki,  in  nome  dello  tzar  diramava  una| 
circolare  ai  vescovi  delle  eparchie  russe,  annunziando 
loro  la  morte  del  primo  pastore,  ed  invitandoli  a  re- 
carsi  a  ilosca  per  reiezione  del  successore.  Le  spese 
di  viaggio  erano  sostenute  dall'orario.  I  vescovi  cheJ 
per  giusti  motivi  non    poteano   rendersi   al  conciliai 
doveano  attestare  per  iscritto  ch'essi  pienamente  sij 
sottomettevano  alle  future  derisioni  conciliari.  Giunti 
i  prelati,  lo  tzar  pronunziava  il   discorso    d' inaugu- 
razione, e  solennemente  dichiarava  aperto  il  Concilio. 
TI    patriarca  dapprima  fu  eletto  a   pubblici    voti,  inj 
seguito  la  sua  scelta  fu    al)bandonata    alla   sorte,    e] 
questo  metodo  prevalse  dopo   ìa   morte    di   Filarete 
(1  ottobre  1634).  In  sei  pagelle  distinte  scriveansl  i 
nomi  di  sei  candidati,  scelti  non  solo  tra  i  vescovi J 
ma  anche  tra  gV  igumeni  dei  monasteri.   Le  sei  pa- 
gelle si  suggellavano  col  sigillo  imperiale,  e  lo  tzar 
le  inviava  al  Sinodo  riunito  neìV  fJspotsky  Sobof^  del 
Kremlino.  Tre  pagelle  si  deponeano  sulla  Panaghiam 
del  defunto  patriarca  (immagine  della  Madonna  che 
il  patriarca  portava  al  collo).  Il  clero    vestivasi    al- 
lora dei  paramenti  sacri,  e  cantava  VAeal/iisfo  della 
Vergine.  Compiuto  il  canto,  uno  dei    vescovi    pren*fl 
deva  e  metteva  in  disparte  due  delle  pagelle  depo- 
ste sulla  Paìinghia,  ed  un  altro   facea  il    medesimo 
con  le  altre  pagelle  deposte  sovi:a  un  aliare.  J 
guisa  ne  restavano  solamente  dui\  ed  una  di  queste 
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portata  intatta  coi  suoi  suggelli  allo  tzar,  il  quale 
P'aprlvà,  vi  leggeva  il  nome  dell*eletto,  e  la  conse- 
fiiava  ad  un  boiardo  con  rincaneo  di  presentarla  al 
Sinodo.  Il  nome  del  patriarca  era  allora  ufficialmente 
muuiìziato  al  clero  ed  al  popolo  russo,  e  procede- 
^m  alla  cerimonia  della  presa  di  possesso  della  sua 
licitali). 

Una  scelta  casuale  non  corrisponde  alle  tendenze 

^moderne  che  tengono  più  conto  dei  meriti  individuali 

chf  del  caso*  Perciò  la  stampa  russa  si   affanna  ad 

cogitare  nuovi  metodi  per  reiezione  del  futuro  pa- 

iama.  Alcuni  vorrebbero  che  la    sua    scelta    fosse 

riservata  esclusivamente    alla   gerarchia.  I    vescovi 

[HiHsi,  radunati  in  concilio,  proporrebbero  tre  candì- 

e^  per  via  di  scrutinio   segreto,  sceglierebbero 

Ddo  di  questi  come  patriarca*  Eletto  il  patriarca,  si 

[tliiederebbe  air  imperatore  la  sua  conferma.   Prima 

d'Hlftsua  scelta,  il  Sinodo  notificherebbe  la  prossima 

ìkzme  ai   quattro    patriarchi    di    Oriente,   ed    alle 

hiese  ellenica,  serba  e  montenegrina,  invitandoli  a 

nviare  dei  delegati  a  Mosca.  In  tal  guisa  il  patriarca 

arfbbe  riconosciuto  uttìcialmente  dalla  gerarchia  or- 

dossa  deir  Oriente  (2).  Altri  sarebbero  proclivi  ad 

[tdottare  i  metodi  di  elezione  in  uso  nel  patriarcato 

a  Costantinopoli*  Il  Concilio  sarebbe  presieduto   da 

tii  vicario  scelto  tra  i  primi  vescovi  per  anzianità* 

Mia  morte  del  patriarca,  pilma  di  procedere  nll'ele* 

tione  del  suo  successore,  s'inviterebbero  i   vescovi 

il^lie  eparchie  russe  a  presentare  i  nomi  dei  candi- 

ati  più  degni,  e,  sceltini  tre,  uno  di  costoro  sarebbe 


(IJ  Rys^  24  marzo  lìJOb,  n.  75. 

'."-)   Projtki    it/trkovnoi    refoi*my,    in     Birjtvyia     ViedemùitHy 
>  mftrxo  1905,  n,  8739. 
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eletto  patriarca  (Ij.  Altri,  e  sono  la  maggioranza,  vor- 
rebbero togliere  airepiacopato  il  monopolio  della  eie-] 
zioiie  del  patriarca.  La  rlsun-ezione  del  patriarcato, 
scrive  il  Ras,  non  deve  i-onsistere  io  un  riiinovella- 
raento  archeologico  del  passato:  arhheolotjhiceskoeì 
vozvrnchtchenie  k.starinie.  Nel  secolo  XVII  il  pa-j 
triarca  entrava  solennemente  nel  Kremlino,  cav^^I- 
cando  un  asino,  le  cui  brii^lie  erano  tenute  dallo  tzar. 
Sarebbe  simile  a  questa  cerimonia  il  ristabilimento 
canonico  del  patriarcato.  Vi  è  un  progresso  nella 
vita,  e  questo  pi-ogresso  non  si  attaglia  a  canoni  san- 
citi molti  secoli  prima,  e  rispondenti  alle  esigenze 
di  società  e  dì  tempi  dai  nostri  totalmente  diversi. 
D  patriarca  oggidì  deve  essere  l'eletto  del  clero  e 
del  popolo,  vale  a  dire  del  clero  bianco  e  dei  laici  (2), 
Se  fosse  Teletto  della  gerarrhia,  i  fedeli  non  sarel> 
bero  soddisfatti,  perchè  essi  sono  membri  della  Cliiesa^J 
e  non  possono  disinteressarsi  delle  sue  sortì  (3),  Le 
medesime  teorie,  quantunque  non  espresse  chiara 
mente,  slncontrano  in  organi  del  clero,  i  quali  prò* 
pugnano  il  prinripìo  siìiodale  nel  suo  senso  più  am-1 
pio,  vale  a  dire  V  intervento  dei  preti  e  dei  laici, 
intervento  attivo  ed  immediato  a  tutte  le  discussioni 
e  decisioni  sinodali  (4i.  Si  vorrebbe  in  altri  termini 
un  patriarca  detto,  come  un  presidente  di  pai-lamento, 
dai  vari  partiti^  un'applicazione  in  Russia  dei  metodi 
in  vigore  nel  patriarcato  di  Costantinopoli.  Eppure 
i  Russi  non  ignorano  i  mali  che  affliggono  la  grande 


il)  0  Patrìarkhh,  in  lìuft,  lì  marcio  ì^b.  n.  78.  ' 

(2)  K  coz^ntanoflenhi  patriarcheatva^  in  f^Uitski/  LÌHtok%  27  marzo 
1905,  n.  84. 

(3i  BùgoHÌOKsky   Vìestnik,  aprile  IBQd,  p.  65,-852. 

(4)  DiiBROKLONSKY,  Rukovodjttm  po  fstom  nt^skot  tzerkvijMQ 
sca  1889,  t,  ilL  p.  t?4. 
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liTeiiuta  zimbello   di    partiti   popolari    nella 
blta  del  .suo  pastore;  non  ignorano  ehe  un  patriarca 
di  Costantinopoli  non  può  restare  sul  suo  trono  più 
di  quattro  anni,  e  che  un  tal    termine   sembra   tal- 
lita lungo  alle  fazioni  polìtico  i^eligiose  del   Faiiar; 
pn  ignorano  che  vi  sono  dei  patrìarclii  di    Costan- 
bopoli  nel   secolo    XIX,  ì  quali  a    brevi    intervalli 
pno  stati  deposti  e  rieletti  cinque  volte.    In  questa 
uriabilità  di  governo  non  si  nascondo  torse  un  prìn- 
(piodi  anarchia,  il  quale  snerva  le  forze  della  Chiesa 
Iseema  considerevolmente  la  sua  intiuenza  n)oi'aÌe?.« 
La  risposta  non  può  essere  che  affermativa. 


r>.  Quali  prerogative  e  quale  autorità  sarebbero 
roucesse  al  patriarca?  Neirantìca  Russia  T istituzione 
i^'l  patriarcato  non  appoi^tA  alcun  camluamento  nel- 
|<*»*;?auamento  amminislrativo  della  Chiesa.  Il  pa- 
lìarca  si  distinse  dal  metropolita  dì  Mosca  sohuiiente 
uo  titolo  più  pomposo,  un  fasto  più  burbanzoso 
Pila  sua  Bcrvitù,  e  onorificenze  liturgiche*  Divenendo 
4,  il  metropolita  si  vesti  di  un'  uniforme  più 
ante,  ed  ebbe  l'unico  vantaggio  dì  trattai*e  alla 
pwi  eoi  patriarca  di  Costantinopoli^  come  capo  di 
«0»  chiesa  autonoma*  1  suoi  titoli  kirono  più  sonoii. 
Lo  ^i  appellò  il  gran  signore,  il  santissimo  signore 
la  mìs<ericordia  divina  patriarca  di  Mosca  e  di 
|lta  la  Ruiisia,  Al  pari  dello  tzar  ebbe  la  sua  corte 
suoi  boiardi,  ufficiali,  consiglieri»  economi»  giù* 
paggi,  segreuiri,  commissari,  cuochi,  coppieri, 
lìeri,  scudieri,  pittori,  ecc.  (1). 


:SvV4]icxifKr,  p,  2*28. 
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iSpecialniente  sotto  i  patriarchi  Filarete  e  Nicone,] 
la  loro  corte  toccò   rfipice    del    fasto,   oscurando    il 
lusso  dei  più  ricchi  boiardi.  Il  tesoro  patriarcale  eraj 
ingente,  e  conteneva  preziosissimi  vasi  sacri  e  para- 
menti rutilanti  di  gemme  e  di  perle.  Le  onorificenze  j 
liturgiche    del   patriarca  si  accrebbero   col   volgere] 
del  tempo,  e  furono  legalmente  Bancite  dai  sinodi  del  ' 
Hì67   e    1675.   Il   Patriarca   sedeva    in   chiesa   sovra 
un  trono  elevato,  ed  era  assistito  nella  liturgia,   da  _ 
parecchi  arcivescovi  e  vescovi.  Egli  si   comunicava  | 
con   le  proprie  mani,  e   |ioì   dava  la  comunione  ai 
vescovi,    e   questi    agli    archimandriti    ed   al    clero. 
I  vescovi  restavano    in    piedi    quando    egli    sedeva. 
Nelle  processioni,  era  preceduto  da  ministri  sacri  che 
portavano  innanzi  a  Un  ceri  accesi,  e  nei  suoi  viaggi 
la  croce;  lo  seguiva  un  raazziei-e  portante  il  pasto- 
rale.  Le  sue  vesti  liturgiche  erano  an  sakJcos  (specie 
di  dalmatica)  ornato  di  una  stola  ricamata  in  oro  e 
tempestata  di  pietre  preziose,  lo  otEyafjiov,  una  cintura 
di  seta,  una  mitra  con  la  croce  nel  mezzo,  Vomofo-  m 
rion,  il  snficiittoriiim  o  ^so^^vàriov.  L'  uniforme   ordi- 
naria consisteva  in  un  rasoìt  a  larghe  maniche,  co- 
perto di  nn  mantello  di  velluto   verde,  o  color  di 
porpora  o  a  fiorami  con  bende  di  oro  e  di  argento^ 
e  i  zó^xa-cx  in  alto  ed  in  basso  (1).  Il  suo  knlimarliìion 
era  bianco  ed  ornato  di  una  croce  o  dclT  immagine 
di  un  cherubino.  8ul  petto  due  enkolpia.  La  ricchezza 
dei  suoi  paludamenti  dava  al    patriarca  un    grande 


(1)  Lembi  di  stofB^  con  ricebi  ricami  cuciti  ai  quattro  angoli  i 
del  mantello  dei  vescovi*  Nella  liturgia  greca  simbolizzano  lej 
sorgeuti  donde  sgorgniio  i  tiumi  rappres6otAti  sul  inauteUo,J 
simboli  alla  loro  volta  delle  onde  di  grazia  e  di  dottrina  che] 
il  vescovo  deve  spargere  sulla  terra.  Clcoskt,  Dictionnaireì 
ffj'er-fran^au  dts  lìomn  Uiurfjiquex  en  usaffe  danji  V  Kglim  ff/*ec^ 
que    Parigi.  1895,  p.  124. 
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lirestigio  presso  il  popolo»  che  giudica  il  valore  delle 
ersone  dallo  splendore  dell' imifor'nic* 
Il  nuovo  patriarca  (1)  dovrebbe  fissare  la  sua  sede 
Pietroburgo  ed  avere  sotto  la  sua  giurisdizione  le 
aure  famose  di  Alessandro  Xevsky  in  questa  città, 
(ella  Santissima  Trinità  di  8erghievo,  di  san  Teodoro 
Peciersky  di  Kiev^  di  Peciaev,  ed   il    monastero    dì 
olovetz,  i  quali  diverrebbero  secondo  il  termine  del 
jiure  canonico  ortodosso   ara'jpoTnjYtaxà   o  dipendenti 
al  patriarca  (2).  Non  sarebbe  però  il  solo   ad   eser- 
citare il  potere  supremo,   ma  lo    coadiuverebbe    un 
Sinodo  patriarcale  composto  come  quello  di  Costan- 
nopoli  di  dodici  membri,  alcuni  dei  quali  pei-petui, 
nitri  ad  fempus.  Nel  Sinodo  presente^  prima  che  fosse 
procuratore    Costantino    Pobiedonostzev,    figura  vano 
due  membri  del  clero  bianco  (3);   il  suo  successore, 
principe  Obolensky,  ristabilì  l'antica  consuetudine, 
secondo  la  Viera  i  Razttm  sarebbe  da  desidcrai'si 
h^  il  clero  inferiore  avesse  nel   Sinodo  patriarcale 
Biia  più  larga  rappresentanza.  Al  Sinodo  patriarcale 
["spetterebbe  relezione  del  nuovo   patriarca,    la   con- 
jferma  dei  metropoliti,  la  fondazione  di  nuove  diocesi 
le  cause  iu  appello  dei  tribunali  metropolitani  (4). 
i^e(«)ndo  lo  schema   dello  Zaozersky,   il   patriarca 
ebbe  Timmagine  vivente  ed  animata  di  (iesù  Cri- 
pto, Tespressioue  della  verità  con  le  sue  parole  ed  i 
Liùi  atti  (n).  La  sua  missione  sarebbe  quella  di  con  ver- 

{^Ktoproifit  0  patrìarf.'he^Htve  w  rottjtiiitkoi   Tzerkci  (La  <|ue' 
del  Putrìarcato  ueUa  Chiesa  rus^a\  Vi(i»'a  i  Razxun^  11*00, 
V  p.  5. 

(2)  PàVL<n%  Kum  tzerkovnago  prava^  Serghievo,  1902,  p.  223. 
(8)  Vkra  I  liaziim^  toc.  cit.  p.  9-10. 
(i)  Oinovttyia  tiaciaia,  ecc,  in  BogodovHky  Vkstnìk^  dicem- 

ld06,  p.  G25. 
Oi  Ib,,  p   628,  G53. 
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tire  gli  ereiii'i  all^ortodossia.  Cosi  aveva  formulato  né 
secolo  XIV  le  pi'ero^ative  patriarealì  Matteo  Vlaslarea 
Per  compier  tale  missioae,  secondo  lo  Zaozersky,  non 
è  mestieri  che  egli  sia  capo  della  Chiesa.  Lii  supre- 
mazia  rivendicata  ai  patriarchi  è  una  fahsa  supposi- 
zione ihj/io  polojertie'.  Il  solo  capo  della  Chiesa  è  iH 
Cristo,  e  sulla  terra  non  vi  è  nessun  vicario  delW 
sua  suprema  autorità.  Rari  sono  ì  patriarchi  russi 
quali  ambirono  questo  titolo,  e  lo  stesso  clero  li  bla* 
simò  tacciandoli  di  papt\s)HO(\K  II  patriarca  è  anzi- 
tutto capo  di  una  Chiesa  particolare,  ed  in  seconda 
luogo  primo  dei  vescovi  di  una  Chiesa  autonoma.  La 
sua  autorità  si  limita  quindi  ad  un  piumato  di  onorai 
Tra  questi  due  estremi,  abbiamo  un  gi'an  im^ 
mero  di  opinioni  ititermedie^  ma  quasi  tutte  contrarie 
alla  concessione  della  suprema  autorità  ecclesiastica 
al  patriarca.  Gli  imi  vorrebbero  che  non  governasse 
per.sonalmcnte,  ma  di  comune  intesa  col  Sinodo  (2)j 
gli  altri  che  nnunziasse  a  qualsiasi  ingerenza  poli^ 
tiea  esplicando  la  sua  missione  nel  campo  ben  de^ 
finito  degli  atfari  ecclesiastici  (3);  altri  che  fosse  sem^ 
plice  rappresentante  (4 1  della  Chiesa  (5);  altri  che  non 
si  arrogasse  la  supremazia  papale  (iV).  Coloro  che  to 
mono  l'ingerenza  del  patriarcato  russo  nella  politica, 


(li   Sakellahopulos.   'ExxXr^ataoTLxóv    Sixa-.^v  ^f;^   àvx-oXixij( 
dpSoedcoo  'ExxXYjaiag,  Atene,  1898,  p.  2diK 

(2)  Kak  ohjitoìt  (Itelo  o  jxUriarch,,  Slovo,  29  marzo  1^*05. 

(8)  Tzf'rK'ovHt/i  Sohot   i  copros  o  Painarkhiet  (Jdessky  Lùstok^ 
n.  6606,  1  apriie  l^ì^S. 

(4i  N.  Skalkhovskv,    Vozstanorìtnie  pairiarkhataf  hi  Xùvo 
Vremia^  4  aprile  1906,  I 

(5)  0  Mobornosti  fzetkri  e  m'iazi  v  voprojiom  o  rozjitmwcl^nà 
vsermmjfkdf/o  patrtart^heMnif    PravOfilamO'/usskoe  Sìoro^    Ì908 
n.  7;  Preoljrajensky»  p.  46  L 

(61  iliKHML    (archimandrita),    PrrvoHviafihl  iti  pervoprinu^t 
tttviiiiwhtrkiit  Tserkorny   Vitfstmk^  1905.  n,  19. 
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l'd  il  suo  ìiiipulso  ettìcace  in  favore  della  reazione  si 
consolano  pensando  al  passato  della  Chiesa  russa, 
«ciiava  serapre  del  potere  dvile*  Si  rif^orda  elie  Tira- 
peratrice  Anna  Ioannovna  fustigava  i  vescovi,  che 
Pietro  il  Grande  li  esiliava,  che  Caterina  II  li  co- 
stringeva  a  frequentai'e  TOpera  italiana,  che  il  Ce- 
bychev,  procuratore  generale  del  Sinodo  era  ateo, 
6  che  un  altro  procuratore,  il  Melissino,  proponeva 
seriamente  1  abrogazione  dei  canoni  dei  Sinodi  ecu- 
meriici  perchè  antiquati  (1),  L'esempio  di  Nicone  che 
resiste  allo  tzar  è  unico,  ed  i  vescovi,  sovrattutto 
la  gerarchia  greca,  nel  Sinodo  che  lo  condannò,  di- 
chiararono empia  la  dottrina  della  superioi'ità  del 
sac(^r*lozio  sul  sovrano  tcm por-ale,  ed  atfermarono, 
che  lautorìtà  dello  tzar  è  al  disopra  di  quella  del 
clero,  perchè  lo  tzar  è  il  rappresentante  di  Dio  sulla 
terra,  perciò  ogni  suo  detto  o  scritto  ha  vigore  di 
l^f?e,  ed  il  patriarca,  al  pari  degli  altri  sudditi,  è 
tenuto  di  prestargli  obbedienza  (2i.  In  tal  guisa  i  ve- 
scovi preci  del  secolo  XVIl,  i  patriarchi  Paisio  di 
Alessandria  e  Macario  di  Antiochia,  che  assisterono 
^Concilio  di  Mosca  del  IfjflB  (3),  rivelaronsi  degni 
Btinuatori  delle  tradizioni  del  servilismo  bizantino. 
U  patriarcato  russo  non  costituirà  (quindi  un  pericolo 
ptT  lo  stato,  perchè  sarà  il  fedele  pedissequo  della 
burocrazia  del  governo  (4), 


'tjikÀLiiOv.  Vazifianovlenie  patnarkaia,  Nùvoie  Frewia,  ii.  10, 
^^>.  I  apri  In    1905.   Mgr.   Evdi»kim,    No   za  rie   novoi  tzerkovnoi 
\  i^ni  Hogoxhntky   VieMtnik,  maggio  UKJ5.  [k  i7T. 
'2i  UotìùHlorHky  Vientnìk,  aprile  1905.  p.  G78-G79. 
^   FlLAURTE,  op.  cit.,  pag.  ìì08. 

*  PRBOBRAJKNSKV,  p.  303.  Citiamo  per   la  loro  importanza 
gii  articoli  <it  N.  Aksakov:   Fatriitrrhefitro  i  kartoni/   il  \ìHtnB.r- 
^tOfld  i  ennanì)  rivolti  r  coiiiutftre  lo  ZaozeràkyT  e  a  dimostrare 
fii  pàtriaroittc»  è  un    elemento    ]iarR»sit&rio   nella   Chiesa   e 
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7.  La  questione  del  ristabilimento  del  patriarcato 
ili  Russia  è  di  antica  data.  Quindiri  anni  or  sono  il 
metropolita  di  Kiev,  Platone,  criticava  l'organamento 
sinodale  della  Chiesa  russa,  e  propugnava  il  ritoiiia 
al  reg:ime  patriarcale.  Le  sue  idee  furon  condi- 
vise da  Gioannikio  metropolita  di  Mosca,  e  dalle 
accademie  di  Mosca  e  Kaxan.  Ebbero  però  un  vio- 
lento contraddittore  in  Nicànore  vescovo  di  Chersona 
il  quale  non  pci'itavasi  di  dire  che  i  Procuratori  ge- 
nerali del  Sinodo  aveano  impedito  ai  vescovi  russi 
di  dilaniarsi  e  divorarsi  a  vicenda.  A  Pietroburgo 
nelle  Conferenze  religione  e  ftlomfiehe,  alle  quali  pren- 
deano  parte  i  più  eletti  ingegni  della  capitale,  e  al- 
cuni membri  de!  clero^  il  celebre  romanziere  e  lette» 
rato  Mertjkovsky  biasimava  acremente  il  servilismo 
delia  Chiesa  russa  Drl>ata  del  suo  capo.  Kei  Moskov- 
skt/ia  Viedomofiii  Leone  Tikhomirov  stampava  pa* 
recehi  articoli  sulla  Rifoi^ma  delV  organamento  ec- 
c/esiasitìco^  invocando  la  inrurrezione  del  Patriarcato, 
articoli  che  pi'odussero  una  profonda  imp!*essione  nei 
ceti  ecclesiastici  russi  (1). 

Avremmo  desiderato  di  (^onoscere  le  idee  della 
gerarchia  russa  intorno  al  ilstabilimento  del  patriar- 
cato» ma  in  genere  nelle  loro  rehizioni  al  Sinodo  i 
vescovi  hanno  evitato  di  toccare  questo  tasto.  Tutti 


I 
I 


deve  la  sua  esi^teiiiia  ed  il  sua  ulteriortì  sviluppo  alla  legiijla- 
zioue  civile  deU^impero  bizantino.  Tzeikotny  Vresinik^  uumeri  4, 
5,  6,  7,  1ÌK)\  col  112417;  l8l*UM;  172474,  *:03*2€fi. 

(1)  SfiS'ATOV,  Stremìenie  k  palnarkhatu  {La  tendenza  verso 
il  Patriarcato),  MÌHnlontrskoe  Obozriene,  l^ietroburgo,  1^5,  t.  X, 
P.  1,  p.  83i. 
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parlano  del  concìlio,  delle  eparchie:  pochissimi  dvì 
imtriarca*  Mgi\  BeniamiDo,  vescovo  di  Kaluga,  vor* 
rebbe  come  presidente  del  Sinodo  il  metropolita  della 
capitale,  il  quale  prenderebbe  il  /itolo  di  patriarca 
di  tutte  le  Russie,  Al  patriarca,  previo  sempre  il 
cons^ìnso  dello  tzar,  spetterebbe  il  diritto  di  con- 
vocare il  Sinodo,  e  di  trattare  direttamente  con 
rautorità  civile  gli  aflìiri  ecclesiastici  (1).  Mgr  Ste- 
fano^ vescovo  di  Mogliilev,  è  favorevole  alla  nomiria 
di  un  patriarca^  titolo  chiesto  per  Tonore  e  la  dignità 
della  Chiesa  russa:  eesli  radi  rossiiskoi  Tserkvi,  Il 
patriarca  sarebbe  eletto  dal  Sinodo  nazionale,  confer- 
mato dallo  ti^ar,  al  cui  cospetto  rappresenterebbe  la 
Chiesa,  senza  però  governarla  da  sé  solo,  ma  gio- 
vandosi delTaiuto  di  un  Sinodo  permanente.  Al  pa- 
triarca, oltre  la  presidenza  del  Sinodo,  spetterebbe 
il  diritto  di  sorveglianza  e  dlspezione  circa  Tosser- 
^mu  dei  canoni  e  delle  leggi  ecclesiastiche  (2). 
Mgr.  Cristoforo,  vescovo  di  Ufa,  è  di  parere  che  la 
dl^tà  e  l'importanza  delle  Chiese  russe  reclamino 
»'  pìincipio  sinodale  informalo  dalVidea  della  fra- 
kmià  in  CriUo,  e  del  patriarca  come  suo  capo.  Il 
patriarca  tuttavia  non  dovrebbe  essere  capo  della 
Qiiesa  alla  maniera  deirOccidente.  Gesù  Cristo  ìsti- 
ttil  gli  apostoli,  questi  ì  vescovi,  ma  a  nessuno  degli 
apostoli  fu  concesso  il  primato  (!),  perchè  il  i^rimo 
dei  digcepoli  di  Gesù  Cristo  deve  essere  rultimo.  La 
diffuisione  del  Cristianesimo,  la  necessità  di  conser- 
vare ruuità  di  dottrina,  la  divisione  della  Chiesa  in 
chiese  autocefali  o  indipendenti  pi'odussero  le  disiin- 
2ÌouÌ  gerarchiche,  che  il    potere    civile    arricchì    di 


di  T^rk.  VicéomoMb\  1906,  n.  1,  p    113. 
(2)  fb,,  a- 5,  p.  2l7-2ia 
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prerogative.  In  Roma  Tabiiso  deirautorità  generò  la  I 
supremazia  assoluta  dei  Papi  (!),  e  lo  stesso  sarebbe 
avvenuto  nelTOnente  tra  i  suoi  patriardii,  se  le  con- 
dizioni della  società  ed  i  rivolgimenti  politici  non 
avessero  ostacolato  le  loro  mire  ambiziose.  In  Russia 
il  patriarcato  trasse  la  sua  origine  e  la  sua  costitu- 
zione dalle  Cliiese  orientali,  ed  i  suoi  limiti  non  es- 
sendo nettamente  definiti,  talvolta  trascese  oelT  or- 
bita della  politica.  Il  regime  sinodale  introdusse  nella 
Chiesa  alla  sua  volta  il  cesarismo.  Egli  è  mestieri 
ristabilire  il  Sinodo  composto  di  vescovi,  di  preti  e 
laici^  ed  il  patriarca  albi  sua  testa,  come  interme- 
diario fra  la  Chiesa  e  Tautoriti^  imperiale  (Il 

Mgr.  Gioacchino,  vescovo  di  Oi^enhurg,  afferma 
che  il  ristabilimento  del  patriarcato  non  cessò  dì  es- 
sere robbietto  di  un  desiderio  costante  da  parte  della 
gerarchia  e  dei  fedeli.  La  sua  soppressione  derivò 
da  motivi  politici.  Sotto  l'aspetto  canonico  il  patriar- 
cato è  legittimo,  perchè  il  primato  non  inteso  nel 
senso  di  assolutismo  papale  (!)  è  confermato  dai  ca- 
noni. 11  patriarcato  è  opportuno  in  Russia  per  più 
ragioni:  vi  è  bisogno  di  un  capo  che  rappresenti  la 
Chiesa  al  cospetto  dello  tzart  che  personitichi  lai 
grandezza  deirortodossia  russa  di  fronte  alle  altre 
Chiese  antoc^efali,  rhe  presieda  il  Sinodo,  che  rian- 
nodi le  interrotte  trattative  con  l'Oriente,  11  patriarca 
dovrebbe  essere  eletto  dal  Sinodo  generale,  presenti] 
lo  tzar  0  i  suoi  delegati,  dovrebbe  fissai^e  la  sua  re- 
sidenza a  Pleti'oburgo,  ed  avere  nella  medesima  città 
un  vicario  (Tarcivescovo  di  Novgorod  o  un  metropo- 
lita) per  presiedere  durante  la  sua  assenza  o  malat- 
tia il  Sinodo  patriarcale  (2),  Moiis.  Vladimir  di  Eka- 

(1)  Tterk.  ViedomosH.  n.  13-14,  p.  703-704. 

(2)  Ib..  n.  ib.  p.  300*80L 
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Fterinburg  si  augui-a  che  il  patriarca  sia  eletto  dal 
[Concilio  nazionale;  per  sottrarlo  poi  alle  pressioni 
'fei'oci  della  burocrazia  e  dei  demagoghi  moderni, 
consiglia  che  si  ritiri  in  un  monastero  solitario  in- 
sieme col  suo  Sinodo,  e  che  vi  trascorra  la  sua  vita 
al  servizio  della  Chiesa,  Egli  propende  a  fÌTgiare 
dell'eccelsa  dignità  Tarcivescovo  di  Mosca  (1).  Mgr, 
Antonio  al  contrario,  come  meti"opolita  di  Pietro- 
bursfo  rivendica  questo  onore  alla  capitale.  Per  le  sue 
relazioni  con  rautorità  civile  si  sceglierebbe  un  epi- 
tropo^  0  rappresentante.  La  sua  nomina  spetterebbe 
ài  Concilio  riunito  in  solenne  assemblea  (2). 

8,  Le  controversie  relative  al  ristabilimento  del 
pairiarcato  sono  state  lungamente  discusse  dalla  pi'ima 
sezione  della  commissione  preparatoria  del  Concilio 
geDerale  iu   varie  sedute.   Nella  prima   seduta   del 
19  aprile  (vecchio   stile)   1906,  Mgr.  Antonio  metro- 
polita di  Pietroburgo  ne  ha   lungamente  dimostrato 
la  necessità*  La  Chiesa  russa  durante  il  periodo   si- 
ttodftle  è  rimasta  acefala;  invece  del  suo  capo^  ella 
ebbe  rocchio,  la  pupilla  imperiale:   gin:;,    oho  go- 
mì/ìrero  (epiteto   che   designa  il  procuratore  gene- 
pipale  del  Sinodo).  Priva  del  suo  capo,  la  Chiesa  restò 
lizzata^  e  per  ridarle  la  vita,  devesi  preporre  al 
Mo  governo  un  arcnvescovo,  un  metropolita,  che  as- 
^Mina  il  titolo  di  patriarca.  La  Chiesa  russa  è  una  Chiesa 
n<jlI(>8tato;  vi  è  armonia  tra  i  due  poteri,  e  per  la  cor- 
dialità e  la  durata  di  f|ueste  relazioni  egli  è  duopo  c)ie 
il  patriarca  sia  in  relazione  con  lo  tzar,  fissi  la  sua 
dimora  nella  capitale^  e  presieda  il  Sinodo  permanente, 
Ja  suprema  autorità  legislativa  ed  esecutiva  (3), 

il>  hcrk\   ViadomosH,  n.  B4.  p.  2170-2471, 

(2ì  /6„  n.  36,  p.  2535. 

(H;  /fc.,  ti,  21.  p,  13284329. 
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11  geueriile  Kireev,  il  paladino  del  veccliio  eat- 
tolicisiiio  ili  Russia,  non  ^^radi  la  proposta  del  me- 
tropolita Antonio,  e  dichiarò  che  la  suprema  auto- 
rità nella  Chiesa  spetta  al  Sinodo  che  periodit-amente 
dovrebbe  riunirsi  per  discutere  ^lì  affari  ecclesia- 
stici, Obhiettò  giuataiiiente  il  Gluhokovsky,  il  più  il- 
lustre deg:li  esegeti  laissi,  che  no  capo  periodico 
della  Chiesa  è  un  assurdo  e  rispoiidendog-ll  il  Kireev 
che  in  Francia  il  parlamento  è  il  rapo  dello  stato, 
e  cosi  il  Concilio  .sarebbe  il  capo  della  Chiesa,  il  Glu- 
bokovsky  soggiuuse,  che  la  Chiesa  allora  non  avrebbe 
un  capOj  ma  la  molteplicità  dei  capi:  )anof/oglarie(ì). 

Nella  seduta  dei  3|16  maggio  il  famoso  eanoui- 
sta  russo  N.  Suvorov  lesse  un  rapporto  sul  rior- 
ganamento della  Chiesa  russa^  nel  quale  sostenne 
l'inutilità  del  patriarcato:  il  presidente  del  Sinodo 
può  compiere  benissimo  le  attribuzioni  di  questo 
senza  poi'tarne  il  titolo  fastoso*  Inoltre  è  erronea 
Topinione  di  coloro  i  quali  vi  scorgono  un  baluardo 
contro  i  nemici  della  Chiesa,  perchè  il  solo  baluai'do 
deirortodossia  in  Russia  è  Io  tzar.  Infine  non  essendo 
definiti  i  limiti  tra  Tautorità  imperiale  e  la  patriar- 
cale,  sorgerebbero  tra  i  due  poteri  contlitti  dannosi 
all'ordine  sociale  (2).  Un'altra  illazione  di  N.  D.  Kuz- 
netzov,  letta  nella  medesima  seduta,  rigetta  come  un 
sogno  pernicioso  la  proposizione  relativa  al  ristabi^ 
Itmento  del  patriarcato*  Il  pati'iarca,  come  unico  de- 
positario deirautorità,  incarnerebbe  nei  suoi  alti  il 
despotismo,  e  ridurrel)be  in  ischiavitù  il  clero  (3j, 
Sono  infondate  le  speranze  di  coloro  che  attendono 
molto  dal  patriarcato  per  la  grandezza  della  Chiesa 


(1/  Tzerk.   Vietlomostì.  p.  l33i-iaB2. 
(2)  m,  p.  I393d40(>. 
(B)  Ib.,  p,  1407-140B. 


—  93  — 

russa.  La  pompa  esterna  della  dignità  patriarcale  è 
ttn  anacronismo.  Nel  secolo  XVII  la  societA  amava 
\  lì  faAto  bizantino;  adesso  invece  preferisce  la  sera- 
plicltA  democratica  (li.  È  falso  che  i  vecchi  ciedenti 
ritornerebbero  alla  Chiesa  ufflciale,  se  questa    tosse 
governata  da  un  patriarca.  1  vecchi  credenti  si  se- 
pararono dalla  Chiesa  per  motivi  Uturgicì,  ed  al  loro 
distacco  contribuì  moltissimo  il  patriarcato  (2),  Sono 
ilhisioni  i  mirifici  risiiltamcnti  che  alcuni  attendono 
d*il  ristabilimento  del  patriarcato,  perchè  Fadozione 
di  un  titolo  da  parte  di    un    vescovo   non    avrebbe 
oittno  influsso  sociale,  e  non  sanerebbe    il   profondo 
atfrito  che  separa  l'alto  clero  drd  basso  e    dal    po- 
polo i;!;..  È  contrario  allo  spirito  del  Vangelo  il  desi- 
lerio  di  titoli  fastosi^  i  quali  non  formano   la  gran- 
^^a^aa  della  Chiesa:  questa  grandezza    deriva   dalla 
fot*35A  del  suo  influsso  morale.  Il  patriarcato  è  di  ori- 
_Kii^€>  bizantina^  e  l'aceentramento  per  tini  politici  del 
►C^re  ecclesiastico  nelle  mani  dei  pastori  dì  Bisan- 
^^    non  è  la  fonna  più  atta  per  rigenerare  la  Chiesa 
ni^sa  (4). 

L'esempio  di  Costantinopoli   non   ha  valore   nella 
ooi::i  troversia  odierna^  perchè  in  Turchia  il  patriarca 
P*^co  è  il  custode  e  tutore  dei  diritti  civili  dei  suoi 
«t^tìditi;  la  gerarchia  russa  dovrebbe  piuttosto  model- 
ImthÌ  iiulle  Chiese  greca»    serba  e  rumena,    che    non 
hanno  patriarchi   5).  La  storia  intiue  e  l'autorità  di 
ittuiiUi  personaggi  non  appoggiano  le  teorie  dei  fau- 
tori e  difensori  del  patriarcato.   Durante   il    regima 


l,  T^rk,  VmtùmùHti  p.  1109. 

li:  Ih,,  p.  UlO. 

a^  fìK,  p.  1410. 
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patriarcale  si  ebbero  a  deplorare  nella  Chiesa  russa, 
abusi,  divisioni,  scismi.  Il  metropolita  di  Mosca  Fila- 
rete  giudicava  inutile  il  suo  ristabilimento;  o  lo  av- 
versava pure  il  laiiioso  scrittore  ecclesiastico  russo 
Nieeta  Petrovitch  Giiiarov-Platonov  (18244887)  (1), 
appellandosi  alla  Chiesa  primitiva  che  ignorava  il 
titolo  di  patriarca.  *  Qualsiasi  i>rimato  dei  vescovi  6 
un  passo  verso  il  papisìno,  ed  un  devianieiito  dal 
principio  sinodale  ».  La  Chiesa  apostolica  era  forse 
inferiore  in  perfezione  alla  Chiesa  odierna,  benché 
non  vi  fossero  in  essa  le  distinzioni  tcerarchiche  in- 
trodotte dalla  politica?  Lo  scrittore  russo  è  di  parerle 
elle  si  può  biasimare  ristituzione  presente  del  Sinodo 
ed  invocare  la  sua  riforma;  tuttavia,  sopprimendo  il 
patriarcato,  Pietro  il  Grande  acquis tossi  dei  diritti 
alla  riconoscenza  dei  posteri  {2\  Per  rivivere  la  Chiesa 
russa  non  ha  quindi  bisogno  di  un  patiìarca:  le  ba- 
sta un  Sinodo  col  suo  presidente,  il  primo  vescovo 
della  gerarchia^  periodicamente  eletto.  La  direzione 
suprema  della  Chiesa  sarebiie  iifHdaia  a  questo  col- 
legio di  prelati,  il  quale  prenderebbe  il  nome  di  Vse- 
rossiish il  Sriafieichii  PravitehtvKjnchtcli li  Synod 
{Santissimo  Sinodo  dirigente  di  tutte  le  Russie)  (3). 

La  relazione  del  prof.  A.  L.  Ahnazov,  autore  di 
un  pregiatissimo  lavoro  sulle  origini  e  lo  svolgimento 
della  confessione  come  sacramento  della  Ciiiesa  or- 
todossa, è  favorevole  al  ristabilimento  del  patriarrato, 
ch'egli  considera  come  una  tutela  degli  interessi  della 
Chiesa,  e  della  sua  indipendenza,  specialmente  dì 
fronte  airautorità  civile.  Nella  sua  esistenza  di  un 
secolo,  il  patriarcato  russo  difese  Tonore  della  Chiesa 


(1)  PTù'-aslamiaia  bogodovakaia  eitiziklop,.  t.  IV,  p.  374-H81- 

(2)  Tzeì'k,  Vìedomoiitì,  p.  1413. 
(B)  /ò.,  p.  1414. 
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ruBsa  conciliandole  il  rispetto  delle  altre  Chiese  au- 
tocefale, e  rautonomia  nella  sua  vita  interna.  La 
grandezza  della  Chiesa  russa,  il  numero  stragrande 
dei  suoi  membri,  le  condizioni  politiche  deirinipero, 
le  tradizioni  storiche  sono  favorevoli  alla  risurrezione 
di  una  istituzione^  che  scomparendo  sopravvisse  nel 
desiderio  della  gerarchia  russa  e  dei  fedeli    1). 

Nella  seduta  del  5[18  maggio  1906  il  Kuznetzov 
è  riiornato  all'assalto  contilo  il  patriarcato,  rivendi- 
cando al  Sinodo  il  diritto  di  confermare  V  elezione 
dei  vescovi,  e  dì  sorvegliarli  nel  governo  delle  loj*o 
dioem  (2),  In  questa  seduta  si  è  discusso  a  lungo 
'sulla  preferenza  da  darsi  a  una  delle  due  formole  : 
il  Sinodo  col  patriarca^  o  il  pfttrhtrca  col  SÌ7todo. 
La  discissione  è  sembrata  stenle  ed  oziosa  al  pro- 
fessore Ivan  Sokolov,  dotto  bizantinista,  il  quale  ha 
spezzato  una  lancia  in  favore  del  patriarcato,  dicendo 
che  non  bisogna  passare  la  spugna  sul  passato  sto- 
rico di  Bisanzio  il  cui  organamento  ecclesiastico  servi 
di  archetipo  alle  Chiese  ortodosse.  Il  patriarca  è  ne- 
cessario, perc4iè  la  Chiesa  traversa  un  periodo  di 
lottila  e  non  si  può  combattere  senza  un  duce  e  per- 
chè la  Chiesa  russa  ha  un'immensa  estensione  terri- 
toriale e  deve  conservare  il  suo  prestigio  di  fronte 
alle  altre  Chiese  ortodosse  (3).  L'ottimismo  de!  Soko- 
lov  non  fu  diviso  dair arciprete  T.  L  Titov,  profes- 
«ore  deir  nccademia  eccU'sia^tii'a  di  Kiev,  storico 
della  Chiesa  ortodossa  russa  tieirantico  reame  di  Po* 
Ionia.  Egli  non  sarebbe  contrario  airìstìtuzioiie  del 
patriarcato,  purché  questo  si  riduca  ad  un  titolo  ono- 
rifico; pocetnof*  ìtahììefìoran/f^  da  attribuirsi  ^l  primo 


(tri  th.,  n    J2,  p,  1480 
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vescovo  e  presidetìte  del  Sinodo  per  l'onore  e  la  di- 
gnità della  Chiesa  russa:  radi  ce^'iti  nachei  Tzerk^i{i), 
Del  suo  patriarcato,  secondo  il  Titov,  la  Chiesa  russa 
non  può  trarre  vanto*  Lo  istituirono  la  violenza  e  la 
politica.  lUusorie  furono  le  speranze  concepite  sul 
suo  influsso  per  sottrarre  la  Chiesa  alla  st^hiavitù  del 
potere  civile.  La  storia  attesta  il  servilismo  di  cui 
fecero  prova  i  patriarchi  rossi  nelle  loro  relazioni 
con  gli  tzar  o  col  potere  civile;  il  patriarchi  Giobbe 
a  riguardo  di  Boris  Godunov,  Giosafat  I  a  riguardo 
di  Alessio  Jlikhailovitch,  Giosafat  li,  Pitirim  e  Gioac* 
chino  a  riguardo  di  Alessio  e  Fedor  Aleksieviteh, 
Adriano  a  riguardo  dì  Pietro  il  Grande  (2).  Il  patriar- 
cato, non  ostante  le  sue  ricchezze,  fu  inetto  ad  or- 
ganizzare le  scuole  superiori  del  clero,  a  correggere 
i  libri  liturgici,  a  mantenere  Tnnità  della  fede;  ri- 
velossi  debole  ed  impotente  nelle  sue  relazioni  con 
la  società  russa,  e  nei  Sinodi  non  alzò  la  voce  per 
difendere  i  più  gravi  interessi  della  Chiesa  (3).  Esso 
divenne  nna  decorazione  esterna  della  Chiesa,  Tesai* 
tazione  di  un  vescovo  a  detrimento  degli  altri  mera- 
bri  della  gerarchia»  Il  patriarcato  non  ebbe  il  suf- 
fragio dei  vescovi  e  dei  popolo,  perchè  dagli  uni  e 
dall'altro  si  mantenne  a  rispettosa  distanza^  e  perciò 
non  lasciò  un'orma  profonda  nella  storia  della  Rus- 
sia ortodossa. 

Le  idee  del  Titov  hanno  avuto  dei  coutraddìt- 
tori  nel  seno  della  commissione:  il  prof,  Almazov  ha 
contestato  che  la  soppressione  del  patriarcato  sia 
avvenuta   senza  protesta   (4).    Il    prof.   T*    Golubev 


(2)  Ih,,  cìt.  p.  1488. 
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ha  difeso  Tonore  dei  patriarchi,  rievocando  alcuni 
nomi  illustri,  ed  i  loro  sforzi  per  intraldare  la  dìf- 
fusiane  delle  idee  cattoliche  in  Russia  (  1).  Il  prof.  Su- 
vorov  ha  ricordato  che  motivi  non  solo  politici  ma 
anche  religiosi  concorsero  alla  istituzione  del  patriar- 
o-ttlo,  perchè  Mosca  era  la  capitale  dell'impero  e  la 
K*rza  Roma,  il  eentro  delFortodossia,  qui  emigrata 
It'andca  Roma  e  da  Bisanzio  (2).  Ma  il  Titov  ha 
tppocrgiato  con  nuovi  ar^ETomenti  le  sue  teorÌ€*j  ricoi- 
vlando  che  il  movimento  letterario  della  Chiesa  russa 
durante  il  periodo  patriarcale  devesi  ai  greci  ed  ai 
piccoli  russi,  ostacolati  talvolta  dai  patriarchi  (Giu- 
seppe ed  Adriano)  nei  loro  conati  di  rialzare  il  li- 
vello intellettuale  dell'ortodossia  russa  Uì)» 

Curiose  ci  sembrano  le  idee  del  prof.  I.  Troit- 
^y,  defunto  pochi  anni  or  sono,  esposte  alla  com- 
taissione  dal  prof.  A,  I.  Brilliantov,  profondo  cono- 
scitore della  oologia  raedioevale  dell'  Occidenle.  Il 
Troitzky,  nelle  sue  lezioni  di  storia  ecclesiastica  det- 
tate  ai  giovani  dell'Accademia  ecclesiastica  di  Pìe- 
tfoburgo,  asseriva  che  se  la  Chiesa  orientale  non 
conobbe  il  papLsr/to,  avea  però  il  suo  paphi^Hf  alla 
%gia  greca.  Il  papisìuo  occidentale  è  individuale; 
SUgUo  delle  Chiese  di  Oriente  è  collettivo,  ed  e  il 
prodotto  del  carattere  nazionale  greco,  il  quale  rivela 
tn  tutti  la  mania  di  comandare^  ed  in  nessuno  il  de- 
*^derio  di  assumere  una  responsabilità.  Perciò  la  ge- 
Wchia  gi'eca  attribuisce  ai  singoli  quella  responsa- 
Wlltà  che  nella  Chiesa  latina  spetta  ad  uno  solo, 
Sotto  i  hasiteiSf  le  tendenze  al  papismo  collettivo 
della  gerarchia  furono  frenate,  ma  durante  la  domi- 
ti) Turk,  TiéAomoMù  p.  UOO-1491. 
i2i  Ih,,  p,  14^. 
':8i  !K  cit.  p.  1501-1502. 

7.  -  Potili f tri. 
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nazione  ottomana  queste  si  svolsero  ed  ebbero  come  | 
risultaiiieato  l'elevassioiie  a   metropoli   delle   singole; 
diocesi.  Cessarono  in  tal  guisa  gli  appelli  dai  vescovi 
ai  metropoliti^  e  la  gerarchia  conobbe  solamente  gli 
appelli  al  pairiarea.  Ma  la  dipendenza  dei  metropo- 
liti dal  patriarca  e  piottoslo  nominale  e  fittizia  che 
reale,  e  perciò  nella  Chiesa  greca  abbiamo  tanti  papi 
quante  sono  le  metropoli,  e  tanti  despoti  quanti  sono 
i  metropoliti  (1),  Non  potean  meglio  esprimersi,  a  pa- 
rer nostro,  le  conseguenze  luttuose  del  distacco  della  _ 
Chiesa  greca  dal  centro  dell'unità  e  dell'autorità  su*  % 
prema.  Secondo  il  Brilliantov  un  patriarcato   bizan- 
tino è,  inutile  in  Russia,  alla  quale  più  si  addice  un 
papismo  conciliare^  un  Sinodo  pi'csìeduto  dal  primo  ■ 
vescovo  della  gerarchia.  | 

La    discussione    si    è    protratta    nella   seduta  del 
12-25  maggio.  Il  professore  Almazov  ha  ribadito  che  M 
nessuno  desidera  un'autorità  la  quale  arieggi  il   pa-  ^ 
pato  (2).  Il  prof.  Sokolov  ha  invocato  di  nuovo  lesem- 
pio  della  Chiesa  greca    aggiungendo   per    altro   che 
non  era  suo  disegno  di  proporre  un  ritorno  alle  for-  M 
molo  bizantine,  avendo  i!  bizantinismo  esercitato  una 
influenza  piuttosto    deleteria  sulla   Russia  (3).  11  So 
kolov  ha  detto,    ed    m    questa   sua   asserzione    egli 
scientemente  rinnega  il  passato  storico  della  Chiesa  ■ 
greca,  che  i  patriarchi  bizantini  non  eH)ero  mai  la    ' 
pretesa  di  papeggian\  Il  prof.  Suvorov  ha   rilevato 
rinesattezza    delle    parole   del    Sokolov,    ricordando 
Tesempio  del  Cerulario,  e  la  testimonianza  del  Bal- 
samone,  ed  aggiungendo  essere   inutile   1  escursione 


(1)  Tzerk.  Viedoìfw^ti,  p.  1506. 

(2)  Ib.   p.  1509. 

(8)  IK  «iit.  p.  1512. 


8toiit;a  ùel  .^ukulov,  perchè  la  Russia  non  deve    co- 
piaTL'  nella  sua  Chiesa  le  istituzioni  greche  <lj, 

La  discussione  del  17-30  maggio  è  stata  dedicata 
alla  lettura  di  un  elaborato  rapporto  del  prof.  N,  ttlu- 
bakcvsky,  il  quale  ha  confutato  le  obbiezioni  degli 
avveraari  del  patriarcato,  ed  inculcando  la  necessità 
di  un  supremo  pastore,  ha  citato  il  testo  evangelico 
di  San  Matteo:  Primus  Simon  qui  dtcitur  Petrus^ 
X,  2.  Il  Vangelo  ammette  quindi  un  primato,  pei*chè 
rrepiteto  di  zp<i>to^  attribuito  a  Pieti'o  non  è  un  inutile 
'pli'ouasraa,  perchè  a  Pietro  si  affida  anche  la  mis- 
sione di  conlermare  i  suoi  fratelli  nella  fede,  Lue., 
XXH,  32.  E  adducendo  questi  testi  il  Glubokovsky 
Itciiiara  però  di  non  aderire  alla  dottrina  della  su- 
"^premasda  romana.  Egli  vorrebbe  un  patriarca  dolalo 
di  pnTogative  speciali,  ed  il  solo  suo  timore  è  che 
nelle  circostanze  odierne  non  s incontri  Tuomo  adatto 
per  sopportare  il  lardello  del  potere,  e  meritarsi  la 
fiducia  universale  (2). 

La  discussione  si  è  chiusa  con  un  discorso  del 
metropolita  Antonio  il  quale  si  è  pronunziato  in  fa- 
vore di  un  patriarca,  presidente  del  Sinodo  e  primo 
nella  gerarchia.  Egli  ha  difeso  le  origini  canoniche 
e  giuridiche  del  patriarcato  russo,  ed  ha  tennirinto 
U  sua  arringa  con  una  frase  spesso  ripetuta  nellas- 
semblea:  I^pa  r  rossii  tie^Jozmojen  [lì  Papa  in  Rus- 
sia è  impossibile)  (3).  Dopo  altri  schiarimenti  si  è 
messa  ai  voti  la  proposizione  seguente  del  metropo* 
lita:  //  primo  vescovo  russo  A  pres^idente  del  Sinodo^ 
coi  diritti  che  gli  competono^  e  primo  geraiva  della 


(l)  Ttttk,   i 
(B)  lo..  t&2i. 


vft;  p.  1513. 
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Chiesa  rw.s'6Yi,  investito  di  speciali  prerogative  per 
sonali  (1).  La  proposta  è  stata  accolta  con  18  voti 
favorevoli  e  6  contrari.  La  respìnsero  T arciprete  Ti- 

tov,  il  Samarin,  il  Kuznetzov,  il   Machanov,    il    Ne- 
smieloVj  il  Briliiantov, 

Nella  seduta  del  19  maggio  (1  giu,e:iio)  si  discusse 
ropportiuiità  di  accordare  il  tìtolo  di  patriarca  al 
primo  vescovo  della  gerarcliia.  Otto  membri  della 
minoranza  pronimziaronsi  contro  di  essa.  11  prof*  8u- 
vorov  presentò  un'apologia  del  suo  voto  negativo^ 
nella  quale  dichiarò  non  opportuna  la  denominazione 
di  patriarca:  1°  perchè  i  canoni  non  la  riconoscono 
nella  Chiesa  primitiva,  ed  il  titolo  di  patriarca  fu 
concesso  ai  pastori  delle  divisioni  amministrative 
deir  ini  pero  romano,  non  già  ad  un  vescovo  che  fosse 
il  capo  della  gerarchia  di  tutto  l'impero:  2^  perchè 
a  Costantinopoli  ed  a  Mosca  l'autorità  patriarcale 
die  origine  a  contlitti  tra  il  potere  civile  e  T  eccle- 
siastico con  danno  della  Chiesa  ed  ingerenza  del 
clero  negli  atfari  politici;  3^  perchè  i  limiti  tra  i  due 
poteri  non  sono  ancora  definiti,  e  potrebbero  nascere 
nuovi  dissidi;  4'^  perchè  non  si  sa  in  che  consiste  il 
patriarcato  me r amente  ecclesiastico  caldeggiato  da 
aletmi;  5**  perchè  il  presidente  del  Sinodo  può  com- 
piere la  missione  che  si  vorrebbe  affidata  al  patriarca; 
(jo  perchè  secondo  la  pratica  della  Chiesa  orientale, 
rìmperatore  e  non  il  patriarca  convoca  i  Sinodi  ; 
1^  perchè  nei  tempi  tristissimi  che  traversa  la  Rus- 
sia è  meglio  concentrare  Tautorità  nelle  mani  dello 
tzar  anziché  provocare  un  dualismo  di  poteri.  Alla 
protesta  del  Suvurov  sì  è  associato  Tarcipix^te  Titov, 
biasimando  la  risurrezione  del    patriarca  ed    i    suoi 


(l)  Tz-rk^    ViedomoHii,  p.  1532. 
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dirìttì  sui  vescovi  roine  contrari  ai  Ciinoni  degli  apo- 
itoH  e  lesivi  della  libertà  nella  Chiesa  (1). 
Non  ostante  queste  proteste^  la  commissione   pre- 
pHratoria    ha    approvato    in     massima    il    ristiìbili- 

Ì lento  del  patriarcato  con  la  prerogativa    di    presi- 
ente  del  Sinodo  patriarcale^  e  di  protogerarca  della 
rhìesa  russa.  Come  presidente  del  Sinodo  egli  avrà 
.   diritto  :  1*  di  presiederne  le  sedute  e  di  svolgervi 
ordine  del  giorno;   2^    di    sorvegliare    T  ese(*uzione 
.delle  decisioni  sinodali  ed  il  buon  andamento   delle 
^tì turioni  annesse  al  Sinodo;  3*^  di  ricevere    le    do- 
glianze del  clero  o  dei  fedeli  contro  i  vescovi,  e  di 
!;iuflicarle;    4**   di    annodare    relazioni    con    le    altre 
^Chiese  sia  sulle  questioni  di  sua  competenza,  che  di 
I competenza  del  Sinodo;  5"  di   servire  di    mediatore 
tm  la  Chiesa  ed  il  potere  civile;  <V-  dì  avere  libero 
accesào  alla  corte  imperiale  :  1^  di    presentare    ogni 
anno  allo   tzar   un    rapporto    sulle    condizioni    della 
Chiesa  (2). 

Come  protogerarca  avrà  il  dii'itto:    T'  di  provve- 
fcx'e  alle  cattedre  vescovili  vacanti;  2-   di   dare    ai 
vescovi  il  permesso  di  soggiornare   fuori   delle  loro 
diocesi  più  di  un  mese;  .H''  di  dirimere  come  paciere 
!•'  controversie  tra  quei  ^vescovi,  i  quali  preferiscano 
*1  giudizio  dei  tribunali  la  sua  sentenza;  4^^  di  chia- 
rire i  dubbi  dei  vescovi  in  materia  disciplinare,  pur- 
ché Ih  ^soluzione  non  presenti  un  carattere  generale 
di  competenza  del  Sinodo;  5^   di    convocare   di    co- 
^*ine  intesa  col  suo  Sinodo,  e  previo  il  consenso  im- 
(^rialcj  il  concilio  generale  della  Chiesa  russa;  6^  di 
^^rcitare  rispezione  suprema  sul   luioii    andamento 

il)  Tierk    Vkfìomo»tL  \\  l-ì3<Ul5;39. 

'  *)  Ka  pati  k  oònovUìtiu  ruHMkot  tzerkotmoi  jkni,  T.  0.  Jkti, 
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della  Chiesa,  e  di  prendere  col  Sinodo  i  prov^vedi- 
raenti  oppiirtuni  per  reprimere  gli  abusi  e  mantenere 
l'ordine;  7*^  di  avere  la  preminenza  su  tutti  i  vescovi 
russi:  il  suo  nome  con  quello  del  Sinodo    dovrebbe 

commemorarsi  nella  liturgia  in  tutte  le  chiese  russe; 
8^  di  diramare  le  letterepastorali  ed  esortazioni  a  tutta 
la  Chiesa  russa;  9^  di  essere  giudicato,  se  dimentico 
dei  suoi  doveri,  dal  concilio  di  tutti  i  vescovi  russi, 
riunito  per  decisione  dell'imperatore.  A  proposito  del 
settimo  fjrivile^io,  il  prot\  Berdnikovdichiara  con- 
traria  ai  canoni  la  commemorazione  del  Sinodo:  la 
Chiesa  orientale  sì  è  sempre  limitata  a  menzionare 
il  patriarca  prima  del  vescovo  diocesano  (1). 


11.  La  Chiesa  russa  avrà  dunque  il  suo  patriar- 
cato. La  decisione  favorevole  della  commissione  pre- 
paratoria al  Sinodo  ci  fa  prevedere  che  la  proposta 
del  suo  ristabilimento,  con  le  prerogative  di  sopra 
accennate,  sarà  accolta  e  votata  dalla  maggiorità  del- 
IVpiscopato  russo.  La  commissione  preparatoria  è  un 
piccolo  concilio,  che  secondo  i  lamenti  forse  esage- 
rati di  alcuni  organi  del  clero  (2)  prepara  tutto  quello 
che  il  futuro  Concilio  dovrà  ammettere  senza  discnis- 
sìone;  è  in  altri  termini  la  continuazione  deiropera 
nefasta  della  burocrazia  russa.  La  Chiesa  russa  po- 
trà intiìic  dire  di  avere  scosso  il  giogo  del  papato 
laico  dei  procuratori  del  Sinodo,  e  di  avere  alla  sua 
testa  un  membro  della  gerarchia.  Nella  sua  forma 
esterna  riprodui'rà  Torganamento  della  grande  Cliiesa 
del  Panar»  L'innovazione  non  piacerà  a  coloro  i  quali 


(1)  Na  putì  k  obnovleniu  t-Wìshoi  tser-koyfìoi  jkni,  T.  O.  Jisii, 
pag.  1214. 

C2)  ià,  p.  1539-1540. 
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Cernono  un  maggiore  servilismo  da  parte  di  un   ve- 
scovo innalzato  a  capo  della  gerarchia  che  da  parte 
c3ì  on  procuratore  generale  laico.  Noi  siamo  convinti 
•he  l'istituzione  del  pati:iareato  non  apporterà  cam- 
biamenti notevoli,  e  sarà  accolta  tra  la  pubblica  iii- 
«lifferenza.  Il  neoletto  rappresenterà  un  titolo  ed  un 
^ìù  grosso  stipendio.  Il  principio  del  giure  canonico 
^^:irtodo8so  della  iu  visibili  tu  del  capo  della  Cbiesa,  e  del- 
■  uguaglianz^i  assoluta  di  tutti  i  membri  della  gerarchia 
losrlie  refficacia  all'  autorità  suprema  del  patriarca. 
Checché  ne  sia  delF  avvenire,    noi   dobbiamo   ral- 
le^mirei  di  questo  risveglio  di  vita  nella  Chiesa  russa, 
^i  questa  libertà  di  discnssioni,  e  di  queste  tendenze 
verso  un  rinnovellamentf»  del  suo   organismo:    dob- 
Tiiamo  rallegrarci  dei  suoi  conati  per  istrappam  alle 
catene  dorate  che   la   teneva   immersa   nel   letargo 
deirimmobilità.  Qualsiasi   tentativo   per   liberare   le 
Chiese  separate  dalle  ingerenze  laiche,  dal  servilismo 
politieOi  e  ineonsciamente  una  testimonianza  di  omag- 
gio alla  verità  delle  dottrine  della    Chiosa    romana, 
M  un  passo  verso  di  essa.  I  teologi  russi    potranno 
negare  la  supremazia  romana,  ma  non  potranno  pur 
negare  la  necessità  di  un  primato  visibile,  di  un  capo 
Tbibile*  Ammessa  la  necessità  di  questo  primato,  di 
qaesto  capo,  spetta  alla  tradizione  cristiana  il   deti- 
iiire  a  ehi  esso  appartenga,  ed  in  chi  s  incarnì,  ed  al 
quedJto  non  potremo  meglio  rispondere  che  citiindo 
il  tasto  invocato  dal  Glubokovsky:  lYitnns  Petrus 
(jfMi  dicitur  Simon  (IV 


(1;  Udo  dei  laif^liorì  scritti  sulla  iieeei^BitÀ  del  Pzilmrcato 
in  Btjsiim  è  quello  del  prof.  A.  Lebedev  :  Zariem  by  natn  nu/^n 
PtftHarkKf.  {Perchè  ci  sarebbe  utile  ti  Patriarca?  .),  lìog,  Vie/(fnik 
iilOT^  t.  L  p.  l-^S^.  U  dotio  storico  vi  a<:c?tinria  V  importansta  e  la 
j^nuicleasa  del  Papato  nella  storia  'fella  Chie.sa. 


Capitolo  III. 


n  monachismo  e  la  riforma  dell'episcopato  russo. 


^iUUAUto. — 1.  Il  tnonachÌBmo  nell*  antica  RuBsia.  — ^2.  L*  iti- 
ti uea^ii  economica  e  morale  dei  monaci  russi.  —  3,  Il  deca- 
cìiroento  della  vita  monastica,  e  le  lacune  morali  del  mona* 
chiamo  russo.  —  4,  La  caratteriì^iica  dei  vescovi  rui*si.  — 
Ti  L«  se|iarazione  morale  dei  vescovi  russi  dal  loro  gregge. 
—  6.  LpO  scisma  latente  della  Chiesa  russa.  —  7.  La  riforma 
d^tnoeratica  deirepìscopato,  —  8.  I  partigiani  del  trodizlona* 
Usmo.  —  9-  Una  nuova  delimitazione  dèli©  epurcliié  russt). 
'—  10.  I  documenti  dei  vescovi  rm^si  intorno  all'orgiino mento 
diocesano  della  Chieda  russa^  —  U.  I  vescovi  vicari  delle 
«pairhie.  —  1-.  Le  discussioni  deDa  Commissione  preparato* 
firn  al  Concìlio  sulla  riforma  deirejiìscopato.  —  18.  Tra  la  gè* 
tmrchin.  ed  il  clero  bianco. 


1.  Il  monachismo  è  un  albero  rigoglioso  che, 
trupiantato  sul  suolo  russo  dui  bizantini,  vi  allignò 
niirabilmente.  La  storia  intima  della  Chiesa  russa  è 
utia  storia  monacale*  Nei  suoi  monasteri  noi  troviamo 
I*  ai5ÌIo  dei  santi,  il  santuario  delle  seienxe  sacre  e 
profaniN  il  semenzaio  dei  vescovi.  Kiev,  Iti  culla 
del  cristianesimo  russo  è,  nelle  sue  origini  cristiane, 
una  città  di  monaci.  La  laura  Peciersky,  fondatavi 
nel    I062  da  due  cenobiri  venerati  come   santi^    An* 
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tonio  e  Teodosio,  divenne  la  cittadella  deirortodossri 
russa»  il  suo  Monte  Cassino  che  per,  la  gerarchia 
russa  educò  una  cinquantina  di  vescovi  e  moltissimi 
asceti.  Alla  laura  di  Kiev  appartengono  i  piouier 
della  letteratura  nazionale  russa  del  sec»  XI,  san  Tee 
dosio  Peeiersky  e  Nestore,  il  cronista  famoso,  che 
gettò  le  basi  epiche  della  storia  nazionale  russa  (l)M 

La   medesima   citta,    noverava    17  altri  monasterr 
e  20  ne  aveva  Xovgorod;   nel  secolo  XII  aUri   mo-^ 
nasteri  fiorivano  a  Rostov  (2),  a  Suzdal,  a  Pei'eiaslal 
a  Cernigov,  a  Smolensk,  a  Vladimir,  a  Kostroma, 
Polotzk,  ecc.    I   principi  gli  tzar  ed   i   hoiardi   inisa 
tra  le  manifestazioni  della  loro  pietà  davano  il  prime 
posto  air  istituzione  o  alla  dotazione  dei  monasteri,  e 
per  vari  secoli  ibmonachismo  riassume  la  storia  re- 
ligiosa e  letteraiia  della  Russia, 

Pietro  il  Grande  nella  sua  febbre   di   riforme 
menticò  le  beuenierenze    del    monachismo    russo^ 
inaugurò  l'era  del  suo  decadimento.  Al  grande  riibr- 
matore,  istancabile  nel   suo  lavoro    di    risorgimento 
della  Russia,  i  monaci  sembravano  una  casta  di  ozìusi™ 
e-  di  parassiti,  o  piuttosto  caparbi  avversai'i  della  ^ua| 
politica,  ed  egli  decise  di  limitarue  il  numero^  e  di 
renderli  più  utili  allo  stato.  Un  suo  ukase  stabili  ch€ 
non  si  accettassero  novizi  nei  monasteri  se  non  pe| 
colmare  i  vuoti  prodotti  dalla  morte;  per  abbracciar 
la  vita  religiosa  gli  uomini  dovevano  avere  Petà 
30  anni,  e  le  donne  di  50-60.  AIti*e  leggi  che  intra 
davano  la  vestizione  dei  monaci  furono  emanate  m 


(ì)  PORFIKIKV*,  Ifitoriia  ntSHkoi  nl^ìt^eftfìosti,  t  L  •>*  ediz..  Km-   ^ 
ssau,  181*7.  pagine  373-379.  —  Goetz^  Dan  Kiever  HohhmKiogù 
als  Kultiirzeninun  dea  vormoft^qolischen  Hussluruls,  Passau,  li 

(*2)  Znamrnsky,  Ucebnoe  ruK'ovoiLsi*'o  pò  ùtorii  t^^skoi 
kvì\  p   66-67. 
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pJ23-l724,  ed  i  monasteri  furono  oostretti  per  ukase 

nf^erinle  a  dare  osipitalità  perpetua  ai  soldati  foriti 

\t&ì  inabili  al  lavoro,  e  ai   poveri,    ed    a    fondare 

spf^rlaliin.  E  siccome  i   monaci  preconizzavano    in 

[lui  ranticristOy  il  Nerone    redivivo,    egli    proibì    che 

elle  loro  eelle  si  permettesse    l'uso   della   carta   e 

deirifìchiostro  '2).  li  regolamento  ecdesiastico  decretò 

[die  non  }*i  fondassero  nuovi  nionasteri  senza   la   li- 

[eenza  del  Sinodo  e  del  governo;  i  piccoli  nionasteri 

J'ono  gi'adatamente  soppressi,  e  le  loro  chiese  con- 

Teatuali  trasformate  in    chiese    parrocchiali  (3),    Le 

\hzp  restrittive  di  Pietro  il  grande  furono  applicate 

con  m^ig^or  rigore  dall'imperatrice  Anna  Ioannovna, 

h  quale  stabili  per  legge  che   Tingresso   nei   mona- 

Iteri  fosse  lecito  solamente  ai  preti  Nedovi  o  ai  sol- 

ntJ  dispensati  dal  servizio.  Coloro  che  avevano  ab- 

bramato  la'  vita  religiosa  senza  aver  raggiunto  Tetà 

?a!e,  l'ontorrae  alle  decisioni  di  Pietro    il    Grande 

nrono  incorporati  neiresercito;  La  guerra  al  mona- 

J8mo,  Insultante,  secondo  uno  storico  russo,  dairin- 

luenza  del  partito  tedesco  alla  corte  di  Pietroburgo» 4), 

liraijò  considerevolmente  le  file  dei  monaci. 

Sei   primi   anni    del    secolo   xvin    calcolavasi    a 

^V*0  il  numero  dei  monaci  e  delle  monache  (14,534 

lonaci  e  10,673  monache  i:  alla  morte  di  Anna  Toan- 

>vijrt  essi  sommavano  a  14,282  (7829  monaci  e  *)453 

aonachei.  11  deenich'mento  del  monachismo  prese  pro- 

oni  si  vaste  che  il  Sinodo  supplicò  Timperatrice 

^litigare  Tasprezza  delle  leggi^    perchè    parecchi 


*ih  PrtARETR,  htoriia  nisskoi  tt^rkvi,  p.  SOtì, 

(5i  I'avlov,  KurÉ  tzerki'nayo  prava,  p.  224. 

(f  IloaRuKrx>!<$Kv,  Hukovodstvo  pò  iittoni  runHkùi  tzerkvi^  t.  IV, 
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monasteri  erano  rimasti  in  balia  dì  pochi  vecchi  (1 
L'ascrizione  dei  novizi  venne  concessa,  e  diminuii 
anche  la  durata  del  noviziato  che  sotto  Pietro 
Grande  era  fissata  a  tre  anni.  Nondimeno  perdurand 
con  varie  alternative  Tostilità  del  governo  riguard 
al  monachismo,  i  monasteri  continuarono  a  spopc 
lai*si.  Nel  17G2  il  numero  dei  monaci  erasceso  a  765S 
e  quello  delle  monache  a  4783  (2).  Un  gran  numer 
di  monasteri  fa  soppresso.  Nel  1704,  dei  953  mon 
steri  della  grande  Russia  ne  restava  appena  un 
metà;  altri  quaranta  furono  chiusi  nella  Russia  bianc 
e  nella  piccola  Russia  (3).  Nello  stesso  anno  avven 
la  secolarijsazione  dei  beni  monastici^  ed  in  co 
penso  il  governo  assegnò  una  pensione  da  pagare 
ai  monaci,  i  quali  dovevano  convivere  nel  mouaster 
nel  numero  stabilito  dal  governo. 

La  lista  ufficiale  dei  monaci,  che  *  secondo  1 
nuova  légge  avevano  il  diritto  dì  coabitare  nei  me 
Uiisteri,  scese  a  5105.  Nel  1810  i  monasteri  di  tutt 
le  Russie  ammontavano  a  4^2.  Tuttavia  il  monach 
smo  l'isorgeva  più  vìiii^oroso,  grazie  soprattutto  ali 
benevolenza  degrìniperatori  Paolo  L  Alessandro  I 
Nicola  I.  Gli  antichi  monasterij  parecchi  dei  qua 
eelebratissimi,  che  le  persecuzioni  del  secolo  xix  av 
vano  chiusi,  furono  riaperti;  altri  sorsero  per  eia: 
gizioni  imperiali  o  private. 

Durante  il  regno  di  Nicola  I  ne  furono  fondati  I 
e  31  sotto  il  regno  di  Alessandro  II  dal  1855  al  1869  (4 
Nel  1889  il  loro  numero  era  di  631,  e  nel  1893  di  7 
(507  di  monaci  e  235  di  monaclie)  con   una   popola 


(1)  Z^fAME^SK\^  p.  469, 

(2)  DotìROKLONSKY.   ]ì,  424. 

fS)  Znamensrv,  p.  470. 

(4)    Fi  LA  RETE,    p.  809. 
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jìone  di  43,000  tra  monaci  e  novizi  (1),  Nel  corso 
iQfì  secolo  ai  erano  fondati  circa  300  monasteri, 
ftì  quali  solamente  ìOiì  in  un  decennio.  Al  sorgere 
tì  secolo  XX  la  Chiesa  russa  noverava  500  mona- 
cri  di  monaci,  6^^  dei  quali  residenza  dei  vescovi, 
^'MIO  monasteri  di  donne.  I  primi  sono  abitati  da 
5,iX)0  tra  monaci  e  novizi  (poshfcftniki)j  i  secondi 
'^fiOO  monache  e  novizie  (2).  Il  crescente  sviluppo 
ei  monasteri  di  donne  devesi  agli  scopi  educativi 
'di  beneficenza  che  essi  si  propongono.  Quattro  mo- 
steri  cioè  quelli  di  Alessandro  Nevsky  a  Pietro- 
urgo,  di  San  Teodosio  Peciersky  a  Kiev,  della  San- 
ima  Trinità  a  8er«<hievOy  e  deli'  Assunzione  a 
Podaev  portano  l'epiteto  glorioso  di  laure  (S);  sette 
itri  con  termine  improprio  sono  detti  axatipoxrjYLaxof, 
che  nel  diritto  canonico  orientale  designa  i 
Èift-^teri  sottomessi  alla  giurisdizione  immediata  del 
itriurcato  :  quc^sti  ultimi,  sette,  tra  i  quali  famosi 
^Oello  di  Novospassky  (Mosca),  e  di  Solovetz,  dipen- 
500  dal  Sinodo  di  Pietroburgo. 

2.  I  monasteri  russi  rappresentano  una  potenza 

iconorait-a.  Sotto  il  regno  di  Nicola  I  a  ciascuno  di  essi 

fu  assetata  dal  fisco  una  porzione  dì  terre  demaniali, 

fipi,  boschi,  variante  dalle  50  alle  150  desiatine 

demiinn  vnssa  cornspomle  ad  ettari    1,092),  Con 

Itre  conijjre  i  monasteri  ebbero  quindi  delle   vaste 

proprietà  territoriali,  le  quali  in  seguito  alla  promul- 

àùTìe  dell'editto  di  liberazion*'  dei  servi  nel   IHGI 

Ho  riscattate  dal  governo  con  lo  sborso  di  somme 

mi*  Ai  redditi  propri  e  alle   contribuzioni   dello 


1  1'avj,ov%  p.  '226. 
•  •  Zkambnhky,  p.  474. 

{S)  LrjpCKHi.s,  Intoriia  khrtstiamkoi  izerkvi  v  XIX  viekie,  Pie- 
0,  mi,  t,  li  p.  726. 
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stato  si  aggiunsero  olterte  private  talvolta  consìdi 
revoli:  citiamo  quella  della  coDte»sa  Anna  Olio' 
che  nel  184S  distrihiù  a  340  monasteri  Ja  soniraa  dì 
oOOO  rubli  per  ciascuno  (1).  Le  ricchezze  che  ora 
possiedono  sono  ingenti  e  si  calcolano  a  parecd^ 
miliardi»  Il  solo  tesoro  della  laura  di  Serghievo  a 
monta  a  parecchi  milioni  di  rubli.  Per  porre  un  al 
gine  al  progressivo  incremento  economico  del  mona 
ehismo,  il  sinodo  di  Pietrohnrgo  stabili  con  deci-e 
del  25  aprile  1865  e  L'!:?  gennaio  1870  che  i  nuovi  me 
nasteri  ai  proponessero  scopi  dì  beneficenza  o  di  ed 
cazione,  e  che  in  essi  fosse  rigorosamente  osserva 
la  vita  comune  (?), 

Più  ancora  che  per  le  sue  ricchezze,  il  monaci 
smo  è  preponderante  nella  Chiesa  russa  pei*  la  si 
efficacia  morale.  Infatti  sono  riservati  quasi  esclu. 
Vilmente  ai  monaci  gli  alti  gradi  della  gerarchia, 
il  primato  intellettuale.  In  altri  termini,  il  monac 
smo  russo  foi'ma  la  Chiesa  insegnante. 

Pietro  il  Grande  divise  i  monaci  in  due  categor 
gli  uni  dovevano  dedicarsi  ai  lavori  manuali  nei  i 
nasteri;  gli  altri  preparargli  con  lo  studio  al  gove 
delle  eparchie  e  agli  aftiei  elevnti  della  Chiesa.  In 
guisa  per  la  Chiesa  russa  divenne  una  regola  eh 
candidati  al!'  episcopato  fossero  esclusivamente  ra 
naci  (3l  Su  questo  jyunto,  la  Chiesa  russa  devia  dall 
prescrizij^ii  canoniche  dell'antica  e  della  modero- 
Chiesa  gl'eca.  Infatti  secondo  i  canonisti  greci  l'episc< 
paio  non  è  una  prerogativa  dei  monaci  (à;:oxXs*art: 
?cpovó|itov  zm  |j.ovay(ùv).  Fuvvi  un  tempo  in  cui  la  Ohiei 


i 


(l)  Znamiekskv^  p.  474 
^2)  Pavlov.  p.  2-ri, 
(3)  m,  p.  215. 
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Iveva  il  naonachisnio,  benché   avesse    V  cpisco- 

ato.  La  prevalenza   delT  elemento    monacale    nelle 

Ji  episcopali  delle  Chiese  di  Oriente  coincide  con 

vittoria  deiriconoclasmo,   contro  il  quale  i  monaci 

omhatterono  con  indomita  costanza.  Come  premio  del 

oro  eroismo,  come  tessera  delT  ortodossia  della  fede, 

"ì  monaci  furono  i  preferiti  nelle  sedi  vcsrovilir  Alla 

preftTenza  che  loro  s'accordò,  non  furono  estranei  i 

linoni  del  concilio  QHììiisextum  (642)»  i  quali  stabili- 

iranoche  il  yescovo  per  attendere  al  governo  della 

ma  diocesi  doveva  rinunziare  al  matrimonio,  e   nel 

t4tBoche  non  (osse  celibe,  la  sua  consorte  doveva  riti- 

arsi  in  lontano  monastero  [li  II  celibato  imposto  ai 

t>vi  rese  più  facile  ai  monaci  la  conquista  deUe 

lite  dignità  della  gerarchia,  eccitando  le  invidie  e  le 

proli^ste  del  clero  secolare  che  sotto    il    pntriarcato 

1*  Giovanni  Xll  (1294)  espresse  il  suo  malcontento, 

p^tlorando  Tingiustizia  alla  quale  era   fatto   segno. 

D  diritto  canonico  della  Chiesa  greca  riconosce  rii»- 

Lt^mpatibilità  dei  doveri  della  vita  monastica  con  gli 

pffid  inerenti  all'episcopato,  ed  il  vescovo   il   quale 

[toleitóe  abbracciare  la  vita  monastica,  sarebbe  tenuto 

H  rinunziare  al  governo  daJla  sua  diocesi,  ed  alle  sue 

Interne  prerogative,  ed  a  ritirarsi  in  un  monastero  : 

i^t«  xatOf^xovra  tf^;  jiovayt^c  'oXitiL^tc.  (2),  Nondimeno 
|*<s  l'episcopato  è  un  impedimento  alla  vita  monastica, 
hue«ta  non  è  un  impedimento  aHepiscopato;  perchè, 
p^ondo  11  giure  canonico  greco,  il  monastero  è  una 
[Mk  scuole  più  atte  all'esercizio  di  quelle  virtù  che 


(1)  EhspBLE,  KonciliengeJtfiikhfe,  t.   Ili,   Friburgo,    1858,  pa- 

(2^)  Apostolo  CuaiSTODuLOSt  Aoxifivov  éxKXìfjoiaaxixoS  ^ixatCou, 
[Coittntinopoli,  1896,  p,  279. 
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^i   riclii(Ml()iio  in   un   l^iion   j)asior('  delle  aiiiiìK^  d).  La 
<-()nsiH'tudine  di  ehiamare  airej)iseo]>al()  i  soli  nionaei 
è  osservata  in  Hussiii  e  nel  regno  ellenico  (2;.  Essa 
non  ha  vigore  nel  patriarcato  ecumenico,  le  cui  me- 
tropoli sono  affidate  d'ordinario  ai  cosi  detti  paaóxófoi; 
i  quali,  benché  considerati  da  alcuni  canonisti  come 
veri  ijionaci  (3),  non  sono  però  tali  in  senso  rigoroso  (4)* 
Secondo  l'odierno  patriarca  ecumenico  Giocchino  III  ^ 
i  monaci  ed  i  preti  secolari  hanno  T  identico  diritte^ 
all'episcopato,  tuttavia  la  pratica  vigente  della  Chiesa 
greca  è  che  i  vescovi  non  siano  scelti  nelle  file  dei  3 
monachismo  (5). 

3.  I  monasteri  russi   traversano   all'ora   in    c\xl 
scriviamo  una  crisi  pericolosa  per  la  loro  esistenza. 
Si  vorrebbe  escludere  il  loro  influsso  sulla  vita  della 
Chiesa,  e  dalla  stampa  del  c^ero  progressista  e  dei 
liberali  chiaramente  si  afferma,  che  i  monaci  sono  dive- 
nuti ormai  inetti  a  sopportare  il  peso  dell'  episcopato. 
Un  prete  del  clero  bianco  proponeva  nello  Slovo  che 
tra  le  riforme  da   attuarsi   immediatamente  urgeva 
quella  di  rilegare  il   monachismo   fuori   delle    città 
nelle  solitudini,  e   di   togliergli  la  supremazia  nella 
vita  della  Chiesa  (6).  Anzitutto  gli  si  rimprovera  di 
avere  falsato  il  concetto    dell'ideale   ascetico    della 
vita  monastica  introducendo  nei  monasteri  lo  spirito 
di  ambizione  e  d'interesse  che  domina  nel  mondo-.  I 
monaci  vestono  il  saio,  frequentano  i  corsi  delle  ac- 


il)  Apostolo  Christodulos.  AoxCpiiov  ixxX7]otaanxoD   StxaCoo» 
Costantinopoli,  1890,  p.  280. 
(2'  Pavlov,  p.  216. 
(3j  Christodulos,  p.  313. 
4)  Pavl«jv,  p.  215. 

5    Kaptkrkv,  K  ropro.'iu  o  tzerkovnoi  ì'eformie,  Boffosiovifìejf 
Vif'stììik\  novembre.  lOOT),  p.  613-514 

;H    O  Tzf.rkornoi  reformie,  Slovo,  29  marzo  1905,  n.  109. 
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cademio  ecclesiastielic,  e  diriixoiio  i  seminari,  sola- 
mente per  ispianarsì  la  via  agli  onori  ed  alle  dignità. 
Il  loro  ideale  è  terreno,  e  per  conse^^iienza  la  loro 
vita  ('  conforme  alle  massime  mondane  (1  -.  K  perciò 
nu'stim  che  la  professione  di  vita  monastica  non  sia 
più  considerata  come  uno  dei  re((uisiti  di  candidatura 
allVpiscopato  (2}. 

roiitrarie  all'idc^ale  ascetico,  le  prelese  dei  monaci 
all'isclusivo  possesso  dcdle  sedi  vescovili  sono  n(dlo 
J^tosso  t(*mpo  contrarie  ai  canoni.  Tra  il  monachismo 
♦'  IVpiscopato  non  ci  sono  ledami  storici.  ^Solamente 
durame  i  torbidi  ariani,  i    monaci    abbandonano    la 
paiT  del  loro  monasteri,   ed    Attanasio  il   irrande    li 
'•liiama  a  re^^^en»  le  diocesi,  perchè  la  loro  fedo  più 
l'Ura  ed  ardente  pernìetteva  loro  eli  combatterti  con 
J'iK'H  successo  l'eresia.  Ma  resemj)io  dc»irillustre  dot- 
loH'  restò  isolato,  e  biso.irna  scenriere  sino  al  IV  con- 
<ili(j  ecumenico  per  trovare  nt^lTobbliiro  del  celibato 
iiujMKto  ai  vescovi  la  rajicione    d(*l    moltiplicarsi   dei 
visrovi  nei    membri    del    monachismo.    Tuttavia    la. 
irrande  Chiesa  e  la  Cliiesa  romana  non  l'iteniuMo  come 
pn-rogativa  monacale  l'episcopato,  (»d  anche  la  Chiesa 
ruiisiì,  benché  rigorosamente  osst'rvi  (|U(*sta   consu(»- 
tiuline,  talvolta  chiama  al  governo  chdlc*  iliocesi  dei 
ii}*;nil»ri  del  clero  bianco,  s(Miza  lon»  imporr<»  la  pro- 
fessione di  vita  monastica. 

I  monaci  falsano  l'idt'ale  dt»lla  lon»  vita  asc(Mica 
hriirando  la  mitra.  Mossi  dall'ambizione  non  cono- 
smno  quasi  mai  il  monast(M*(»,  emigrando  dalle  acea- 
dfr.Miiie  nei  Seminari.  Sono  impiegati  che  studiano    il 


■  L    O  ìuonnrhi'idcìti  v  otnorlunii  1:  riùsUoihitsfrn.'xw    l::»  rknnni 
Vifsinik,  IJlOr»,  n.  4i>.  col.   l"  II. 

"J;  Tznkovny  Vieshifk:  li>n(;,  n.  jj.  col.  s-j. 

j^.  —  Palmieri. 
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modo  di  far  carriera^  e  che  nei  loro  conati  non  si 
adoperano  ad  assimilarsi  lo  spirito  del  Signore  (!)• 
Tra  r  episcopato  ed  il  monachismo,  secondo  una  ri- 
vista le  cui  tendenze  reazionarie  sono  notissime,  il 
Mìsmonersìioe  ilho::nenie^  vi  è  la  contraddizione  più 
flagrante  (2),  Per  la  loro  regola  i  monaci  sono  tenuti 
ad  osservare  il  silenzio,  a  non  uscire  dal  monastero, 
a  noTi  usare  del  diritto  di  proprietà,  a  rinunziare  alla 
facoltà  di  testare  o  di  disporre  dei  loro  beni  i3),  e 
queste  regole  che  formano  Tessenza  della  vita  mo- 
nastica, la  quale  non  potrebbe  concepirsi,  senza  di 
esse,  sono  violate  costantemente  dai  monaci  in  cerca 
dì  una  sede  vescovile.  Come  potrebbe  un  vescovo 
osservare  la  legge  del  silenzio  claustrale,  o  non  pos- 
sedere e  non  disporre  delle  sue  rendite?  Per  tal  mo- 
tivo parecchi  vescovi  illustri  per  la  santità  della  loro 
vita,  Tìchone  Zadonsky,  Teotiino  di  T/trabov,  Gere* 
mia  di  NijitV'Novgorod  ecc.  rinunziarono  all'episco- 
pati. 

L'ambizione  ha  abbassiito  il  iTedito  morale  del  mo- 
Dachi^4nlo,  I  monasteri  educano  delle  generazioni  di 
vagabondi  e  di  ubbriaclii,  perchè  ricevono  gente  di 
ogni  risma  a  fine  d'ingrossare  le  loro  file  (4).  Essi 
abusano  delle  loro  ricchezze-  Grigumeni  dei  niuna- 
steri  ricchi  ricevono  3  o  40<JO  rubli  all'anno,  talvolta 
10,000  laddove  i  preti  delle  parrocchie  rurali,  col 
peso  delle  loi'o  famiglie,  stentano  la  vita  col  magro 
stipendio  di  400  o  500  rubli  annui.  E  scandaloso  lo 
spettacolo  che  offrono  questi  cresi   del    monachismo 


(1)  Ob  otnochenii  mpjdu  Tzerkovm  t  Oajntdarntvcm^  in  DEor- 
koimy   Viestnik,  I90f>,  r,  17.  coh  5/r. 

(2)  TzerkoùnfyobvktrheHtvfnnaia  jitn,  1906,  n.  2,  p.  ()3-ti4. 

(3)  Christooulos.  p.  31U-317. 

(4)  Tzerk.    Vieshìik,  1905,  ii.  49,  col.  1539 
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con  le  loro  carrozze,  le  loro  pariglie»  i  cibi  j^rclibati 
delh'  loro  mense.  I  seniplicM  monaci,  olti-e  una  tavola 
aliboiidante,  ricevono  40(),  r)()0  rubli  all'anno,  o  ])iii  an- 
cora. Vivendo  nt^H'ozio  con  le  tasche*  f)iene,  tacilniente 
acijuistano  vizi  che  ripugnano  financo  nei  laici  ;1  . 
<ìli  uni  sono  dediti  all'ubbriachezza,  gli  altri  sono 
involti  in  processi  giudiziari  i)er  delitti  contro  i  co- 
i^tmni.  E  intanto  poveri  preti  di  campagna  sono  co- 
stretti a  jiercorren»  talvolta  70  verste  per  assistere 
i  moribondi,  e  trovano  a])pena  debile  patate  p(»r  so- 
sti'ntai'(»  sé  stessi  e  la  loro  famiglia,  (^  i  seminaristi 
quasi  muoiono  di  fame  con  IW  l'ubli  all'anno  ['2  .  l 
nioiiaf^teri  sono  adesso  melmosi:  la  vita  d(*i  loro  in- 
Muiliui  ('^  inferiore  moralnn^nte  a  Cjuella  (Un  laici.  Le 
ricchezze  vi  ai)bondano.  1  monasteri  russi  possi(Mlono 
;VM),(hm)  desiatine  di  terreni  (Mt'),'--"»^  (»ttari':  pann-chi 
^li  essi  ne  hanno  delle  migliaia.  Inoltre  hann<»  degli 
stabili  che  danno  in  titto,  tracMidonc»  alh»  volte  grossi 
.-Mainili.  Le  opere  di  ])enetìc(Miza  mant(Miulc  dalla 
gciu.iòsità  dei  monaci  sono  rarissinn»:  le  \ó\\ì  risorse 
tnnltc  volte  sono  inutilnuMìte  dedicati*  a  supeitlui  ab- 
hclliincnti  delle  loro  chiese,  a  can)j)anili  ed  a  cam- 
l»aii<'  colossali,  per  eccitare»  rannnirazinn<»  del  volgo. 
Arroiji  vìw  i  monaci  sono  jxivcri  solamente  di  nome», 
^■iasruno  di  essi  i-ìceve  uno  stipendio  adeguato  al 
r^^'Mo  che  occupa  nel  monastero.  11  denaro  chi»  per- 
•^^'•iiahnente  ricevono  è  dato  poi  in  prestito  non  di 
rado  con  usura,  ed  in  tal  guisa  il  monastero  alberga 
^l<'i  piccoli   l)anchieri,  che   secondo    1' es})ressione   di 

'  T>rì,'or  ì  MirinNtf,  Bii'Jtrìfin  \'ìnìinin>sti.  l'-'O.').  n.  ^~i\\'\ 
*--^  niarzo. 

-  •>.  I*oP0V.  Oìi  otnot'h'iùf  imstiiriii  t::*  rì^rì  i  .s*. '•,.,//■//' ///////// 
'""•iHhxtn-n urliti  drijtftiiiaììi^  in  linf/ns/rusì,//  ]'/> sfi.i/,.  li.i'.::- 
*"•'*•  l'»  5.  j..  HOUSVJ 
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]Mfrr.  Alessio  di  Tauride,  sono  pieni  di  sollecitudine 
pel  loro  hiMicsscR»  nuiteriale  e  dimenticano  la  sal- 
vezza dell'anima.  Col  denaro  s'infiltrano  nei  mona- 
steri tutti  i  mali  della  rilassat(»zza  e  della  corruzione. 
Invece  dello  spirito  di  traternitA  vi  regna  l'invidia, 
Tostilità  reciproca,  la  disubbidienza.  Si  citano  dei 
monaci  che  mandano  petizioni  al  governo  ed  ai  gior- 
nali per  i)rotestare  contro  i  loi-o  suj)eriori  accusan- 
doli di  approi)riazione  indel)ita  delle  rendite  conven- 
tuali il  .  Vi  sono  dei  monasteri  che  dftnno  ICHX)  rubli 
airanno  ai  loro  monaci,  laddove  nei  conventi  di  mo- 
nacln»  il  lU  'V,.  delle»  suore  muore  di  tisi,  perchè  vi 
si  sot^re  la  tanie  'Ji.  Questo  denaro,  secondo  il  pe- 
riodico di  Kazan,  serve  a  mitrire  la  carne  peccatrice 
dei  monnci  che  vi  sono  raccolti  (ì\).  TI  voto  di  castità 
*.^enera!menl(»  non  è  osservato.  1  monaci  hanno  le 
cosi  dette  (vrìiUzi*  che  abitano  nei  pressi  dei  mona- 
sieri,  o  nei  vi]iagi;i  e  danno  una  percentuale  consi- 
derevole di  bastai-di  (4).  l.a  vita  monastica  non  è  ab- 
bracciata  p(M-  vocazione  religiosa,  p(»r  ascetici  ideali. 

1     li.iNsKY.  Siif'hf  iiKìHdilfi sfinii    W  iKìstn»  inoiiacliisino;,   Tz.- 

ohrh.  jhii,  li.K)»-,.  11.  ij.  col.  i:>.si-i:w<). 

•1  li,iN>Kv.  <»  jtri'-iimkh  urarstrf.unotfo  iiihuika  monarìtestna 
(\j*;  <.-;«n-r  -It  !   (l«.'('a«ii rin  Ilio   uuiraK;  (Ufi  iiioiiiu-liisnio  in  Hussiaì. 

11..,    li.     n.    rnl.     1  i:,l. 

I)      Sr/'rf/jfr    fil   illff  l  ili l'utcluntiu  fff'éstriffìtiOst  .  IcUfUlì   UlODliaili 

V   lusca    i-e.'iltà  .    l'h,   n.    ti.  rol.    iS'Mi-.')?. 

<t  li».  11.  11.  •■-•1.  1117.  N<.'lì"t'ri-iiiila;^j;io  «li  s.  Sorgio  nei  ilÌD- 
torni  «li  Pi(-.i  rnh'.r^i»  .SV //////' '-.v/.v//,/  jin.\fi/ii-  il  niaiiUMiiiiiento 
(li'iriiit;uiinin".  i-hc  lia  «Ioni. -nei  (•(IH  livn-a.  •'  «'arrozzo  costa 
iKV>.MJ  rul.'li  all'almo.  (  !  li  ♦•|'is'-li  •riniiiinralità  stacciata  che  sul 
conto  d«'i  iii<Jiiai-i  ili  jiii-^tn  iu'iiim.si<*i'i»  rafi'ntrSi».'  la  Tzerkovno- 
ohrfitrìH'sfn>H/i(ii't  Jr.ii  i\i  Ka/an.  vale  a  «lire  mi  «M-^ano  clericale, 
sono  tali  »'  lami  <•  «-osi  \  .t^^jii^ìid-ì  cIu  ìh-h  n>ia ino  tj ni  riferirli, 
(.-fr.  II.  ;ìl,  col.  1  1  »-l«')ll.  I  «liiitiinii  ii«lli-  la-.in-  più  famose  sono 
Iiopolatì  ili  tìoiiii.-.  la  «'Ili  l'i'oi»  t-  »'a--ianla.  IM  il  male  è  cosi 
inveterato  v  dilì'usu  t-jie  il   popoli.i  >iasii,  no  tiiianco    «Ini    biasi- 
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I  monaci  entrano  nel  nionastc*ro  solani(Mit(»  ]H'v  nii- 
diorare  la  loro  condizione»,  per  sottiarsi  alla  lepf.iro 
(M  lavoro,  per  risolvere  a  bnon  prezzo  il  pi'ohhMna 
drlli'sistenza  (L.  J*el  decoro  della  Chiesa  l'ussa  o  l)i- 
soiTiia  sopprimcTli  o  bisofrna  riformarli  totalnieiìte. 

Moralmente  decaduti,  i  monaci  sono  inetti  alTedn- 
cazidiie  <lella  gioventù  ecclesiastica.  Non  si  sa  perchè 
Ir  le«r;u'i  dello  stato  diano  loro  la  jinMninenza  nei 
njiicivituri,  nei  S(Mninari,  negli  uffici  sinodali  lasciando 
ii»*irai)l)andono  centinaia  di  pn'ti  attivi  ed  istruiti  rJ), 
Hisoirnerchlìe  sovrattulto  togliere  loio  la  dircv.ione 
di'irli  stabilimenti  educativi  ■}]). 

I  jriovani  monaci,  che  sono  scialli  come  i-ettoi*i  dei 
?^<™iiari.  avn^bbero  bisogno  di  educare  moralmente 
?*♦'  ^il(ssi  prima  di  volgc^n*  le  loi'o  cun^  a  educan*  gli 
•dtri(4ì.  Ai  loro  ut'tìci  sarebbero  i)iù  adatte  ]KMsone 
i'i'i'arKMienti  al  clero  bianco,  buoni  padri  di  l'amiglia. 
'•"  stosso  metropolita  di  Mosca,  Innocenzo,  in  una 
n'iazioiio  al  Sinodo  <lichiarava  che  il  clero  bianrc» 
potri'l)ì)e»  meglio  educar*'  la  gioventù  dei  seminali. 
p''rclii''  in  osso  e  svilui)pato  ([Uciristinlo  di  jiali'rnità 
^''''*  fa  diletto  ai  monaci  (o:  \'i  soik»,  è  vci-o,  dei 
?>*^iMÌnari  <-he  alla  loro  testa  haniu.)  arcipreti  :    tuiia- 


iriHr.-  Ih  ooiitlottii  di  onesti  siidicriiti  ;i:><'eii.  limni  i'  iti 
•  ^'iio  ili.llt»  «•«•fi'zioni,  aìibiaiiio  aiu-he  iin-<»Mirato  «Iri 
<ii  i4ij  ascetismo  rigoroso,  ma  il  Inn»  iiiiumt.»  v  limila 
^  >'«"i;liori  »-U-iiioiiti  «Iella  so«'i«-tà  (•rt«>.Ui>.>.-:  iii>-a  iiiitici 
>rr.Mi.u.  avversione  vi^i-s<»  il  mt>iiaf'liism<i.  :il  .jumU*  rimjit- 
il  i.tiiiiti>,nj(^  j.,.|jt,j(;,j,Q^  l'iiijinoralità.  lava  ri/in,  hi  lirutalii! 
^'1'" '!i  ^ji-shi.  K  sveJilurataiin.'urr  unti  «fiu-sti  riiiiin'. 
f-i-'l-'iio  sulla  n-alui. 

l    Tznh',-ohrhHi.  Jizn,   IJKJO,  ii.   M.  cnl.   MIT. 

-   ììn-j.  Vieifomosti,  u.  STìJr». 

•"*  ^loru.  29  marzo  iWi.  n.   l'-O. 

^    l'itEOIlBA.rK.NsKV,    Tzf'rhdi'/idJti   nf'nrtmi.    p.  "..    J. 

■*   'l'zt'ikonii/   Vìfstnih\  U»  '>.  ii.  Ji«.  »m»1.  i:)1J. 
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via  il  monachismo  temnndo  dì  perderò  la  sua  influì 
Ila  preso  provvedimenti  estremi  per  popolare  i  mei 
uastcri,  ed  eliminare  sempre  più  i  preti  degli  stabC 
limeìiti  edurativi  (\\,  I  suoi  sforzi  tendono  ii  consep- 
vare  il  monopolio  del  governo  della  Chiesa  con  gravi 
danno  della  coltura  e  del  progresso  (2).  Infatti, 
monachismo  si  mostra  ostile  al  rinnovellamento  dell 
società  russa.  Il  monaco  è  un  cadavere  vivente,  noi 
ha  più  tempo,  non  ha  volontà,  non  ha  amicìzie  (3j 
Lo  spirito  monacale  è  uno  spirito  di  separazione 
dalla  società,  di  rinunzia  ai  suoi  ideali,  di  sonimi^ 
sione;  esso  totjlie  renergia  nella  difesa  dei  diritti  sq 
ciali  contro  le  pretese  del  potere  civile  < 4 1*  Come 
dunque  conciliare  questo  spìrito  con  la  fermezza  epìj 
scopale  V  •  Noi  abbiamo  un  clero  privo  di  dignità^ 
esclama  il  Bogoslovshy  Viednik;  (5j  abbiamo  vescovi 
senza  diocesi,  archimandriti  senza  moruici,  nionad 
senza  monasteri,  o  monaci  che  trascurano  la  letturn 
del  Vangelo  per  esaminare  e  legalizzare  gli  atti  dell^ 
burocrazia.  Questi  parassiti,  che  s'ingrassano  a  spes^ 
deilo  stato,  e  non  hanno  mai  appreso  il  merito  della 
sofferenze  (lì),  dovrebbero  essere  spogliati  dei  loro 
beni»  eoi  quali  si  potrebbero  alleviare  le  miserie  dei 
eonUidini  (7)^  e  la  duma  è  ispirata  da  nobili  sentif 
menti  proponendo  la  confìsca  delle  terre    posseduta 

d")  pBBOBRÀJKNSiCìr,  p.  474.  VvKDENSKY,  Nache  ticeno^  mcnm 
cheMo  I  Hotue  meri  noe.  izet^kovnoe  dtjfjenìe  (Il  uostiHD  monachi  PtnJ 
colto  e  r  odierno  movi  mento  religioso)»  Mosca,   VàOiy. 

(•2)  Tzerkoi^nO'Ohrhfrheittr^fìnitia  jkn,  19DH,  n*  U^  col.  664. 

(H)  Bùi/odmr^ky   Viednik,  gtugtio  1905.  p.  2P.I-2:'.2. 

(4)  Prbobhajensky,  p.  3B5. 

l5)  Dicembre,  1^06,  p.  803. 

(6)  Tzerkovtiam  GazHa^  1906    u.  5,  p,  7. 

(7)  Tsseikot:ny   Vif^stnik,  tMOG,  n.  *^,  col,  751-752. 
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dai  monasteri  (1).  Alcuni  propongono  provvedimenti 
Jadiciili.  L'egemonia  del  monachismo    nella    Chiesa, 
?<<'c-ctiKlo  lo  SlorOf  è  un>scr(»scenza  perniciosa  prodot- 
tasi nel  sano  organismo  della  sposa  di  Gesù  Cristo: 
ti((, 'osimi  zdororonì  tielie  tzevhrL  II  monachismo  è 
impotente  a  cooperare  al  risorgimento  della  Chiesa; 
i'  Ì>opolo  non  ha  fiducia  in  esso.  La  sua  strapotenza 
spiiiiia  la  via  ad  uno  scisma:  esso  è  una  manifestazione 
i"^*;Lrittinia,  una  superstiti»  tradizione    del    medioevo, 
"'*      denso  nuvolone  (trnnniia  lucia'  che,  secondo  un 
J^ttu  teologo  russo,  ottusca  l'orizzonte   dell' ortodos- 
'''*^-   Il  <*lero  bianco,  libero  dalTincubo  del    monachi- 
S'*^ci.  jiotrà  solo  ricondurre    il    cristianesimo    all' età 
*^'^1  loro  della  Chiesa  primitiva  '2  .  I  pastori  usciti  dai 
'"<  »iiasreri  disperdono  e  rovinano  il  loro    gregge   hi- 
^'»><  •(»  di  edificarlo  e  riunirlo.  La  loro  missione  non  è 
^\  •  i  rituale,  ma  it»mporal<'  ;  essi  ai)partengono  allo  stato, 
•''*'«  in  i  pcdiss<M|UÌ  del  potere  civile';»). 

^^trano  a  dirsi,  anche  dei  V(»scovi    'parecchi    sono 

I'»'#  -li  vedovi  che  hanno  serbato  nel  cuore  i    lancori 

*^*  •  1  i-lcro  bianco  contro  il  inonachisnioj  hanno  i)ri*so 

Votili,  a  i|uesto  coro  di  malch'cenzt»  contro  i  monaci. 

**   Jircivescovo  di   Finlandia,  StM'gi<.).  si  impose  il  c<'>m- 

\*iti»  di  scagionare  il  monachismo  da  <|neste  ai-cus<'. 

^^^•|»lorando  l'ostilità  mostrala  contro  di  esso  dai  pai*- 

^iv:iani  <l«'lle  riforme.  Jla  hi  sua  airinga  tu  coiifuiala 

1     A*  rojmtstt  tìii  atciiijdt'iiii  //Knufsff/t  .\K'f/,h  r.'nnl  in    J'::rr/,tt''fiff 
Vt'stttit:  ,   lt»0»;,  II.  Jl.  <rol.  •■.♦Tmw,-.. 

-  lìiI.iAVsKY.  M*utnffte.sfnì  i  rsetzvrh'iniffji  solnn\  Slnvo.  'J*^  iimì;;- 
iri't  il»' Ti,  II.  Ut2:  ,}foHtit'/it'sfro  ì  i'/,i.sf,  ìli  l*t'tt  r\Imrijsh>fiii  fur.ff'f. 
!•*  ;;i'i^liO  l'.*').\  II.  IS'J;  VvKIH:N»»UV.  i'.fusl.njtstrn  i  mn,,.',  fn  sfrn 
i'.i    '!'r.»rf:nrntf    Vtvsfn*h\   il'Ti.  n.  -.S. 

.{     'ih  itfiéOi'hi  nii   iiipjittt    T':  linrin    i   I  ,t's(iil,ìr\frt.,ii.    .w     7  .' ■ - 
ht**i**!    Vì*stnik.  II.   IT,   1I>'«J.  "f!.  '"^l'i. 
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con  l'autorità  dei  canoni  da  parecchi  membri  del 
clero  bianco,  specialm(4ite  dal  prete  B.  Kalaciev  nello 
*S^/v>,  e  da  un  anonimo  nel  Iìhs.  L'articolo  del  l{us 
negava  al  monachismo  il  carattere  d'istituzione  apo- 
stolica, perchè  le  sue  origini  risalgono  al  ni  secolo. 
I  monaci  prima  di  porre  la  candidatura  alle  sedi  ve- 
scovili promettono  coi  voti  monastici  di  rinunziare 
al  mondo,  e  hi  consacrazion<*  episcopale  ve  li  lancia 
di  nuovo.  Kssi  violano  le  loro  promesse;  professano 
è  vero,  ancora  l'obbedienza,  ma  non  obbediscono  al 
loio  supcriore,  non  obbediscono  ai  loro  fratelli,  nem- 
meno allo  stesso  Cristo,  bensì  ad  un'autorità  con  la 
(piale  il  Cristo  non  ha  nulla  di  comune. 

Le  recriminazioni  della  stampa  contro  i  monaci 
sono  div(»nut(*  di  moda  in  Russia.  Pochissimi  sono 
coloro  i  quali  ardiscono  di  serbare  intatta  la  loro 
aureola,  di  rappresentai'li  come  il  più  bel  fiore  del 
cristianesimo  {hf.srff  Izr'h't  kit  rial  i(tn$lra\  come  Tat- 
tuazione  vivcnttì  della  dottrina  evangelica,  come  uno 
degli  elcMiienti  essenziali  della  Chiesa  (1}.  Le  accuse 
più  gravi  vengono  dai  i)eriodici  del  clero,  e  Torgano 
teologico  più  auloi'evolc  della  Russia,  il  Bogoslorsky 
Vit'sfHÌl\  le  accrcdila  con  la  sua  conferma.  Come  lo 
abì)ianio  acccMiiiato,  il  partito  democratico  guadagna 
campo  anche  nell.-i  Chiesa  russa,  ed  il  proletariato 
del  clei'o  bianco  conil)atte  il  monachismo  per  ragioni 
piuttosto  economiche  e  sociali  che  religiose.  Nei  suoi 
lamenti  vi  è  del  veio  <*  vi  è  deiresagcM'ato.  La  vita 
intima  dei  monasteri  russi  ottVe  talvolta  delle  crona- 
che i)iccanti  agli  amatori  di  sciìndali,  e  non  è  guari, 
la  Varità  t'ff'ìfsiasfir/i,  l'orgam»  iittìcriale  della  grande 


;li  O  ìHOìnì'-/if'stn'e  :  k  strjjnt  Poniirstmnjit  Suhtìra  rnsskoi  tzer- 
kci,  ^[osko^\sh'f/^^i   YMomostL  1/J0l>,  n.  SI. 
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Chiesa  di  Castantinopoli,  lamentavasi  che  dei  monaci 
rui«l  con  la  loro  condotta  avessero  disonorato  la  re- 
pubblica monacale  del  monte  Athos  (1).  Nondimeno 
vivono   tuttora  in   queste   laure  popohite  da    eenti- 
naia  di  monaci.  dei^Ii  asceti  di  vecchio  stampo,  i  quali 
pr^iticano  le  più  rigide  virtù  del  cristianesimo,  e  come 
•"^rflfliio   di  Sarov,  canonizzato  qualche  anno  fa,  os- 
soi-vano   il  silenzio  durante   cinque  anni,  o  passano, 
sull'esempio   di    san    .Simeone    Stilita,    mille    j<iorni 
so^^ra  una  pietra '2Ì.  Il  monachismo  ha  reso  grandi 
3«*i"vizi  alla  Chiesa  russa,  e  non   dovn^bbero  dimen- 
ti^'-iiiio  coloro  che  per  motivi  interessati  spingono  a 
*'J*<-'<iarlo  inesorabilmente  fuori  dell' umano  consorzio. 


* 


4.  L(»  deficienza*  intellettuali  e  morali  del  mona- 
t'^'^ìsino  Sono  il  preludio    favorito    di    <-oloro    i    quali 
vorrohb«»ro  un  totale  rivolgimento    della   gerarchia. 
11  discredito  gettalo  sui  monaci  ridonda  sui  vescovi, 
<ljf  appartengono  al  clero  uvvo.  Le   condizioni    del- 
l'episcopato russo  sarel)b(M'o  dei)lorevoli  a  giudicare 
'/alle  at^'crmazioni  e  dalle  lagnanze  dei  i)crio(lici  del 
clero.  L'ortodossia  russa  e  caduta  in  un    baiatro   di 
miserie  per  colpa  dei  vescovi.  Traduciamo    letteial- 
iiMMile  un  tratto  i\o\    lyorfos/ors/it/    Vit*stifih:   <  L'im- 
mobilità ed  il  formalismo,  caratteri  distintivi  del  si- 
st«*nia    burocratico,    si    sono    inliltrati    nella    ('iii<'s;i, 
]ii«{UÌnandone    l'organismo.    L'ortodossia    eonsidciata 
n«-lla  sua  realtà  e  non  teoricanienti',  non  è  i)iù    una 
forza  morale,  bensì  una  dottrina  morta  ;y//<'/7/*///  <ình- 

l      I  )  M  n  U I K  V  S  K  V .    It'iis  skh  •  /.■'  ///■(  *  ///   /  "  /    Athnnit  .  Siuth.  tìi  Ih  I  Si  ì . 
/•;*^i  Imi^rhih  fh'  Palestina,   l'.'OT.  i.  X\  Ili.  ;..  7l-:»s. 

■J     Z\AMI:XSKV.   \\.   4SI:    PiH:i:(iKI.*»NsKV.    l.    IV.    p.    1.7. 
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trùia).  La  Chiesa  russa  non  è  più  la  guardiana  deìì^ 
verità  universale,  bt-nsl  tm  museo  di  antii'hitA  eri*] 
stiane,  utile  fuor  di  dubbio  per  le  ricerche  dello  sto- 
rico, ina  privo  di  efficacia  per  Tuomo  vivente  (1),  Chej 
cosH  è  un  vescovo  russo?,,.  Anzi  tutto,  risponde  ilj 
Solokov,  egli  è  un  ufflriante  liturgico:  sr/afV//i7><?n-' 
nO'S/ujifel;  poi  un  amministratore  o  un  impiegato  del* 
governo  (2),  un  governatore  civile  delle  diocesi  (3),] 
lo  schiavo  stipendiato  del  procuratore  del  Santo  Si- 
nodo (4).  Traviati  dallo  spirito  del  mondo  i  vescovi 
russi  copiarono  nella  loro  vita  i,  metodi  secolari,  si 
cliiamarono  rladijhn  (signorej  ed  ambirono  il  potere 
esterno,  le  prerogative  terrene,  disdegnando  rumiltà 
cristiana  (5).  La  gerarchia  divenne  un  cadavere  già-  M 
cente  nel  suo  feretro.  1  vescovi  russi  più  fiimosi  lo 
hanno  attestato,  e  le  loro  testimoniRiize  sullo  stata 
miserando  della  geraichia  sono  state  raccolte  da  un 
giovane  e  sselante  vescovo  russo,  Mgr,  Evdokira,  ret^J 
tore  deirac(*ademia  di  Mosca  ^  (6). 

La  Russia,  scrìve  lo  Hcìarapov  nel  Rnsskoe  Dielo^, 
possiede  un  gran  numero  di  pa^tori-impiegati  f7y,  il 
quali  hanno  studiato  nei  manuali  i  canoni,  le  derf-1 
sioni  dèi  concili;  i  diritti  della  Chiesa,  la  franchezza] 
del  sacerdozio,  e  tuttavia  dimenticano  in  pratica  que- 
ste leggi,  e  non  sanno  agiro,  non  sanno  parlare  con 
la  sineei-ità  che  si  addice  al  loro  carattere.  Nel  No-i 


(lì  (iJiogno,  ltì05,  i>.  B05. 

(2i  SoKOLo\\  Preihtoiarhtrhu  ò'ohor^  fu/o  nuotai)  i  zatlaci^    B<h'\ 
goslosky   Vk^^inik,  ma#>gìo  11J0*>,  p   31*. 

iU)  TzenkotiNaia  aazrta,  19  )f>,  u.  lf»06>  n.  17,  p.   1. 

(4)  ZtthyUi  fandarnetit  U^rkovuoi  refottni/^  Novoe  Vremia^  nU'^ 
mero  10,161,  9  aprile,  1005. 

\b)  BogoHht?Hky   Viminik^  dicembre  190"^,  \y,  Tl^7» 

•'6)  Boifodovsky   Vientnik^  maggio  IBXn  p.   L79-1H5. 

(7)   PUE0BR^^.TES'8KV,   p.    10. 
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nu'  Vrentia  (12  marzo  1904j  il  principe  Monchikov 
deplorava  il  marasnio  doir  apostolato  nella  Chiesa 
russa.  *  I  nostri  vescovi,  egli  scriveva,  hanno  dinien- 
tùrato  che  il  martirio  è  non  di  rado  la  soi'tc  dejrli 
apostoli.  Il  clero  si  è  unito  al  mondo,  e  le  sue  i)reoc- 
Jiipazioni  terrene  lo  hanno  ucciso  spiritualmente,  e 
proi'urato  al  popolo  la  morte  spirituale.  I  ves(*ovi  te- 
nìeitero  le  persecuzioni,  ambirono  gli  onori  e  le  gran- 
«li'zze,  e  perderono  il  loro  i*etaggio  celc»ste  » . 

Kdiicati  con  falsi  ideali  di  ascetismo  essi  sono  di- 
venuti i  nemicù  della  luce,  del  progresso,  i  i)ortavoce 
'li'll'assolutismo  e  d(»iropi)ressione,  il  sostegno  della 
liurocrazia.  La  stampa  del  clero  non  cessa  di  biasi- 
inan*  il  loro  servilismo  politico.  Secondo  il  Hof/n- 
i^lnrshif  Vi'estìn'k  odiano  la  luce,  la  libertà,  1' esubi»- 
i'«uiza (Italia  vita;  i  loro  discorsi  sono  dt^lle  re(|UÌsitorie 
'■^'Utro  la  scienza,  conti'o  la  nobiltà  del  caraticie: 
l"'i'  «ssi  il  bisogno  di  giustizia  cln*  si  fa  sempi-c  [liù 
^'Vu  iK'lla  società,  è  Torpt^lo  che  nasconde  volgari 
l'i«-^sìoMÌ:  (-oloro  che  aspirano  nlT uguaglianza  dei  di- 
riiii  poi'  tutt(»  le  classi  sociali  som)  trattali  come  i>*'r- 
nn-iusi  mestatori  <  1).  Essi  giudicano  tuttu  r  tutti  coi 
loi.»  (-ntori  ascetici,  e  lontani  dnlla  società,  non  ne 
'""'"piendonc)  le  aspirazioni  r  la  vita  2».  La  loro  in- 
^"•l'M'aiiza  si  è  rivelata  nelle  pci-sei-uzioni  niossc^  al 
'"'l'o  liì)i'rale.  Dei  preti  entusiasti  |»er  lo  litoiino  suim 
^'^''ti  Incarcerati  o  processati.  Ah'Uiii  lianiio  bja.siiiiiHo 
'•  p*TÌni|oso  movinu'nto  pi'olOM**)  [nf^isHor  jirt'^-'t/rr- 
4'f»' ,//•/;>///,'.  elle  clilaga  nolja  mass.-i  del  cloro  biaiicn. 
I'  vjsciivo  Antonie»  di  Vulinia  proferisce  m-I  j)r«»v^iiii,, 

ì  fui:  futi- lèOr  oh/to/'tvìtff   imrtnìi   i  mi»  h'     (Inibii'  >'  i.s'i  t».     /." 
i/''*'""/.//   Viistnik.  aprii»'    U»  •"».   p.  -^ll. 

-     K\|h»KIM    (\VM'<ì\0\     S'I    ':iìiI'     //'»'i'/    .i'"/.-.'.'        'f/       .;."'.     /;•//. 

^''•^'"'/.•,  l^.l.hrnio  1!»0"'.   p.  SM. 
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Concilio  nazionale  la  presenza  dei  forzati  a  quella 
dei  preti  secolari  o  dei  professori  delle  accademie. 
È  un  fatto  accertato  che  uno  scisma  separa  oggi  il 
clero  dalTepiscopato:  mejdu  episkapami  i  klirom 
prolskhódif.  rnzdielieme  ^\\  L'episcopato  è  divenute 
il  banditore  della  schiavitù.  Nelle  lotte  tra  il  clero  e 
la  burocrazia,  esso  prende  la  difesa  di  questa.  Alessio 
ves'.'ovo  di  Tauride,  considera  come  anarchici  i  preti 
che  insorgono  contro  Tassolutismo  di  governo  (2).  Pa 
recchi  preti  di  Kharkov,  che  avevano  protestato  con 
tro  la  pena  arbitraria  di  morte,  furono  sospesi  dal- 
Tarcivescovo,  e  trascinati  innanzi  ai  tribunali  (3).  I 
clero  bianco  ha  tenuto  dei  congressi  a  Kiev,  Cerni- 
gov,  Omsk,  Irkutsk,  Podolsk,  Riga,  Tver,  Tiflis,  Sa- 
ratov,  laroslav,  riesca,  chiedendo  il  rinnovellamentc 
della  Chiesa,  e  dapi)ertutto  i  vescovi  hanno  sospese 
o  rimosso  dai  loro  uffici,  o  gettato  in  carcere  colore 
che  vi  presero  parte  (4).  I  vescovi  si  dichiarano  sod- 
disfatti deirantico  sistcMiia  burocratico  e  vorrebberc 
couscM-varlo  ad  ogni  costo;  e  poiché  le  loro  idee  sonc 
avv<*rsate  dal  clero  bianco,  i  signorotti  delle  dioces 
lo  (esiliano,  lo  riducono  a  mendicità,  lo  degj'adam 
come  una  niaiidra  di  schiavi  (f)). 

r>.  E  non  è  tutto.  1  vescovi  russi  sono  separat 
moralmente  dal  popolo.  Le  loro  condizioni  sono  tal 
che  non  è  loro  concc^sso  di  p(Mietrare  nelle  moltitu 
duii,  di  conoscerne*  i  ì)isogni,  di  alleviarne  le  sofTe 
renze,  di  appagarne*  le  aspirazioni.  Anzitutto  cos 
ampia  è  la  loro  autorità,  cosi  nioltc^plici  sono  gli  af 


(1   HasK'ol  V  (ìuh'horrnstrh:  Tz*rh:  Virstnih.  lUOti.  n.  2U  col.  (S\K 
(•2,   Tz^nk.    Vifstnik,  inOf..  n.  D.  col  'J«;J»-L!7  ». 
i^S).  Ih.,  IÌJOPk  1,.    1.  fol.  107. 

'4;  Ih..  UM)r,,  11.  li,  .-oi.  :.;:.5;;:V,. 
^5)  Ih.,  lini;,  11.  -Ji.  col.  <ì:k)-o!>-j. 
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fari  lo  cui  decisioni  sono  sottomesse  al  loro  benepla- 
«ito,  che  il  tempo  materiale  non  basta  H).  Essi  non 
•oiioscono  il  loro  gregge,  e  non  sanno   guidarlo.   Li 
Sf*para  dal  popolo  una  montagna  di  documenti  uffì- 
t'iali  ai  quali  appongono  la  loro  firma  (2).  Dipendono 
diilla  loro  giurisdizione    i    seminari,   le    scuole  par- 
rocchiali maschili  e  femminili,  le  fabbriche  di    ceri, 
le  confraternite,  i  monasteri,  le  molteplici  istituzioni 
della  burocrazia  religiosa;    ottomila   documenti   de- 
vono essere  muniti  della  loro  firma  ogni  anno,  senza 
dìi-e  che  essi  son  tenuti  di  priMiden»  contezza  di  altri 
ventimila  documenti  in  circa  cìw  provengono  dai  con- 
^•istori  ecclesiastici.  La  loro  attività  i)astorah»  è  jxmcìò 
paralizzata.  Come  potrebbero  visitan»  diocesi  le  quali 
hanno  talvolta  l'estensione  di  un  regno,  di  due    pa- 
^narcali  d(»irOriente  presi  insiemcV  Ignorano  (juindi 
*'oii  di  rado  la  città  medesima  dove  hanno    la    loro 
n-sìilonza,  e  quasi  sempre  le  città  ed  i  villaggi  della 
'"'>»  innnensa  (»parchia  (;»).  Si  citano  dei  villaggi  non 
n»*»lio  lontani  dalla  residenza  del  vescovo  ed  a  quc- 
>tii  «Miiigiiiiiti  da  una  linea  ferroviaria,  clic   dui-aule 
\'ah'rchic  diecine  di  anni  non  furono  visitati  dai  loro 
piisturi.  Nella  città  dove  iisi(M.le,    ìai'issinie    volle    il 
v<':«c<iv<»  si  fa  v<Hlei-e  in  chit^sa  al  suo  giegge  (4".  Tua 
muraglia  della  ('ina  corre  tra   la  g(»rarehia  ed  il  pò- 
polo.  11  clero  inferior(»  si  licMie  lonlaiiu  dairepiscopio. 
renieiido  di  <listurbare  in»lle  loro  roggie    qiiesii    Dei 
«JcirOlimpo;  nelle  parroccliie  i   preti  agiscono  a  Ini-*) 
rak-nto,  p(»rché  sanno  cIk»  la   lorn  presenza   unii    sa- 

1    i'i<oiiKA.fKx8KY.  I».  :K>1. 

-     JìotjnsL    Vhstuik.  iioveml>n'   11  •<'">.   p.  .'lòj-rìrx;. 

•  ^       l':*ik.  Sobor,   i  ftìrinr  iluLltin'fUsftJtt,   Sht'  n,\\  uwx^r.^Uì    I''0.'». 

r*     II'-. 
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rebbe  gradita  alla  corte  del  vescovo 
sce  solamente  k*  rela^tioiii  uffirìali,  e  spin|K:e  il  si 
servilismo  sino  a  baciare  hi  mano  delle  mogli  d 
gritnpiegati  del  governo  (1  ).  In  tal  guisa  le  relazidi 
tra  il  clero  parrocchiale  ed  il  i»opolo  da  una  pan 
e  la  gerarchia  dall'altra,  mancano  di  cordialità.  II  % 
scovo  è  animato  da  sentimenii  di  diffidenza  Hguart 
al  suo  suo  clero,  e  volentieri  sì  circonda  di  delatc 
e  di  spie;  Io  stesso  metropolita  Filarete  diceva  d 
la  delazione  era  necessaria  per  il  governo  delle  d 
cesi,  percliò  altrimenti  il  vescovo  vivrebbe  nella  p 
completa  ignoranza  di  quello  che  accade  sotto  i  su 
occhi  (2).  Nella  sua  cparchia  il  vescovo  russo  è  U3 
macchina  che  sottoscrive  documenti.  Talvolta  egli, 
lamcnla  di  non  poter  ncnnneno  concedere  un'udiea 
di  cinque  minuti  ad  un  povr^ro  prete  che  viene  a  chi 
dergli  consiglio  dalla  sua  parrocchia  lontana  centine 
di  verste,  contessa  che  T  esercizio  dei  suo  minista 
è  intralciato  da  mille  ostacoli  che  non  gli  permetto 
di  compiere  la  sua  missione  sovrannaturale,  e  ntì 
dimeno  si  ostina  a  serbare  il  silenzio  (3). 

11  legame  vivente  tra  il  vescovo  ed  i  pastori  s 
infranto,  scrive  la  Tzetkoi^no'Obehtchestrennaia  jiì 
di  Kazan*  Tra  il  vescovo  ed  il  clero  inferiore  saaj 
stono  tuttora  relazioni  semplicemente  ufficiaii.  I  pri 
delle  parrocchie  sono  convinti  che  la  gerarchia  n 
avrà  più  per  essi  tenerezze  paterne.  Assuefatti  i 
secoli  ad  esercitare  con  severo  cipiglio  ed  aperto  i 
sprezzo  dei  loro  sudditi  rautontà,  ì  vescovi  non 
abbassano  più  al   livello  del  clero,  non  sono 


pu 


p\i 


(l)  Bogojiì.   Viestnìk*  1903,  dicembre,  p.  71)0* 
(2^  m,  11.  TtlT  801. 
(ht)  O  ttahnotihrhtvhfhm  dtikhovpììMva.  Tzeik.   VkMniì^ 
n.  47,  col.  1475-77:  i6,.  IDOG,  a.  4,  col.  107. 
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pastori  delle  anime.  Il  inoiiachismo  ti^n: visito  dall'ani- 
hìTÀowe  si  è  irrigidito  nei  suoi  affetti»  nella  sua  ca- 
rità, nel  sno  zelo  (ih  II  clero  inferiore  vorrebbe  amare 
i  suoi  vescovi,  sarebbe  pronto  a  dimentit.'arne  i  torti, 
pert^Li'  eomprende  che  Tepiseopato  non  é  responsa- 
Wle  totalmente  dei  mali  dai  quali  la  Chiesa  è  trava- 
irliata.  Il  vescovo  dei  giorni  nostri  è  un  impiegato, 
"n  economo  del  governo.  11  suo  zelo  apostolico  è  sof- 
^^•ato  dalle  sue  attribuzioni  burocratiche,  e  dai  muc- 
''hi  (li  do<*umenti  sottomessi  alla  sua  revisione  ed 
«M'Provazione  {2}. 

l-o  continue  emigrazioni  da  una  sede  alFalti-a  sono 

«uu-i^ì   mjj,    (»ausa  che  rende  difficile  <\\    vescovo   la 

''*^iioscenza  della  sua  diocesi.  I  traslochi  dei  vescovi 

''**>4si  si  fanno  per  castigo  o  p(*r  ricompensa;   il   go- 

^'*-*rno  li  ha  introdotti  imitando  neiramministrazione 

***^ll«*  diocesi  i  nif^todi  che  esso   adopera    per   i   suoi 

**tTl<'iali  c-ivili.  1  v(»scovi  che  pi*es<'nt(»nient(*  occupano 

^*     sedi  vescovili  sono  stati  ti-aslocati,  tre,  quatli'o  ed 

•^H^-li,.  sei  volte.  Mgr.  (liaconio,  V(»scovo  di  laioslav 

Hostov,  consacrato  vescovo  di   Halakhna  nel  IsiM. 

il  uno    seguente  fu  inviato  a  l'man.   qualche    mese 

^^•*I»<»  «»  Cighirin,  nel    1S1»S  a   Kiscinev,  m»!  11M»4  .m  1m- 

^**'>ilav:  cinr|ue  cambiamenti  di  sihU^  in  iiuindici  anni. 

-^-iiasiasio.  vescovo  di  nlom^z,  in'Ssc  sllcces•^ivaìncMt<' 

^•''    eparchie  di  l'fa,  Vo|okalanj>k\\  K(»vìm>,  l'.kaiciiii- 

Uvii-^r^  Podolsk.  Nicone,    v<\scovo   di    Volsk    nel   IS'js, 

Vassn  a  Xarva  nel    IHiH»,  a   Vialka  nel    P.hh.  a    \la- 

^iinir  nei   \\^)4.  Di    t)4    v(»sc()\  i    in^si,    non    irncinl.» 

*'>nti»  di  ;;  metropoliti  t»   deirai'ci\  csc«.vn   del    <ii.i|»- 

V^Mii*.  li;  sono  riunisti   \ìÌù  di  eiiniue  anni  in  ini.i  «l;-» 


•  * 


f 
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(*esi,  22  da  due  ai  cinque  anni,  J3  un  solo  anno,  e 
1;{  meno  di  un  ainio.  I  vescovi  sono  quindi  nella  loro 
diocesi  ospiti  di  jnissa^gio,  che  non  hanno  bisogno' 
di  studiare  a  fondo  le  condizioni  delle  eparchie  (1> 
Il  clero  bianco  ha  più  volte  espi*esso  il  desiderio  che 
i  vescovi  fossero  inamovibili;  i  canoni  dei  concili 
(11  di  Sardica;,  impongono  che  il  vescovo  non  ab- 
bandoni la  sua  diocesi  in  cerca  di  un'altra  migliore  {2). 
Non  ò  guari  la  TzerkornO'Ohchlchestvenìiaia  jlzn 
di  Kazan  definiva  il  vescovo  russo  un  viaggiatore 
\)ev\)Oti\o  iriefritììj/i  sf/*atuiik')  i\  cui  compito  è  di  stu- 
diare praticjimente  la  geografia  dell'immenso  impero 
russo.  Non  si  (ulano  che  due  soli  vescovi,  i  quali 
hanno  avuto  la  fortuna  di  non  cambiare  diocesi,  Ma- 
cario, vescovo  di  Tomsk  e  Nicola  Kasaktin  arci- 
vescovo del  Giappone.  Gli  altri  sono  dei  commessi 
viaggiatori.  L'eparchia  di  Knzan  in  soli  25  anni  è 
stata  governata  (hi  7  vescovi,  Sergio,  Palladio,  Paolo, 
Vlndìmiro,  Arsenio,  Demetrio  I,  Demetrio  11.  Ireneo, 
vescovo  (li  (  M-el,  nioi'to  non  è  guari,  in  16  anni  aveva 
g()V(.THato  le  diocesi  di  I-man,  (■ighirin,  Moghilev, 
Tuia,  Kamen(»tz  Podolsk.  Ekaterinburg,  Orel  (3).  Ni- 
cànore, arciv(\scovo  di  Varsavia,  ha  amministrato  per 
cosi  (lin^  tutta  la  Russia  tuii'opea,  da  Ai'kanghelsk  sino 
ad  Orci  r  Snioleiisk,  e  da  Kazan  a  Ekaterhiburg  e  Var- 
savia.. K  clii  [)iii  rhi  meno  tutti  i  vescovi  russi  subi- 
ti. Xf'iintttjK'o  iz*  rìx-n-noi  stufisi ihi.  S.  /^fffrhinysK'ia  VÙ'donto- 
.sfi,  li.  S^  8  aprilr    M*(r>. 

l'Ji  Hef>:lk.  Cowiìi* ìH/rsrhirhh\  t  I.  ls5'',  \).  570,  778. 
(8i  (.»iiuli<.liiaiuo  <>}»|M)rt\iiii  i  arguenti  iluti  statistici  suirepi- 
scopato  ru.ss>o  m-1  LIKXi.  l.a  grnircliia  in  attivila  di  servizio  com- 
])roii(le  11')  vescovi,  ai  i|iiali  r  mestieri  a^giiirigeriio  IS  (tra  cui 
4  arcivescovi)  inessi  a  riposo.  In  tal  guisa  la  gerarchia  russa 
nel  VMì  noverava  ioì^  vescovi,  muniti  in  nia^-sinia  parte  dei 
diplomi  delle  accademie  ecclesiasticlie:  ìJJ  di  vssi  rurono  alunni 


Minio  j;i  swi^sii  8ortc  (1 K  Le  cose  sono  g^iunte  a  tal  punto 
[ehelii  nomina  di  un  nuovo  vescovo  trae  seco  come  couse- 
lenza  il  trasloco  di  dieci  prelati  dalle  loro  eparchie  (2). 
6.  Mali  gravissimi  nono  derivati  dall'assenza  di 
mirilo  apostolico  nell'episcopato  russo.  I  coasigli  della 
'irarchia  al  popolo,  i  suoi  ammonimenti  sono  di  ve- 
lili fi  privi  dì  morale  efficacia  (3)*  Il  popolo  non  ha 
fiducia  in  esso,  e  lo  abbandona*  Inoltre,  si  è  prodotto 
n^llc  flie  del  clero  uno  scisma  clic  avrà  per  la  Chiesa 
conseguenze  disastrose.  In  una  delle  sedute  della  com- 
iriissioué  preparatoria  al  sinodo  nazionale,  Mgf.  An- 
toiiio  di  Volinia  rosi  definiva  i  due  partiti  che  pre- 
ìntemente  in  Russia  son  Tuno  contro  Taliro  armati: 
Kella  nostra  Chiesa  esistono  due  tendenze:  Kuna 
*Hiiministrativa-ecclesiastica,  1'  altra  eeclesiastica-po- 
polar^.  La  prima  si  appoggia  sulle  tradizioni,  che 
rorifano  dal  latinismo  e  dalla  scolastica  medioevale; 
stim  ideali  non  sono  religiosi  :  in  formata  a  idee  ra- 
iouali  etit*he,  essa  volge  di  preferenza  la  sua  atten- 
lone  ai  cambiametitl  esterni  dell' organismo  della 
-hiesa.  Le  aecx)nda  tendenza,  esuberante  di  vitali 
^*i€?rgie,  riscalda  nel  suo  cuore  il  principio  vero  e  vi- 

^l'A<?cadcmm  di  Pii^troburgo.  28  di  quella  di  Kiev^,  19  di  quellii 
*»*  3fcMiai,  M  15  di  i^nellu  di  Kuznn  :  2  Imuno  Ì  diplomi  mnver- 
'''^fti.  Tre  vescovi,  il  motropoliui  Antonio  di  Pietroburgo,  Mon- 
**^0r  Demetrio  arcìvoacovo  di  Kazari,  o  Mgr.  Arsenio  vescovo 
*i  P^koVf  *oiio  dottori  di  ntoria  occlejj^iastica,  due   Mgr    Nica- 
^^'Wr^  arcivescovo    di  V^  arsa  via,  i?  Mgr  Silvesstro,    véscovo   di 
***o*v  tono  dottori  in  teologia,  liigiturdo  alla  loro  età,   sedici 
^«^ovi  hanno  dai  8&  ai  40  ttuui;  treiUadue  dai  41  ai  50;  l'8  dai 
^  •à  6>;  35  dai  61  ai  1^,  gli  altri  più  di  70  aimi.   La   dimora 
'•>  ^iiif»aU  vcu^ovì  iiell©  loro  eparrJiie  varia  dai  tre  ai  quattro 
^^^i.-^  T'^rl^ovtw  obrh.  jizn,  19)0,  u.  22,  col.   770 
rtma  Unzeta,  I9i>n  «.  1849,  |),  9. 
_    ^ovfiom  iìi>bone,  Ih^n,  u-  i2,  25  niarxo  U>01>. 
*]  BogùOoviiku  Vientnik,  1906,  maggio»  p.  lòH 

^  ^  t*»linriir{.  ^» 
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vente  della  fede  ortodossa:  è  la  tendenza  del  popolo 
fedele  e  pio,  la  tendenza  di  coloro  pei  quali  l'ideale 
religioso  è  Tosservanza  del  typikouj  delle  feste  e  dei 
digiuni  della  Chiesa  ».  La  Tzerkovnaia  Gazeta,  com- 
mentando queste  parole  del  vescovo  di  Volinia,  fau- 
tore ardente  delle  prerogative  del  monachismo,  de- 
finiva con  maggior  chiarezza  i  due  partiti  che  dividono 
Tortodossia  russa:  la  prima  tendenza  è  in  alto  (ry- 
chee),  la  seconda  hi  basso  {nizscee)\  la  prima  è  mo- 
nacale o  vescovile,  la  seconda  è  pretesca^  ecclesia- 
stico-popolare, laica.  La  prima  è  capitanata  dai 
vescovi  e  dai  vecchi  professori  delle  accademie  ec- 
clesiastiche, che  sono  gli  apologisti  ufficiali  dell'au- 
torità  canonica  deirepiscopato  e  del  mantenimento 
dello  stalli  quo;  la  seconda  risulta  dai  laici  e  dal 
clero  inferiore,  che  si  è  separato  dalla  gerarchia  e 
dal  monachismo  per  avvicinarsi  al  popolo  (1).  Il  dis- 
sidio è  cosi  profondo  che  il  Tzevhovny  Viestnik 
parla  della  probabilità  di  uno  scisma  tra  il  clero 
bianco  ed  il  nero.  Il  Bogoslorsky  Viestnik  prevede  lo 
stesso  guaio  e  la  vittoria  del  clero  bianco  (2j.  Questi 
pastori  polizieschi  (politseiskie  pastory)  con  l'asso- 
lutismo del  loro  governo  preparano  in  Russia  il  ter- 
reno ad  un  nuovo  Lutero,  alla  predicazione  di  un 
protestantesimo  presbiteriano  (3).  La  Chiesa  è  in  pe- 
ricolo «  se  non  si  ristabilisce  Tunione  fraterna  tra 
Tepiscopato  ed  il  clero  inferiore,  se  i  vescovi  non 
rinunziano  ai  loro  arbitri,  se  gli  uni  e  gli  altri  non 
confessano  le  proprie  coli)e  e  la  necessità  di  spar- 
gere insieme  le  lagrime  del  pentimento  »  (4). 


(1)  Tzerkornaia  Gazeta,  lì>06,  ii.  18-15^,  p.  1-2. 

(2)  Novembre,  1905,  p.  678. 
(B)  Ih.,  p.  556. 

(4j  Ib.,  1906,  n.  18-19,  p.  B. 
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Per  togliere  il  dissidio  la  stampa  clericale  progressiva 
e  liberale  caldeggia  l'ostracismo  dei  monaci  dalla  gè- 
rArchia;  Neobhhodimo  osrobodit  n^s.^htriff  tzeì'kov  ot 
Hnmtchiago  i  rnonachesìutgo  gnefa;  è  indispensa- 
bile liberare  la  Chiesa  russa  dal  capestro,  dal  giogo 
opprimente  della  burocras^ia  e  del  monacliisrao  (1). 
Il  monachismo,  come  semenzaio  deirepìscopato^  pro- 
duce un'impressione  disastrosissima;  resma  udru- 
drmchtrhee  (2).  I  candidati  alle  sedi  vescovili  che 
8i  educano  nei  monasteri  non  meritano  sovente  il  uome 
di  monaci,  e  talvolta  neanche  quello  di  cristiani. 
Merita  torse  di  portare  il  saio  l'iei^onionaco  Deme- 
trio^ ispettore  del  seminario  di  l'ambov,  dedito  al 
bere  ed  al  libertinaggio,  o  l'ieromonaco  Geronino  del 
medesimo  seminario,  che  piv^fessava  Tateismu  V  Per 
procurarsi  futuri  vescovi  i  monasteri  aprono  le  loro 
porte  a  gente  di  dubbia  fama,  o  ad  ambiziosi  senza 
«<:nipoli.  I  vescovi  del  monachismo  lavorano  a  tut- 
tuonio  per  rivestire  del  saio  gli  studenti  delle  acca* 
demie  ecclesiastiche;  tutti  i  privilegi,  tutti  i  favori 
*^no  per  coloro  che  esternano  il  desiderio  di  abbrac- 
^We  la  vita  monastica;  per  essi  tutti  gli  es;iini  sono 
'*rfli,  tutte*  le  brame  sono  prontamente  soddisfatte. 
'  '*cj(olaraenti  delle  accademie  sono  continuamente 
^if^lati  a  lor'o  riguardo.  Vi  sono  rettori  dì  accademie^ 
1  tiuali  trascinano  i  giovani  studenti  nei  monasteri, 
Presentando  loro,  come  ideale  della  vita,  gli  onori 
^all'episcopato  (3).  Questo  monachismo  che  si  circonda 
di  farisei  e  di  spie,  che  scopre  dottrine  eretiche  nei 


(Ij  SvROMiATNiKUv,  Ztwiìttki  pkatélia,  Sht'ù,  29  mage^io  1905, 

*f'  PntVNiTZKY,  y  khardfderiHfikìe  monachestta  vtoroi p{/loviny 
XÌX  vitka.  Bogmlmsky   VieMnik,  1935,  uovrnibre,  j .  5(5^. 
('    Twtrkùtmy  VieMnik,  1906,  n.  25,  e,  819,   Prkoiìr.,  p.  iT4. 
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trattati  di  tisica  e  di  matematica  (1),  dovrebbe  essere 
eliminato  dal  governo  delle  diocesi,  perchè  ligio  alla 
burocrazia.  Il  clero  bianco,  secondo  il  Rozanov,  po- 
trebbe solo  liberare  la  Chiesa  dairascetismo  bizan- 
tino che  la  i)aralizza,  lasciare  da  banda  la  poesia 
delle  forme  per  darle  un  impulso  più  vivace  e  con- 
ciliarla con  la  cultura  moderna  (2). 

7.  Libero  dal  giogo  monacale  Tepiscopato  do- 
vrebbe con  riforme  opportune  rappresentare  gli  eletti 
del  popolo  e  non  dello  stato.  La  Chiesa  scrivono  i 
teologi  del  Noroe  Vrentia,  è  sinodale,  vale  a  dire 
po})olare  :  Tzerkor  doljna  byt  sohornohiy  narod- 
noia  (3).  Sinora  i  metropoliti  più  illustri,  Platone  e 
Filarote,  furono  assunti  all'episcopato  dalla  burocra- 
zia laica;  tutti,  non  ostante  il  loi'o  sapere  e  le  loro 
virtù,  accettarono  questo  onore  da  chi  non  aveva  il 
diritto  di  contcrirlo,  e  prefi^rirono  il  pastorale  offerto 
da  mani  indegne,  alla  preghiei'a,  alla  vita  nascosta 
del  chiostro.  1  vescovi  russi  sono  eletti  secondo  i  me- 
todi burocratici:  prima  sono  assunti  al  sacerdozio, 
poi  diventano  ieremonaci  nelle  accademie,  poi  ispet- 


(1)  Bnf/osl.   Virstni/c.  ly^o,  novembre,  p.  572. 

•J  Oh  tutiUioniii  tzrrkri  i  (fosurdarstva,  Bogosì,  Viestnik,  J905, 
maggio.  ]).  L'0:>.  Il  priiicipo  Eugenio  Tru1)etzkoi  prevede  che 
(luiilora  il  coiitlitto  ira  la  gerarchia  i.m1  il  clero  bianco  degeneri 
in  uno  s^cismu.  la  Dtinni  .\ì  kÌowìì  nere.ssa riamente  pronunziarsi 
in  favore  dolTuna  o  »lrll"altro.  e  dfcidere  se  le  i»rerogative  di 
clero  dominante  spanino  al  partito  (l«*i  vescovi  o  a  quelli)  dei 
preti.  Tzf-rh'ortn/  ro}nos  r  Dumie  (La  (piestione  ecclesiastica 
nella  Duma  i,  Mosktn'sh'iì  J'jjcnrtìlflnik.  li>OT,  n.  5,  p.  11-12.  In 
tal  c^iso,  checc^liè  ne  dira  il  Truhetzk«:»i.  un'assemblea  di  laici 
emetterà  il  giudizio  decisivo  sulla  verità  o  falsitA  di  dottrine 
di  pertinenza  esclusiva  d«'lla  (.'hiesa.  K  for>e  la  grande  mag- 
gioranza dei  Jìus^i  accettt'rebbe  con  ]nù  fiducia  il  verdetto  della 
Duma  di  quello  del  Concilio. 

(3)  Novoe   Vrvmia,  n.  10.  liJ'J,  21  marzo  liiOó. 


*i.  poi  vicìiri  delle  eparchie,  vescovi  eparehiali, 
'oivcscovi,  ed  in  questi  periodi  di  successive  ascen- 
«ioni  continuano  ad  ignorare  il  mondo,  a  conoscere 
fxxi-he  famiglie,  u  sequestrarsi  dalla  societàri). 

li'iissociazione  dei  preti  progressisti  di  PietrH>hurgo^ 
eox:ioseinta  sotto  il  nome  di  Alleanza  per  il  rinnovel- 
la^r^ien lo  della  Chiesa:  ò'ohrj  tzerhyrtìago  obnorfemìa, 
pi^'opone  nel  suo  programma  che  i  vescovi  siano  eletti 
n^lle  file  del  clero  bianco,  perchè  i  vescovi  odierni 
si  circondano  di  una  muragiiii  della  Cina  (2),  Per 
*l^-*^8te  sue  rivendicazioni,  Tasnociazione  ha  incorso  i 
W-E^imi  e  le  persecuzioni  di  qualche  membro  deirepi- 
sc^opato  (3). 

^'oodiraeno  altri  periodici  del  clero  sostengono  ar- 
di talmente  lo  stesso  disegno  di  riforuie.  1  vescovi,  se- 
*-'«>»ido  il  Bogoslot^ky  Viestìiik  dovrebbero  essere 
sili  tra  i  monaci,  ira  i  preti  non  ammogliati^  tra 
'Vedovi  e  tra  i  laici  (4j;  anche  i  preti  ammogliati 
p^trobhero  aspirare  airepiscopato.  Una  tale  innova- 
ste oiie  sarebbe  contraria,  non  vi  è  dutibio,  ai  canoni 
d^Ufi  chiese  ortodosse,  mn  i  canoni  non  sono  donimi; 
**io  il  prodotto  dei  tempi,  e  secondo  le  esigenze  dei 
-nifri  devono  mutarsi  <ó).  L*  elezione  deirepis(*opato 
non  deve  dipendere  dal  potere  civile,  [bercile  Chiesa 
^  potere  civile  sono  due  concetti  che  mutuamente 
*i  ejieludono  (ti):  eleggere  i  vescovi  è  nn  diritto  del 
l^polo,  Udo  dei  teologi  del  Novoe  Vremia,  il    IMen- 


l    TUtjer^ia   VtedomOHti^  u.  8735,  2B  marzo  1905. 
-    Tz^rkocfw-tiòd^frhtjih'enmiia  jhu,  l^O»,  u.   IB,  e,  *i4l-G42. 
Ih,  ti    5,  UK)t;,  e.  185-18(5:  Tztrkoiny  V(t.sOitk\  l9C6,  a.  17, 

h  N'oTfltnbrt,  1906,  p»  574. 

^<idaci  izerkovnoi  rtfomì^f,  Tzerkoimaia  Gat/ftn,  IJKXJ,  nu- 

^   Tzerk'oontf   VUtttnik\  190G*  n*   1*  e*  105* 
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scikov,  così  argomenta  :  «  L'  organamento  canonico 
della  Chiesa  primitiva  era  sinodale,  eletttivo,  o,  per 
dir  meglio,  repubblicimo  ».  L'antica  chiesa  era  una 
repubblica  democratica:  rfr^rnam  tzerkov  hyla  da- 
kììovìioiii  demokratiei,  vale  a  dire  il  ceto  dei  credenti 
che  liberamente  trattava  le  controversie  ecclesiasti- 
che. I  fedeli  si  eleggevano  i  preti,  degli  uomini  pii 
e  zelanti  ;  tra  i  preti  il  popolo  sceglieva  i  vescovi,  ed 
i  vescovi  insieme  coi  laici  nominavano  il  patriarca. 
Secondo  il  canone  VII  del  sinodo  di  Laodicea  il  ve- 
scovo che  riceve  la  sua  nomina  dal  potere  civile  è 
soggetto  all'anatema  (l).  Sotto  questo  aspetto,  a  rigore 
di  termini,  come  osserva  Soloviev,  tutta  la  gerar- 
chia russa  geme  sotto  il  peso  della  scomunica  »  (2). 
K  mestieri  ritornare  alla  pratica  della  chiesa  primi- 
tiva: i  vescovi  della  provincia  riunivansi  nella  città 
vedovata  dal  suo  pastore,  ed  il  popolo  proponeva  i 
suoi  candidati,  ovvero  i  vescovi  nominavano  il  loro 
e  chiedevano  la  conferma  del  popolo.  Lo  stesso  si 
praticava  nella  Chiesa  russa  dalle  origini  (3).  Un  va- 
lente collaboratore  del  Bogoslovsky  Viestnik  pone  il 
principio  seguente:  La  gerarchia  non  deve  solamente 
nutrirci  il  popolo:  le  compete  anche  l'obbligo  di  nu- 
trirsi delle  forze  spirituali  dei  laici:  Tzerkocnaia 
ierarkhia  doljna  ne  tolko  pitaty  no  i  satva  pitatsia 
dulihornoiH  jiznUi  mirian.  Questo  principio  giustifica 
l'elezione  del  vescovo  dal  clero  e  dal  popolo  della 
sede  vacante  (4).  I  laici  delle  parrocchie  dovrebbero 


(1)  La  proibi'^ione  trovasi  espressa  nel   canone    XXXII    dei 
cosi  dotti  Canoni  apostolici,  Hef'eìo^  I,  p.  788. 

(2)  Veliciavi/e  Perf-jffki,  Novoe  Vremia.  17-550  aprile  1905. 
('3)  DoBRONUAVov.   Vt/hornoe  nacialo  v  prhmenemi  k  russkoi 

tzerkovìioi  adtnistratzii,  Boyotil.    Vieatnik^  19'.'r).  febbraio,  p.   323. 
(4)  Preohuajensky,  p.  4-5. 
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avere  una  piirtecìp azione  più  attiva  ai  congressi  del 
el^ro  eparchiale,   ed    alla    vita  dei  concistori  eccle- 
iiija^tiei  (l),   Essi   hanno   già  espresso  il  desiderio  di 
qi^c^sto  intervento,  e  lo  jewstvo  del  popolo  di  Mosca 
n^l   188H    chiese    al    Sinodo    di    appagarlo,    ma    in- 
d.£%i*uo(2).  Nei  loro  recenti    congressi,    i  membri   del 
cl^^ro  bianco  hanno  rivendicato  i  diritti  dei  laici  alla 
scruta  dei  loro  pastori   (3).  Per  certuni  i  diritti  dei 
li%.i<?i  dovrebbero   tuttavia   essere   limitati,  I  vescovi 
d^lle  singole  diocesi  nei  loro  resoconti  annui  dovreb- 
bero indicare  i  membri  del  clero  bianco  e  del  nero 
più  atti  a  portare  il  fardello  episcopale;  il  patriarca 
*'*>1  suo  Sinodo  dovrebbe  esaminare  se  le  i,'accoman' 
d^i^joni    del    vescovo    diocesano    t*orrispondono    alla 
r^^tà,  e  nel  caso  affermativo,  proporli  alle  sedi  vesco- 
vili vacanti  (4).  Altri  poi   vorrebbero   che  reiezione 
facesse  dai  delegati  delle  parrocchie,  e  che  la  scelta 
8»e  pienamente  libera  (5). 

Eletto  «ial  popolo,  l'episcopato   si    sentirebbe    sor- 
^^Klimo   dal  popolo,   e    perciò    non    devlerebbe   dal 
'^tio  sentiero.  Sì  obbietta,  che  la  scelta  dei  preti  am- 


hn-sht/    i'trf(tiii/c,  Ut05,  aprili,  p.  kÌs-84ì». 
i/ia    yirdomo.iii.  '2ìi  mi*r2o  JtJO'i. 
'^       UiMivHktf   l'ìf^KÌmk\  2\^   nijtggio    UiOi»,   i*.    Ili,     Vopron   ob 
*^Éii  ptikhajan  r  izln^inii  ptistyrei  a  torJild  zriftuia  dukhoreiì- 
Strafwik^   llKTì.   luglio,   p.    104-106»    Lebedcv,  Ob  izhrami 
^^^  ^<ipot  15  di'^t^ntì  i'xeknskùi  i  msffkoi  tzeikt't,  7VrA\  fiazfia^ 
™^*^*   n.  K  |>.  8-1;  ii«  2.  ji,  2  5. 

'  "*  K^t  iztrrkùVHoi  rf/ùrmy,  Birjtvyia   Vedomoati,  n.  8739, 

-•  *^-  ,  ciT.. 

riorn  Ift  nomiim  dei  vearovl  spetta  al    Sinodo    il    qiinle 

lU*  tre  candidftti  allo  Tzar.  In  realtii  però   rele^giorjt*   dei 

^^sutdìì  è  UOA  iirerogativa  del  Prociinitore  Generale   del   Si- 

'"  !<i  Indica  sfcllo  Tzar  il  candidato   di    »ua    lidu^ift.    Il 

M  I  2ev  He«L8e  di  profereuz^  allVpiseo[fato  i  meno  atti 

^  ^^^^^{nen*  ìm  miasione  loro  aiìidaU^,  ma  in  conip«)ndO  ì  più  oa- 
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mogliati  al  governo  delle  diocesi  presenta  alcuni  in- 
convenienti: dovrebbe  il  vescovo  visitare  la  sua  epar- 
chia  accompagnato  dalla  moglie  ?  Uno  spettacolo  di 
tal  fatta,  contrario  alle  formali  ingiunzioni  dei  ca- 
noni, produrrebbe  scandalo  nella  Chiesa  ortodossa  (1). 
Se  il  vescovo  è  fedele  alla  sua  missione,  risponde  il 
Popov,  lo  scandalo  non  è  da  temersi.  La  vescovessa 
si  asterrebbe  dal  prendere  una  parte  indiretta  al  go- 
verno della  diocesi;  il  vescovo  agirebbe  con  prudenza, 
perchè,  qualora  mancasse  ai  suoi  doveri,  i  laici  lo 
denunzierebbero  al  sinodo  provinciale  o  patriarcale (2). 
Secondo  un  disegno  di  riforme  proposto  dall'organo 
ufficiale  deiraccademia  ecclesiastica  di  Kazan,  rele- 
zione del  vescovo  dovrebbe  farsi  nella  città  di  sua 
residenza.  Si  riunirebbero  quivi  almeno  tre  vescovi 
delle  eparchie  vicine,  e  convocherebbero  l'assemblea 
degli  elettori  clericali  e  laici.  Di  essa  farebbero  parte 
tutti  i  preti  della  città  di  residenza,  i  delegati  delle 
parrocchie,  i  superiori  dei  monasteri,  tutti  gli  iero- 
monaci  dei  monasteri  della  città,  ed  i  rappresentanti 
uno  per  monastero,  di  quelli  delle  eparchie,  i  rap- 
presentanti degli  stabilimenti  educativi  del  clero,  i 
delegati  delle  parrocchie.  Ciascuno  proporrebbe  il  suo 
candidato,  mettendone  in  luce  i  meriti  e  le  doti  mo- 
rali. Sciolti  i  candidati,  discussi  i  loro  titoli,  si  prò* 
ceden^bbe  alla  nomina  del  vescovo,   neir  assemblea 

sequeiiti  ai  cenni  del  ^ovLMno.  Inoltre  i  vescovi  piìi  degni  per 
la  loro  dottrina  di  occupalo  le  sedi  importanti  furono  messi 
a  vegetare  in  diocesi  .secomiarie.  Durante  i  '25  anni  del  suo  go- 
verno assoluto,  il  Pohiedenostzov  nieritossi  veramente  l'epiteto 
di  Patriarca  laico  della  Chiesa  russa.  --  Cf.  Vyboruye  episkopi^ 
Tzerk.  Obchtrh.  Jizn.  Lìi  ì<;,  n.  4S,  ool.  1578-157.");  Viek,  1007,  nu- 
mero 9,  p.  70. 

(1)  Bogosìor.skij    Viestmk,  giugno  VX'),  p.  'J:^0. 

(2)  Ib.,  dicembre   19  ).\  p.  «U. 
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solenne  degli  elettori,  ed  il  nome  dell'eletto  riceve- 
rebbe la  sua  conferma  dal  pntriarra  e  dal  suo  sinodo. 
Ma  prima  il  patriarca  dovrebbe  informarsi  se  vi  siano 
ostacoli  da  parte  del  potere  civile.  8e  la  prima  vo- 
tulone  è  nulla,  si  procederebbe  m\  una  seconda,  e 
se  l'inteSti  è  difficile  si  potrebbe  affidare  al  patriarca 
ed  al  Sinodo  la  cura  di  provvedere  di  un  pastore 
la  sede  vacante.  I  vescovi  eletti  con  questo  sistema 
avrebbero  il  vantaggio  di  conoscere  meglio  il  loro 
gregge,  e  di  possedere  le  simpatie  dei  laici  e  del  clero 
inferiore  (  I  ). 

8.  Contro  queste  tendenze  democratiche,  conti'o 
questi  conati  di  laicissare  le  elezioni    dei    vescovi, 
rarissimi  scrittori  hanno  protestato.  Citiamo  il  prete 
Demetrio  Silin^  il  quale  giudica  un'utopia  reiezione 
popolare  dei  vescovi  (2),  e  1' archimandrita   Giorgio, 
rettore  del  seminario  ecclesiastico  di  Tuia,  il  quale  si 
é  srudiato  di  dimostrare  scienti fìcamen te  che  il  Van- 
gelo é  contrario  al  principio  elettivo  nella  scelta  dei 
LTcitcovi,  che  nella    Chiesa    antica    i    vescovi    erano 
Jeiti  dai  vescovi  ;  il  popolo  non  eia  interpellato,  ed 
il  suo  intervento  giudicato  inutile:  <^  La  storia  attesta 
che  il  popolo  talvolta  prendeva  parte    alle    elezioni 
dei  vescovi,  dava  anche  il  suo  voto,  credcvasi  forse 
ili  buona  fede  partecipe  di  questo  diritto,  ma  in  realtà 
j  canoni  Io  ignoravano  »  (3).  Hi  potreI>be  anche  dire 
«die  le  testini onianze  delle  antiche  fonti  storiche  di- 
mostrano chiaramente  che  il  popolo  non  avea    que- 


(i)  Bbki>kikov^  K  voptoisu   o  preobi azo vanii  epar   khialnago 
upr^U^tffmtU  PraL*OHlavny  SobefiMnik,  liKMJ,  p,  24-26. 

"     /  ttasìi  oh  aji  vlen  u  tze  l'ktjiinoitbchkheHtmnnH  dieiatelfwmiiy 
B  .7/  Vi/Mtìììk,  WOri.  ottobre,  p.  32«x 

V^/  izìffrank  episkopoti  v  drevtiei  l'zerkvi^  Fiera  i  fìazunh  Khar- 
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sto  diritto,  e  che  il  suo  intervento  alle  elezioni  dei 
vescovi  non  poggiava  su  basi  giuridiche  (1).  La  teo- 
ria e  la  pratica  della  Chiesa  primitiva  subirono  cam- 
biamenti durante  il  periodo  bizantino  con  grave  danno 
della  disciplina  ecclesiastica,  e  la  Chiesa  russa  per 
rinnovellarsi  deve  ritornare  alir  osservanza  dei  ca- 
noni primitivi  (2). 

9.  Il  secondo  inconveniente  da  eliminare  nella 
gerarchia  è  la  soverchia  estensione  delle  diocesi.  D 
clero  stesso  è  responsabile  di  questa  pessima  divi- 
sione amministrativa  della  Chiesa  russa;  nel  se- 
colo XVII  il  governo  tentò  di  moltiplicare  le  diocesi, 
ma  depose  il  pensiero  di  attuare  una  riforma  cosi  ne- 
cessaria, di  fronte  all'opposizione  del  clero  (3).  Quando 
Pietro  il  grande  istituì  il  Sinodo,  la  Chiesa  russa  no- 
verava salamente  18  eparchie  e  due  vicariati;  nel 
1764  il  numero  delle  diocesi  elevossi  a  29,  ed  al 
principio  del  secolo  XIX  a  3(>  (4).  L'infelice  Georgia 
vedeva  d'un  tratto  le  sue  numerose  eparchie  (13)  ri- 
dotte a  quattro,  e  la  sua  Chiesa  autocefala  trasfor- 
mata in  esarcato  dipendente  dal  santo  Sinodo  (5). 
Nel  1890  la  Chiesa  russa  noverava  62  eparchie  (6); 
al  principio  del  XX  secolo  60,  compresa  Teparchia 
americana,  e  come  gerarchia  65  vescovi,  40  vicari, 


(1)  Izbraìiie  episkopoc  v  drernPÀ  Tzrrkvi,  Viera  i  lìazum^  Kliar- 
kov,  lOOG,  n.  (),  p.  271. 

(2)  Briantzev,  Izbranio  epiakopov  v  vizanfiiskoi  Tze^kvi^  V^iera 
i  Razum,  19;)G,  n.  10,  p.  487-4 hW. 

(3)  Popytki  k  vrf'deinu  (/receskoi  tzentralizatzionnoi  sintemy 
tzerkovnago  uprarMiiiia  v  drernei  RusL  Vieni  i  Razum,  1906, 
n.  6,  p.  211. 

(4)  Znambnsky,  p.  350. 

(5)  losSELiAN,  Kratkaia  isiorìia  gruzinskoi  tzerkvi^  Pietro- 
burgo, 1643,  p.  153-1?>1. 

(«)   DOBROKLONSKY,   IV,   p.    101. 
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14  vescovi  senza  diocesi,  e  3   raetropoliti.  Nel   1905 

gerarchia  russa  coinpoiieva^i  di  130  pastori,  vale 

dire  3   meiropoliti,    IB    arcivescovi,    108    vescovi, 

^M  dei  quali  sono  vicari;  114  vescovi  hanno  compiuto 

_i  loro  stadi  nelle  accademie  (is  in  quella  di  Kazan, 

84  in  quella  di  Mosca,  34  in  i|uelia  di  Kiev,  e  38  in 

qualla  di  Pietroburgo)^  4  nelle  università  e  7  nei  se- 

^miiiari:  60  prima  di  prendere  l'abito  monastico  erano 

mmogliati.  Quasi  tutti  sono  usciti  dnlle  tile  dei  po- 

olo;  due  solamente  appartengono  alla  nobiltà,   De- 

netrio  di  Mingrelia  (principe  Davide  Abascid^ie)^  ed 
siiu  predecessore  Gregorio  (pilncipe  CHorgìo  Da- 
Jdiau)(l).  Per  un  impero  così  vasto,  l^iO  vescovi  sono 

BHUtBcìenti.  Bisognerebbe  quindi  restringere  le  fron- 
|iJero  delle  eparchie,  e  stabilire  dei  vescovi   in   ogni 

ii»trettu.  8e  gli  ortodossi  di  un  distretto  esprimono 
desiderio  dì  avere  un  vescovo  nel  loro  capoluogo, 

»i  potrebbe  profittare  di  queste  favorevoli  disposizioni 
Iper  fondare  nuove  sedi,  I  vescovi  dei  distretti  avreb- 
Ibero  gridentici  diritti  dei  vescovi  delle  eparehie;  fa- 
[rebboro  tuttavia  a  meno  dei  concistori,  e  delle  altre 

complesse  istituzioni  delle  diocesi  odierne,  vivrebbero 
[nei  monasteri  e  si  applicherebbero  a  conoscere  me- 
glio il  loro  gregge  (2).  Essi  non  riceverebbero  deco- 
Frarioiu  e  onorificenze  dal  governo,  fisserebbero  la 
[loro  sede  nella  <*ittà^  rinunzierebbcro  a   molti    uffici 

•tHDote  prerogative  che  li  assimikino  agrimpiegati 

^^S'i  (3).  La  città  principale  della  provincia  diver- 
|rehbt»ia  residenza  di  un  metropoliti*,  il  ((uale  avn*bbe 

|1  diritto  di  conv^ocare  dei  sinodi  metropolitani,  senza 


d.  Wi  KiuN,  li,  p.  726. 

(2)  Pmtmiavny  Sobeshdnik,  1905,  aprile,  p.  727-728. 

(^/K  geimaio  I90(ì,  p.  ::0-2L 
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però  arrogarsi  la  supremazia  su  i  vescovi  delle  va- 
rie eparchie  rinchiuse  nei  limiti  della  sua  metropoli  (1). 
Il  Sinodo  metropolitano  si  proporrebbe  il  compito  di 
dirimere  le  controversie  tra  i  vescovi  eparchiali,  il 
clero  interiore  ed  i  laici,  salvo  peraltro  il  diritto  di 
appello  al  sinodo  patriarcale. 

Il  trasloco  dei  vescovi  da  una  diocesi  all'altra  do- 
vrebbe rigorosamente  cessare,  perchè  dannoso  al  bene 
delle  diocesi,  e  contrario  allo  spirito  della  disciplina 
ecclesiastica  (2).  Si  permetterebbe  per  via  di  ecce- 
zione, ma  non  più  di  una  volta.  Nello  stesso  tempo 
si  studierebbe  il  mezzo  di  rendere  pari  le  condizioni 
economiche  dei  vescovi.  I  metropoliti  hanno  una  ren- 
dita che  varia  dai  óO  ai  75  mila  rubli  annui.  Il  ve- 
scovo di  Odessa  riceve  ventimila  rubli  all'  anno,  e 
quello  di  Orel  solamente  l.W)  (3).  Gli  uni  nuotano 
nelle  ricchezze,  gli  altri  languono  nella  povertà,  e 
questa  disparità  di  stipendio  6  un  abuso  che  dovrebbe 
scomparire. 

10.  Alle  discussioni  della  stampa  sulle  riforme  da 
introdursi  nella  gerarchia  russa,  giova  aggiungere  le 
opinioni  dei  prelati  ai  quali  si  è  rivolto  il  Sinodo  per 
chiedere  il  loro  parere  e  le  decisioni  della  commis- 
sione preparatoria  del  Concilio  nazionale.  Leggendo 
le  relazioni  dei  vescovi  al  Sinodo  di  Pietroburgo,  re- 
stiamo perplessi  circa  il  giudizio  da  pronunziarsi  sul 
loro  contenuto.  I  vescovi  evitano  i  punti  più  impor- 
tanti delle  odierne  controversie,  e  limitano  le  loro 
aspirazioni  ad   una  rifoima   esterna  ed   amministra- 


(i)  Praroslacìi}/  S'nhe.si('dnih\  geiniiiio  15»0«).  p.  22. 

{2)   PUEOBKA.TK    SKY,    p.    '). 

(iV;  Prav.  Sobe.^ie<?nìh\  ^onnuio,  U>On.  p.  22. 
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tiva.  Se   j)ei'si?;tc   uno  scisma   latente   nel   clero,  e  se  i 
vrsiMivi  non  seiiuoiio  altri  metodi  di  ii()vei*no  le  con- 
'ìiziniii  della  Chiesa  in  Russia  non  eanibieranno  tanto 
se  vi  sia  un  j)atriarra,  quanto  se  vi  siano  dei  metro- 
politi. Invece  le  relazioni  al  Sinodo  trattano  della  ne- 
cessità  d' istituire  nuovi  titoli,  nuove  diocesi,  e  non 
rispondono  alle  accuse  gravissime  che  gettano  il  di- 
scredito su  tutta  la  gerarchia. 

Una  delle  prime  relazioni,  quella  di  monsignor  Ar- 
senio,  arcivescovo  di  Kharkov  (1),  propone  T  istitu- 
zione di  parecchie  metropoli  oltre  le   antiche   (Pie- 
troburgo, Mosca  e  Kiev)  ;   sarebbero  elevate  a  sedi 
iDetropolitane  Vilna,  ChersonaOdessa,  Kharkov,  l'esar- 
ca to  della  Georgia,  Tlmerezia,  Kazan,  Irkutsk.  L'epar- 
C'hia  di  Vilna  è  uno  dei  centri  del  cattolicismo,  e  le 
chiese  ortodosse  in  massima  parte  sono  chiese  strap- 
pate ai  cattolici.  Non  si  comprende  quindi  il  bisogno 
di  trasformare  queste  diocesi  povere  di  oilodossi  in 
tn<*tropoli;  tanto  più  che  dopo  l'editto  di  tolleranza 
il  c4ittolicismo  vi  guadagna  continuamente  (rampo,  e 
secondo  la  Gazzetta  ecclemistica,  il  barone  Ropi),  ve- 
scovo di  Vilna,  per  incitare  il  suo  gregge  alla  lotta 
iivrebbe  scritto  in  una  sua  recente  pastorale:   «  Non 
^*i  è  cattolico  che  possa  pregar  tranquillo  finchù  le- 
•**^'  in  Vilna   una  sola  chiesa  ortodossa  »   (21  Inoltre 
^^onsiguor  Arsenio  invade  il  (•ami)o  della  j)olitica.  Egli 
^^ocoTiianda  di  non  tener  conto  ncdh»  divisioni  delle 
'l'^tropoli,  e  nello  stabilire  le  loro  frontiere,  dello  ra- 
^'^'^i     etniche,  delle  nazionalità  diverse  che  compon- 


O  Tz^rkonnom  Hoborie,  Don,  25  marzo  \\)0'\  ii.  >sk  liusskif 
^^'*''-"    l"  aprile  1906,  ii.  81». 

-       Tzerkornaia  Gazf^fa,  n.  18-10.  ll>  H).  p.  G. 
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gono  la  Russia.  Se  le  metropoli  fossero  divise  con 
criteri  nazionalistici,  rimila  politica  sarebbe  in  peri- 
colo, perchè  rautonomia  ecclesiastica  è  il  primo  passo 
airautojiomia  politica  (1). 

Mons.  Beniamino,  vescovo  di  Kaluga,  propone  Tisti- 
tuzione  di  parecchie  metropoli,  che  sarebbero  veri  pa- 
triarcati nella  Russia  settentrionale,  la  grande  Russia, 
la  Russia  meridionale,  la  Russia  occidentale,  la  Russia 
orientale,  la  Siberia  occidentale,  la  Siberia  orientale, 
Odessa  ed  il  Caucaso.  Diciamo  che  queste  metropoli 
sarebbero  veri  patriarcati,  perchè  i  metropoliti  avreb- 
bero il  diritto  col  loro  Sinodo  di  traslocare  i  vescovi 
delle  eparchie  sottomesse  alla  loro  giurisdizione,  e 
di  fondare  nuove  sedi  (2).  Jfons.  Michele,  vescovo  di 
Minsk,  lamentandosi  dei  molteplici  affari  il  cui  di- 
sbrigo appartiene  ai  vescovi,  giudica  la  divisione  per 
metropoli  (Pietroburgo,  Mosca,  Kiev,  Kharkov,  Kazan, 
Vilna,  Titlis,  Irkutsk,  Tomsk),  come  Tunico  mezzo  per 
infonderò  alla  Chiesa  lo  spirito  apostolico  (3).  Mons.  Pai- 
sio,  vescovo  del  Turkestan,  non  ama  il  fasto  e  parla 
con  franchezza.  Egli  opina  che  la  divisione  per  metro- 
poli sarebbe  una  cattiva  imitazione  dell'organamento 
civile-amministrativo. 

Il  titolo  di  metropolita  è  suggerito  dall'  orgoglio, 
sveglierebbe  gelosie  nel  clero,  e  non  avrebbe  efiHca- 
cia,  perchè  la  facilità  delle  comunicazioni  in  Russia, 
le  ferrovie  ed  i  telc^grafì  permettono  ai  vescovi  delle 
dio(*esi  più  remote  di  chiedere  al  Sinodo  la  soluzione 
delle  loro  difficoltà,  e  di  ottenerla  prontamente.  L'ele- 
zione dei  vescovi  dovrebbe  farsi  come  nella  Chiesa  pri- 


(1)  Tzarkoimyia   Viedoinostì,  190<J,  n.  *J,  p.  rO. 

(2)  Ih.,  u.  :^,  p.  112. 
(B)  Ih.,  n.  2,  p.  115. 


>4*4Mèi 


Ùtiva  gettando  le  sorti,  ii^rchè  questo  metodo  diede 
Ila  Chiesa  un  gran   numero   di   pastori   auimirabili 
jr  santità  e  zelo.  Mons.  Paisio  risiede  nel  Turkestan, 
181  comprende  quindi  la  semplicità  rudimentale  delle 
le  proposteli!.  Mons.  Arsenio,  vescovo  di  Vologda 
e  il  ristabilimento  iutegrale  delle  antìdie  me- 
tropoli coi  diritti  inerenti  ai  metropoliti  di  sorvegliare 
le  uparchie^  di  permettere  il  passaggio  di  un  vescovo 
da  una  diocesi  airaltra,  di  nominare  vescovi  alle  sedi 
vacanti,  ecc.  (2)  Mons.  Stefano,  vescovo  di  Moghilev, 
é  fautore  del  ristabilimento  delle  metropoli,  facendo 
Ittavia  le  sue  riserve  sul  Caucaso^  le  cui  popolazioni 
"ttianifeslajìo   tendenze   separatistiche.  Egli  caldeggia 
^elezione  dei  vescovi  per  via  di  suffragio  con  l' iu- 
M'veiJto  del  clero  e  dei  laici,  e  la  partecipazione  di 
ic*»ti  al  sinodo  metropolitano.  Il  metropolita  dovrebbe 
scelio  dal  sinodo  metropolitano  con  finterv^ento 
ve^»ovì  delle  eparehie  sottomesse  alla  sua  giuri* 
[adizione,  e  ricevere  la  conferma  dal  patriarca  (3).  In 
^^ore  della  risujTezione  delle  metropoli  si  pronun- 
monsignor  Antonio,  vescovo  di  Cernigov  (4), 
»r  Antonio  di  Volinia  (5),  monsignor  Serafino^ 
-  .  '  di  Polotzk  (*>),  il  quale  non  teme  alcun  male 
^  l'unità  della  Russia,  pere  he  l'autonomia  delle  me- 
^Poli  non  è  assoluta  ma  relativa  (7);  mons.  Vladi* 
^»     vescovo  di  Kìscinev,  il  quale  poggiando  la  sua 
Sm^^^mta  su  ragioni  storiche  e  canoniche  afferma  che 


>w 


m 


ZFserìcovngia   Viftlorfiosd^  u.  4*  p.   170  171. 
^4.  [K  ITI-ITJ.SaKbllahoi'ULOs.  *ExxAY,o'.atottxdv  ÉCx«tov  TfJc 

(t^  ^pfiotàlm  TxxÀi^gis^,  Atene,  i8UH,  yx  196. 
^^WA-.   Vùdommtl   IW;.  n    B,  p.  217-216 
^b^  p,  *i22. 
^..  u.  6,  p.  2tilV270. 
dh.,  li,  7,  p.  U^. 
Mh^  a.  7,  p.  9fi7-a28. 
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non  le  sono  di  ostacolo  le  tendenze  separatistiche  del 
Todiorna  società  russa,  perchè  le  metropoli  non  for- 
merei >bero  chiese  autocefale,  ma  chiese  dipendenti 
dalla  suprema  autorità  del  Sinodo  patriarcale  d); 
mons.  Nicone,  vescovo  di  Vhidimir,  che  vi  scorge  il 
primo  passo  verso  l'attuazione  del  piincipio  sinodale, 
ed  un'intesa  dei  ves(*ovi  nel  governo  della  Chiesa; 
mons.  Pitirim,  ves(*ovo  di  Kursk,  che  le  giudica  ne- 
cessai'ie  i)er  purgare  la  Chi<»sa  russa  della  taccia  d'or- 
ganamento anticanonico,  e  propone  di  aumentare  il 
nunKM'o  delle  eparchie  e  dei  vicariati  (2);  mons.  Si- 
meone, vescovo  di  Ekaterinoslav,  per  il  quale  le  me- 
tropoli sono  utili  per  uno  studio  più  accurato  delle 
condizioni  leligiose  delle  varie  provincie  russe  (3); 
Costantino  vescovo  di  Samara,  che  nella  sua  rela- 
zione^ cita  moltissimi  canoni,  e  propone  che  per  la 
scelta  .lei  nuovi  v(»scovi  il  popolo  ed  il  clero  della 
s(»de  vacante*  si  riuniscano  nella  cattedrale,  e  mani- 
testino  al  UK^tropolita  ed  al  suo  sinodo  i  nomi  dei 
loro  candidati  '4i.  Non  sapi)iamo  perchè  lo  zelante 
pregialo  caldeggi  la  forinazioiK^  di  un  sinodo  patriar- 
cale, del  (juale  tacciano  |>art(»  il  confessore  dello  tzar(!), 
e  gli  arcipreti  del  cUm-o  niilitaiT,  sia  deiresercito  che 
dell'  armata.  Sono  pure  favorevoli  alla  ricostituzione 
delle  lììcti'oiioli  mons.  (ìuri,  vescovo  di  Simbirsk  (5); 
mons.  Cristoforo,  vescovo  di  l'fa,  il  ([uale  è  di  parere 
(•he  il  govoriìo  non  al>l»ia  nulla  da  tiMiiere  da  questa 
nuova  divisione  annninistrativa,  perchè  la  Chiesa  non 
si  occupa  di  politica  i()  ;  Flaviano,  metropolita  di  Kiev, 

(1)  Tzt'rk.    Vicdoììiosti.  w.  1>.  \k    II*'). 

■  •J,  /6..  11.  10.  j).   i:.»7. 

■  3.  //>.  11.  IO,  ]).  5.MÌ. 

.4    Ih.,  11.  11,  lì.  5S'-r).si. 

:ij  Ih.,  n.  i:ì-i4.  i>.  i;h"». 

•l.  Ih.,  j).  701. 
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il   «jiiaK*  vori'cbVx*  (.'liiìiiiialo  dalla  Chiesa  russa  il  pi'in 
ripi'»  burocratico  contrailo  alla  sua  natura,  ed  a[)pro- 
viita  ristituzioiie  dello  metropoli,  e  di  nuove  eparehie 
nt^'i  distretti  (1);  mons.  Arsenio,    vescovo  di  Pskov,  il 
(jLiiUe  propone  la  fondazione  di  11  metropoli  (oltre  le 
siiiiìmentovate  quelle  di  Astrakhan  e  di  Tobolsk),  e 
considera  le  medesime  come  uno  dei  mezzi  più  ac- 
conci per  ristabilire  il  principio  sinodale  nella  Chiesa 
oftodossa  (2);  mons.  Tichone,  arcivescovo  d'Irkutsk, 
die  esprime  il  desiderio   che  Teparchia  russa  non 
noveri  più  di  250  parrocchie  con   una  popolazione 
dai.  250,000  sino  a  500,000  ortodossi,  e  per  il  quale  le 
inetropoli  dovrebbero  essere  22,  cioè:  Novgorod,  Vilna, 
M  oghilev,  Kiev,  Kiscinev,  Kharkov,  Poltava,  Smolensk, 
Mosca,  Riazan,  Vologda,  Nijni-Novgorod,  Perm,  Ufa, 
Kazan,  Saratov,  Rostoy  sul  Don,  Tifiis,  Tomsk,  Irkutsk, 
Vladivostok,  Odessa.  I  metropoliti  dovrebbero  essere 
^I*>tti  dai  vescovi  (3).  Monsignor  Agatadoro,  vescovo 
di  iStavropoI,  è  partigiano  di  una  divisione  ammini- 
***''ativa  che  corrisponda  a  quella  dello  stato,  per  evi- 
^are  ohe  Tunità  di  questo  sia  in  antitesi  con  Tunità 
"^Hh  Chiesa  (4),  e  cosi  mons.  (ììovanni,  vescovo  di 
"o'tuva  (5).  L'episcopato  russo  nella  quasi  sua  tota- 
"^^    Hi  è   quindi   dichiarato   favorevole  al   ripristina- 
'^^'^to  di  titoli,  e  di   spartizioni  territoriali,  che  non 
^''  ^Cimbrano   atti   ad   infondere   un   alito  di  vita  no- 
^•^'l^i  alla  Chiesa  russa;  non  si  risolvono  i  gravi  pro- 
'^*^^i  religiosi   dei   nostri   tempi  cambiando  i  nomi 


dell 


^^  cose,   e   la  forma    esteriore   delle   vesti   o  d(»l 


^  ">  Tzerk.   Viedomosti,  p.  721. 
■^  .  Ih.,  u.  15,  p.  8i0. 
•"^  .  Ih,,  II.  16,  j).  yaj-904. 
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cappollo.  Mgr.  Tichone,  vescovo  di  Kostroma,  am- 
mette che  il  vescovo  non  ha  il  tempo  né  l'opportu- 
nità di  conoscere  lo  stato  religioso  e  morale  delle  sue 
parroc(*hie.  Per  iigevolare  il  suo  compito  egli  è  me- 
stieri fondare  una  cinquantina  di  nuove  eparchie  in 
Russia,  sopprimere  i  vi(*ai'iati  o  riserbarli  per  le  sole 
metropoli.  Queste  dovrebbero  modellaci  sulle  circo- 
scrizioni scrolastiche  (!)  del  ministero  della  pubblica 
istruzione,  le  quali  sono  quindici  in  tutto:  Pietroburgo, 
Mosca,  Kazan,  Orenburg,  Kharkov,  Odessa,  Kiev,  Vilna, 
Varsavia,  Rig.'i,  il  Caucaso,  la  Siberia  orientale,  il  Turke- 
stan, la  Siberia  occidentale,  e  la  contrada  dell'Amur  (1). 
Mgr.  Vladimir,  vescovo  di  Ekaterinburg,  propone  di 
elevare  canonicamente  gli  arcivescovi  al  disopra  dei 
vescovi  e  dei  metropoliti.  U  arcivescovo  sarebbe  il 
c«'ipo  dei  vescovi.  La  chiesa  russa  dovrebbe  dividersi 
in  sette  archìdiocesi:  Mosca,  Pietroburgo,  Kiev,  Kazan, 
Voronejc,  la  (Georgia  (»Kaucaso  settentrionale,  Irkutsk. 
Agli  arcivescovi  si)etter(»bbe  il  diritto  di  convocare 
ncUa  fitlà  di  loro  residenza  i  metropoliti  ed  i  vescovi 
d(»lle  loro  circoscrizioni  ecclesiastiche.  Gli  «arcivescovi 
non  sarehlìero  indipendenti;  sovra  di  essi  esercitereb- 
b(Mo  la  loro  autorità  il  Patriarca  ed  il  Sinodo  patriar- 
cale ['J).  Mgr.  Pietro  vescovo  di  Smolensk  riconosce 
che  le  conclizi(Hii  odierne  dell'  ej^iscopato  non  sono 
punto  t'avore^voli  al  (!oni|)iment()  deUa  sua  elevata  mis- 
sione, hi  (juale  è  inti*alciata  da  ostacoli  che  i  vescovi 
non  sono  in  grado  di  (^limiiiMn^  Jiisognereì)be  aumen- 
tare il  numero  delh?  diocesi,  scegliere  i  vescovi  anche 
nelle  lile  del  elevò  l)ianco,  a  condizione»  che  i  candi- 
dati di  questo  siiino  vedovi  o  celibi,  limitare  la  fre- 


(li  Tzerk.   VMomosti.  n.  :;:;.  y.  iMll-JUJ. 
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queiiza  dei  traslochi,  sopprimere  le  differenze  ledali 
tra  sede  e  sede  in  relazione  con  le  decorazioni  o  i 
tiioli  onorifici.  Giustamente  osserva  che  «  un  vescovo 
ammogliato,  coi  suoi  figli,  con  la  sua  consorte,  coi  pic- 
(.oli  drammi  domestici  e  l' indispensabile  codazzo  di 
servi  (leiruno  e  dell'altro  sesso,  annienterebbe  total- 
mente^ agli  occhi  del  popolo  T  autorità  episcopale,  e 
sarebbe  di  nocumento  alla  Chiesa»  (1). 

Mirr.  Alessio  vescovo  della  Tauride  cosi  si  esprime: 
«nitro  il  patriarca  giova  istituire  in  Russia  i  metropo- 
liti. Questi  sarebbero  eletti  dai  vescovi  e  confermati  dal 
patriarca,  [metropoliti sarebbero  coadiuvati  dai  vicari, 
risiederebbero  nelle  città  capoluoghi  dei  distretti,  e 
potrebbero  riunire  a  concilio  i  vescovi  sottomessi  alla 
loro  iriurisdizione.  Inoltre  tutti  i  m(»tropoliti  russi  ter- 
rebbero due  volte  all'anno  un  concilio  i)er  trattarvi 
frli  atteri  generali  della  Chiesa  »  (2i.  Il  metropolita 
Antonio  propone  la  divisione  ecclesiastica  della  Rus- 
sia in  s  metropoli:  1  Pietroburgo,  sede  del  Patriar- 
^"Uo.  con  le  diocesi  suftraganee  della  P'inlandia,  di 
Arkbangelsk,  Olonetz,  Vologda,  Novgorod,  Pskov,  Riga, 
Tver,  Smolensk:  2  Jlosca,  il  cui  titolare  saiebbt»  me- 
tropolita della  Grande  Russia,  con  le  diocesi  sutVraga- 
*i»*ediIaroslav,Kostroma,  Vladimir, Nijni  -  -Novgorod, 
Kalu<ca,Tula,  Riazan,  Pensa,  Orel  eTambov:  :»  Vilna,  il 
^tiì  titolare  sare])be  metropolita  della  Russia  Bianca, 
^^lla  Russia  occidentale  e  della  Lituania  con  h'  dio- 
<^<'si  suttraganee  di  Volinia,  Varsavia,  ]\linsk,  .Moghilev 
^'Notzk.  4  Kiev,  metropoli  della  «lali/ia  o  della  i>i(- 
^'oia  Russia,  con  le  eparchie  di  Podolia,  Kisciucv.  Cci*- 
«i^'uv,  Pollava,  Ekaterinoslav,    Chersona,    Kliarkov, 


1   Tzfirk.   VìedomostL  ii.  iÌ5.  p,  '27A.\. 
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Kursk,  Voroneje,  e  della  Tauride:  5  Kazan,  metro- 
poli della  Russia  orientalej  con  le  eparchìe  suffraganee 
di  ViatkRj  Peim,  Simbìrskf  Samara^  Saratov,  OreTi- 
huY^,  Ufa»  Ekaterìnburg^  Turkestan;  6  Irkutskj  me- 
tropoli della  Siberia  con  le  diocesi  di  questa  regione; 
7  Georgia  con  le  dìoceiil  dì  questo  esarcato;  8  Voroneje, 
con  le  diocesi  del  Don,  di  Stavropol,  dì  Àstrakharir 
della  provincia  di  Ter;  dal  metropolita  di  Voronej^ 
dipenderebbero  i  Bussi  ortodossi  del  Caucaso.  Il  mcs- 
tropolita  insieme  coi  vescovi  della  sua  metropoli  proV^" 
vederebhe  allt^  sedi  vacanti,  ed  avrebbe  il  diritto  ci* 
sorveglianza  sulle  diocesi  sottomesse  alla  sua  giuri' 
sdizione   fi).    Il    concistoro    ecclesiastico  di  Olonet^* 
spezza  una  lancia  in  favore  dei  preti  e  dei  laici,     ^ 
quali  secoiitlo  i  canoni  poti'«*bbero  addossarsi  il  pes^^ 
deirepiscopato:  i  preti  anzi  sarebbero  i>iù  atti  dei  m(r   ^ 
naci  a  compiere  gli  uffici  inerenti  alla  loro  dignitiu-^^ 
Mgr.  Sergio  di  Finlandia  sostiene  al  contrario  che  1^^^ 
pratica  costante  delia  Chi(\sa  russa  riserba  ai  monac 
r(»piscoi)ato:  tuttavia  se  la  voce  del  popolo  designf^^'''''''^^ 
un  candidato  d(»l  clero  bianco  non  sarebbe  una  tno^ 
lazionr  (ffi  ninonì  a|)pagare  questo  desiderio:  i  candi — '    ' 
dati  però  dovrebbero  prima  abbracciarci  la  vita  monap-^'^' 
stica.  «  Se  il  monachismo  non  fosse  atto  all'episcopato^    *' 
scrive  Mgr.  Sei'gio,  la  Chiesa  non  lo  avrebbe  censi— -^ — 1 
derato  come   tale.  Parlano   contro  i  vescovi-monaca^ 
solamente    coloro    i  <iuali   considerano    T  episcopatc^::^^^^ 
com(i   un  privilegio,  come  una  ricompens«a,  laddove 
è  mestieri    scorgere  in  rsso    un    irravoso    ufficio  (2\ 
]\Igr.  Tichone  vescovo  di  Tensa.  è  di  parere  che  un 
vescovo  nella   sua   diocesi   non   dci)ba  avere  più   di 


1)   Tryrk.    Viftiomosfi.  u.  :'.(>,   p.  2Wi. 
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•JOO.OOO  sudditi  spirituali  deiruno  e  deir  altro  sesso. 
I  vicari  ijli  sembrano  utili  pel  f^overno  delle  epar- 
chie  (1).  Mgr.  Lorenzo  vescovo  di  Tuia  rivendica  a 
tutto  l'episcopato  russo  il  diritto  di  elezione  dei  can- 
didati alle  sedi  vacanti:  i  laici  sarebbero  esclusi  dal- 
IWrcizio  di  questo  diritto  perchè  il  loro  intervento 
potrebbe  dar  luogo  a  disordini.  Inoltre  i  vescovi  sa- 
rebbero inamovibili,  ed  i  loro  stipendi  dovrebbero 
non  essere  interiori  a  quelli  dei  goviTnatori  delle 
province  (2).  La  divisione  della  Russia  in  metropoli 
^pericolosa  perchè  compromette  Tunità  politica  del- 
1  impero,  ed  aumenta  il  numero  dei  centri  burocra- 
te l'I),  llgr.  Leonida  vescovo  dell'  Imerezia  (esar- 
cato Georgiano),  afferma  che  secondo  i  canoni  doì 
^•oneilii  ecumenici  i  metropoliti  non  esercitavano  la 
nienonia  autorità  sovra  gli  altri  vescovi:  la  loro  pre- 
minenza era  solameiìte  di  onore.  (Jiova  quindi  man- 
t^'nere  alle  eparchie  la  loro  costituzione  autonoma: 
'l"»iUi«isi  tentativo  per  privare  dei  loro  diritti  le  diocesi 
•'^«l'ebbe  un  passo  verso  il  pffpistnn  pcr/iirioso  (sic)  o 
^'tirso  hi  ])urocrazia  ecclesiastica  (4;.  Contro  la  divi- 
sione della  Chiesa  russa  in  metropoli  si  jironunzia 
^nche  Mgr.  Eusebio  vescovo  di  Vladivostok,  ix^rclic 
^^'We  lo  spettro  della  rivoluzione,  lo  spirilo  hiico  della 
discordia.  Questa  innovazione  favorircl)])c  le  t(»ndcnze 
di^'oloro  che  sognano  una  Russia  conlcdi^rata.  ^Igr.  Eu- 
^hio  (!oufessa  che  nelle  chiese  ortodosse  non  v'è  <iiu»l- 
1  unità  che  sarebbe  desideral)ile  >:  n(*lla  Chiesa  romana 
li  concetto  dell'unità  si  è  mantenuto  e  si  è  ratturzato 
<^on  indomita  perseveranza  quantuncjuc  sia  stato  de- 
li Tzerk.  Vìtcfomosfi,  ii.  \MK  p.  'JJJIT. 
2  Ih.,  n.  40.  j).  L>i>-a 
'^  Ih.,  p.  2(584. 
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formato,  e  svolto  con  mezzi  che  ripugnano  allo  spi 
rito  del  Vangelo  I  Egli  dimostra  i  mali  che  verrebben 
alla  Chiesa  russa  dalle  metropoli  autonome  e  per  di 
mostrare  il  suo  patriottismo,  fa  voti  affinchè  «  l'in 
felice  Galizia,  usurpata  dagli  eterodossi,  ritorni  alh 
Russia,  si  riunisca  alla  Chiesa  ortodossa,  e  divent 
russa  di  sudditanza  e  di  fede  (1)  ».  Egli  ricorda  i  ripe 
tuti  tentativi  per  l'istabilire  nella  Russia  le  metropoli 
ed  il  loro  felice  insuccesso.  Nei  secoli  XI,  XIV,  XVI 
per  motivi  politici  voloasi  introdurre  questo  elementi 
di  dissoluzione,  ma  sempi*e  invano.  Ne  segue  che  h 
divisione  della  Chiesa  russa  in  metropoli  non  è  é\ 
desiderarsi  :  ne  jelalelìio  {'J). 

11.  Q.ualche  relazione  al  Sinodo  tocca  anche  L 
questione  dei  cosi  detti  vescovi  vicari  delle  eparchie 
Nella  Chiesa  primitiva  accanto  ai  vescovi  delle  dioces 
appaiono  i  rrt/'episcopi  (s-ioxoTrot  tt)^  */a)(>ac),  posti  sott 
la  j::iurisdizione  dei  primi,  ed  autorizzati  da  questi  a< 
oi-dinarc  i  preti  dei  villaggi  (8ì.  Il  canone  LVII  del  si 
nodo  di  Laodicea  con  la  sua  pi'oibizione  di  erigere  cai 
tedn^  vescovili  nei  villaggi  o  nelle  città  di  scarsa  im 
portanza  inaugui*ò  Tera  di  decadimento  dei  corepi 
scoi)i,  i  ([iiali  poco  a  poco  scomparvero  (4). 

Secondo  il  canone  Xlll  del  Sinodo  di  Ancira  nel  31 
i  coi*ci)isc(>i)i  non  potevano  ordinare  i  preti  dei  villagg 
senza  il  p^-nncsso  e  la  licenza  del  vescovo  dell'epai 
chia  [ì)}]  potevano  quindi  considerai'sì  come  suoi  de 
legati  nel  coinplniento  degli  utiìci  inerenti  airepiscc 

l:   Tzt-rk.    Viriìoninsfi.  n.    tt,  ].».  i'8i'5. 
i2;  Ih.,  1».  l'SHf;. 
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pato.  Nella  Chiesa  russa  s' incontrano  dapprima  alla 
corte  del  patriarca,  e  più  tardi  nelle  eparchie.  Il  primo 
apparve  nell'eparchia  di  Novgorod  (168ój  col  titolo  di 
vescovo  di  Korel  e  di  Lagoda.  Nel  1700  sorse  il  vica- 
riato di  Pereieslav  nella  metropoli  di  Kiev  e  nel  1707 
quello  di  Irkutsk  nell'eparchia  di  Tobolsk  (1  ).  Durante 
il  rejrno  di  Alessandro  II  molte  eparchie  russe,  consi- 
derevoli per  la  loro  estensione,  ebbero  dei  vicariati, 
alcuni  dei  quali  divennero  indipendenti  (2).  I  vicari 
sono  sotto  la  dipendenza  immediata  dei  vescovi  delle 
eparchie,  ed  i  canonisti  russi  trovano  in  essi  delle  ana- 
Mecoi  vescovi  in  parfibns  della  Chiesa  romana.  Por- 
tano il  titolo  di  una  delle  città  rinchiuse  nei  limiti  di^l- 
leparehia  dove  esenti tano  gli  ufiHci  inerenti  alla  loro 
carica,  ma  il  titolo  è  meramente  nominale,  e  non  dà 
loro  alcuna  autorità  (3).  Mons.  Agatangelo  di  Riga  giu- 
dica contraria  ai  canoni  ed  intetta  di  latinismo  l'isti- 
tuzione dei  vicari,  e  pro[)one  la  loro  soi>pressionc  (4). 
Le  eparchie  più  estese  come  territorio  san^blìci'o 
divise  HI  più  eparchie,  ciascuna  col  proprio  tito- 
lare, e  cosi  i  vicari  non  avrebb(?ro  più  ragione  di  (es- 
sere-;')). 

12.  Nella  commissione  pre|)aratoria  del  Concilio,  i 
pareri  sono  stati  discordi.  L'arcipn^te  T.  Butkevitch, 
fecondo  collaboratore  della  Viera  i  Rtizìdìt,  non  6> 
favorevole  al  ristabilimento  delle  nn»tropoli:  1"  le 
nietropoli  renderebbero  meno  continui»  e  intiiìit*  )<' 
relazioni  dei  prelati  delle  diocesi  ì'm\  Sinodo  di  JMc- 


^    DuBROKLONSKY,    IV.    \).    111. 
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trolìurgo;  2»  aumenterebbero  la  lentezza  nel  disbrigo 
dei  processi  e  degli  afifari  ecclesiastici;  3**  avvicine- 
rebbero i  vescovi  di  qualche  eparchia,  ma  separan- 
doli dal  resto  deir  episcopato  ;  4®  introdurrebbero 
divergenze  liturgiche  e  foi-se  dommatiche  ;  5**  allon- 
tanerebbero in  varie  circostanze  i  buoni  ortodossi  dai 
loro  pastori  ;  6**  sarebbero  la  causa  di  parzialità  nei 
processi  concernenti  il  giovane  clero;  7°  produrreb- 
bero ritardi  considerevoli  nella  soluzione  di  difficoltà 
spettanti  al  sinodo  metropolitano,  il  quale  secondo  i 
canoni  non  si  riunisce  che  una  o  due  volte  all'anno; 
8"^  non  avrebbero  fondamento  dommatico,  perchè  il 
simbolo  della  fede  richiede  solamente  che  la  Chiesa 
sia  sinodale;  9**  non  potrebbero  giustificarsi  coi  Cà- 
noni, perchè  questi  ammettono  la  divisione  ammini- 
strativa, non  considei'ando  per  altro  come  obbligato- 
ria T  istituzione  delle  metropoli;  10°  la  loro  esistenza 
ci  è  attestata  dalla  storia  della  Chiesa  greco-bizan- 
tina, ma  quel  che  conviene  ai  greci  non  è  sempre 
adatto  per  i  russi:  11*  T  accentramento  amministra- 
tivo del  sinodo  può  essere  soppresso  o  limitato  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  dividere  la  Russia  in  metro- 
poli; iL^*  l'equità  delle  decisioni  del  Sinodo  è  supe- 
riore ad  ogni  dubbio,  e  rende  inutile  l'istituzione  dei 
sinodi  metropolitani;  !:)"•  i  vescovi  potrebbero  avvi- 
cinarsi ed  annodane  delle  relazioni  nei  congressi  del 
clero;  14"  il  Sinodo  ò  più  atto  dei  metropoliti  a  co- 
noscere la  vita  della  Chiesa  russa;  15"  devesi  tener 
conto  deiropinionc  di  Filarcte,  metropolita  di  Mosca, 
il  quale  giudicava  inutile  la  l'isiirrezione  del  patriar- 
cato, e  desiderava  solamente  che  il  numero  dei  mem- 
bri del  Sinodo  di  Pietroburgo  fosse  portato  a  dodici; 
Itì*^  non  si  dimentichi  ch(^  tre  volte  fu  posta  la  que- 
stione di  un  riorgananiento  amministrativo  della  Rus- 
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sia  con  la  divisione  delle  metropoli  e  delle  epai-ehie, 
^  tre  volte  fu  respinta  (li. 

I  canonisti  russi  più  stimati,  il  Berdnikov,  il  Su\  o- 
rov.  ed  lo  Zaozersky  non  si  sono  schierati  dalla  parte 
dell'arciprete  Butkeviteli  ed  hanno  considerato  l'isti- 
tuzione  delle  metropoli  come  Tunico  mezzo  per  porre 
un  termine  all'assolutismo  burocratico  del  Sinodo  e 
risuscitare  nella  Chiesa  Tobliato  principio  sinodale  (2). 
Il  prof.  Berdnikov,  per  incarico  della  sezione  li  del 
Concilio,  ha  proposto  uno  scliema  di  riorganamento 
dioi-esano  della  Chiesa  russa,  espi'imendo  il  desiderio 
•he  conforme  alla  pratica  dell'antica  Chiesa,  il  ve- 
scovo fosse  eletto  dal  sinodo  metropolitano  con  Tin- 
lervento  del  clero  inferiore  e  d(»i  laici  i>->).  Al  metro- 
polita apparterrebbei'o  nei  limiti  della  sua  meti'opoli 
<iuei  diritti  che  i  canoni  antichi  *^\\  attribuivano.  11 
valente  canonista  si  ò  però  inoltrato  in  un  sentiero 
scabroso  perorando  in  favoi-e  della  libertà  assolut^i 
dell'elezione  dei  vescovi,  i  eguali  non  dovrebbero  cs- 
^'J'<'  confermali  dal  governo,  altrimenti  la  CMiiesa 
«ortodossa  si  troverebbe  in  Russia  in  uno  stato  d'in- 
teriorità riguardo  alla  Chiesa  cattolica.  Lo  storico 
^-  K.  Gohibinsky  gli  ha  risjìosto  che  la  Chiesa  russa 
^'  una  Chiesa  nazionale»,  una  Chiesa  dello  stato,  e  che 
ncevendo  sussidi  dal  gov(»rno,  non  polrebl)e  rinun- 
ziare alla  sua  tutela. 

^^lla  discussione,  avendo  il  prof.  Berdnikov  usato 
^'  t»*nnine  di  consuetudine  a  jìroposito  della  partcM-i- 
pftzione  del  popolo  all'eleziom^  del  vescovo,  lo  Zao- 
25*'rsky  ha   osservato    clic    questa   consuetudine    era 


'^    Tztrh:  Viedomostù  n.  15.  p.  T>^>>-7J>1. 
'-  M.,  11.  17.  p.  794. 
•^.  Ih.,  11.  17,  p.  976. 
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piuttosto  una  tradizione  apostolica,  la  quale  dov< 
rimettersi  in  vigore  (1).  Parecchi  oratori  hanno 
plorato  le  lacune  dell'episcopato  ortodosso,  ben» 
il  metropolita  Antonio  di  Pietroburgo  siasi  studi 
di  respingere  certe  accuse  e  di  dimostrare  che  Vi 
scopato  non  è  poi  tanto  lontano  dal  popolo  come  h 
dipinge.  I  membri  della  commissione,  tra  i  quali 
professore  I.  Sokolov,  tutto  imbevuto  d' ideali  biz 
tini,  non  hanno  mostrato  molto  entusiasmo  per 
risurrezione  delle  metropoli,  insistendo  tuttavia  si 
necessità  di  ristabilire  il  principio  sinodale  n( 
Chiesa  russa.  Il  prof.  Olubokovsky,  con  rerudizi< 
mirabile  che  si  ammira  in  ogni  suo  scritto,  dopo  av 
dimostrato  che  le  metropoli  sarebbero  utili  per  T 
plicazione  pratica  del  principio  sinodale,  propone 
trasformare  in  sedi  metropolitane  tutte  le  odie 
eparchie,  costituendo  a  ciascuna  sedi  suffraganee  m 
vìitk  capiluoghi  dei  distretti.  In  tal  guisa  Tepiscop 
russo  avrebbe  d'un  tratto  óOO  o  000  diocesi  (2). 

Il  probl(»ma  dei  vescovi  vicari  delle  grandi  ej 
chic  è  stato  discusso  dalT  arciprete  Butkevitch, 
quale  nota  la  quasi  unanimità  dei  vescovi  russ 
giudicarlo  inutile  o  privo  di  basi  canoniche.  Il  s 
vescovo  di  Kazan  li  ha  ditesi  come  buoni  coadiut 
Alcuni  propongono  che  siano  tolti  al  loro  stato 
dipendenza  dai  vescovi  delle  eparchie,  e  messi  i 
testa  (li  sedi  autonome.  Nella  medesima  città  i 
possono  ess(»rvi  due  vescovi  secondo  i  canoni,  e  q 
sto  princi])io  è  violato  (lall'  esistiMiza  dei  vicari 
quati  non  tìgurano  ìwUh  ('hiesa  primitiva.  La  Chi 
russa  li  ignorò  per  molto  tempo.   Il   Sinodo   di    I 


;1)  Tzerk.    Vìnlomosti.  n.   IT,  y.  J)77. 
(2)  Ih.,  n.  iO,  1».  lisailbl. 
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ir*  ih-ii'o-o  li  (•(ìiiccs-ic  (lapj)riinM   all('  sole  ni(*ii*()i)oli  di 
l'itii'olniriro,  Mosca  v  Kiev  per  riiiiporianza  e  rcstcìi- 
^^i<ni«'  (l«»lle  loro  s(»di.  Risale  al  ivsci-itto    del    IT    di- 
ct-rnhre  ÌMÌ)  il  permesso  ^aMierale  accordato  dal  Si- 
nodo (li  erigere  vicariati  in  tutte  le  diocesi  russe.  I 
iii^LTliori  canonisti  russi,  Pavlov,  Zaozersky,  Lebedev, 
•^okolov,  li  hanno  giudicati  inutili,  ed  hanno  espresso 
il   desiderio  che  fossero  aboliti.  Una  delle  ragioni  ad. 
^ofto  dairarciprete    Butkevitch    per    propugnare    la 
soppressione  dei  vicariati  è  la  loro  affinità  (*on  Vere- 
^^^n    istituzione  dei  vescovi  in  parlibH,^  della  Chiesa 
'**tina,  e  rorigine  anche  latina  del  loro  nome.  Lo  ha 
'*' Hi  beccato  il  Glubokovsky,  facendogli  comprendere 
''*^'^>    il  latinismo  non  era  poi  colpevole  di  questo  mi- 
*^*^tto,  perche  la  Chiesa  orientale  aveva  i  suoi  core- 
P>^^c*opi,  e  che  non  bisogna  vedere  in  tutte  le  nuove 
'^^ìluzioni  la  violazione  dei  Canoni  (1). 

l-.il  commissione  preparatoria  si  è  astenuta  dal  met- 
^^'"^  ai  voti  la  proposta  di  ristabilire  h»  antiche  me- 
^^*<^I>oli:  il  compito  di  accettarla  detinitivamente  o  di 
'"<^spintrei«iay  spetta  al  Concilio  nazional(\  Dalle  dì- 
^^'^isssioni  dei  membri  della  commissioni»  risulta  che 
***'<:ademico  E.  E.  tìolubinsky  vorrebl  e  che  risor- 
'^•'^^^5♦T0  ne  più  né  meno  che  a  Bisanzio:  gli  arcipi'(»ti 

*  itt:>v  e  Koialovitclì,  ed  i  professoi'i  Zaozei-sky,  Za- 
^'^tìirvitch  e  Brilliantov,  desiderano  che  sìa  tenuto 
'■<>iito  delle  modificazioni  indii-att*  <lai  ve^'covi  lussi 
'^**ne  loro  relazioni  al  Sintxlo:  gli    alti'i    incMnbri    di- 

*  «ù^inuidosi  favorevoli  in  i)rinci;)io  alla  pr<)|>nsia  del 
^'^^liibinsky,  vorrebbiM'o  che  rimandandn  a  più  lardi 
*^     >sua  completai  attuazioni»,  si  trasforinassein  subilo 

»netropoli  le  eparchie  russe  r2).  S(M-ondo  il  disegiK» 

l    Twrk.   Viedomosti,  n.  Jl.  |..   l  !lM-1  UT. 
-    Ih.,  n.  25,  p.  ltMi5 
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elaborato  dal  prot  Berdnikov,  i  metropoliti,  oltr^      la 
preminenza  di  onore  tra  i  vescovi  delle  eparchie      «di- 
pendenti dalla  loro  giurisdizione^  avrebbero  il  diri*^*o 
di  determinare  il  tempo  ed  il  luogo  di  convocazioxic 
dei  sinodo  metropolitano,  di  sorvegliare  l'osservai  i^a 
delle  decisioni  conciliari,  d'informarsi  delle  dotimc- 
rali   dei    candidati   alle   sedi   vacanti,   di  servire     di 
mediatori  tra  le  eparchie  della  metropoli  ed    il    pa- 
tere centrale,  di  essere  alla  testa  del  movimento  v^' 
ligioso  nei  lìmiti  del  tciTritorio    posto   sotto    la   loi^^ 
dipendenza  il). 

Riguardo  ai  vescovi*  la  commissione  preparatoli  "^^ 
ha  accettato  il  principio  della  loro  elezione  per  vi  -^^ 
di  suffragio:  questo  diritto   apparterrebbe    ai    sinoc^^^ 
niciropolitani,  composti  di  vescovi  sotto  la  presiden/X'-^'  ^ 
del  metropolita.  Vi   prenderebbero  parte   i   menibrK-^ 
dei  clero  bianco,  le  delegazioni  del  clero  nero,  i  mae — "^ 
stri  delle  scuole  ecclesiastiche  maschili  e  femminili, - 
i  membri  dei  concistori  e  delle  altre  istituzioni  dio* 
cesane*  i  delegati  delle  pannocchie*  La  conferma  del- 
l'autorità  civile  è  stata  ritenuta   necessaria,    peiHihè 
lo  tzar  è  il  protettore  utìicìale  della  Chiesa.  Per  sop* 
primcre  rinconveniente  dell'accentramento  di  molt-c^- 
plici  atfat'i  nelle  mani  dei  vescovi  delle  eparchie,  la 
commissione  propone  che  si  fondino  dappertutto  nuove 
diocesi,  che  si  eviti,  tranne  casi  speciali,  il  trasloco 
di  un  vescovo  da  una  diocesi  all'altra,  e  che    si    at- 
tuino delie  riforme  nei  concistori  ed  altre  istituzioni 
diocesane.  Ai  vescovi  apparterrebbe  il  diritto  di  eri- 
gere nuove  parrocchie,  di   aprire   nuovi   monasteri, 
di  nominare  grigumeni  e  gli  archimandriti,  di  distri- 
buire le  ricompense  ecclesiastiche,   di   sospendere  a 


(1)  Tz€i'k.  VitdomùKti,  n.  -25,  p.  lÙGe. 
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f//''ifu's  «'  ciisiiaai'c  i  proli  ed  i  nioìiaci  colix'voli,  od 
*-r-isi  iinìi  d()vrfd>h(M*o  più  essoi'o  roslrotti  a  rivol.u'orsi 
'*•  »ijtiiiuainiMHo  al  Sinodo  di  Pietroburico  i^or  le  lui^' 
ii^-niio  difficoltà  (1'. 

Le  decisioni  della  commissiono  preparatoria,  della 
quale  fanno  parte  i  tre  metropoliti   russi,   sette    ve- 
'«<"'ovi,  e  una  cinquantina  di  preti  e  di  laici,  saranno 
forso  accettate  dal    Concilio    nazionale.    La   stampa 
progressista  del  clero  lo  deplora,  o  jpudica  la  coni- 
ai issione  come  un  bel  ripiego  per  lasciare  lo   sta  fu 
yo    invocando  il  diritto  della  maggioranza.  Il  pros- 
simo Concilio  introdurrà   quindi    lievi   modificazioni 
'^all'organamento  burocratico  delle  eparchie,  ma  non 
^^f^x  rivivere  la  Chì«»sa.  Ed  allora  l'ortodossia  russa, 
sc*c-ondo  il  nuovo  organo  deiraccademia  ecclesiastica 
***    Ivazan,  dovrà  ric*ordarsi  deiresempio  di  Lutero  e 
^*    ^lelanchton,  e  separai'si  dai  suoi  pastori,  in  altri 
'^^rtiini,  appigliarsi  al  mezzo  disperato  di  proclamare 
^^'^     nuovo  scisma  nella  Chiesa  russa  ^2-. 

13.  Che  l'episcopato  russo  sìa  realmente»  una  ca- 

^^^     burocratica,  ce  lo  attestano  le  relazioni  dei   ve- 

®*^*^vi  al  Sinodo  sulla  Riforma  della  Ciiìesa,  documenti 

^^lidi,  redatti  con  uno  stile  di   cancelleria,   stereoti- 

l^*^ti,  privi  di  quella  tiamma  dì    carità   elio    i    cuoii 

^'"'^ienti  di  zelo  manitestano  nei  loro  soiitti.  1    giavi 

l***ol)lemi  dai  quali  dipcMidc»  («irse   la    salvezza    dt»lla 

-  hif»sa  russa  sono  messi   da    banda.    !    vt^soovi    non 

^^itio  stìorarli.  Sono  degrimpi(\ir.ni,  la    <-.ui    carriera 

potrebbe  essere  infranta  da  una  pai-ola  impìudente, 

^^     un  giudizio   avventato,  «la    una  vclloità    di   zelo. 


1    Tzprk.   Vhdomosti  y,  liM;»;.li»»;s. 
' '-i'  PrPfisoffOrnnm  (lieistr  itti  unsi  i  fnrtl.sfufii'hfrftif  sdtm,;  T':*  i 
'^^^ ^èo-obrhtrhestcen naia  Jf Zìi.  1!«h;.  n.  -j:;.  rnl.  77-1  T7<J. 
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I  vescovi  russi  tacciono  perchè  bisogna  prima  obbe- 
dire all'autorità  laica,  e  poi  conformare  le  leggi  della 
Chiesa  ai  vohM'i  del  potere  civile. 

Come  regolarsi  di  fronte  al  movimento  delle  idee 
sociali?  Come  sanare  gli  attriti  che  travagliano  il 
clero?  Quali  mezzi  adottare  per  migliorare  le  con- 
dizioni del  clero  bianco,  e  vivificare  il  sentimento 
n^ligioso?  L'(*piscopato  russo  serba  il  silenzio.  Vi  sono 
vescovi  cosi  semplici  da  credere  che  l'intervento  del 
confessore  dello  tzar  al  Sinodo  di  Pietroburgo,  o  il 
titolo  pomposo  di  metropolita  accordato  a  tutti  i  pa- 
stoii  delle  (*i)archìe,  farebbero  rifiorire  i  bei  tempi 
del  cristianesimo  primitivo.  E  intanto  la  marea  della 
rivoluzione  si  avanza,  e  mentre  gli  eruditi  discutono 
beatamente,  e  rivangano  le  pierogativc  e  gli  epiteti 
sonori  del  giure  canonico  bizantino,  minaccia  di  tutto 
somm(M\gerc.  L'episcoi)ato  russo  assuefatto  da  lunga 
pezza  a  considerarsi  come*  un  ingranaggio  politico, 
ripone  la  salvezza  della  Chi(\sa  in  una  riforma  bu- 
l'ocratica,  in  un  riordinamento  amministrativo.  E  nelle 
sue  sterili  discussioni,  il  clero  non  i)orta  nessun  con- 
ti'il)uto  al  i>rol)l(Mna  agi'ario,  alla  dissoluzione  deirim- 
nian(»  oigauisnio  russo,  e  sembra  ignorare  T impor- 
tanza (lei  rivoliiimenti  sociali  che  si  compiono  in 
Russia,  rivoldmenti  is]>irati  ad  un  nichilismo  religioso 
e  politico. 

Lo  atfcrinianiu  senza  tein<i  di  smentita:  il  clero 
bianco,  vnle  m  dire  il  cete  iiit'erioi'e  della  Chiesa 
russa,  si  rivela  più  ai:\uuerriio  alla  lotta  nella  crisi 
che  ti'a versa  la  sua  ])atria,  più  anel.nite  di  libertà  e 
di  vita,  ma  iiellc^  sue  tile  seaisriruirino  gli  uomini  di 
scienza,  i  leoloi^^i  ed  i  ennonisti  valenti,  e  perciò  fa- 
cilmente devicrà  dal  retto  seiitiei'o  nelh*  sue  aspira- 
zioni di  l'iimovellai'e  la  Chiesa.  Il  servaggio  della  gè- 


l'iiiTliia.  rlì»'  il  Sinodo  (li  JMotiHìbiir.Lio  con  nniiiiiraluh^ 
*••  «.-laiiza  ila  elevalo  a  sistoina.  ha   l'idotlo    la    ucrai'- 
»-lii.i  l'ussa  ad  mi  corpo  senz'anima.  Ohi  lo    ainmet- 
liamn  volentieri:  vi  sono  vescovi  che  meritano  il  no- 
stro rispetto,  la  nostra  stima,  ma  quanto   sono   rari 
tra  di  essi  gli  apostoli,  le  anime  pronte  al  sacrifizio 
dei  loro  agi  e  dei  loro  onori  per  la  difesa  della  ve- 
rità e  grinteressi  più  gravi  della  Chiesa! 

La  gerarchia  si  è  realmente  separata  dal  gregge, 
^  se  la  rivoluzione  avrà  il  sopravvento  in  Russia  (lo 
^■fodiamo  ditìioile  non  ostante  il  pessimismo  dei  cor- 
rispondenti della  stampa  europea),  passerà  giorni  tri- 
stissimi. Per  evitare  un  disastro,  sarebbe  forse  op- 
portuno di  mitigare  anzitutto  l'attrito  che  divide  il 
^'•ero  bianco  ed  il  nero,  e  soddisfare  alle  pretese  dei 
l^iìc-i  che  vogliono  la  loro  parte  nel  governo  della 
Chiosa.  11  rimedio  sarebbe  foi^se  peggiore  del  male, 
"^^  non  vi  è  altra  via  di  uscita.  Non  vi  è  una  voe(^ 
autorevole  che  al  disopra  dello  scatenamcMito  <lelle 
Passioni  umane  chiaramente  esponga  la  missione  so- 
^'■^Uinaturale  della  Chiesa,  la  sua  attitudine  a  coiri- 
^Poiulere  alle  esigenze  di  tutti  i  tempi,  il  suo  cM^m- 
P*fo  (li  tutelare  le  più  sante  libeità  dei  singoli  e  della 
^'Ocic-tà  civile.  Siamo  in  ]>resenza  di  una  ciurma  di 
noec'hieri,  che  tutti  voirebbero  dirigere  a  loro  ta- 
^^'^to  il  timone  della  nav(\  e  ciascuiìo  allaccia  le  sue 
prei^j.^.  e  sostiene  il  suo  diritto,  monne  i  flutti  cor- 
'"^^^c.-iati  minacciiuio  d'inghioitiiv  il  li*aiiile  schifo. 

•^fieriamo  nondimeno  che  do])()  la  t(Mìi))esia  siainii 
^ ^'^Ima  e  che  la  Chiesa  russa,  nelh»  sue  aspirazioni 
^^*ttime  di  sottrarsi  alla  direziono  su|»renia  di  un 
P'^tt^iarca  laico  come  11  Menschikov  appellava  C<»- 
^^*^»il5no  Pobiedonostzev,  ritorni  sotio  la  liiiida  di  pa- 
stori  animati  dallo  spirito  e  dallo  zelo  di  <icsii    Cri- 
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sto,  di  pastori  i  quali  rimarginino  le  sue  piaghe,  è 
ristabiliscano  in  essa  le  (*orrenti  quasi  inaridite  di 
vita  apostolica.  E  questi  pastori  lavoreranno  forse  a 
compiere  il  vaticinio  del  divino  Maestro,  a  preparare 
l'unità  morale  di  tutti  i  cuori  cristiani,  ad  associarsi 
all'unica  Chiesa  del  Cristo,  ed  a  combattere  con  la 
speranza  della  vittoria  le  orde  dei  moderni  banditori 
di  una  civiltà  sui  generis,  che  dovrebbe  sorgere  sulle 
rovine  del  cristianesimo,  vale  a  dire  sulla  rovina 
dello  spirito  e  sul  trionfo  della  materia  (1). 


(1)  Vyboruìfi'.  episkopy.  Tzerk.ohcJi.  jizn,  1906,  n.  48,  p.  1573- 
XbV^i  O  molivtikh  peremierktchenii  ntasìdkh  epikkopov  s  kathedry 
na  katheiìrUf  usuile  emigrazioni  dei  vescovi  di  sede  in  sede\ 
Ib.,  n.  51,  p.  I*i77-l681;  Profriterimnstvo  i  episkopy,  ib.,  1907. 
n.  3,  p.  74-7*5;  O  pasti/rstHe,  Viek,  1907,  n.  2,  p.  18.  Chiama  i 
vescovi  dogli  utftoiali  disciplinati  Dobronravov,  Izbranie  epi- 
.skopor,  J*ii*troburgo,  1JK)7. 


yi^i^  Ai'^i^'^^^i^i^»^i'^iA»"^»Ai'^i»^'^»Ai'»Ai^iiAi"^  A'^  At'^'Ai^  A'^  J 


Capitolo  IV. 

n  clero  parroccìiiale  russo 
e  la  resurresione  della  parrocchia  autonoma. 


Sommario.  —  1.  La  statistica  del  clero  ])iaiico.  —  J.  L'organa- 
mento primitivo  della  parrocchia  russa  e  le  lacune  morali 
dol  clero  parrocchiale.  -  3.  La  })arrocchia  ed  il  suo  clero 
sotto  il  re^iiuie  sinodale.  —  l.  1  primi  tentativi  per  ristabi- 
lire l'autonomia  della  parrocchia  russa.  —  ;').  Le  cause  ed  i 
risult-ati  del  decadimento  della  vita  parrocchiale  in  Russia. 
—  fi.  I  documenti  più  importanti  delTepiscopato  russo  sulla 
ritbrma  della  parrocchia.  —  7.  Il  principio  elettivo  nella  scelta 
dfl  clero  parrocchiale  secondo  i  vescovi  russi.  —  8.  11  rior- 
dinamento amministrativo  della  parrocchia  russa.  -  -  1).  11  ca- 
rattere burocratico  dei  documenti  dell'  ej)i.scopato  russo.  — 
10.  La  detiniziono  della  Parroccliia  e  la  Conimi.ssiono  pre- 
paratoria al  concilio  russo.  —  IL  11  diritto  di  proprietà  e 
la  personalità  giuridica  della  i>arrocchia.  -  -  IJ.  Le;  .scuole 
pHrro<;chiali  russe,  le  loro  vicende  ed  il  loro  stato  attuale. — 
\H.   Le  diaconesse  russe. 


1.  Secondo  la  statistica  del  1900  la  (>lii(^sa  russa 
conta  80  milioni  di  ortodossi:  le  iiasc-ito  superano  i 
:f  milioni,  e  la  mortalità  i  .-J  milioni;  il  numero  dei 
naatrimoni  si  eleva  annualmente»  ad  hOO,0(X):  quello 
dei  divorzi  a  1300,  e  quello  delle  conversioni  dalle 
varie  credenze  religiose  a  15,000.  11  basso  clero  no- 
li. —  Palmieri. 
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vera  45,000  preti  fra  i  r|uali  2000  protoierei  od  arci 
preti:  prestìiiio  servizio  nelle  chiese  15, (XX)  diaconi 
e  44,(XX>  cantori  (psaìomefìichihi).  Il  numero  degli  in 
s<TVÌenli  delle  chiese  (pìitchtt'i  è  di  23,000:  il  lon 
tnanteni mento  esìge  una  spesa  annua  di  8  milioni  d 
rubli.  Le  chiese  sono  4H^rM>0  e  le  cappelle  o  case  d 
preghiera,  10,000:  tra  le  pi-ime  37,000  sono  chiese  par 
rcKX'hiali,  4^000  e  più,  snccui*sali  {pripism/e),  2000  ap 
parterigono  ai  cimiteri,  204M*  ai  privati,  2000  ai  mo 
nasteri,  700  sono  cattedrali,  e  300  proprietà  degl 
edinomertzy  o  scisraaticì  russi  che  hanno  ricona 
sciuto  Tautorità  della  Chiesa  ufficiale. 

Secondo  la  staiìstit^a  più  l'eccnte  del  Sinodo  dì  Pie 
troburgo  (risale  alla  fine  del  1905),  gli  ortodossi  rasi 
rormano  una  massa  compatta  di  86,259,732  anime:  1( 
na^icite  nel  1905  si  sono  elevate  a  4,149/)  10;  le  morf 
a  3,243,  302,  i  matrimoni  a  H60,  354  :  le  chiese  son^ 
59,703,  tVa  le  quali  37,465  parrocchie,  e  371  appai 
tenenti  agli  edinotiertzy,  I  protoierei  sono  2340; 
preti  44,487;  i  diaconi  14,960;  i  p.mlomchiehih 
43,552  <1). 

(l)  Koiùkof,  1903,  n.  2.  Secondo  l'ul timo  censi ment<5  del  ì&^i 
la  liussiìa  novera  uneL  popolazione  dì  12i3^rT80,G62  anime:  la  p< 
polaxiojie  in**Hchne  é  dì  S2,b  2,'i93  anime^  e  la  feminiuile 
€)  i,  167,^84,  L»  Husàia  europea  Jiovera  9H,442,864  abitanti:  ì  gover 
dwlla  Vintola  9,  0^2535;  il  Caucaso  9,289,Hfj4;  la  Siberia  5,758,bti 
r  Asia  Centi  ale  7,74  '\1ÌS.  La  Grande  Rusaia  è  popolata  ( 
5nB(57,46[»aQime:  la  piccola  Russia  da  2:^,380,551:  la  Russia  Bian 
da  5,885,5  7.  I  Rusai  sono  83  93:^,5  >7,  il  6B,79  %  ileU^  popol* 
ZLone  tolMle.  La  statistica  delle  altre  uazìonalità  è  la  se^en 
1  Polacchi,  7,981,807;  2  Bulgari,  172,726;  3  Cechi,  50,385;  4  T\ 
deschi,  ,7i»0,481;  5  Litunni,  L2  0,5  0;  6  jmudini  418.022;  7  li 
voni,  1,43  ,9  7;  8  Estoni,  l,00i,738;  9  Moldavi  e  Rumeni,  1,12: 
6i9,  10  Greci,    8Ì.925;  U  Armeni,   L  173,0;)(]  ;  12  Ebrei,  5,001 

5^;  n  Fiuui  e  Coreli,  361,1^9;  14  Votiakì,  420,f)70;   15  Zyri 
e  Permiaki,    2  8,  09;  16    Mordvini,   1,023,841;  17  Ceramisi,  371 
4^9;  18  Greor^iani,  Imeretini  e  Mingreliani,  l,3Bf>,448;  19  Kabal 


Jn  Sémplice  sguardo  alle  due  statistiche  rivela  la 
>greiisioiie  creacente  deirortodosda  russa,  e  la  de- 
lenza numerica  dei  suoi  pastori:  47,000  preti  non 
iUno  certamente  a  soddisfare  i  bisogni  religiosi  di 
di  86  railioni  di  anime,  specialmente,  se  per  va- 
rause  che  noi  qui  esporremo,  lo  spirito  apostolico 
dì  é  spento  o  si  è  illanguidito  sino  ali*  inerzia  nel 
sacerdozio  russo. 
Per  comprendere  le  condizioni  attuali  del  clero  in 
riore  della  Chieda   russa  è  mestieri  rivolgei'e  uno 
UArdo  al   passato,   e  sovratutto  alla  vita   parroc- 
Male,  dalla  quale,   secondo    i    recenti    riformatori, 
«vengono  tutte  le  miserie  e  le  lacune  deirodìerna 
Mesa  russa  e  del  suo  decadimento. 


t>  Abkhaaii»  170,672;  2f3  Cecentzy,  819,57B;  21  Tati  e  Tadjild, 
^%Ì^;  22  Kurdi  e  Ossetini,  27l,iiiV>;  23  KirghìEi-cosacclH,  184, 
UrmrUui,  3J'òlJ\27;  25  Bachkiri  e  TeptJari,  l,lll9J39j  26 
^À*cu  Bl:iJ55  ;  *J7  Turchi,  208.822;  28  Kumyki  e  Nogaitay, 
2*  Tureomanni  e  Kirghi»:i,  H02,8O7;  :-iO  Uasbeki,  726,5i4: 
Ìi,9*58,«56;    2  Turcomaiini,  2Bl,:i57;  i^ì3  lakuti,  227,tì8i;  34 
clii  ©  Burlati,  479,311;  35  Temfaasi,  66/270:  m  Altre  rasjze 
>T.  Sottc*  rjwjietto  religioso  gli  Ortodossi  e  gli  edmoìmtfzy 
•*>%Wj«,ro  Hul23.«ì04;  i  Vecehi  Credenti  od  i  settari  2,2lM,59lt;  i 
olici  romani,   11,50<3»8  l^*;  i  prot^tìtanti  ii, 762, 750;  gJi  Armetii 
onaiìt,  l»l7y,266;  crtstiaiii  di  altre   conressioui  8,135:  mao- 
'ttaat  l3,9aN»T2;  ebrei,  6,215,8¥>;  pagani,  732,078.   Riguardo 
^€c I  '  Hoeiali  abbiamo:    L  nobili  ereditari  l,22<l,lOn;  2 

H  p«r$ior»fele  ed  impiegati  [chtoimìki)  6B0J19;  3 
D*»  di  chit?ttt»  o  addette  allo  confessioni  religione  5^*8,497;  4 
***Wini  ereditari  u  onorari*  ^4 2.1*2^;  5  mercanti,  281»  17t>;  6  bor- 
**^  imitrJOcham)  iaa86,30i;  7  contadùil,  96,916,644;  8  oosac- 
•^  militari  2/.K»,842;  9  Inorodtzy  o  stranieri  (lettemlraente  di 
♦'tf*  «tirjM*!,  8^",9<i9;  IO  oriundi  della  Finlandia,  8,^585;  Il 
vnierì,  6(J5,P»^;  altre  condizioni  425.748.  La  Russia 
Il  v««ro  museo  etnologico,  religioso  e  sociale.  La  sua 
itiono  aumenta  circa  di  2  milioni  ogni  anno.  La  statìstica 
'^ftrita  k  a  bello  studio  emendata,  le  sette  raaae  hanno  15 
^^^<Hii  di  aderenti  iaveee  di  d. 
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2.  Uno  storico  apprezzato  della  Chiesa  russa  cosi 
parla  dei  difetti  che  il  clero  inferiore  contrasse  fin 
dalle  origini  del  cristianesimo  russo,  e  che  tuttora  pa- 
ralizzano la  sua  missione:  I  principali  difetti  del  clero 
(nel  secolo  XVII)  sono  la  molteplicitA  dei  suoi  mem- 
bri, la  dipendcMiza  dai  parrocchiani,  la  materiale  indi- 
geiìza,  la  ignoranza  intellettuale,  la  deficienza  morale. 
Contro  queste  lacune  furono  presi  dei  provvedimenti, 
che  però  non  valsero  a  sradicjare  i  mali,  o  li  neutra- 
lizzarono solamente  per  breve  tempo.  In  tal  guisa  i 
mali  si  sono  invecc^hiati  (1).  L'autore  non  accenna  ad 
uno  d(*i  difetti  principali,  all'assenza  di  abnegazione 
(»  di  spirito  apostolico  nel  clero,  conseguenza  diretta 
del  servilismo,  al  quale  lo  hanno  abituato  le  coudi- 
zioni sociali  della  Russia,  e  le  leggi  draconiane  del 
governo. 

Il  clero  inferiore  vive  nelle  parrocchie  le  quali  su- 
birono in  Russia  i  i)iù  strani  rivolgimenti,  e  da  una 
sconfinata  autonomia  gradatamente  si  ridussero  a  suc- 
cursali i)olizies(lie,  o  canc(»lleric  dello  stato.  II  clero 
russo  inferiore,  negli  albori  del  cristianesimo  russo, 
ci  appare  già  predestinato  alla  servitù.  Nel  pe- 
riodo preniongolico  le  condizioni  matei'iali  e  morali 
d<'l  sac(Mdozi<)  erano  sì  basse  che  vi  aspiravano  non 
i  figli  (lei  boiardi,  o  dei  mercanti,  o  delle  famiglie 
agiat(%  bensì  le  persone  ai)partenenti  agi' infimi  strati 
sociali,  che  ciìiisideravaiio  il  sac(»rdozio  come  una 
morale*  elevazione  o  un  impiego  per  sbarcare  il  lu- 
lìario.  Si  cbbr  rniiiidi,  comr  si  esprime  il  tìolubinskjv 
lo  storico  più  famoso  della  Ciiiesa  russa,  un  sacerdo- 
zio ili  cosacchi  e  di  |)rnletarii   2'.  Inoltre  il  clero  infe- 


.     I>i):;i<()Ki.()NSKV.  t.   II.  j).   UT. 
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^ore  orgaDizzavasi  come  una  casta  ereditaria.  Senza 
lubbioisenipliLÙ  laifi  potevano  ahbracoiare  per  libera 
Vocazione  la  vita  sacerdotale,  però  il  maggior  contin- 
ente di  Ciuididati  al  sacerdozio  Toffriva  la  prole  del 
uniuario,  i  figli  di  preti.  Per  questi  era  infatti  più  fa- 
ile  sotto  il  tetto  paterno  di  abituarsi  al  ministero  sa- 
erdotale,  e  di  prepararsi  ad  esso  con  lo  studio  ru- 
aentale  della  liturgia  (1), 
L'amica  Chiesa  russa   non  era   organizzata,  e  la 
^tìij%  dei  preti  apparteneva  più  ai  fedeli  che  ai  ve- 
dovi. Neil' impero  bizantino,  stante  il  numero  consi- 
prevole  delle  diocesi,  vi  era  più  affiatamento  tra  la 
^mrchia  ed  il  clero  inferiore.  La  Russia  cristiana 
^^  al  contrario  noi  suoi  primordi  un  numero  limi- 
^tissirao  di  diocesi,  le  quali  avevano  un'  estensione 
^^loriale  considerevole.  Mancavano  scuole  per  la 
*'*nja2ione  del  clero,  ed  il  vescovo  non  era  in  grado 
conoscere  i  bisogni  delle  nuove  cristianità  che  si 
AHvnno  tra  i  pagani  russi,  i  quali  abbracciavano 
I  esimo.  I  monasteri  supplirono  dMp]uima  alla 
:  k  di  pastori.  Le  chiese  claustrali  si   trast'ur- 
Mrano  in  chiese  parroccliiali,  e  alcuni  monaci  dedi- 
fcvnn«i  anche  al  ministero  sacerdotale  nelle  città  (2), 
chiese   parrocchiali  nei  primordi  dc*l  cristiane- 
ru88o  furono  fondate  dai  principi  russi,  o  da 
^vati,  o  dalle  comunità.  Le  prime  erano  mantenute 
'*P«sse  dei  principi,  le  seconde  appartenevano  esclu- 
«^ftnjeiite  a  coloro  i  quali  le  avevano  edificate;  pò» 
pvaiio  essere  alienate,  o  date  in  fitto,  e  faceano  parte 
''lleredità  paterna*  Veimero  quindi  degli  abusi,  ed 
^^^eiliì  russi»  aovratutto  quello  dei  Cento  Capitoli 
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(Stoglavy  Sobot%  sanrìrono  misure  intese  a  porre  un 
termine  a  questo  mercimonio  degli  edifici  del  culto. 
Le  altre  (chiese  erano  proprietà  del  pn'r  o  coraimità^b.^ 
che  le  erigeva  sin  nelle  città  che  nei  villaggi.  Al  di  i  Ji- 
ritto  di  proprietà  il  mir  aggiungeva  quello  di  ispe^=^»-e- 
zione,  sovratutto  pei  beni  appartenenti  alla  Chiesa^^ta. 
U  mir  eleggeva  dei  delegati  ai  quali  affidava  rineiMi^s.a- 
rico  di  sorvegliare  l'andamento  economico  della  pai 
rocchia,  uno  dapprima,  in  seguito  due.  Non  vi  eran 
leggi  relative  al  clero  parrocchiale,  ed  i  fedeli  potc 
vano  aumentarlo  o  diminuirlo  a  loro  talento.  Questo 
ritto  era  un  corollario  delle  condizioni  materiali  à 
clero  a  queir  epoc^a»  il  quale  riceveva  il  suo  Bosten 
mento  dalla  comunità  o  mir  che  chiedeva  ì  suoi  servisse, 
I  preti  delle  parrocchie  erano  scelti  per  suffra^c^/o 
popolare.  Fissata  la  loro  scelta,  il  candidato  presa^  «- 
tava«i  al  vescovo,  il  quale  gl'imponeva  le  mani  e  Jo 
ordinava  se  non  era  sacerdote,  ovvero,  nel  caso  cfci© 
già  lo  fosse,  lo  benediceva  (l).  Il  vescovo  non  ave^^^**- 
il  diritto  di  rifiutare  il  candidalo  che  gli  si  proF>o^ 
ne  va,  e  del  resto,  la  mancia  considerevole  che  e^^l* 
riceveva  per  Tordinazione  di  qualsiasi  sacerdote, 
ceva  tacere  gli  scrupoli  della  sua  coscienza.  Col  v^:^ 
gere  degli  anni,  la  grande  facilità  con  cui  si  ottene"^" 
il  sacerdozio,  ed  il  tenue  lavor'o  che  richiedeva  il  tM^^ 
nistero,  produssero  una  pletora  di  popi*  D  clero, 
lativamente  alla  popolazione,  divenne  dieci  volte  p» 
numeroso  di  quello  che  lo  sia  attualmente.  Avveni^^^ 
che  in  una  parrocchia  di  33  famiglie  si  trovasser  *^"^^ 
4  preti,  7  per  400  famiglie,  e  50  inservienti  per  cinq  •-^ 
preti  (2).  Bastava  ad  un  candidato  di  raccogliere  t^ 


a 


(1)  UOBRQKLfmsKY,  Op.  cit.  t.  111^  p,  63< 
^2)  GOLUBINSKV,  p.  403. 
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m  suffragi,  o  di  citare  due   testimoni  i  quali  affer- 

maasero  la  necessità  per  una  data  paii^occhia  di  avei*e 

dei  preti,  ed  il  vescovo  igTiaro  della  realtà  delle  cose, 

ordinava  il  postulante.  La  casta  dei  popi  prese  quindi 

l'aspetto  di  una  classe  operaia  travagliata  dalla  con- 

correnza.  I  preti  restarono  in  piena  balia  deirelcmeiito 

iajco,  il  quale  poteva  negargli  i  viveri,  ed  espellerlo 

'  daj  suo  ufficio»  Tra  i  molti  concorrenti  che  presenta- 

jvatisi  ai  posti  vacanti  delle  parrocchie,  il  ìnir  eleg- 

•^va  quelli  che  piìi   abbassavano  lit  tariffa  del  loro 

Ilario,  e  delle  funzioni   ecclesiastiche*  In  tal  guisa, 

►me  lamenttivai^i  un  vescovo  russo,  i  preti  oziosi  e 

sciiti  al  bere  erano  scelti  di  preferenza  ai  preti  non 

Iriiari  di  lettere,  o  morigerati  nei  costumi  (1).  La  no- 

(alta  contribuiva  al  decadimento  del  prestigio  del 
rte^ro.  Infatti  molti  nobili  non  sì  peritavano  di  pre- 
lentare  ai  vescovi  come  candidati  al  sacei'dozio  i 
bro  servi-schiavi,  affine  dì  trarre  profitto  dai  loro 
emolumenti  sacerdotali* 

11  clero   poi  non   aveva  dimora   stabile.   Conside- 
rando il  sacerdozio  come  mestiere  lucroso,  nella  scelta 
della  parrocchia  seguiva  solamente   i  suggerimenti 
bell'interesse,  delT utile  materiale.  I  preti  delle  par- 
rocdiie   povere  brigavano  i  posti  vacanti  delle  par- 
roccliie  opulenti.   Hi   stipulavano   dei  contratti  fra  i 
delegati  del  mir  ed  i  preti,  in  virtù  dei  quali  i  se- 
«^-ondi  8i  vincolavano  per  un  breve  lasso  di  tempo  al 
Svizio  della  parrocehia,  e  spirato  il  tei'mine  stabi* 
IÌ10|  erano  liberi  di  emigrare  altrove.  For-mossì  quindi 
una  elasse  di  preti  vagabondi,  i  quali  emigravano  di 
villaggio  in  villaggio,  e  Hnivano  per  invadere  le  città 
^^^  loro  era  più  facile  di  procurarsi  i  mezzi  di  sua- 


(i)  ^NAMENSKir  Op.  ciL,   1Ì4-145. 
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*  Infatti  nelle  città,  sovra  tutto  a  Mosca,  i 
koimnii  avevano  le  loro  cappelle  private,  o,  non  aven- 
(Mtv  usavano  nondiinano  di  stipendiare?  dei  preti  per 
Ib^  CieMMniuiione  nelle  loro  nise  dei  divini  uffici.  Spinti 
dui  Mmcnn  questi  mercenari  del  santuario  per  pie- 
^»QÌm  WÈàfObéò  conferivano  i  sacranienti  a  chi  li  chie- 
«Wvtk  o  celebravano  la  liturpa.  Nelle  loro  file  abbon- 
4fiivaiia  ifli  attaccabrighe,  i  beoni,  pronti  a  celebrare 
ia  aiecwa  in  istato  di  ebrietà.  Chiarnavansi  Krestzovtje 
i^RV  IH^n'ihè  tVequentavano  i  crocicchi  del  Kremlìno 
1^1  attiva  di  chi  li  assoldasse*  Nelle  loro  file  trova- 
vaiMii  pure  preti  che  volontarianicote  erano  fuggiti 
dall^  K*n»  parrocchie  perchè  vi  huiguivano  d' inedia, 
a  nUlii  «tati  espulsi  dalle  loro  diocesi  per  sentenza 
iM  VfnoovK  Parecchi  di  essi  s' immischiavano  in  lo- 
mjikf^  BlH'wnde  e  prendeano  parte  anche  a  ladronecci 
^  lflh^H\  La  licenza  dei  costumi  era  giunta  a  tal 
yièUlo  cUi^  in(*ontravansi  dei  preti,  i  quali  dopo  la 
iJWàiaK^rialone  sacerdotale,  violando  i  canoni,  passa- 
\^ìÈtK  ^  VfKlOvi,  a  seconde  e  ter^e  nozze  (1). 

1(41  g^^ratvhia  ed  i  concilii  russi  tentarono  a  più  ri- 
uitwi  iti  madicare  questi  abusi,  1  diritti  dei  laici  nella 
^M  loro  pastori,  e  quelli  dei  boiardi  sugli  ora- 
Wlil  iJka^t*H(ittn  fuiono  limitati:  ai  preti  vietossi  di  enii- 
s^irrocchia  in  parroci^hia  o  di  stabilirsi  nelle 
i  \i\  lettere  testimoniali  dei  vescovi.  Ma  tali 
unill  furono  dei   palliativi   i  quali  allevia- 
^k4k  Wuu  liberarono  il  clero  dai  mali  che  lo  tra- 
dii V  Subimente   nel  secolo  XIX  si  giunse  ad 
t)I^A|^^v  i  H4*fii  KreMortzif, 

khvi'Uri^  Il  progri*8sivo  decadimento  del  regime  au- 
^i  \\\\  parrocchie  e  della  libera  scelti^  dei  preti, 

..v^W»M'»*«iiii   hogonlovskma   entzìklopediiaf  t»  V,  Pietro- 
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fonte  di  tanti  mali,  è   deplorato  ai  giorni  nostri  dai 

riformatori  della  Chiesa  russa,  rome  un  elemento  di 

dissoluzione  dell' ortodossìa.  IV  antica  parrocchia  era 

«considerata  come  un* unità  giuridica,  legalmente  dr- 

iranizzata  ed  autonoma  sotto  l'aspetto  politico  e  re- 

'%ioso.  I  vescovi  non  avevano  il  diritto  di  legiferare 

fìelie  parrocchie  a  loro  talento,  e  se  talvolta  lo  ten- 

V'ano,  sorgevano  dei  conflitti,  i  quali  protraevansi 

P^r  anni  intieri.  Il  mtr  aveva  il  suo  starosia  o  capo 

delia,  parrocchia,  il  quale  insieme  coi  parrocchiani  e 

*^l  clero  trattava  gli  affari  della  Chiesa:  la  costitu 

zione  quindi  delle  parrocchie  era  piuttosto  laica  che 

^^^•leHittStica,  e  appunto  questo  suo  carattere  laico  la 

^nde  tanto  grata  in  Russia  agii  apostoli  di  una  lai- 

^^ ^azione  della  Chiesa,  che  assimilerebbe  i  preti  ai 

^^^sìglieri  municipali,  ed  i  vescovi  a  deputati  del  par 

'^tnento,  gli  uni  e  gli  altri  sottomessi  alla   giurisdi- 

xiane  dei  loro  elettori. 

Nel  se<:^olo  XVIII  l'autonomia  delle  parrocchie  av- 

^^rsata  d*illu  gerarchia  e  veduta  di  maF  occhio  dal 

govenio,   scemò   gradatamente,   ed  alla  diminuzione 

<^ntribul  la  schiavitù  dei  coutadinì,  il  difìbndersi  del 

''WkoU  ^  r  anemia   del  sentitnento   religioso  (l).  Nel 

^*€gnlameido  ecde^iiutico  di  Pietro  il  Grande  la  par- 

^^Hxthia  è  considerata  come  una  personalità  giuridica, 

^me  un*  associazione  legale  investila  del  diritto  di 

^L  ek^gersi  i  suoi  preti  e  gf  inseivienti  della  Chiesa,  e 

^V4\iUpuiare  col  clero  convenzioni  legittime.  1  parroc- 

W    ^\m\  serbano  il  diritto  di  nomina  degli  starasti^  ai 

I      quali  è  concessa  la  facoltà  di  erìgere  con  le  risorse 

I      delift  questue  fatte  in  Chiesa,  degli  ospizi  pei  mendi- 

"      '*iati  o  degli  ospedali,  o  de  ir  li  asili  pei  trovatelli. 


ili' 


'4wtot,  in  Htmif  lotemut.  de  Teologie,  \W\  U  VllJ.  p.  .V>4. 


3-  Nel  1722  Io  tzar  riformatore  determinava  i! 
numero  dei  preti  investiti  del  diritto  di  ufficiare  nelle 
chiese.  Le  cattedrali  delle  eparchie  hanno  un  clero 
conj posto  di  un  protopope,  di  due  preti  sagrestani 
(klìuciari)  di  5  popi,  di  l  protodiacono,  di  4  diaconi^ 
e  di  4  chierici  ipHcelnikì);  le  chiese  parrocchiali  dei 
villaggi  o  dei  nuclei  di  100-150  famiglie  hanno  diritto 
ad  un  solo  prete;  quelle  di  un  nucleo  di  200-250  fa- 
miglie a  due  preti;  qoelle  di  300  a  tre  preti  <1).  Come 
abiiiamo  detto,  Pietro  il  Grande  non  abrogò  il  diritto 
di  elezione  del  clero  parrocchiale  da  parte  dei  par- 
rocchiani, ma  Io  limitò  esigendo  che  al  ministero  fos 
sero  scelti  solamente  coloro  ì  quali  avessero  compiuto 
i  loi^o  studi  nelle  scuole  eparchiali.  Questo  diritto  con- 
tinuò ad  essere  in  vigore  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII, 
benché  i  vescovi,  forti  dell'appoggio  del  governo,  poco 
a  poco,  senza  consultare  i  parrocchiani,  nominassero 
ai  posti  vacanti  delle  chiese  parrocchiali  i  candidati 
usciti  dalle  scuole  clericali*  Sotto  il  regno  dello  tzar 
Paolo  I,  per  ridurre  il  clero  parrocchiale  a  più  docile 
strumento  del  governo,  il  Sinodo,  in  seguito  ad  un 
ukase  imperiale^  decise  che  i  più  degni  ed  i  più  istruiti 
fossero  prescelti  nelle  parrocchie  a  coloro  i  quali  go- 
dessero  la  fiducia  e  la  benevolenza  del  popolo;  in  tal 
guisa  i  candidati  del  governo  avevano  la  preferenza — 
sui  candidati  dei  parrocchiani.  Infine  un  ukase  deL 
24  luglio  1797  stabiliva  di  abrogare  totalmente  ler 
elezioni  del  clero  parrocchiale,  ed  annullava  anche^ 
la  facoltà  concessa  nel  secolo  XVIII  alla  parrocchia»- 
di  presentare  al  vescovo  per  Taccettazione  e  la  con- 
ferma la  lista  dei  candidati  che  godevano  la  fiducia 
del  popolo.  Lo  statuto  poi  dei  concistori  ecclesiastici. 


(1)   DOBROKLrONSKJ,    IV^   p.    148, 


>muIgaro   il  27  marzo  1R41,   raiiet*llava  le  uUirae 
rnvce   dell'autonoraia   parrocL*hiak%  e  stabiliva    che 
l'ordinazione  sacerdotale  è  un    diritto  il   quale  com- 
pete ìmniediataniente  ed  estilusivamente  all' autorità 
*parchiale.   Cosi   la  schiavitù    politica   della   Chiesa 
tissa  compiva  l'ultima  fase  della  sua  evoluzione,  11 
:lt»ro  interiore,  sottratto  alla  libera  scelta  dei  popolo^ 
liveniva  zimbello  nelle  mani  della  gerarchia,  e  la  ge- 
rarchia a  sua  volta,  trasformatrt  in  ingranaggio  dello 
[j^tafo,  misconosceva  la  libertà  della  Chiesa,  ed  ubbi- 
[diva  ciecitmente  ai  cenni  della  buro(*razia  laica  del 
Hnodo.  Arrogi  che  il  clero  parrocchiale  era  condan- 
jato   a   servile   ad  una  gerarchia  (he  cordialmente 
[odiava,   perchè  arruolavaai   nei   monasteri,   e   domi* 
nata   da  ideali  iiscetici,   non   comprendeva  i  bisogni 
Idei  preti  ammogliati. 

E  quasi  non  bastassero  questi  provvedimenti  adot- 
tati dal  governo  per  1*  annientamento  morale  delle 
parrocchie,  si  aggiunsero  le  confische  dei  beni  delle 
roedcisirae  nel  1808  per  una  somma  di  6  milioni  di 
1  rubli.  Le  parrocchie  come  ente  giuridico  non  ebbero 
il  8olo  diritto  di  possedere  la  Chiesa.  Nel  1H49 
I  leggi  restrittive  concei^nenti  l'acquisto  dei  beni  im- 
^JQobUiarì  da  parte  delle  eparchie  e  dei  monasteri  fu- 
[IO0  estetie  alle  parrocchie.  Nel  1870  sorse  una  com- 
ibiiifoue  con  l'intento  di  ristabilire  a  vantiiggio  delle 
ledesime  il  diritto  di  proprietà,  ma  le  sue  decisioni 
^cn  furono  mai  promulgate,  e  perciò  la  Russia  pos- 
lede  attualmente  delle  chiese  parrochiali,  ma  non  le 
\ere  parrocchie,  nel  senso^  per  adottare  Tepiteto  del 
^apkov,  di  cellule  dell*  organamento  ecclesiastico  e 
)liUco  russo  (1). 


(l)  PAPKO?,  |>,  563. 
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4,  I  prinii  tentHtivi  per  ristabilire  T  autonomia 
delle  pari'oeelìie  russe  lisalgono  al  1859*  Degli  sia- 
voHli  ardenti,  rAlcsakov  ed  il  Saniarin,  proclamarono 
la  neres.sità  di  questa  riforma,  che  ebbe  V  approva- 
zione di  due  famosi  metropoliti  di  Mosca,  Innocenzo 
e  Filarete.  II  Santo  Sinodo  con  decisione  del  7  ago- 
sto  1809  raccomandava  di  stabilire  l'amministrazione 
autonoma  della  vita  parrocchiaìc.  La  rifomia  sem- 
brava più  che  mai  opportuna  perchè  resa  necessaria 
dalla  politica  liltcralc  di  Alessandro  II,  il  quale  pro- 
clamando l'abolizione  del  servaggio  poggfiava  su  no- 
velle basì  Teditìcio  sociale  del  suo  impero.  La  propo- 
sta quindi  di  una  rinascenza  delle  paiTocchie  autonome 
incontrò  il  favore  della  stampa  clericale  e  laica,  ed 
a  Pietroburgo,  un  prete  attivissimo,  il  P.  Alessandro 
Vasilcvitch  Gumilosky,  fondava  un  periodico  speciale. 
Lo  spirito  del  crisfiatio  {Dffch  KhristraNìua)  per  dif- 
fonderla e  propugnarla  (l).  Un  risultato  favorevole, 
a  questo  movimento  si  ebbe  l'8  maggio  1864  con  la 
legge  che  autoiizzava  la  fondazione  delle  confrater- 
nite ecclesiastiche  ortodosse,  e  con  quella  del  2  ago- 
sto del  medesimo  anno  che  istituiva  i  consigli  di  ammi- 
nistrazione delle  parrocchie  {po'peciMsfrà).  Il  compito 
di  questi  (*oii sigli  era  la  ricerca  dei  mezzi  opportuni 
per  migliorare  le  condizioni  del  clero  parrocchiale, 
mantenere  le  chiese,  e  le  opere  di  beneficenza  dipen- 
denti da  queste,  e  provvedere  al  buon  andamento  eco- 
nomico delle  risorse  parrocchiali.  Che  le  disposizioni' 
del  governo  fossero  accolte  con  soddisfazione,  lo  prova 
il  fatto  clte  nel  1868  il  numero  dei  popreitehtra  iim-' 
montava  già  a  5327;  aumentavaai  di  2000  neiranno 
seguente,  e  nel  1880  raggiungeva  la  cifra  di  11,816. 


(l)  LOPUKIJN,  t.  ir,  p.  65I-B52. 
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A^ìi  di  aniniinistrazione  parrofcliiale  ebbero  dei 
t>i^4=>iii  risultati  pel  miglw rum ento  economico  del  elero^ 
^  !«.  luuAeL  delle  opere  pie:  nondimeno,  coDcentrando 
Is^  ;^estione  tìnanxiaria  nelle  mani  di  pochi  individui^ 
i  <\  laali  non  s^ono  tenuti  di  rendere  conto  della  mede- 
sii:xi^  ai  membri  della  parrocchia^  svegliarono  qual- 
t^lxe^  dìfildens^a,  e  trascinarono  stentatamente  la  loro 
i»  lenza  (1), 

IN^el  1880  lo  zemstvo  di  Mosca  emise  il  voto  che  si 
jristi-^ibìllsse  l'antica  consuetudine  di  riserbare  ni  par- 
rò ci- 4. -hiani  il  diritto  di  eleggere  a  loro  pastori  preti  di 
v-it:^^  specchiata  e  virtuosa.  Il  Santo  Sinodo  con  deci- 
e  del  1884,  difese  i  diritti  della  gerarchia,  dichia- 
'kIo  che  il  vescovo  è  moralmente  responsabile  della 
Ì>^La*rocchia,  e  che  la  sua  responsabilità  verrebbe  aces- 
^«►1*^  ^  non  gli  fosse  lasciata  la  libertà  di  scelta  intorno 
«^1   c^^audidatì  alla  cura  delle  anime:  aggiungeva  che  il 
«iii^itto  di  sntfragio  concesso  ai  pairocchiani  suscite- 
re  l>l>e  dei  dissapori,  e  dei  disordini,  11  dotto  <'anoni* 
«*ta,    ruiìso  Suvorov  dimostra   che  i  timori  del  Sinodo 
%ono  inroudaii,  perchè  ammesso  che  il  candidato  del 
popolo  non  possa  essere   investito  delta  sua  <:arica 
H^tiza  la  previa  contlerma,  da  parte  del  vescovo,  del 


(l)SnvoRnv,  p*  158»  Pot^v,  O  vozrojdenH  tzerkovnO'priklwd- 
^koi  ùbrAfchiny  (Jjft  risnrre»tiont5  della  comunità  oc^cledias^ttcA 
l»*'*^'chiiàlt*u  Vkra  t  iìitzum,  \^i\  t   L  sezione  III,  I>.  272-280; 

'  '  -      -i  PKOV»  NtòòkhùdimoHt  obìtovteftiia  pravoxùìvno- 

KUffO  /(trota  iN«i<!eadità   di    rinnovare   rorgiin» 
•^t^^àio  purrocchinlH  della  Chiesa  ortodossa).  Pietroburgo,    »1M!)Ì1 
^  '^^  potetaica    piuttoiito  violenU»   ma   ititereìtsant^;   tra  il  Berd- 
otiov    ^   n    Paplcov   rivela  sempre  più  il  dissidio  tra  i   parti- 
lf'*»>i  rUr.i  Ina  l'a  tendenze  cattoliche  i  ed  i  partigiani  del 

^'^''*^*j    ft  |irot«istantì\  Cf.  Behoxihov,  i  commi^ut^ivi  drl 

'H*knc  titti  gtudtùo  tMUì  ComminHÌomi  prepamtoria  nt^Ua  queMionf: 
*  ***^  riforma  t/W/a  purn^Huit  ùrtodùnna,  Pravosincny  Sobesitd- 
''*^  KfttMu,  UK>7,  t  I,  p.  197-216. 
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suffragio  popolare,  la  respotisabilità  vescovile  sarebbe 
tutelata  conveninitniieiite  il), 

5-  L*odìenio  ino  vi  mento  ri  forni  ista  in  Russia  con- 
sidera corae  tattoiX'  principale  del  rinnovellanjcnto 
della  Chiesa  la  risurr'czione  della  parrocchia.  11  me- 
morandum del  conte  Sergio  Wilte  sulla  situazione 
attuale  della  Cliiesa  oHodossa^  pubblicato  nello  Sìoro 
del  28  marzo  11)05,  insiste  principalmente  sul  riorga- 
iiamento  delle  primitive  comunità  ecclesiastiche  russe. 
L'antica  parrocchia,  si  legge  nel  meìHorandum^  era 
come  un  alveolo  di  vita  religiosa.  Il  pernicioso  ri- 
volgimento dell  amministrazione  ecclesiastica,  esco- 
gitato ed  attuato  da  Pietro  il  (xrande,  paralizzò  le 
sue  energie.  Nelle  parrocchie  la  vita  religiosa  e  so- 
ciale distingue  vasi  per  la  sua  intensità.  Esse  torma 
vano  degli  enti  giurìdici,  delle  unità  autonome.    La 


(l)  Secondo  uw  nkaze  del  Sinodo  (27  luglio  ih67)  i  jiopecì- 
telstva  Doii  tiaiijjo  ri  ^iguiiicato  di  tatitus^ioui  autouonie^  ìndi- 
pendenti  dalla  lìarrocH'hia;  le  loro  aitribu?!Ìoni  sotio  Htiiitate 
DOD  aveutio  il  dintr.o  di  dispone  dei  beui  (larroccliukli.  m»  dL 
trarre  le  l<dro  rì^sontt*  d^  He  otìTerte  spontanee  dei  |>arrorr)iiani. 
Esai  hanno  no  CMiMmtJitj  più  inorate  ohe  giuridico,  e  limitano 
il  loro  Compito  a  «sco^ji  Ijl.ntropici.  Una  decisione  dt^l  S.  Sinodo 
del  18  novembre  H05  j^iil  ri  organamento  della  vita  ]>arrocc.hiaIe 
mantriene  immutaci  lai^ticH  legi^las^ione,  ed  a<3corda  solatneute 
ai  pop*^,iM»0na  iì  dii  aio  «ti  trasformarsi  in  consigli  parroccliiali, 
previo  Tàiisentìtneino  «Iwi  i»arrorchÌM.tJÌ»  ^ — ì^z^-rk  Yrnlomosii^  l*i07, 
n.  3,  p,  5. 11  numero  At*\  iì**ftfi:ÌMHÌta  jielle  50  0  0  parrocchi»-  rud^e 
é  di  1&,000  Cf  TiKtKJMiHOV,  Snnremenfwe  potoj^nie  pnkhtKfftkayo 
voprtMa  (Lo  stato  «ttuale  delta  ^lue^^tione  parrotX'liì>iie).  T.etk* 
Vittdomosti^  19*17.  n  0,  p,  l5s;  Papkov  La  sorte  tiri  popct^i' 
Ìetj*tva  pan'orrJìi^li  t'tìtM/ttshrt  tieìh  lo*  a  relazioni  con  fa  ri.sftr* 
rezione  delh  pum^T/tic  o*ioiÌQftìte  su  barn  jiovellt;,  ib.  liJ06  n.  il, 
p,  5  0-5fi7,  Una  de*3<Hiont*  del  Sinodo  (31  maggio  19^)  sìmìizìour 
per  le  donne  il  inpiiio  di  far  parto  de-  papecdfLsivft,  Ib.,  ii.  *  5^ 
p.  20*8:  et  Malychi;v.hkv,  O  tZf*rko 'fio-pnfcftodsk*kh  jutpe^^itel* 
jttmikh  (I  popecitelstvu  er<  le^iasti*"!  pfUTocehiali),  Tkuoy,  delTAi)» 
•cademìa  ecclesiastica  di  Kiev,  1878,  t.  1,  p,  1-60. 
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comunità  si  erigeva  la  sua  chiesa,  e  si  sceglieva  il 
plstore  e  gl'inBervienti  parrocchiali.  Il  bilancio  par- 
rcK^chiale  prendeva  un'importanza  considerevole:  con 
le  risorse  dei  membri  della  comunità  si  mantenevano 
la  chiesa,  la  casa  parrocchiale,  la  scuola  e  le  opere 
di  beneficenza.  Il  bilancio  parrocchiale  fungeva  an- 
che da  banca  agricola,  e  veniva  in   aiuto   ai   biso- 

^^nosi.   La   comunità  giudicava  i  suoi    membri,    non 
t^ritavasi  di  penetrare  fin  nel  santuario    domestico 
^r  ritenerli  dalle  cadute  morali.  Eppure  un'  istitu- 
Roiie  cosi  utile  allo  sviluppo  del  sentimento  religioso 
alFarmonia  sociale  crollò  intieramente  dopo  l'ado- 

Hoiie  delle  riforme  di  Pietro   il  Grande,  e  di   essa 
jon   restò  che  il  nome  (1), 

Quali  eause  produssero  il  decadimento  delle  par- 
ecchie?.. Il  Witte  le  indica  con  sincerità  rara  in  un 
oifto  di  stato,  e  quindi  citando  le  sup  parole,  noi  non 
Dcorriamo  il  rischio  di  meritai-ei  Teplteio  di  detrattori 

fci&teTnatici  della  Chiesa  russa.  Il  ringagliardirsi  nel 
ecolo  XVIII  dei  diritti  della  nobiltà  sui  servi  della 

fgleba  soffocò  sempre  più  le  iniziative  delle  comunità 

I  che  penderono  la  loro  autonomia  religiosa.  La  poli- 
tica di  accentramento  del  governo,  seguita  con  fero* 
<^lft  ostiniita  sino  al  punto  di  considerare  come  so- 
cietà rivoluzionarie  o  clandestine  tutte  quelle  che 
Avevano  il  nome  di  assoriasìone  fralerìni^  diresse 
<^lpi  spietati  contro  l'organamento  autonomo  delle 
parrocchie-  Inoltre  il  riformatore  della  Russia  consi- 
^^rt  la  Chiesa  come  parte  del  meccanismo  complesso 
niello  Stato,  invitò  il  clero  a  compiere  una  missioTie 
Nitida^  ed  ai  suoi  ufificìi  sacri  aggiunse  incarichi 
P<>"2ie^chi    ed    inquisitoriali,    totalmente    disdicevoli 


^l»  I^RBOBBJUKSKV,  p.   196-1*27. 


alla  dignità  del  suo  caratti>re.  Il  prete  era  incaricai— 
di  compilare  la  lista  esatta  di  coloro  che  pagano  1 
imposte,  e  financo  lo  si  obbligava  a  riferire,  violand 
il  segreto  *  onfeasionale,  le  trame  o  i  delitti   poli  tic 
Caiiibiniido  il  huo  carattere  dì  pastore    delle    anini 
in  quello  di  ispettore  di  polizia,  il  clero  perde  la 
ducia  del  popolo  ed  iiifìmiise  il  vincolo  che  ad  ess^ 
lo  imi  va, 

11  decadimento  della  parrocchia  trasse  seco  un  ai 
tro  inconveniente.  La  comunità  si  disinteressò  dell 
condizioni  materiali  dei  suoi  pastori,  e  questi  dov^ 
rono  provvedere  al  sostentamento  della  famiglia  eoa 
le  poche  terre  che  lo  Stato  attribuiva  al  clero  par- 
rocchiale, e  con  le  contribuzioni  legali  dei  parroc- 
chiani* Il  clero  cadde  quindi  neirestrema  indigenza^ 
e  non  di  rado  il  governo  fu  costretto  ad  assegnare 
agli  orfani  delle  famif^lio  dei  preti  parrocchiani  le 
terre  destinate  al  mantenimento  delle  cliieso;  il  clero 
prese  quindi  gradatamente  l'aspetto  di  una  casta  ere- 
ditaria, ed  alienossi  vieppiù  le  simpatie  del   popolo. 

Per  la  risurrezione  della  parrocchia  è  mestieri 
ristabilire  la  partecipazione  dei  parrocchiani  alla  ge- 
stione economica  dei  beni  parrocchiali  ed  alla  scelta 
del  clero. 

Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  non  solo  i  preti^ 
ma  anche  i  vescovi  erano  scelli  dal  popolo.  In  tal 
guisa  gli  uni  e  gli  altri  presentandosi  al  loro  gregge 
non  avevano  il  carattere  di  intrusi  inviati  al  governa 
di  una  Chiesa  per  un  atto  di  bontà  o  di  rigore  del- 
Tautorità  politica.  Pei  vescovi  sembra  attualmente 
lontano  il  giorno  in  cui  la  loro  nomina  si  compirà 
coirintervento  del  popolo. 

La  scelta  dei  preti  sarebbe  più  facile,  ed  a  coloro 
i  quali  obbiettano  che  i  comuni  rurali  composti  d'iguo- 


liti  eonuiditii,  non  saprebbero  fruire  di  questo  di- 
ritti o,  ^i  risponde  che  il  suftVagio    sui'ebb*.^    riservato 
solamente  ai  delegati  delle  parrocchie  i  quali  vote- 
rebbero con  le  persone  ohe    fanno    parte   del   dero 
parrocchiale. 

0.  L'appello  del  conte  Witte  ha  avuto  un'eco 
*3^1  Sinodo  e  neirepiscopato  russo.  I  Tzerh^imyia 
Vl^fi^mosti  (n.  48,  1905),  inserivano  una  dec^isione 
smodale  del  4  dicembre  dello  stesso  anno  che  invi- 
tov*a,  i  vescovi  ad  organizzare  le  parrocchie  ed  i 
conis^^ressi  del  clero.  Questa  decisione  incitava  Mon- 
B*gmor  Alessio  vescovo  della  Tauride,  a  diramare  una 
lett^i*^  pastorale,  che  lodava  Tiniziativa  del  8inodo, 
^  ^mortava  i  laici  di  buona  volontà  a  prendere  una 
P'^^tet  più  attiva  al  governo  della  Chiesa,  Nello  stesso 
'^^^Pt?  Torgano  uftidale  del  Sinodo  pubblicava  le  re- 
**^loiii  dei  vescovi  ciica  i  progetti  di  riforme.  L*epi- 
*^**^F>ato  russo  nella  sua  totalità  pronunziavasi  in  fa- 
vore di  un  ristabilimento  della  autonomia  delle 
parrocchie^  e  proponeva  i  niezxi  più  acconci  per 
^'Unpervi.  Analizziamo  i  documenti  i>iù  importanti 
Clio  %^  riferiscono  alla  risurrezione  delle  parrocchie^ 

^  'ìuali  darebbero  alla  chiesa  russa  la  sua  caflolicltiL 
Il  ^ 

lormine  di  cattolico  signiti cando,  secondo  il  Solo- 
^^^^  la  Chiesa  universale,  e  non  la  Chiesa  della  ga- 
'^*'c.-liia(l). 

^Kr  (ledeon,   vescovo   di    V^ladikavkaz,    desidera 

^^^    la   parrocchia  sia  considerata  come   ente  giiiri- 

^^    riguardo  al  diritto  di  proprietà,  che  l   membri 

^^    Cileno  parrocchiale  siano  scelti  dai  parrocchiani 

'"^n     11*  debile  C4iulele  e  restrizioni»  che  grinservìenti 

':*J.c*  parrocchie  ricevano  il  medesimo  stipendio  dallo 
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stato  o  dui  parrocchiani  onde  porre  un  termine  ai 
loro  iitii^i,  (^d  evitare  il  loro  vagabondaggio  di  par- 
rocchia in  parrocchia.  La  gestione  dei  beni  parroc- 
chiali dovrebbe  affidarsi  ai  parrocchiani  ed  al  clero 
parrocchiale.  In  tal  guisa  si  avrebbe  un  consiglio 
parrocchiale,  i  cui  membri  sarebbero  il  clero,  1  de- 
h»gati  parrocchiali,  e  lo  starrtsta:  le  loro  decisioni  e 
la  loro  gestione  economica  sarebbero  sottomesse  alla 
conferma  dell'autorità  episcopale. 

Secondo  Mgi'.  Alessio,  arcivescovo  di  Kharkov,  la 
rism-rezionc^  delle  parrocchie  conforme  allo  spirito 
(Iella  Chiesa  ortodossa  è  la  questione  più  importante 
che  il  prossimo  Concilio  è  tenuto  a  discutere  e  a  ri- 
s(»lver(\  La  risurrezione  della  parrocchia  avrebbe 
come  primo  risultato  quello  di  stimolare  lo  zelo  del 
clero,  di  rinvigoiire  il  suo  apostolato,  di  rendere  più 
«•nicace  la  sua  predicazione.  Questa  riforma  però  non 
deve  intendersi  nel  senso  che  la  parrocchia  abbiali 
diriito  di  disporre  a  piacimento  dei  beni  della  Chiesa 
pei  suoi  bisogni.  I  beni  ecclesiastici  hanno  uno  scopo 
hen  cleterminato,  e  secondo  i  canoni  degli  Apostoli 
{'AH  V  41 1  il  disporre  di  essi  è  in  potere  del  vescovo. 
S«*  i  parrocchiani  tessero  investiti  di  questo  diritto, 
le  risorse  della  Chi(\sa  servirebbero  alle  opere  par- 
rncM'Iiiali;  il  cUm'o  rimarrebbe  ben  [)resto  senza  mezzi 
ili  jHu>»sisien/a,  e  le  istituzioni  scolastiche  e  benefiche 
de  le  ««parcliit»  inorr-el)l)ero  di  consunzione.  11  risultato 
«ti  «jueriia  chiusura  degli  stabilimenti  educativi  dio- 
civi.iiii  N.irehhe  l'abbandono  completo  dei  figli  dei 
pieii.  Non  solo  i  parrocchiani  non  devono  arrogarsi 
Il  diniio  di  disporr»»  dclW  risorse  delle  parrocchie, 
iii.i  iinclie  coiiipeie  ad  essi  l'iibbligo  di  concorrere 
coli   lo  Imo  nllerle  piM'soiiali  ad  alleviare  l'indigenza 
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del  basso  olerò.  (/Oi  denari  del  culto  e  dei  pastori 
non  ò  lecito  ai  parrocchiani  di  mantenere  gl'islituti 
<li  beneficenza.  Mgr.  Arsenio  propone  la  formazione 
Ji  consigli  parrocchiali,  il  cui  presidente  sia  il  rei- 
^ore  (Iella  parrocchia,  ed  i  cui  membri,  olti-e  gl'in- 
servii^nti  parrocchiali,  siano  eletti  ogni  tre  anni  dai 
paiToechiani. 

Ji  consiglio  raccoglie  le  offerte  personali,  il  denaro 
delle    questue,  le  rendite  ecclesiastiche,  e   d'accoi'do 
^■ol  parroco  consacra  queste  somme  alle  opere  di  l^e- 
n^Heeiiza  della  parrocchia,  al  decoro  del    luilto,    al- 
1  abbellimento  della  Chiesa,  ai  bisogni   del   clero,    il 
'|U*^le   per  le  sue  condizioni  miserevoli,  stenta  a  col- 
™Hre   i  vuoti  lasciati  nelle  sue  file.   11    primo    aiuto 
aovrel)be  provenire  dal  governo  con  rassegno  di  sti- 
pendi fissi  al  clero,  ed  i  parrocchiani  dal  loro  canto 
Patirebbero  esercitare  un  benefico   influsso,  determi- 
nando le  somme  che  con  le  risorse»  della  Chiesa  sa- 
rebbero distribuite  ai  m.embri  del  clero  parrocchiale. 
^*  lettore  della  Chiesa    avrebbe    un    quarto    di    più 
'^♦'Uo  stipendio  da  assegnarsi  al  suo  vicario  o  coUa- 
"tiTatore,  il  diacono  la  metà  dello  stipendio  del  prete, 
^^   il   cantore  la  metà  dello  stipendio  del  diacono.  Il 
^"'iito  di  elezione  potrebbe  concedersi  ai  parrocchiani, 
^fiiulora presentino  dei  candidati  forniti  delle  doti  n(H-.es- 
•'5'irìe  pel  compimento  delle  loro  funzioni,  e  liconosciuti 
<'onif.>   i^\yi][  ni  1q,.q  ufficio  dall'autorità  diocesana  (li. 
^ìù  minuzioso  è  il  progetto    di    i-itorma    |)r()posto 
^^   M^r.  Beniamino  vescovo  di  Kaluga.  La  comunità 
/'arrocchiale  come  ente  giuridico  lia  il  diritto  di  di- 
•  j'Oi-j*^  insieme  col  clero  delle  risorse*   d(»lla    (-liicsa, 

•^      Tztrkovnyia   Viedomosfi,  n.  H.  p.   10'.)-110. 
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e  di  acquistare  beni  mobili  ed  immobili.  L'  organo 
delle  oomunirà  è  l'ass(Miil)h»a  ecclesiastica  parroc- 
chiale, della  quale  fanno  parte  tutti  i  parrocchiani 
che  hanno  raggiunto  l'età  lefc«le.  L'assemblea  si  ra- 
dunerebbe una  o  due  volte  all'anno  sotto  la  presi- 
denza del  rettore  della  Chiesa  e  tratterebbe  tutte  le 
questioni  concernenti  le  open»  religiose,  educative  e 
benefi(*he  della  parrocchia.  Tra  le  sue  imtombenze 
speciali  sono  da  menzionarsi:  la  compilazione  della 
lista  d(M  |)arrocchiani;  la  scelta  dello  staróstOn  e  dei 
delegati  del  consiglio  parrocchiale;  la  sistemazione 
del  bilancio  della  Chiesa  e  della  casa  parrocchiale; 
la  tissiizione  delle,  somme  per  la  conservazione  del 
cimitero;  la  soluzione  delle  questioni  proposte  dal- 
Tautorità  superiore.  Pei*  non  violare  i  canoni  in  vi- 
gore nella  chiesa  greco-orientale,  è  mestieri  che  la 
comunità  pan-occhiale  presenti  al  V(*scovo  diocesano 
il  suo  candidato  ai  vari  utììci  parrocchiali,  a  condi- 
zione ch(^  questi  sia  fornito  dei  documenti  i  quali  ne 
attestino  la  capacità  a  ricevere  il  sacerdozio.  8e  il 
candidato  è  privo  delh»  doti  richieste»  al  compimento 
del  suo  ministero,  il  v«»scovo  nominerà  a  sua  scelta 
coloro  che  gli  s(Mnbrerann(>  ])iii  atti  ad  occupare  i 
posti  vacanti  ch'Ila  parrocchia. 

II  consiglio  i)arroi-chiale  è  la  rappi'csentanza  co- 
stante (leirassemblea  parrocM'hiale.  Oltre  i  suoi  mem- 
bri per[)etui,  il  (riero  pairuccliiale  e  lo  starosta,  ne 
fanno  parte  i  membi*i  tempoì-arii,  scelti  i)er  un  lasso 
(li  tempo  determinato  dairassemhlea.  Il  consiglio  am- 
ministra i  beni  (»  1(?  i-endit(*  della  j)arrocchia,  pre- 
senta all'assemblea  il  bilancio  |>reveiitivo  d(»lle  spese, 
riceve  \r  offovtr  e  le  risorse  delle  (|ueslu(»,  nomina 
i  suoi  del«*gati  alh»  assemblee  dei  decanati  parroc- 
chiali, indica  alTassenibb^a  i  eandidati  alle  varie  ca- 


^ 


-  181  — 

Hrhe  ii.iiMJi  i  iihiii,  I  provvcdiineiiii  da  adottarì^ì  pel 
bene  delta  parrocchia,  ed  ha  cura  dei  documenti  e 
delle  corrispondenze  ehe  la  f^oiicernoiio,  11  rinnovella- 
mento  però  della  vita  parroechiale  aembni  una  utopia 
al  vescovo  di  Kaluga,  se  il  fj^overno  non  si  risolve  ad 
accordare  al  clero  paiTocchiale  uno  stipendio  tis8o(ll 

Mgn  Michele  vescovo  di  Minsk  opina  che  il  diritto 
di  elezione  del  clero  da  [larte  dei  parrocchiani  non 
sarebbe  scevro  di  utilità,  perchè  riavvicinerebbe  i 
pastori  al  loro  gregge:  nondimeno  poste  le  attuali 
condt;£Ìoni  della  Chiesa  ortodossa  non  è  da  deside- 
rarsi. Intatti  spianerebbe  la  via  ad  abusi,  a  merci- 
moni, a  favoiitismi  di  ogni  sorta:  arrogi  che  sovente 
le  parrocchie  ìion  hanno  candidati  da  presentare  al 
veiicovo,  ed  ordinariamente  si  limitano  a  chiedere 
airautorit/i  diocesana  il  sollecito  invio  di  un  prete 
per  la  cura  delie  loro  anime.  È  quindi  da  preferirsi 
che  si  mantenga  ai  vescovi  11  diritto  di  nomina  alle 
paiTOcchie.  Le  lacune  della  vita  parrocchiale  i:»ro* 
vengono  più  che  altro  dalla  povertà  del  clero,  e 
dairobbligo  impostogli  di  compiere  degli  uffici  che 
non  hanno  relazione  col  suo  carattere  sacro  (L'>. 

Wgr,  Alessio,  vescovo  di  Vologda,  è  addirittura  en- 
tusiasta di  un  rinnovellamento  laico  della  parrocchia. 
Questo  teina  gli  fornisce  anzi  il  pretesto  di  formu- 
lare le  sue  dottrine  siiirìurtorità  ecclesiastica.  11  go- 
verno della  Chiesa  appartiene  fuor  di  dubbio  agli 
apostoli  ed  alla  gcran^hia  che  dagli  apostoli  lo  ha 
ereditato.  Però  rautoriUV  è  concessa  ai  vescovi  pel 
bene  della  Chiesa,  della  quale  tanno  parte  il  clero 
Lfiferiore  ed  i  laici,  e  quindi  ai  laici,  membri  viventi 


<:i;  Tzei-kormj/ia   Vhdotmsti  n.  :l  ^    lOM-llO. 
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ed  attivi  dolla  Chiesa,  appartiene  il  diritto  di  pren- 
dere parte  con  tutte  \o  loro  enei*gie  alla  sua  vita. 
La  partecipazione  dei  laici  al  jj^overno  ecclesiastico 
ò  di  orip:ine  apostolica,  e  non  cessò  mai  nella  Chiesa 
ortodossa,  la  quale  riconobbe  la  sua  legittiniitA  an- 
che nelle  questioni  piettamente  dommatiche.  Per 
esempio  il  concilio  di  Firenze,  il  cui  decreto  di  unione 
tu  sottos(TÌtto  da  vescovi  ^reai  e  russi,  non  ebbe  il 
consentimento  del  popolo,  e  perciò  la  Chiesa  orto- 
dossa non  lo  riconosce  come  ecumenico.  Il  popolo, 
come  risulta  dalh»  t(»stimonianze  della  Chiesa  primi- 
tiva, ha  il  diritto  di  elegj^erc  i  suoi  pastori,  un  di- 
ritto coito  non  identico  a  quello  della  gerarchia,  ma 
innegabile.  I  fedeli  possono  presentare  il  loro  candi- 
dato al  vescovo  deireparchia,  ovvero  il  vescovo  del- 
l'eparchia  può  presentare  ad  essi  il  suo  candidato, 
chiedendo  il  loro  sutì'ragio.  Inoltre  nel  periodo  apo- 
stolico, i  fedeli  ei'ano  incaricati  insieme  coi  pastori 
della  gestione  di»ll(»  risorse  (economiche.  La  risurre- 
zione quindi  dolici  parrocchie  con  una  più  larga  par- 
le*ci])azione  (l(»irel(Mnento  laico  risponde  allo  svolgi- 
nuMito  storico  della  Chiesa  ortodossa,  non  è  in  antitesi 
ri)i  canoni  ne  con  la  Jc^uislazioiK?  civile,  ed  è  con- 
forme alla  vita  disile  «-iltri*  Chiese»  autocefale.  La  par- 
rocchia è  una  (rcllnla  (h'W  organismo  ecclesiastico, 
incorporalo  al  Cristo,  e  mirante  aireterna  salute  dei 
suoi  membri  ed  allo  sviluppo  della  loro  morale  per- 
fezione». Monsignor  Ahvssio  e  i)artigiano  della  libera 
scelta  da  iKUle  dei  i>;(i*r«»cchiani  dei  loro  pastori,  e 
det.(»rmina  minu/.i<)sanieni«»  le  .Mttril)iizioni  delle  as- 
semblee e  d(M  consigli   p.u'roccliiali  ■  1 1. 

•  l:   Tzf'rkoriif/fa    Vinloìnoslì,  u.  -l,  p.  JTìl-lT."). 
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Secondo   Mgr,  Stefano,    vescovo    di    Mogliilev,   la 
parrocchia  è  la  cellula  della  vita  ecclesiastica,  e  dal 
suo  rinnovellameiito  è  mestieri  che  cominci  la  riforma 
organica  della  Chiesa  russa.  I  popenfchtra  non  hanno 
dato  i  risultati  che  si  speravano.  Egli  è  d  uopo  ilsta- 
bilire  raiitonomia  della  comunità  pan'occhiale  secondo 
la  legislazione  in  vigore  nella  Chiesa  patriarcale  di 
Costantinopoli,  e  le  tradizioni  delTantica  Chiesa  russa. 
Lautonomia  però  non  importa  che  si  rompano  i  vin- 
coli di  sudditanza  e  di  unioiìe  i  quali  legano  la  par- 
rocchia alla  autorità    diocesana*    Circa    la   gestione 
economica,  il  vescoco  di   Moghìlev    propone    che    il 
bilancio  della  chiesa  parrocchiale^   del    culto   e   del 
clero  sia  distinto  da  quello  delle  ofiei-e  di  beneficenza. 
Inoltre  la  parrocchia  non  dovrebbe  essere  sola mt^n te 
tin    ente  giuridico  i  cui  membri  si  propongono  la  tu 
telo,  d'interessi  economici.  TI  suo  ct'jmpito  principale 
è    c|  uello  di  restringere  sempi'e  più  i  vincoli    moj^ali 
t.r«.     i  suoi  membri,  di  fomentarvi  la  vita  religiosa,  di 
riri^rigorirvi  lo  spirito  di  pietà.  É  prematura  la  ])ro- 
posta  della  concessione  ai  parroccliiani  del  diritto  di 
suffragio  nella  scelta  dei  loro  pastori.  L'esemjtio  delle 
pa.t-1'oc'chie    del    patriarcato    di    Costantinopoli   e   di 
iiu^llo  dei  Vecchi  Credenti,  dimostra  a  chiare    note 
erie    rinnovazione  è  pericolosa,  ed  abbassa  nello  stessa 
t^Hipi)  il  carattere  sacerdotale,  mettendo  il  riero  in 
^Hlia  dei  partiti  e  delle  discussioni  dei  fedeli,  tiiova 
Quindi    che    la    scelta    dei    pastori    continui    a    for- 
giare una  prerogativa   dei    vescovi.   Alle   assemblee 
Varrocchiali,    ai    consigli    ed    agli    starosti    sarebbe 
d'uopo   aggiungere   le  diaconesse,    vedove   o   giova- 
t^'*Ue,  le  quali  dedicherebbero  sovratutto  la  loro  vita 
allf  opere   di   beneficenza.   E   nel   consiglio  parroc- 
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chiale  alle  medesime  sarebbe  concessa  la  voce  con- 
sultiva (1). 

Secondo  Mgr.  Antonio,  vescovo  di  Cernigov,  la 
questione  fondamentale  che  risolverebbe  i  problemi 
concernenti  le  parrocchie  russe  è  quella  della  scelta 
dei  candidati  al  ministero  parrocchiale.  Questa  scelta 
appartiene  ai  vescovi,  i  quali  chiamano  al  governo 
delle  parrocchie  i  proti  che  hanno  compiuto  i  loro 
studi  nei  seminari  ecjclesiastici,  mandandovi  cosi  dei 
pastori  quasi  sempre  estranei  al  loro  gregge,  ed 
ignari  delle  esigenze  locali:  inoltre  il  clero  parroc- 
chiale suiresempio  dei  vescovi  è  soggetto  a  frequenti 
traslochi,  e  perciò  non  vi  è  affiatamento  tra  il  pa- 
store ed  il  gregge.  Si  obbietta  che  questi  inconve- 
nienti cesserebbero  se  il  clero  pan-occhiale  fosse 
scelto  dal  popolo,  ma  si  dimentica  però  che  il  po- 
polo, pel  suo  basso  livello  intellettuale,  non  è  in 
grado  di  apprezzare  lo  qualità  morali  che  sono  ri- 
chieste dai  candidati  al  sacerdozio,  e  che  foi-se  sce- 
glioi-ebbe  i  peggiori  olomenti  a  preferenza  dei  mi- 
gliori. Ce  lo  attcstano  lo  parrocchie  degli  edinocieì^tzy 
divenute  focolari  d'intrighi.  La  scelta!  dei  pastori  non 
deve  quindi  essere  tolta  alTautoiitA  diocesana.  Inol- 
tre il  consiglio  dolio  parrocchie  non  dovrebbe  di- 
sporre a  suo  beneplacito  dello  risorse  parrocchiali, 
perchè  allora  gli  stabilimenti  educativi  eparchiali 
che  vivono  di  questo  sarebbero  a  lento  andare  con- 
dannati airostinzione  (2). 

Maggiore  interesse  offrono  le  considerazioni  di 
Mgr.  Antonio  vescovo  di  Volinia,  il  quale  gode  fama 
di  prelato  zelantissimo  ed  integerrimo,  e  nonostante 


(I)  Tzerkonii/ia   Vivilomostf,  n.  4,  p.  17JMH2. 
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—  185  — 

le  sue  antipatie  contro  il  caltolicisino,  non  di  rado 
mmoì  ideali  rileva  tendenze  eattoliebe,  8i  vorrebbe, 
e^ii  (lice,  ristabilire  il  clero  elettivo.  La  comunità 
parrocchiale  è  partecipe  di  una  speciale  assistenza 
divina,  e  tra  i  suoi  membri  dediti  alla  preghiera, 
«iresevcizio  della  virtù,  alla  vita  edificante,  si  do- 
vrebbero sccf^liere  i  chierici:  i  migliori  di  questi  si 
proporrebbero  come  diaconi,  ed  i  migliori  diaconi 
come  preti.  Grinterraediari  tra  i  pastori  ed  il  gregge, 
vale  a  dire  il  clero  inferiore,  hanno  perduto  attual- 
t»i?nlr  la  loro  importanza,  e  perciò  il  diritto  dei  par- 
rocchiani si  esercì terebl>e  specialmente  sovra  i  preti. 
Però  le.paiTocchie  russe  non  sono  in  grado  di  usare 
di  questo  privilegio.  Ciò  che  è  utile  ad  un  organi- 
48mo  i'suberante  dì  vita,  nuoce  spesso  ad  un  organi- 
fimo  Imiguido  e  senile.  Il  diritto  di  elezione  del  clero, 
concesso  al  popolo,  spianerebbe  la  via  ad  un  grave 
decadimento  morale  delle  parrocchie,  e  renderebbe 
più  mtaerande  le  condizioni  del  clero  stesso.  I  con 
tadinì,  nella  loro  semplicità  gi*nssolana,  darebbero  i 
loro  suflragi  alle  volpi  del  santuai'io,  ai  novizi  espulsi 

|4af  moniisteri,  ai  cantori  o  lettori  beoni  ed  ignoranti, 
ai  loro  congeneri  ambiziosi,  alle  sanguisughe  morali, 
BU  mereiai  di  infimo  grado*  Costoro  saprebbero   <*at- 
tivarsi  ìk*  simpatie  del  popolo,  comprarsi  ì  suoi  suf- 
rrujrif  ostentitre  il  loro  sapere  leggendo  le  preghiere 
io  slavo,  e. cantando  senza  stonature.  Il  popolo  non 
chiede  di  più.  Le  elezioni  sarebbero  opportune  qua- 
>rn  il  t*acerdozio  non  fosse  più  una   carriera  come 
altre,  una  professione   per  risolvere    il    problema 
leiresistenzay  ma  ritornasse  ai  suoi  ideali  dei  tempi 
ipostolict,  quando  un   semplice   laico,    non    di    rado 
Hitro  le  sue  inclinazioni  od  i  suoi  timori,  era  scelto 
popolo  (*omo  suo  mediatore  presso  Iddio,  rinun- 
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ziava  a  tutto  per  dedicarsi  al  servizio  della  Chiesa, 
ed  in  caso  d'infermitA  o  di  caduta  morale  ritornava 
alle  antiche  occupazioni.  Inoltre  il  compito  dei  fe- 
deli nella  vita  parrocchiale  non  è  solamente  quello 
di  partecipare  alla  gestione  economica.  La  vita  par- 
rocchiale consiste  anzitutto  nella  preghiera,  nell'unione 
con  Dio,  nella  lotta  contro  le  passioni,  nell'assistenza 
agli  infermi,  nell'educazione  della  gioventù,  nel  ser- 
vizio dei  vegliardi.  Al  suo  sviluppo  contribuiscono 
efficacemente  i  buoni  pastori.  Quando  il  rettore  della 
parrocchia  ad  uno  dei  suoi  fedeli  propone  di  cantare 
in  chiesa,  ad  un  altro  di  visitare  i  poveri,  ad  un  ricco 
di  sovvenire  ai  bisognosi,  ad  una  donna  caritatevole 
di  soccorrere  gli  infermi  ecc.,  la  vita  religiosa  nelle 
parrocchie  si  svolge  spontaneamente  senza  necessità 
di  leggi,  di  statuti,  di  circolari  (1).  A  dir  breve,  Mon- 
signor Antonio  nel  suo  schema  di  riforme  recita  una 
bella  predica,  nella  quale  a  fondamento  delle  par- 
rocchie pone  lo  zelo  apostolico  dei  pastori.  La  sola 
diftìcoltà  consiste  nel  sapere  se  questo  zelo  esiste  at- 
tualmente, 0  se  almeno  sia  possibile  nelle  circostanze 
odierne. 

Mgr.  Attanasio  vescovo  di  Voroneje  opina  che  la 
causa  principale  del  decadimento  della  vita  religiosa 
nelle  parrocchie  sia  l'indigenza  del  clero:  un  clero 
ben  pagato  rimedierebbe  a  tutto  (2).  Mgr.  Nicone  ve- 
scovo di  Vladimir  ò  di  parere  che  la  risurrezione 
delle  parrocchie  richieda  come  elementi  essenziali  : 
1.  dei  buoni  i)astori:  2.  la  partecipazione  di  tutti  i 
parrocchiani  alla  vita  pai'rocchiale.  Buoni  pastori 
saranno  coloi'o  che  spiegano  attività  ed  energia  nel 


(1;  Tzerkoi  Hijia   Vmiomo.siL  ii.  (5,  }).  271-274. 
(2)  Ih.,  p.  274  276. 
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\oTiì  ministero,  e  non  si  preoccupano  di  soverchio 
d**i  loro  interessi  materiali.  ISi  osserva  che  i  mona- 
sieri,  al  cui  governo  sono  preposti  degli  higumeni 
^•oi  diplomi  delle  Accademie  subiscono  spesso  un  ra- 
pido decadimento,  laddove  si  vedono  fiorire  i  mo- 
iiastori  retti  da  higumeni  igiìoranti,  ma  pieni  di  zelo, 
•n  4:^  articoli  il  vescovo  di  Vladimir  abbozza  un  re- 
dola mento  delle  parrocchie  che  contiene  minuziose 
presfrizioni  tra  le  quali  citiamo  i  paragrafi  relativi 
alle  persone  che  per  delitti  commessi,  o  sentenze 
infamanti,  o  debiti  non  soddisfatti  od  altri  motivi  non 
possono  far  jiarte  dei  consigli  parrocchiali  (1). 

'"secondo  ilgr.  Giorgio,  vescovo    di    Astrakhan,    la 

par-i-occhia  è  una  piccola  chiesa,  (»   la   chiesa    è    un 

^''■^iinismo  vivente,  un  corpo  animato:  i  membri  della 

chiosa  sono  il  clero  ed  il  popolo,  membri  di  un  corpo 

^'^'tMite,  che  formano  un  tutto  complesso   ed    armo- 

"'<"0.  In  una  parrocchia  normale  il  vincolo  clu^  uni- 

-'■**    i  pai'rocchiani  al  pastore  è  mestieri  cIk»  sia  cosi 

^"'«'ito  dea  formare  un  complesso  organico    simile    a 

Movilo  dell'organismo  unic^no.  liìvec(»  le  odicMuc  par- 

''"^•«•liii'  non  hanno  nulla    di    organico:    le    relMZÌ«»ni 

"'i^   jiastore  e  fedirli  sono  estcrioii.  accìdcnlali,  e*  i)riv(^ 

''i   «-urdialità  e  di  mutua  fitiucia.    Per    rie  liiain.irc    a 

^''t<t  lo  parroc(!hie  sai'eblx»  d'uojjo  accordare^  alle  me- 

'l'*sìine  il  diritto  di  eleggersi  i  pastori,  di  jirovvtMlere 

!4Ì   loro  l)is(»giii  mediamo  i  jiffprrift'/sfrti,  e  <lì  amnii- 

iiistran»  i  loro  beni.  Il  primo  diriiio  non  può  conce- 

'l«M-si  por  l'ignoranza  del  popolo:  il    secondo    non    è 

s^'ovif,  (li  difficoltà.  Noi  villaggi  i  cnniadini  si  disin- 

t»'r»*ssjino    dei    popt'rfff/s/rff    piM'ohè    essondo    puvori 

ii«)ii  vogliono  aggravare  con  iiimx  e  sp«'s(»  li  loro  ìna- 

Tzfrkor/it/tti    Vittìnintistì.  n.  1».   j».    l_7-U'»l. 
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grò  bilancio:  le  classi  colte  ignorano  la  chiesa,  e  non 
bazzicano  i  preti.  Perciò  i  popecUelstva  che  non  di 
rado  fioriscono  nelle  città,  diventano  un  fardello  pel 
clero  delle  parrocchie  rurali.  Bisognerebbe  rendere 
obbligatoria  questa  istituzione  per  tutte  le  chiese.  I 
suoi  membri  eletti  dal  popolo  in  proporzione  di  1 
per  10  famiglie,  dovrebbero  avere  Tetà  di  30  anni 
ed  occiipai-si  con  zelo  del  culto  e  delle  opere  pie. 
Sarebbe  opportuno  di  tenere  nelle  parrocchie  un  li- 
bro speciale,  in  cui  i  donatori  di  propria  mano  se- 
gnerebbero le  loro  offerte,  e  lo  scopo  speciale  al  quale 
sono  destinate.  Il  buon  esempio  potrebbe  divenire 
contagioso  ed  aumentare  le  risorse  parro(*.chiali.  Non 
converrebbe  però  accordare  ai  popecUelstva  piena 
libertà  di  disporre  a  loro  piacimento  delle  somme 
raccolte  nelle  parrocchie  o  dei  beni.  A  tenore  del 
diritto  canonico,  il  vescovo  ebbe  sempre  il  pieno  do- 
minio delle  proprietà  ecclesiastiche,  e  la  libera  di- 
sposizione delle  medesime  (1). 

Mgr.  Clioannikio,  vescovo  di  Arkhangelsk,  giudica 
la  risurrezione  delle  parrocchie  conforme  alle  aspi- 
razioni di  rinnovellamento  della  Chiesa  russa,  ed  alle 
forze  spirituali  del  popolo  russo.  Egli  esterna  il  de- 
siderio che  suir  esempio  deir  antica  Russia,  le  par- 
rocchie siano  dei  tribunali  pacifici  pei  loro  membri, 
tribunali  che  mediante  il  loro  influsso  e  la  coopera- 
zione dei  loro  pastori  lavorino  a  prevenire  od  a  sof- 
focare sul  nascere  qualsiasi  ostilità  tra  le  famiglie  (2). 

Mgr.  Attanasio,  arcivescovo  di  Don,  osserva  giu- 
stamente che  qualsiasi  conato  per  la  risurrezione 
della  parrocchia  sarebbe  sterile,  se  al  suo  governo 


(1)  Tzerkovnyid   Viedomosti,  n.  10,  p.  n0')-'ì()2. 

(2)  //>.,  11.  11,  ]).  5G8-5S9. 
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^nm  fosse  preposto  un  prete  animato  dello  spirito  dì 
;MZÌone  e  di  sacrifizio  (  1 L  Mgr.  Guri,  vescovo  di 
rsk»  deliiiisee  la  parrocclìia  <*  unii  eomaiiità  re- 
e  morale  che  occupa  un  determinato  territo- 
|9,  e  collega  tutti  coloro  che  l'abitano  ed  ha  per 
he  reducHzione,  e  la  confer-nia  dei  suoi  membri  nei 
fdeaimi  ideali  deli'  uuic^a  e  vera  religione  del  Cri- 
^.  La  stampa  sì  lamenta  incessantemente  della 
cndenza  si  della  vita  parrocchiale  che  dello  api- 
ilo  di  iraiernità  e  di  beneficenza  nelle  parrocchie, 
aeruse  sono  fondate.  Pei  ritiorimento  della  vita 
irroeehiale  si  propone  che  il  clero  sia  eletto  libe- 
iineiite  dal  popolo.  La  Santa  Scrittura,  la  pratica 
Wlft  Chiesa  primitiva  ed  il  diritto  canonico  russo 
Dii  sano  conti'ari  a  questa  litiert^  di  scelta,  (ili  abusi 
la  in«iuinarono  indussero  i  concini  a  sopprimerla 
fcvore  dei  vescovi.  Ai  nostri  tempi,  essa  presenta 
Elle  dilticoItA  che  non  è  lecito  di  ristabilirla,  Mgr, 
ari  di(*hiara  che  i  poperìMstra  delle  parrocchie 
pu  lianno  avuto  nessuna  efficacia  i»er  un  risveglia 
dia  ^ita  reìi^osa  della  nazione  (2). 
|Kfr.  Criflioforo  vescovo  di  Ufa  è  partigiano  ardente 
IprinripSo  elettivo.  Le  parrocchie  dovrebbero  avere 
loro  confraternite,  affidate  aHa  direzione  del  par- 
AUji  confraternita  spetterebbe  il  diritto  di  sor- 
l^lianza  sulle  scuole  sia  clericali  che  laiche.  IL 
Toco  dovrebbe  essere  scelto  dal  consiglio  delhi 
^mita  della  cattedrale  nella  città  di  residenza 
>vo  con  l'intervento  di  tre  rappresentanti 
"^'fc  bugole  confraternite  del  distretto^  al  quale  ap- 
l**"i^e  la  parrocchia  vedova  del  suo  pastore.  La 


V  n   IH  14,  I 


;.  n,  12.  p.  iW*Gii8. 
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carriera  sacerdotale  potrebbe  aprii*8i  a  tutti  i  volon- 
terosi, la  scelta  del  popolo  cadrebbe  prima  su  coloro 
i  quali  hanno  compiuto  ^ìì  studi  nei  seminari  del 
clero,  in  secondo  luogo  su  coloro  che  hanno  fre(|uen- 
tato  i  corsi  delle  scuole  laiche,  ed  infine  si  accette- 
rebbero con  prudenza  anche  gli  autodìdarlì\  che  ri- 
velano qualche  attitudine  pel  ministero  sacerdotale, 
quantunque  non  abbiano  fatto  studi  regolari  (1).  In 
altri  termini  il  vescovo  di  Uta  vorrebbe  applicare  il 
coììipelle  infrare  del  Vangelo. 

Minuzioso  è  il  piano  di  riforma  di  Mgr.  Flavìano. 
metropolita  di  Kiev,  pel  quale  la  parrocchia  è  una 
piccola  chiesa  di  Gesù  Cristo  imalaia  tserhov  Kh ri- 
stora) e  nello  stesso  tc^nipo  una  unità  territoriale  (T-rtit 
syaia  edinitzo),  11  decadimento  della  parrocchia  tr.u» 
seco  il  decadimento  della  vita  religiosa  e  socì;ilc  in 
Russia.  I  termini  di  aut(moniia  e  di  principio  elet- 
tivo che  si  strombazzano  dalla  stampa  per  la  riforma 
delle  parrocchie  sono  adoi)rati  in  un  senso  che  la 
Chiesa  ortodossa  ilpudia.  L'autonomia  della  parror 
chia  non  include  che  questa  legiferi  a  suo  talento, 
ed  il  principio  elettivo  come  si  applica  in  Occidente, 
è  sconosciuto  nella  Chiesa  i)rimitiva.  Mgr.  Flaviano  è 
contrario  alla  personalità  giuridica  della  parrocchia 
nel  senso  che  questa  disponga  a  suo  piaciment*»  dei 
beni  e  delle  rendite  che  la  Chiesa  parrocchiah'  ri 
ceve  dai  fedeli.  Se  In  si  concepisse  in  questo  sense, 
sarebbe  lecito  ai  parrocchiani,  nel  caso  che  linne- 
ghino  l'ortodossiM,  di  att'acciare  delle  pretese  sui  beni 
che  i  donatori  hanno  otìiM'to  ad  una  chiesa  ortodossa. 
Mgr.  Flaviano  rivendica  all'assemblea  parrocchiale  il 
diritto  di  elegg(M"si  il  clero,  di  scegliere  gli  slaros/ì 

(l;  Tze.rkovìiyìn   Vffn/oniosff,  ii.  l'^14,  p.  707. 
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ed  i  suoi  rappresentanti,  di  approvare  il  l)ilancio  par- 
rocchiale, di  sorvej2:liare  la  gestione  dei  beni,  di  ba- 
dare alla  conservazione  della  chiesa  parrocchiale,  di 
dirimere  i  conflitti  di  ordine  economico,  e  limita  poi 
le  attribuzioni  del  consiglio  parrocchiale  alla  gestione 
finanziaria,  ed  alla  rappresentanza  della  parrocchia 
innanzi  ai  tribunali  ed  alle  autorità  (1). 

ilgr.  Gioacchino  di  Orenburg  rigetta  la  responsa- 
bilità dei  mali  delle  parrocchie  sui  preti  sforniti  di 
zelo.  La  scelta  dei  cattivi  pastori  è  da  imputarsi  tal- 
volta ai  vescovi  i  quali  tengono  conto  più  deiristru- 
zione  e  dei  diplomi  dei  parroci  che  del  loro  carat- 
tere morale:  inoltre  il  sacerdozio  è  per  moltissimi 
preti  un  mezzo  onde  guadagnarsi  un  tozzo  di  pane  (2). 

In  genere  i  documenti  episcopali  trattano  del  de- 
cadimento della  parrocchia,  della  libera  scelta  del 
clero  parrocchiale,  e  del  riorganamento  amministia- 
tivo  delle  istituzioni  parrocchiali.  Riguardo  al  primo 
punto  i  vescovi  russi  sono  quasi  unanimi  nel  licono- 
scere  che  le  lacune  religiose  della  loro  i)atria  deri- 
vano dairaffievolimento  della  vita  delle  parro(^chie. 
1  laici  non  hanno  più  relazioni  coi  loro  pastori,  e  per- 
ciò il  clero  è  privo  d'intiusso  morale  sovra  di  essi  (*)). 

Altre  volte  la  parrocchia  era  la  sorgente  della  vita 
cristiana;  i  parrocchiani  si  erigevano  la  loro  cliiesa, 
S(^ieglievansi  i  loro  candidati,  amministravano  i  beni 
del  santuario.  Le  confraternite  parrocchiali,  sovra 
tutto  nella  Russia  meridionale,  pugnavano  strenua- 
mente per  la  difesa  dell'ortodossia  (4  . 


1'  Tzerkomiyia  Viedomosti,  n.  lì^-U,  p.  Tl:i-717. 
.  1    Ih..  11.  15,  p.  803. 
r'I'  /&.,  n.  15,  p.  807. 

i  1)  I-*e  confraternite  russo-ortodosse,  hratstra^  sovratiitto  «jUf-lle 
di   Lemberg  e  di  Vilna,  furono  nei  sii(!oli  XVl-XVil  li;  in.ini(ht.* 
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La  parrocchia  esiste  attualmente  soltanto  di  nome* 
Il  suo  compito  è  ridotto  a  zero,  perchè  pienamente 
sottomessa  alle  direzioni  deirautorità  eparchiale.  Essa 
non  ha  più  un  signifi(*ato  giuridico:  la  sua  organiz- 
zazione è  in  piena  decadenza  (1).  I  parrocchiani  vanno 
in  chiesa  pei  divini  uffici,  e  chiedono  del  prete  quando- 
hanno  bisogno  dei  sacramenti,  ma  vivono  in  tutto  il 
resto  come  se  la  chiesa  ed  il  suo  clero  fossero  ele- 
menti estranei  alla  loro  vita  (2).  La  prima  riforma 
della  Chiesa  deve  quindi  procedere  dalla  parrocchia. 
L'energia  del  raskol  russo,  i  suoi  progressi  nonostante 
le  misure  di  rigore  del  governo,  dipendono  dalla  par- 
tecipazione attiva  dei  laici  al  governo  delle  loro 
chiese  (3). 

La  parrocchia  dovrebbe  risorgere  come  comunità 
autonoma;  taluni  vorrebbero  che  la  sua  popolazione 
non  superasse  le  óOO  anime  (4);  altri  non  sono  alieni 


più  accanite  deirunione  dei  Ruteni  con  la  Chiesa  cattolica.  — 
Cf.  Flekov,  O  pravoslavìiìjkh  tzf^rkovnykh  bratstvakh  (Le  confra- 
ternite russe-ortodosse),  Pietroburgo,  IHóT;  Papkov,  BraUttva: 
ocerk  istorii  zapadnonisskikh  pravoalarnykh  bratstv  (Le  confra- 
ternite: saggio  storico  sulle  confraternite  ortodosse  deUa  Hussia 
occidentale),  Pietroburgo,  19)0;  l'articolo  del  medesimo  nella 
Pravoslavnaia  hogoslovskaia  entzìklopedia^  t.  II.  Pietrob.,  19J1, 
col.  lUb:-i-1108. 

(L)  Tzerk.  Viedomosti  Sulla  confraternita  di  Vilna,  Cf.  MoL- 
ciANov,  Vilenskoe  Sviato- Dukhov,skoe  bratstvo  i  ego  znacenie  v 
prochlom  i  nastoiachtchini  dlia  ptaroslavmi  r  Litvie  (La  con- 
fraternita dello  Spirito  Santo  in  Vilna,  e  la  sua  importanza 
nella  storia  passata  e  presente  dell  ortodossia  lituana^  Diiche- 
poleznoe  Tchtenie,  19  ^<l,  t.  III.  p.  44-57.  —  Il  Krylovsky  è  au- 
tore di  una  storia  della  Confraternita  ortodossa  di  Lemberg^ 
molto  a])prezzata  per  la  sua  critica  e  la  sua  erudizione:  Lvoi^ 
Hkoe  Stavropitjì(dno('.  Jindsro,  Kiev,  1901,  n.   17,  p.  ìQOL 

(:2}  Jb.,  n.  h),  p.  '2[  \'2. 

iW)  Ib.,  n.  18,  p.  bì'ò. 

(4)  Ib.,  lì.  3K  p.  t^472. 
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dal  portare  a  1000  il  numero  dei  parrocchiani  ed  in 
easo  eccezionale,  a  2000  fi).  Fanno  parte  della  par- 
rocchia tutti  gli  ortodossi  che  vi  hanno  dimora  sta- 
Wle  :  gli  avventizii  godono  il  medesimo  diritto,  a  con- 
dizione però  che  siano  domiciliati  nei  limiti  della 
parrocchia  da  un  aimo  (2). 

7.  Secondo  i  vescovi  russi,  il  clero  parrocchiale  è  bi- 
80^1  oso  di  radicali   riforme.  Alla  sua  inerzia  ed  ai 
suoi     difetti  devesi    la   decadenza   delle   parrocchie. 
'  Il  <  -lero  russo  e  ignaro  delle  esigenze  del  suo  gregge, 
i'  SK-lìiavo  del  formalismo.  I  vescovi  badano   più  ai 
diplomi  delle  accademie  e  dei  seminari  che  alle  qua- 
lità    apostoliche  dei  candidati  al  sacerdozio.   11  clero 
t  inetto  a  far  vibrare  le  corde  sensibili  dei  cuori,  a 
trasformare  la  chiesa  in  iscuola  di  i)icti\  v  di  pcrfc- 
zAniif:  esso  non  ama  il  suo  s:vci:'f*;o  ed  al  primo  urto 
tras]>orta    altrove   i   suoi    penati.  K   una    mandra  di 
impioirati,  di  burocratici  (.->)  >.   Il    conretto   del  vero 
sacerdozio  si  è  totalmente   offuscato:  potrcblx»  dirsi 
che  j,iù  non  esiste  (4).  La  vita  parifM-chiale   in    Rus- 
sia i'.  languida.  Nelle  città  i  i)arroci  ignorano  tlnanco 
i  limiti  (ielle  loro  parrocchie,  (»  non  (MnKiscono  i  loro 
parriK-rhiani.  I  fedeli  appartengono   alla   parroctiiia 
*'/ainente  quando  entran(»  in   chi<*sa   i)ei-  i-iccveit»  j 
'"«nviiiieiiti;  ma  uscitine  dimenticane»  che  s<»nn  nicìn- 
"^  '''    una  parrocchia  determinata  f)).  1   past«n"i  alla 
'^"  ^^'»lta  badano  solamcMiti»  a  c<)nipier(»  in  niodn  nic<- 
'"'"■*■>    i  loro  uflici,  ed  a  riscuotere  il  lor(»  stipendio, 
'''^'«  lido  la  più  sovrana  inditìcrenza  riguardo  ai  1m- 

.,      -^^Zfi'k.   Viti fotiì osti.  II.  U\.  ji.  '.♦  »7. 
^    ^^».  II.  :jy.  p.  2»Jl-4. 
^     ^^^.  II.  Jil.  p.  2i7i. 
.     ^^*;  n.  t»7,  p.  25»ì*i. 
''».,  n.  37.  p.  25»;*;. 
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sogni  spiri luali  del  loro  gregge.  Perno  li  popolo 
disinteressa  della  Chiesa  (1).  Questa  decadenza  dello 
spirito  apostolico  del  clero  russo  è  più  sensibile  qua-  ! 
lora,  corno  osserva  Mgr.  Eulogio  vescovo  di  Chelm, 
si  paragoni  il  prete  ortodosso  al  prete  cattolico.  «  Il 
prete  eattoUco  celebra  i  riti  liturgici  e  lo  processioni 
con  raccoglimento  ed  esterna  [)ietii  :  egli  conserva  un 
portamento  dignitoso  ed  il  decoro  del  sacerdozio  trafl 
i  laici;  infine  è  un  docile  strumento  nelle  mani  del 
suo  vescovo.  Il  clero  russo  al  contrario  manca  dello 
spirito  di  disciplina  nelle  sue  relazioni  coi  suoi  fra- 
telli e  col  suo  gregge;  esso  abbassa  la  sua  dignità! 
sacerdotale;  profana  la  maestà,  dei  riti  che  compie j 
chiac<'hiorandoairaltare  durante  la  messa,  o  nelle  vie 
durante  le  processioni,  A  dir  breve  esso  non  ha  ri- 
cevuto una  educazione  ecclesiastica  (2)  »» 

Come  riformare  il  clero V...  Vn  buon  numero  di  ve-i 
scovi  propone  che  ì  preti  parrocchiali,  o  per  dir  me-] 
glio  i  candidati  al  sacerdozio  siano  scelti  e  designati  i 
dalle  parrocchie*  NelTesercizio  di  questo  diritto  non< 
vi  è  nulla  che  offenda  la  coscienza  cristiana.  S.  Mat- 
tia è  eletto  dalla  comunità  dc4  fedeli»  turba  hominmn^ 
fere  cenlum  ingìnU  (3).  Per  la  scelta  dei  diaconi  gli 
apostoli  riuniscono  i  loro  discepoli:  conrocantes  au 
tem   duodecim  muUiiuditwm  diseipulofmm  (4j.   La     , 
Chiesa  primitiva  si   atteneva  alla  tradizione  apostcì- J 
lica,  e  Tesclusione  dei  laici  dalla  scelta  del  clero  non 
ha  in  suo  favore  che  il  canone  XII  del  concilio  di 
Laodicea,  ed  il  canone  UI  del  settimo  concilio  ecu- 
menico. L'allontanamento   dei  laici  dalla  vita  delJe4 


(1)  Tserk.   Vmimnosti,  u.  39,  p,  2642. 

(2)  Ib,,  n.  BU  p'  2:W. 
(3j  Act.  Ap..  \    1^ 

(4)  io,  VI,  2 
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parrocchie  ripugna  al  principio  fondamentale  del  cri- 
stianesimo che  tutti  i  laici  riconosce  come  membra 
viventi  del  divino  organismo  della  Chiesa  (  Ti  La  par- 
tecipazione dei  laici  alla  vita  parrocchiale  è  ])erciò 
un  ritorno  alla  concezione  ideale  della  Chiesa  di  (lesù 
Cristo,  è  una  provvida  disposizione  (*hc  lende  il  ve- 
scovo moralmente  più  fiducioso  nelle  qualità  morali 
dei  suoi  preti,  che  migliora  le  condizioni  materiali 
del  clero,  fomentando  la  generosità  dei  fedirli  verso 
i  loro  eletti,  e  sopprime  i  cambiamenti  arbitrari  di 
un  parroco  da  una  chiesa  airaltra  (2).  Sotto  l'aspetto 
canonico  non  vi  è  argomento  per  ten<a'e  i  laici  si- 
stematicamente lontiuii  dal  santuario:  Tegoismo  li  ha 
esclusi  dalla  vita  delle  parrocchie.  1  vescovi  hanno 
perduto  la  fiducia  nel  loro  gregge,  (*  perciò  lo  hanno 
privato  di  un  diritto  che  possedeva  ab  anti(iuo  (;>). 
Il  ristabilimento  di  questo  diritto  è  conforme  alla  le- 
gislazione ortodossa  «  la  quale,  e  in  ciò  si  diversifica 
dal  cattolicismo,  considei'a  i  laici  (^ome  materia  inerte 
e  passiva,  che  muove  alla  conquista  del  cielo  con  le 
sole  forze  e  coi  soli  mezzi  che  gli  somministra  la  gei*ar- 
chia  (Sic)  La  partecipazione  (h»i  laici  alla  vita  interna 
della  Chiesa  è  sommamente  da  desidcMarsi,  pt^rchè 
legittima  (4)  ».  I  vescovi  i)artigiani  dclh»  rivendica- 
zioni laicali,  propongono  che  nella  vacanza  defila  i)ar- 
rocchia,  i  parrocchiani  pres(»ntiuo  al  vescovo  dei  can- 
didati, i  quali  abbiano  raggiunti  i  2^  .-nini  di  età,  (^ 
non  siano  digiuni  di  teologia.  (^iH\sti  dovi-cblx'ro  li- 
beramente sceglitore  thi  lo  stato  coniugMlc  e  il  celi- 
bato   prima    di    ricevr^re    la    consecraziune   sacei-do 

1}  Tzerk,  Viedonwsfi,  n.  \Tk  |..  s()T. 

.J.  Ih.,  11.  15,  p.  HI 5. 

■  :l.  Ih.,  u,  42,  1).  Ì>-^OS. 

4,  Ih.,  11.  2L  p.  imu. 
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tale  (  1  :■.  Nei  villa^'gi  hi  scelta  del  parroco  spetterebbe 
a  tutti  i  parrocchiani:  nelle  città  a  coloro  che  hanno 
il  diritto  di  eleggere  i  membri  delle  Durae  citta- 
dine (1^)1..  D'altronde,  secondo  Mgr.  Pietro,  vescovo 
di  Smolensk,  i  preti  potrebbero  a  loro  piacimento  ri- 
nunziare al  sacerdozio  (li  qualora  motivi  famigliari 
consigliassero  loro  questo  passo.  In  tal  caso  la  Chiesa 
non  dovrebbe*  punirli,  o  privarli  dei  loro  diplorai,  o 
dei  diritti  e  degli  emolumenti  materiali  che  ad  essi 
spiritavano  come  ricompensa  dei  loro  lavori  (3).  Giova 
osservare  che  (juesta  teoria  trova  la  sua  giustificji- 
zione  nel  diritto  canonico  ortodosso  che  nega  il  ca- 
lattere  indelebile  del  sacramento  dell'ordine  (4),  e 
nella  ronvinzione  che  il  sacerdozio,  come  si  esprime 
Mgr.  Antonio  di  Volinia,  non  è  abbracciato  in  se- 
guito ad  una  vocazione  speciale  di  Dio,  ma  è  il  ri- 
sultato delle  disposizioni  di  animo  e  delFindole  di  una 
data,  persona  (f) . 

:l     Tzerk.    \'ù'(Ioitènsti,  n.  1^).  p.  f»J7. 
'2:  /h..  11.  *U;,  I».  'JóliT. 

lii'  ff*-f  »'•  '^5'  l'-  -i>0'-  I-«H  C'iiie.sa  ortodossa  russa  tollera  che 
i  ]in.'ti  riunisti  vltIovì  passino  a  secondi.'  nozze,  a  condizione  di 
riiiunzijin'  ni  sjii-*»rdozio:  ditìicihnenle  p^-rò  a(!Corda  agli  hiero- 
nioimoi  la  lin^oltà  di  coiitrarrr  matrimonio.  Nel  18lJìi  l'archi- 
niandrila  T«'odon>  Hiikliarev  f  ÌSli}  uno  dei  migliori  teologi 
russi  drl  si?ool<>  XIX  'lopo  due  anni  di  prigione  in  un  mona- 
stero p«mv1hj  avia  rhiesio  di  deporre  rabit«j  monastico  e  di  spo- 
«^in<-  ima  donna,  poto  appagare  i  suoi  voti.  Ma  egli  perde  i  suoi 
titoli,  ed  i  .suoi  tìiploini.  tinanco  <|uello  di  dottore  in  teologia, 
.•  nuTi  ridila  più  il«.'Solante  niis«.*ria.  —  Ci'.  RoZANOV.  Okolo  tzer- 
Icornfflcìt  sficn     Intorno  ai  muri  dtdle  «diirse.  Pietroburgo,  1906, 

t.  II."  p.  ;'>;t-ia 

(l:  'Il  \lii  r,sy,  zr,'»  àv2=aÀ£:--o'j  -/apax-rf^po;,  cctij  iijOev  JTit- 
r.OsTaL  'V.à  tv,.;  /s'.o'^-oviac,  ^iv  ^v/XTa:  vi  £-'.j3EÌ5X'.roftT)  'jtzò  aa;;p(T)V 
^--(o^^V.r.o-i  nap-'j.'^'.iòv  Tfnv  Y,;i£TÌpo»v  xavóvojv.  —  ChRISTODULO.^,  lo- 
7.i;''.ov  ìy.y.'/.t^z'.'jLZ-'.v.'/i  ò-.xaio'j.   (.'ostantinopoli.   IS't»,  p    205. 

f)    O  praros/iir/infn   jhisfj/rstrfc  ili   ministero   pastorale  orto- 
lìo^x.i  .    Mnsva.    T'  '  '. 
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Parecchi  vescovi  temono  che  le  elezioni  popolari 
diano  pretesto  a  scissioni,  siano  la  causa  di  disordini, 
e  di  cattive  scelte.  Esigono  però  che  questo  diritto 
sia  concesso  con  molta  prudenza,  che  siano  esclusi 
dal  sacerdozio  le  persone  del  tutto  digiune  di  teolo- 
gia, che  il  candidato  sia  confermato  o  ripudiato  dal 
vescovo,  che  la  sua  elezione  spetti  ai  preti  del  di- 
stretto parrocchiale  ed  ai  delegati  della  parrocchia 
vacante  (1). 

Altri  derivano  i  guai  della  chiesa  russa  dalla  man- 
canza di  pastori  veramente  apostolici  ('2).  Le  elezioni 
popolari  dei  preti  non  la  guariranno  da  questo  male. 
Ci  è  piuttosto  da  temere  che  le  sue  piaghe  incan- 
creniscano. Le  chiese  sarebbero  affidate  a  preti  sci- 
smatici, od  a  lupi  sotto  vesti  di  agnelli  i/i..  In  se  la 
scelta  dei  preti  da  parte  del  popolo  non  oftre  un  pe- 
ricolo immediato:  ma  i  tempi  sono  oggi  cattivi  (4i. 
Presso  i  Greci  ortodossi  ed  i  vecchi  cn^denti  le  el(*- 
zioni  popolari  danno  luogo  a  discordi(»  intestine  a 
scandali  (ò).  La  storia  ci  attesta  che  i  pastori  eletti 
dal   popolo   furono   sempre   perseguitati  e  veduti  di 


(li  Tzerk.  Viedomosti,  n.  10,  p.  \)VM\A:  n.  l.S.  p.  lOTiVlOTO, 
lOSl,  1  periodici  a  tendenz»^  conservativi'  si  jiruiiunziHMo  con- 
tro la  concessione  ai  laici  del  diritto  «li  (.'loziont^  dei  loro  proti: 
•  .Sarebbe  lo  stesso,  scrivt*  la  Viern  i  Tzt'rkor  di  Mosca,  elio  in- 
vitare nn  cliente  affetto  da  tVbbn»  titbide  ad  ingoiare  il  cil)o 
cbe  un  atleta  assorbe  nei  suoi  pasti.  La  nostra  conninità  ]>ar- 
rocchiale  non  è  atfcunlniente  in  jj^rado  di  elcfggersì  il  suo  pa- 
Mtore.  Il  diritto  di  suffraj^io  sarei»!»*  un  principio  diss«)lvente 
nella  Cliiesa,  e  produrrel)be  un  aldiassamcMito  «lei  livello  mo- 
rale ed  iutellettuale  dtd  clero.  --  Mgr.  Antonio  di  Voliti i a.  /V/- 
khofhkii  Soviet  i  rì/bornor  liifìchovenstro,  T.  I.   II»Ol>,  ]).  ;VJ'). 

ri)  //>.,  II.  31,  p.  2:^87. 
ÌJ;  Ih.,  II.  Ho,  p.  *250i>. 

<4    Ih.,  n.  36,  ]).  254:^. 

(5-  76.,  n.  39,  p.  2G8^). 
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malocchio  da  coloro  i  quali  li  avevano  prima  giu- 
dicati degni  della  loro  fiducia,  laddove  i  preferiti  o 
delegati  dal  vescovo  si  conciliarono  Taroore  dei  lora 
sudditi  fi;.  Si  pulrebbe,  per  tagliar  (*orto  alle  polemi- 
che, lasciare  al  vescovo  la  lib(*rtà  dì  proporre  ad 
una  parrocchia  vacante  la  scelta  di  parecchi  candi- 
dati a  lui  noti,  ed  abili  al  sacerdozio  pei  loro  studi 
teologici.  In  tal  guisa  il  popolo,  il  quale  non  è  in 
grado  di  conoscere  chi  sia  degno  del  ministero  pa- 
storale, eserciterebbe  il  diritto  in  maniera  ragione- 
vole, D'allroiide  il  S.  Sinodo  nel  1H84  dichiarava  che 
non  è  abolito  il  diritto  concesso  ab  antiquo  ai  par- 
rocchiani di  manifestare  al  vescovo  il  desiderio  di 
avere  come  pai'roco  il  tale  od  il  tal  prete,  ovverà 
di  attestare  le  buone  doti  morali  di  un  candidato  al 
sacerdozio  i2). 

l^n  solo  vescovo,  Mgr  Lorenzo  di  Tuia,  scopre  che 
tutto  procede  a  gonfie  vele  nelle  parrocchie  russe, 
che  vi  è  intesa  tra  il  clero  ed  il  gregge,  che  il  po- 
polo prende  |»artc  all' abbellimento  delle  chiese,  ed 
alle  istituzioni  di  beneficenza*  Una  riforma  è  perciò 
inutile  ('3). 

8.   Nei    progetti    di   riorganamento    amministra- 
tivo delle  parrocchie  i  vescovi  russi  danno  regole 


(1)  Ts'frk.  VtedomoHti,  n.  37,  p.  2567. 

(2)  /ò.,  li.  m.  p.  244:1 
(8)  Ih,,  p.  40,  p.  2680.  JIUhkbvitch,  Vybornot  nacitdo  v  dukho- 

t^ntHtrie  v  drevjie-ruMkoi  prfiimuchlt^hfttivtiino  ht(fo-ztipQdnoì  Uc>^ 
kvi  do  refotmif  Petra  I  ili  principio  elettivo  nel  clero  Bpet!ial- 
mente  tieiraiitioii  chiesa  deUa  Hiisaia  ineridtonalfì  e  <x!ci(ientiàle 
sino  alla  ritbritì»  di  Pietro  il  Grande;,  Trudv,  deirAcca<lemÌa 
©cclesmsticii  di  Kiev*  1B71,  t.  IH,  p,  22M7iì;  48i  5£>0;  Movusb* 
LOv^  K  voprosH  o  iryhontom  dukhorenstvie,  (A  proposito  del  cUto 
eletto  dal  popcdoi.  Tzerkiyvny  Vieatnik,  1904,  u.  \X  p.  398-400; 
n.  2B,  p.  81Ò-8Ì7.  Le  ragioni  di  Mgr»  Antonio  di  V^olìnia  contro 
la  libertà  di  scelta  del  clero  parrocchiale  da  parte  dei  parroc- 
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lììinuziosc  sulle  pritchte,  sulle  assemblee  e  consigli 
Y>arrocciiialì,  sui  poperifehfcci,  e  sugli  starasti  [1). 

La  pritchta  è  l'insieme  del  clero  parrocchiale,  com- 
presovi il  diacono,   il  cantore,  a  dir  breve  tutti  co- 
l«»r<*   che  sono  vincolati  al  servizio  della  Chiesa.  Se- 
condo il  diritto  canonico  russo,  nelle  parroC(*hie  che 
hanno  meno  di  700  anime,  la  pritchta  risulta  dal  prete 
<*  da.1  cantore:  in  quelle  che  ne  hanno  più  di  700,  si 
«jtr^iiuige   il    diacono.  Nelle   parrocchie  delle»  città  il 
ciei-€»  è  più  numeroso,  ed  il  numero  dei  cantori  au- 
'nenta  iu  proporzione  a  quello  dei  preti  (2).  L'elezione 
^^1    oapo  della  pritchta  è  riserbala  alle  autorità  epar- 
*'hi«ili,  e  la  maggior  parte  dei  documenti  dei  vescovi 
vori-^bbe  che  il  |)opolo  non  fosse  estraneo  all'arruo- 
l«»-ni€^nto  dei  membri  del  clero  parrocchiale. 

L'assemblea  pairocchiale  [prit/hodsì/oc  sohranìc)  do- 
^''t^l^be  ristabilii'si  come  nell'antica  Russia.  Xi»  fareb- 
*><^*r<  »  parte  tutti  coloro  che  hanno  raggiunto  l'età  di 
*^  iinni,  secondo  Mgr.  Tichone  d'Irkutsk  '.'i ,  o  21  anni 
s*^*'.'€  »ik1o  altri  ves(H)vi  (4'.  Qualche  V(»scovo  è  di  pa- 
'*-*^***   che  le  donne  non  meritano  di  essen»  escluse»  da 


Z^lxi    >oiJO    esposte    iiflla    Miii    siM'oinla     ivlazioiic    al    Siiiu«lo. 

^^1  ikhofi.sh'ìi  son't.'t  t  n/hornof  tìuhhnnustru    II  i-onsii^lii»  par- 

.  "   ***liiale  fil  il  cloro  vl«.*g^il»il«' ,    Vhni  i   Tzuh'or,   M<»H,a.   1!K)'. 

*     •  *  1  ♦l-3'2  J.  Ia'   ragioni   roiitrari*-  iiplla.    l'A/v/   /   /A/t/////.   X'f  '*//- 

.^     ^*^if  narralo  tfuk'horm.sfrd    In  iliiesa  <l<-il\'li»^»:i)»ilità  lU-l  rl.-ro  . 

•*  t.  I.  sezione  III,  p.  :>1»-4:V-   i:)-iT:  Si  i.im,  o  rtr^stinturl* nfì 


'  ^^^ *'iìafjo  nnviala  r  tlvhkon'ìisfrh  II  rist:j))ilitiM'nTo  li.l  prin- 
****^  flfttivo  liL'l  cliTo  .  Ih,  j)  !Hr>.;»pf:  Iìcmivtzkv.  dnìos  s.ì- 
'*^V0  sriavhtt'hi'nnikn  o  rt/hori*'  lut.stffni  inikhmlnni  i  f.u    \  •••■•■  «li 


^ -. .     I  »rt»t«*  <li   vilhi>^^io  suHVl»'/.i<)ni-  ilei   pallori  ilalla  jmii    ..'\::i 
*^^-*<wn*i\skOf  OÌHfzrtrnie,  1;m»5.  t.   1.  p.   i:'._s-i:;:'.j. 
l      Tztrrk.    Vifiio mosti,  n.  ;'•".'.  p.  '3;  1 1 
*-^    S|voK«iV,   Op.   fit..    p.   •_'!♦'). 
'''^    Tzerk    Vh'iìomosti  n.   M.  p.  !m)-^. 
*  ■*    Ih.,  n.  17.  p.  lUlJ. 


queste  adunanze.  L'assemblea,  il  ttni  presidente  è  U 
paiToco^  dovrebbe  riunirsi  due  volte  all'anno^  nella 

primavera  e  nelF  autunno,  nel  mese  di  dicembre  e 
dopo  la  Pasqua.  In  casi  urgenti,  per  es.  la  morte  di 
un  prete,  la  rovina  di  un  edificio  parrocchiale,  si  pc^ 
trebbe  convocare  anche  Tassemblea,  previo  un  triplice 
avviso  del  parroco.  Per  le  adunanze  ordinarie  basta 
che  il  parroco  due  settimane  prima  aTiniuizi  in  chieda 
il  giorno  fissato  per  la  convocazione  delFassemblea, 
L'assemblea  elegge  i  membri  del  consigUoj  approva 
i  resoconti  della  gestione  finanziaria,  discute  i  prov- 
vedimenti più  opportuni  per  lo  sviluppo  della  vita 
religiosa,  intellettuale,  e  filantropica  della  paimr- 
chia  (1), 

Il  consiglir)  parrocchiale  (Izeri/ornìfi  soriet)  è  ìdeu- 
tihcato  da  parecchi  ves<50vi  coi  popecUehtfm^  la  cui 
istituzione  risale  al  1H23.  Nella  loro  origine  erano 
comitati  di  3  a  6  preti,  i  quali  avevano  cura  dì  prov- 
vedere al  raantenimento  dei  membri  del  clero  par- 
rocchiale veex*hi  od  infermi,  o  delle  loro  vedove  ed 
orfani  (2).  Da  comitati  prettamente  ecclesiastici  i  pò- 
peritehtra  divennero  nel  18H4  comilati  parrocchiali 
Investiti  della  missione  di  porgere  aiuti  materiali  al 
clero  indigente,  di  prender  cura  deireducazione  dei 
fanciulli  e  delle  opere  filantropiche  della  parrocchia, 
ospedali,  ortanotrofl,  di  favorire  le  società  di  tempe- 
ranza ecc.  Sarebbero  piuttosto  delle  confraternite  che 
delle  istituzioni  giuridiche  (3), 

U  consiglio  parrocchiale  avrebbe  attribuzioni  più 
determinate  e  più  estese  di  quelle  dei  popecUeMea^ 


(t)  Tzerk.   Viedomoati  lu   14,  p,  2cì90, 
(2)  Pavlov,  op.  cit.,  p.  2^'X 
(SJ  SuvoRov,  p-  465467. 
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-.111'    Nci-])ainl(»    ili    ììinlti    pillili    il    l«»r<»    nr-nnameiitM 
''>^i  »'rnn.   Fan^l>i)(M"o  parir  drl  t-onsiulio  i  iìi('nil)ri  (l<'lla 
ì,r'  t  ii'ììin,  \y)  sfnrtfstn,  i  deloijrati  (lei  parroct-Iiiaìii,  scelti 
in       proixirzioiio   di    1    ptM*   100.   Tra  i  e'oiisii;li<"n    po- 
lr^ìjl)oro  tiguran»  anche  1(*  donno,  i)crche»,  secondo  la 
bella  oss(»rv azione  di  Mgr.  Filarete  di  Viatka,  Tapo- 
stolo  S.  l^iolo   insegna  che  in   Gosù  Ci*Ì8to  1  fedeli 
non  hanno  diversità  di  sesso  (1).  I  membri  del  con- 
si'fc5'lio  dovrebbero  avere  almeno  25  anni  di  età,  e  du- 
ra i^e  in    carica   tre  o  quattro   anni.  Dopo  due  anni 
la     metà  del  consiglio  sarebbe  rinnovellata,  e  la  sorte 
indicherebbe  i  consiglieri  uscenti.  Il  presidente  è  il 
preste  parrocchiale,  o  anche  un  laico  eletto  dal  con- 
sisrlio:  nella  sua  iissenza  il  suo  posto  6  occupato  dal 
membro  più  anziano   della  pritr/tta,   ovvero   da  un 
consigliere  designato  a  (luesto  ufficio  dai  suoi  colle- 
Rhi.  Il  consiglio   deve   convocarsi  almeno  una  volta 
al    mese,  su  proposta  del  presidiate  o  di  lin  t(*rzo  dei 
*^oi  membri.  Tra  le  sue  attribuzioni  citiamo  la  sor- 
"^'^gliiinza  e  Tamministrazione  dei  beni  della  parroc- 
^'liia,  la  messa  in  pratica  delle  d*»cisioni  dell'assem- 
blea generale,  i  resoconti  degF introiti  e  delle  spese. 
*-^  r«*visione  dei  conti  avrebbe  luogo  ogni  du<»  mesi  «  "i). 
L*»  sfarosfa^  o  delegato  d(»lla  pan-occhia  rho  soi*- 
^'^ff'ia  attualmente  la  pritrlitn  nella  gestione»  econo- 
"DJc/i    (i^.iie   risorse   parroccliiali,  sarebbe   eU^tto  dal 
'a&sfMiii)ie«    e  la  sua  carica  irli  conferiri»l)l)e  il  diritto 
'  '•■*#•  parte  del  consiglio  parroccliiah»  i.*»k 

J        :Xzjhrk.  ViPiL.  11.  Si>,  p.  Jllt 

^K  11.  Iti,  p.  ^y,) 


^K  11.  Iti,  p.  D'i!). 

-^'k  11.   IT,  p.  lori.  —   11  Siimd»!  fiiiuiiò  iH'l   \>^'A   uim»  >lii- 

^^  ^  il  IHfjtf'ritrM.ca  parroorlnali    rnìnirnh-  n  jnikliixIsIcìLh  /*"- 

■♦'♦-/■jv/iviAr^.  e  noi   is^lX)  Lr  iMruVtuni  aj^'li   .v/r/r.^V/ iM-.-lrsiu^ti.-i 

^^kfriii   h'j»rhnt*%hìiiÈi    stiiÈ-iìyttttnt   _ 


tUto   » 

"  ''^^ktzìtt  tzerkovìiym  sf^rosttitn 
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Malti  vescovi  sono  di  parere  che  la  parrocchia  debba 
costituiie   unu   persoimlità  giuridica,  investita  della] 
facoltà  di  acquistare   beni   iiiimobili,  di  ricevere  U 
gali,  e  di  Hiiimiiiistrarli  in  proprio  nome.  Altri  pere 
avversuno  iiuesto  priviletcio,  temendo  che  le  risorse! 
della  parrocchia  siano  sperperate,  o  destinate  esclu- 
sivamente a  scopi  filantropici  ed  educativi, 

9.  Tali  sono  le  riforme  preconizzale  dai  vescovi  ^ 
russi  per  la  risurrezione  morale  delle  loro  chiese.  Si , 
scorge  chiaramente  che  i  piistori  delle  diocesi  russe, 
hanno  studiato  con  intelletto  di  amore  la  colossale] 
raccolta  delle  les:gi  nazionali,  cullandosi  ncll' illusione 
che  nuovi  elementi  burocratici  guarirebbero   la  so- 
cietà russa  dal   suo  marasmo  religioso,  I  mentovati' 
documenti  sono   meticolosi  in  grado  superlativo  nel 
determinare  le  menome  attribuzioni  della  disciplina! 
sociale  delle  parrocchie:  indarno  però  vi  cercheremmo 
Talito  della  fede  che  rinvigorisce  le  anime,  la  flamma^ 
di  uno  zelo  che  consuma  i  cuori.  1  vescovi  non  ac* 
cennaiìo  ai  mezzi  per  risvegliare  i  fedeli  dal  loro  le-| 
targo,  per  riformare  i  loro  costumi,  per  ridestare  in  i 
essi   i   sopiti   sentimenti  religiosi,  per  infervorare  laj 
pietà.  Essi  condannano  i  sistemi   elettivi   dell* Occi- 
dente, e  tuttavia   li  copiano   anche  nella   scelta  del 
clero,   I  pieti   russi  meritano  certamente  il   rimpro- 
vero di  mancanza  di  zelo  apostolico  da  parte  dei  loro 
pastori:  ma  il  medesimo  rimprovero  può  indirizzarsi 
all'episcopato.  Se  i  vescovi  russi  uscissero  dalle  loro  ; 
cittadelle  vescovili,  si  applicassero  a  conoscere  il  loroj 
gregge,  a  lavorare  coi  loro  preti  nella  vigna  del  Si- 
gnore, a  spogliarsi   delle  loro  decorazioni,  a   rinun- 
ziare al  loro  servilismo^  a  pensare  alle  anime  affidate] 
alle  loro  cure,  i  preti  seguirebbero  il  loro  esempio. 
Ma  finché  l'episcopato  volgerà  le  sue  cure  a  renderei 
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più  complicata  la  mostruosa  l)ui*ocrazia  russa,  a  det- 
tar leggi  al  popolo  che  chiede  il  pane  della  carità, 
o  il  cibo  spirituale  del  Vangelo,  i  cadaveri  o  i  dor- 
mienti non  si  sveglieranno  dalle  loro  tombe  o  dal 
loro  letargo. 

10.  La  Commissione  preparatoria  al  Concilio  in 
parecchie  sedute  ha  discusso  la  questione  del  rin- 
novellamento  della  vita  parrocchiale.  I  più  gravi  dis- 
sensi sono  scoppiati  sulla  detìnizioiu*  della  pai'i'oc- 
thia,  ed   i  membri  della  conmiissione  si  sono  divisi 
in  (lue  partiti,  Tuno  che  subisce  Tinfluss*)  del  diritto 
canonico  del  cattolicismo,  Taltro  che  prop<4ide  verso 
^^  teorie  del  protestantesimo.   11   fìerdnikov,  il  cele- 
'^'"e  canonista  di  Kazan,  rimproverava  al  Papkov  di 
aderire  al  concetto   protestante  della  parrocchia.  Il 
^«"ipkov  adopra  infatti  nella  definizione  delle  parroc- 
^'l'V'    i  termini  di  piccola  chiesa,  di  cellula  deirorga- 
iiisnio  vivente,  di  comunità,  copiando  dai  protestanti 
il  tarmine  Gemei nde,  Neir antica  Chiesa  le  parroc- 
chi^?i    non  esistevano  come;  unità  religiose.  Tutta  Tau- 
loritii  era  concentrata  nelle  mani  dei  vescovi,  i  (|uali 
col    diffondersi   d(*l   cristianesimo  nei   villaggi,  invia- 
vano i  preti   ed  i  diaconi  ai  fedeli   delh»  campagne 
per    portare  ad   essi  i  conforti  defila  f(Mle.  Nella  sua 
jrenesi  la  parrocchia  è  und  parte  rotaponenfe  de/fa 
dìonm  e  solauìenle  dal  rescoro  nf/iaf/e  la  sua  cita  <  1  >. 
Il  termine  di  coìnuìùlà  autonoma  ripugna  alla  jiarroc- 
chìa,  la  quale  non  è  una  comunità  i  cui  membri  go- 
dono diritti  uguali,  non  è  un'  istituziojie  giuridica,  non 
è  neppure  una  confraternita  comi»  voh^va  il  Kirecv, 
privile  la  confraternita  ha  un  significato  storico,  lad- 
dove la  parrocchia,  le  cui  origini  sono  più   antiche, 

il    Tr^rk,  ViedoinostL  n.  H»  »T.  u.  'J.  p.  -J^s. 
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è  un  elemento  necessario  della  vita  della  Chiesa  (1). 
Il  Papkov  al  contrario  insiste  sul  carattere  sociale  e 
democratico  della  parrocchia,  attribuendone  la  fon- 
dazione affli  apostoli,  obhiettando  che  se  l'eparchia 
è  una  istituzione  autonoma,  una  grande  chiesa,  la 
parrocchia  a  pari  è  una  piccola  chiesa  autonoma  (2). 
Queste  discussioni  hanno  avuto  come  risultato  parec- 
chie dctinizioni  della  parrocchia.  A  tal  proposito  il 
Glubokovsky  osservava  che  tra  i  teologi  russi  vi  è 
un'insolita  abbondanza  di  formule:  la  ricchezza  non 
è  sempre  utile,  anzi  talvolta  è  dannosa:  [xT^Sèv  5y*v  (3). 
Il  prof.  Berdnikov  definisce  la  parrocchia  un'as- 
sociazione ecclesiastica  che  ha  la  sua  propria  chiesa 
per  le  adunanze  liturgiche,  ed  ò  posta  sotto  la  dire- 
zione del  prete  parrocchiale.  La  parrocchia  forma  una 
parte  indivisibile  della  diocesi,  ed  è  sottomessa  al  ve- 
scovo come  supremo  pastore:  Tinimediata  direzione 
spirituale  del  gregge  ai)partiene  al  prete  scelto  a  que- 
sto ufficio  dal  vescovo  >.  Secondo  TAlmazov  «  essa  è 
una  istituzion(*  (tttrhrrjdevie)  ecclesiastica,  posta  sotto 
la  giurisdizione  del  vescovo:  il  suo  compito  consiste 
nel  soddisfare  le  esigenze  religiose  e  morali  dei  fe- 
deli che  Jie  fanno  parte:  la  direzione  appartiene  al 
prete  designato  dall. autorità  ecclesiastica  ^,  L'Ostrou- 
mov,  valenti»  canonista  di  Kliarkov,  così  la  defini- 
sce :  <^  ITna  associazione  ecclesiastica  che  coaduna 
nel  suo  grembo  tntti  i  parrocchiani  ortodossi  di  un 
dato  tei'ritorio:  essa  mira  a  soddisfare  i  bisogni  re- 
ligiosi e  morali  dei  suoi  inenibri  ed  ha  una  chiesa 
per  le  adunanze  liturgiche,  ed  un  clero  suo  proprio. 

;1:   7V/A-.    Vi^-dnniosli  JI.  |>.  ìiOl. 

('!}  (tpreiìoUiuid  jiuniatiìn  o   prikhoiiit'     I>eterminazioiiG   del 
concetto  d«.*lla  piirioi't^hin,  lìt.,  n.  i',  p.  i'Vjy. 
^;;r.  Ih.,  11.  2.  p.  2HH. 


....i.na    associazioiir    di 
.,  cjic  dipende  diil   vescovo  d(»ir  rpar- 
mIo  i  (Urini    di    )»ers()nalità    .uiui'idiea  ». 
laiìieiisky,  valente  storico   ecclesiastico, 
la  sua  definizione:  '^  La  })arrocchia  orto- 
;3ociazione  ecclesiastica  territoriale,  adii- 
filla  sua  chiesa,  e  fornita  dei  ministri  atti 
le  esigenze  religiose  e  morali  dei  suoi 
Tralasciamo  altre  definizioni.   Il  prof, 
ky,  famoso  liturgista  russo,  osserva  giu- 
i  membri  della  commissione  lasciano  li- 
lla fantasia,  e  invece  di  chiarirlo  rendono 
0  il  concetto  della  parrocchia  (2). 
commissione  sono  state  messo  ai  voti 
mi  del  prof.  Bcrdnikov  e  del  prof.  Al- 
a  è  stata  approvata  con  24  voti  favo- 
contrari  (3).  La  vittoria  cosi  è  rimasta 
burocratica,  o,  stiano  a  dirsi,  in  fa- 
i  è  pronunziata  le  maggior  parte  dei 
\missione.  In  tal  guisa  siamo  ancora 
Tma  della  Chiesa  russa.  Non  si  com- 
1  diritto  canonico  ortodosso,  il  quale 
della  tcoloeria  e  doH^  -" 
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Ce  lo  attestano  lo  discussioni  posteriori,  che  mettonoi 
sempre  più  in  chiara  luce  il   dissidio    interno   deUHj 
Chiesa  russa.  La  risurrezione  delle  parroccJiie  è  cosi] 
importante  che  ì  vescovi  nelle  loro  relazioni  vi  hanno 
(consacrato  lunii:hi  capitoli.  Eppure  il  Hore  dei   dotti 
dèllortodossia  russa  ignora  il  vero  e  rigoroso  sigin- 
fioato  di  una  istituzione  che  II  clero  bianco  von*ebbe| 
autonoma,  e  la  gerarchia  pienamente  sottomessa  alla| 
stia  giurisdizione. 

11.  Detìnita  la  parrocchia^  i  canonisti  russi  non] 
si  sono  messi  di  accordo  nel  determinare  a  chi  spetti! 
il  diritto  di  proprietà  dei  beni  parrocchiali.  I  tradi-j 
zioualìsti  vorrebbero  che  i  beni  tossero  intestiti  alla! 
Chiesa;  i  loro  avversari  rivendicano  questa  preroga- J 
tiva  a  tutta  la  parrocchia.  Secondo  alcuni  teologi] 
laici  della  Russia^  tutto  va  male  nella  loro  patria  per- 
chè i  laici  non  prendono  parte  al  governo  della 
Chiesa.  11  generale  Kircev,  il  leader  del  vecchio^H 
cattolicismo  dicea.  in  seno  alla  commissione:  «Sento^^ 
dire  che  la  nostra  Chiesa  è  canonica,  è  londata  sulla 
legislazione  dei  concìlii.  Io  però  non  sono  cosi  otti-^ 
mista.  Da  noi  la  fede  è  scossa  nelle  sue  fondamenta: 
rt'lighia  nacha  poknlohìena  na  osnormiii.  Sotto! 
'  l'aspetto  etico  non  è  esagerato  d'affermare  che  alla^ 
nostra  Chiesa  non  sono  da  applicarsi  le  parole  del 
Cristo:  Por/ae  inferi  non  praeralebunf,  I  laici  nonj 
prendono  parte  alla  pienezza  della  sua  vita  ed  ìnvec€ 
essi  hanno  il  diritto  di  parteciparvi,  sia  nella  ge^ 
stione  economica,  sia  negli  altri  rami  dell' attivit 
ecclesiastica»  (1),  Ed  al  Kireev  teuea  bordone  Tar-j 
civescovo  Sergio^  dolendosi  che  lo  spirito  religioso! 
e  filantropico  del  popolo  russo  si  fosse  atrofizzalo.  Ili 


(l)  Tzerk,   Vmiomoittù  n,  %  p.  34lì. 


;"V«Tin>  |»róvv<Mh'  .-li  l>is(»i:ni  iiiatrTinli  ddla  ("liii'sa. 
IIIM  If»  sih'  «'Ur*'  sono  sui;'i;(M'Ìt<'  <lairilitr|T>s(',  e  tal- 
\\:\\i\  rii'Si-<iii.)  più  daimosc  clic  uiili  il).  In  alim  mcni- 
^'1'"'  «It'lla  ('oiinnissiDiic,  l'Aksakow  dicca  clic  l' irre- 
ligiosità dilaga  in  Russia,  o  ch'culi  ora  diiopo  piv- 
pararsi  a  ditVMidero  la  Chiesa;  lo  prodìcho  od  i  libri 
non  bastano;  bisogna  agire  ed  agire  mediante  le 
parrocchie  (2). 

I  canonisti  rigidi  propongono  che  i  beni  parroc- 
t'Inali  appartengano  alla  Chiesa  e  siano  alla  disposi- 
zione deirautorità  diocesana;  i  beni  i)oi  destinati  alle 
istituzioni  tìlantropiche  siano  amministrati  dalla   co- 
munità,  dalla   parrocchia  che  li  possie<le  come  per- 
sona giuridica  laica,  distinta  dal  cIcto.  1  laici  secondo 
il  prof.  (.>stroumov,  commetterebl)ero   delh*   ingiusti- 
zio, qualora  fossero  chiamati  ad  amministrare  il  j)a- 
trinionio  delhi  Chiesa.  Il  commetto  di    proprietà    col- 
lettiva della  parrocchia  è  pi'otestante  i.->).  i  beni  della 
Hiiesa  sono  inseparabili  da  essa,  lia  Kussia  è    la<'e- 
rata  da  lotte  politiche,  sociali,    nazionali,    confessio- 
nali,  religiose.  Le  classi  colte  pr<*(licano  col  K{»zanov 
il  t'ìsialtiliimnìlo  (Iri  (ìiritli  drlht  rarnr  r  (h*1  srusfi, 
^ell<*  città,  ed  anche  nei  villaggi,  i  fedeli    si    disin- 
f^ressaiio  della  vita  della  ('hiesa,  ed  è  (|uindi  sirain» 
'*"<*  si  jiarli  dì  affidare»  atl  essi  il   patrininni.»  di  una 
'^Ntuzione  che  forse  è  rol)l)ielie  delle  loro  aniipati»' 
'' 'l<'i  loro  ran<-ori  (4).  Arrogi  che  una  pan-occliia  (»ii«»- 
<fssn   jjQtrebl)e  passar**  allo  scisma  (b-i    N'ccclii    in- 
<*wrj,   (>  .^1  cattolicismo.  imI  albua  sorgci-cbbi-re  cnn- 
lK*l  trasferimento  dei  beni  che  i  <|.inaii»i-i  liaiin<» 

,^       -'  z^i'k.   Viedomosti,  ii.  15.  |i.  :'. 'u. 

.ì:      ^^'-.  p.  :i59. 

'^      -''>..  n.  Il,  11.  :ra-nOL 

'^'>.,  II.  a  I».  :?«.ìi. 
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offerto  alla  Chiesa  ortodossa,  e  non  alle   confessioni 
rivali. 

Contro  queste  teorie  è  insorto  il  Papkov,  V  apo- 
stolo della  parrocchia  laica  in  Russia.  Si  è  obbiettiito 
che  nel  diritto  canonico  i  beni  della  Chiesa  sono 
detti  za  zifi  'Ey-xÀTi^tac.  tà  èxxXTjOtaoTtxà,  ti  zf^<;  èxxXxj- 
Tla^  ;:pÌ7[jLaTa.  za  sxxXrj'jiaanxà  ;rp»à7(i.aTa,  ma  la  Chiesa 
è  qui  presa  come  unità  vivente,  come  organismo 
comi)lesso,  le  cui  membra  non  sono  divise.  Se  la  par- 
rocchia è  un  organismo  unico,  i  beni  destinati  alla 
Chiesa  appartengono  alla  parrocchia,  e  non  al  tem- 
l)io  materiale.  Oppure  si  potrebbero  riconoscere  la 
parrocchia  od  una  confraternita  come  pei-sonalitA 
giuridica,  ed  amministrare  separatamente  i  beni  della 
Chiesa  ed  i  beni  delle  opere  filantropiche  parrocchiali. 
Non  ci  è  timore  di  conflitti  qualora  avvenissero  delle 
detezioni  dall'ortodossia.  Il  governo  farebbe  ciò  che 
ha  fatto  pei  mariaviti,  i  quali  non  sono  entrati  in 
possesso  delle  chiese  rho  aveano  sottratto  ai  cat- 
tolici (1). 

Il  Papkov  conftM'ma  le  sue  teorie  laicali  inneg- 
giando alfloi*ido  stato  delh»  j)arrocchi(^  ortodosse  della 
Finlandia,  la  cui  gestione  finanziaria  è  affidata  ai  fe- 
deli (2).  Q.ueste   pari'occhie    fioriscono    mirabilmente. 


'Il  Tzi'i'h'.    Vmìomosti.  li.  H.  V-VM.  p.  3óJ>. 

\;>')  Ia\  Finluiidiii  «'■  popohitn  da  *2,70  .000  lutorani,  e  5  \000 
ortodossi,  i  »|Uiili  sono  i1ìs]kmsì  in  tutta  Ju  contrada,  formando 
però  un  nuolco  importante  «li  f^  purroochie  o  ;V2,(X)0  anime,  ag- 
glomerat.o  tra  le  riv»-  nord-iist  di-l  Ut^o  L:i«loga.  ed  i  conlini 
del  governo  di  nionitz.  I^a  ]»roniirig!iziont*  della  libertà  di  co- 
scienza ha  provocato  in  Finlandia  il  iKìsssiggio  di  un  migliaio 
di  ortodossi  al  luteranesimo,  liuiìurhtvhfp  praroHlavia  r  Fin- 
hmdiì  l'L'avvenire  dell'ortodossia  nella  Kinlandia],  Tzerkor/iì/ia 
Viedoìtiosti^  ISJM).  n.  •ì:',.  p.  '2 \)\h-'2 ì'i^l .  l'na  disposizione  del  Si- 
nudo  (4  dicembre  liiOó  .  sanzionava  l'antonomifi  giuridica  delle 
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l^ii     |Kirr(»cclna  di   X'yi^oi'i;-  \\o\   \X&J  t'ondò  ima  scuola 
I  ♦!•!  maria  :  adesso  j)ossir(U'  paiecchi  stabilimenti  cmIu- 
«-; Itivi,  compreso  un  ginnasio,  un  ospedale»,    una    se- 
vi l'tà  eorale,  delh»  suore  di  earità,    un    ambulatorio, 
delle  sale  di  lettura    e   quattro    chiese.    Durante    la 
gLi<?rra  col  Giappone  la  parrocchia  aperse  anche  un 
lazy-aretto  per  feriti  (1).  Secondo  il  Berdnikov,  la  pro- 
sperità di  queste  parrocchie,  la   cui    organizzazione 
considerata  in  sé  sarebbe  anticanonica,  procede  dal- 
rn.utonoinia  civile  che  ad  esse  è    accordata;    finché 
lo    stato  non  renda  autonomi  i  comuni,   é  vano  spe- 
rare che  la  gestione  dei  beni  parrocchiali  affidata  ai 
laici,  si  effettui  senza  difficoltà  (2).  L'arcivescovo  De- 
metrio ha  proposto  il  seguente  schema  per  conciliare 
i  partiti  rivali  :  «  La  chiesa  parrocchiale,  come  per- 
dona giuridica,  è  proprietaria  dei  beni  mobili  ed  im- 
mobili. I  beni  pan-occhiali  si  dividono:  1.  in  beni  stret- 
tamente ec^^lesiastici,  le  cui  rendite  sono  da  impiegarsi 
P^r  lo  cerimonie  del  culto,  l'acquisto  di  paramenti  e 
^'ftsi  sacri,  i  restauri  della  Chiesa,  e    i    sussidi    alle 


parrocchie  della  Finlandia.  Queste  sono  divise  in  cittadine,  ru- 
'^h  «3  misto,  ed  hanno  dei  limiti  territoriiili.    O^ni    |mrroochin 
AiuminÌMtra  i  aiioi  beni  mediante  le  assemblee  e<l  i  conr^i^li  par- 
»^oc«*hiali.  1a*  prime  si  tengono  dm*  volte  ali-anno:  ^W  tilt  ri    si 
riiuiis4.'oiio  quando  vi  è  bisogno  ilelle  loro    decisioni.    I^e    rela- 
zioni dei  ves<.'OVÌ  russi  sulla  riforma  lU-lle  |>arroet'bi«'  sono  tolte 
di  :)aiia   piantA   da  questo  regolamento  speciale  per  la   Kinlan- 
**'*•    Vi.    I'apkov.   Xttroe  ustroistro  prai'0.si(irnf/K'h    prikhodur    r 
^ffffafufif    Xuovo  organamento  delle  parroccliie  ortod»)N>i'  nella 
^'olandia;.  Ih.,  1ÌM35,  n.  52.  p.  •J2rt4-'J2cS(;.   Le  .loniie,  sc.-ondo  un 
***"<>   progotto  per  gli  orto<lossi  «li  i|uesta  cuntrada.  ^areljlicii» 
file s se    nei   congressi   epan'hiali.    Tz*  rkonnj     Vìtstnik.    !••  »T. 
•  '•   ''Oj.    ij|4,  Ln  floridezza  ])erò  doli».'  parrot-chir  c)rt<»-lo>^i-  tiii 

<?«*i    ^  il  risultato  più  <?he  altro  li^'lla  lil)rrlà  «ix  ile  e  in-  vi^c 
''*****to  anirolo  della  Uussia. 
,^       -^^eik.  ViedomoMii,  n.  'J,  i»'">l. 
'"'    -^'>-,  n.  2.  p.  mi, 

'^-    ^     ., 

Palmieri. 
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opere  parrochiali;  2.  in  beni  destinati  al  manteni- 
mento della  pritchta;  3.  in  beni  che  alimentano  le 
opere  di  beneficenza  o  le  scuole.  Tutti  questi  beni 
sarebbero  amministrati  dalla  pritchta^  dallo  starosta 
e  dai  delegati  della  parrocchia.  La  parrocchia  come 
persona  giuridica  potrebbe  avere  i  suoi  beni  distinti 
da  quelli  della  chiesa,  e  curarli  mediante  i  poped- 
telstva  »  (1).  Il  prof.  Berdnikov  ha  proposto  la  formola 
seguente:  La  chiesa  parrocchiale  è  una  persona  giu- 
ridica riguardo  ai  beni  della  Chiesa.  L'  amministra- 
zione e  la  libera  disposizione  dei  medesimi  apparten- 
gono alla  pritchta,  allo  stm^osta,  ed  ai  delegati  della 
parrocchia,  sotto  la  direzione  del  paiTOco  (2).  La  prima 
formula  ha  raccolto  20  voti,  la  seconda  15,  ma  la 
vittoria  (31  voti)  è  toccata  in  sorte  alla  formula  della 
IV  sezione  della  commissione,  cosi  concepita  :  «  La 
Chiesa  russa  imive7*sale  è  proprietaria  dei  beni  della 
Chiesa  parrocchiale,  della  pritchta,  e  della  parroc- 
chia. L'amministrazione  dei  medesimi  è  affidata  alla 
parrocchia  come  personalità  giuridica,  vale  a  dire 
alla  pritchta  ed  ai  parrocchiani,  sottomessi  alla  giu- 
risdizione canonica  del  vescovo  diocesano»  (3). 

Non  si  potea  immaginare  una  formola  più  vaga  ed  in- 
determinata di  quella  che  ha  riscosso  i  voti  della  mag- 
gioranza. L'epiteto  di  Chiesa  universale  russa  apre 
l'adito  a  tutte  le  interpretazioni  fantastiche.  Il  sub- 
bietto  giuridico  della  proprietà  non  è  un  essere  ideale, 
ma  un  essere  determinato.  L'ampiezza  del  termine 
usato  nelle  formule  summentovate  permette  di  con- 
siderare come  legittimi    proprietari    dei   beni    della 


(1)  Tzerk.   Viedomostù  n.  3,  p.  377-378. 

(2)  /ft.,  p.  378. 

(3)  Ih,,  p.  383. 
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parrocchia,  i  parrocchiani,  il  pari-oco^  il  vescovo,  il 
Sinodo  di  Pietroburgo,  i  futuri  metropoliti  e  patinar- 
chi,  ed  anche,  come  si  è  detto  nel  seno  della  com- 
missione^ tutte  le  chiese  autocefale  ortodosse^  perchè 
tutte  fanno  parte  della  Chiesa  univei^ale  (1),  É  strano 
poi  che  ì  redattori  di  questa  formula  non  si  siano 
accorti  deU*antitèsi  himpaiite  tra  Chiesa  russa  e 
ChiesiV  universale  personificata  nelT  identico  sub- 
bietto.  Intanto  Tintesa  non  si  è  fatta,  ed  il  Papkov, 
uno  specialista  in  mnierm  dì  itis  parorhiale.  ìiostiene 
nei  TjerkovHj/ia  Medutnosti  che  il  legittimo  padrone 
dei  beni  della  parrocehia  è  il  laicato  paiTOCchiale. 
Siamo  ben  lungi  dal  trovare  un  bandolo  xwW  arruf- 
fata matassa. 

12.  Prima  della  riforma  di  Pietro  il  (brande,   le 
scuole,  rudimentali  in  genere^  erano  un  monopolio  del 


(1)  Tietk,   Vit'domoHtì,  p.  382.  Il  Berdnikov  »V  Vautore  dì  uno 
^^sheina  di  regolamento  deUa  parrocchia  riissn-ortodossii,  inserito 
^«*Ì  Tzei'kovnyia  Viedomo.sti  del  11)07,  n.  5,  p]>.  26,  Lo  Hchema  oìlre 
Ma    dotto  proemio  contiene  UH  paragrafi  sulla  parrocchia  in  ge- 
fier^,iijilla  pntrhtn^  sui  parrocchiani,  sulla  rhìesa  parrocchiale,  sul 
<*irnitero  parroccbijile^  sulla  scuola,  ecclesiastie»  e  lu  biblioteca, 
*uJ  le*  opere  di  beneticcnza,  sui  beni  piuroccìali,  sulla    loro   gè- 
BlJox^e^  sulla  loro  esproju*Ìazione,  sulla  ]mrtecipazÌoue  dei    par- 
sliiani  alla  vita  parrocchiale,  sul  consiglio  parrocchiale   ec- 
cle^iasiieOf  sui  libri  parrocchiali,  che  Ìri  Bussia  am  moti  tane  ad 
nu^     ventina.  La  prolissità  di  questo  lavoro^  che  potrebI>e  defi- 
nir s-i  ntj  primo  fiag^io  di  jtts  parothìale  delTortodossia,  non    ci 
Iptjr- mette  di  riassumerlo.  Un  altro  achema  importante  è  quello 
deWa,  IV  sezione  della    Comin iasione    prepanitoria   al   Concilio, 
ina^t-ito  nei  Tztrkovnyia   ViedomoaU,  '1906,  n.  27,  p.   2141-2116. 
AHri  schemi  di  riforma  delle  parrocchie  sono  stati  inseriti  nei 
vt^»  p<?<riodici  dei   clero.    Citiamo    quello   del    Potikkhik,    Kak 
tot^nojno  V  nastoiachtchee  vremia  oìmovii  jtrat'Oiilai'nO'ritsskn  Izer- 
Iccrt^o  pnkhodskii  stroi  (Come  è  poisiàihìie  ai  giorni  nostri  di  rtn- 
novellare  Torganismo  della  parrocchia  russo  ortodossa),  MisMO* 
nt^'ìfkoe  Obos^'ieme,  1905,  t.  X.  t.  I,  p,   417-436;  del   professore 
2?^*«E.\SKV,  Frotkl pi  ikhodHkoi  Ofyaniztdzii  ^Progetto  dì  organìz- 
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clero  parrocchiale.  L'insegnamento,  che  comprendeva 
il  leggere  lo  scrivere  ed  il  canto,  affidavasi  ordinaria- 
mente ai  preti  delle  parrocchie,  od  a  laici  designati 
a  questo  ufficio  dal  clero.  La  società  russa  serbava 
il  suo  carattere  teocratico,  e  perciò  non  reca  mera- 
viglia che  l'istruzione  vi  assumesse  una  tinta  rigoro- 
samente clericale.  Solamente  nella  piccola  Russia, 
grazie  all'attività  delle  confraternite  parrocchiali,  al- 
l'influsso della  coltura  polacca,  ed  alla  rivalità  fra 
cattolici  ed  ortodossi,  le  scuole  parrocchiali  allarga- 
vano la  cerchia  dei  loro  programmi,  giungendo  fi- 
nanco  ad  ammettere  l'insegnamento  degl'idiomi  clas- 
sici (l).  Inoltre  il  popolo,  che  considerava  Pietro  il 
Grande  come  l'Anticristo,  avvei'sava  la  nuova  col- 
tura che  volea  introdursi  in  Russia,  ed  astenevasi 
dal  favorire  gli  sforzi  del  governo,  lasciando  deserte 
le  scuole  fondate  da  Caterina  II  e  preferendo  a  que- 
ste le  scarse  ed  ascetiche  nozioni  delle   scuole  par- 


zazione  della  parrocchia),  nella  Tzerkovnchobchtchestvennaiajizn 
di  Kazan,  1906,  n.  B9,  col.  1253-1257;  TeodorovitCH,  Vopros  o 
tzerkovnom prikhodie  (La  questione  della  parrocchia  ecclesiastica) 
Varsavia,  1900;  Zaozersky,  Projekt  organizatzii  Tzerkovnago 
Ustroistva  na  nncialakh  patrìarchee-sohonioi  formy  (Piano  di 
organamento  della  Chiesa  sulle  basi  della  costituzione  patriar- 
cale e  conciliare),  Bogoslovsky  Viestnik,  1906,  t.  I,  p.  143-144; 
Papkov,  Neohkhodiinyia  miery  dlia  okonciatelnago  vozstanovle- 
niia  pravoslavnago  prìkhoda  (Mezzi  indispensabili  per  la  risur- 
rezione decisiva  della  parrocchia  ortodossa),  Tzerkovnyia  Viedo- 
mosti,  1906,  n.  4,  p.  15")-l63;  Popov,  O  vozrojdenii  tzerkovno-prikhod- 
skoi  obchtchiny  (Sul  rinnovamento  della  comunità  ecclesiastico- 
parrocchiale) ,  Kliarkov,  1906;  Popov,  K  voprosu  o  tzerkovno- 
prikhodskikh  sovietakh  (La  (juestione  dei  consigli  parrocchiali 
ecclesiastici),  Viera  i  liazum^  Kharkov,  1906,  t.  II,  sezione  III, 
p.  763-779. 

(1)  ZvAMENSKY,  Dukkovìiyìa  chkoìy  v  liossiì  do  reformy  1808 
goda  (Le  scuole  clericali  in  Russia  sino  dalla  riforma  del  1808), 
Kazan,  1881,  p.  1-3. 
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roccliiali.  Sotto  Alessandro  I,  in  seguito  airukaze  del- 
l'organamento degli  stadi  in  Russia  (1803),  il  clero, 
invitato  a  cooperare  più  etlficaceraente  airistruzione 
del  pofiolo,  adoprossi  con  molto  zelo  ad  accrescere 
ed  a  migliorare  le  scuole  parrocchiali,  mantenute 
dalla  generosità  dei  fedeli,  Vn  altro  uknse  del  1837 
sulle  scuole  popolari  da  aprirsi  nei  monasteri  e  nelle 
parrocchie,  ebbe  on  influsso  benefico  sulle  buone  di- 
sposizioni del  clero,  il  quale  però  nel  suo  apostolato 
educativo  era  inceppato  dalla  servitù  che  gravava 
sulle  elassi  agricole.  I  proprietari  rurali  esercitavano 
il  più  feroce  despotismo  riguardo  ai  loro  preti  e  ai 
loro  servi,  ed  intralciavano  le  iniziative  scolastiche 
dei  primi  (1). 

Soppressa  la  servitù,  le  scuole  clericali  ebbero  un 
periodo  di  rifiorimento.  Il  clero  inferiore,  che  senti- 
vasi  alleggerito  dalla  cappa  di  piombo  dei  suoi  pa- 
droni, die  un  impulso  efficace  alla  pubblica  istruzione^ 
consacrando  alle  scuole  buona  parte  delle  reudite 
delle  parrocchie,  ed  accogliendo  i  fanciulli  nelle  case 
parrocchiali. 

Nel  breve  intervallo  di  6  anni  (1859-1865)  sorsero 
21,000  di  queste  scuole.  Il  primo  impulso  venne  da 
Kiev.  Il  metropolita  Isidoro  nel  1B59  proponeva  al 
suo  concistoro  ecclesiastico  di  stimolare  il  clero  a 
non  restarsene  passivo  nel  fiorire  della  nuova  col- 
tura in  Russia^  ed  a  fondare  stuiole  clericali  sovra- 
tutto  nei  villaggi.  L*  appello  del  metropolita  ebbe 
un'eco  nella  piccola  Russia.  Alla  fine  del  medesimo 
anno,  la  metropoli  di  Kiev  noverava  151  scuole  e 
3600  alunni,  e  quelle  di  Volinia  193  scuole  e  40*X) 
alunni.   L'  anno  appresso    il  numero   delle  scuole  in 


(I)  Zkameksky,  Hukorcdjfteo,  ecc.,  p*  444. 
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questa  diocesi  elevavasi  a  1055,  con  10,100  alunni; 
nella  diocesi  di  Podolia  a  1263  con  20,100  alunni; 
nella  diocesi  di  Cernigov  a  764  con  13,300  alunni. 
La  Piccola  Russia  era  sempre  aflfezionata  alle  tra- 
dizioni di  cultura  che  i  Gesuiti  ed  il  clero  polacco 
vi  avevano  trapiantato  dal  secolo  XVII  (1). 

Però  il  movimento  liberale  provocato  dalle  grandi 
riforme  di  Alessandro  II  degenerò  ben  presto  in 
lotta  contro  la  Chiesa  ed  il  clero.  La  Russia  volea 
rinnovellarsi,  ed  i  campioni  del  liberalismo  osserva- 
vano che  il  clero  sino  allora  erasi  mostrato  inetto 
ad  educare  la  volontà  e  la  mente  del  popolo.  Le 
scuole  parrocchiali  non  aveano  contribuito  a  sot- 
trarla a  quello  stato  di  barbarie  nel  quale  trovavasi 
immersa  da  secoli.  Il  canto  di  qualche  tropario,  o 
la  lettura  meccanica  di  un  salterio  slavo  non  erano 
gli  elementi  della  risurrezione  nazionale. 

I  ministri  liberali,  gli  zemstva,  e  le  scuole  laiche 
entrarono  in  campagna  contro  le  scuole  parrocchiali. 
Nel  1861  il  comitato  dei  ministri  propose  che  le 
scuole  tutte  dipendessero  dal  ministero  dell'istru- 
zione pubblica,  e  che  l'insegnamento  vi  fosse  impar- 
tito da  maestri  laici,  perchè  il  clero  non  poteva  ac- 
cudirvi senza  trascurare  gli  uffici  del  suo  ministero. 
Questo  provvedimento  traeva  seco  come  conseguenza 
la  chiusura  di  tutte  le  scuole  parrocchiali,  ed  il  Si- 
nodo di  Pietroburgo,  fiutando  il  pericolo,  protestò 
contro  di  esso,  ed  ottenne  dair  imperatore  la  Deci- 
sione del  18  gennaio  1862,  la  quale  conservava  al 
clero  le  scuole  parrocchiali.  Un'  altra  decisione  del 
14  luglio  1864  stabiliva  che  per  tutelare  lo  spirito 
religioso  nelle  masse  popolari,  il  clero  dovea  pren- 


\,i)  LOPUKHIN,  Istoria  khrìst.  tzerkvi^  t.  II,  p.  648-649. 
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dere  parte  alla  pubblica    istruzione,  ed   aggiungere 
il  suo  benetico  influsso  a  quello  dei  maestri. 

Ma  le  tendenze  laiche  ed  anticlericali  della  società 
rusi*a  ripresero  il  sopravvento.  La  stampa  insorgeva 
contro    l' ignoranza  dei    popi,  la   grettezza   dei    loro 
programmi    scolastici,  la  deficienza  dei  loro    metodi 
educativi    religiosi    e    morali.  Inoltre  le    scuole  fon- 
date  dal  governo  disponevano  di  risorse  più  abbon* 
danti^  e  di  maestri  più  esperti.  Gli  zemslra  poi,  bra- 
uiosi  di  copiare  le  istituzioni  scolastiche  delFOccidente, 
non  nascondevano    la   loro   ostilità  per   V  ingerenza 
<Jel  clero  nelle   scuole  (1).    I  maestri  laici    alla  loro 
^'olta  predicavano  il  divorzio  dello  Stato  dalla  Chiesa, 
e  seminavano  il  disprezzo  contro  il  fanatismo  e  Ugno- 
^i^^xziì    del    clei'o.    I  popi    scoraggiati    e  stremati  di 
^e^2zi  si  appigliarono   al    partito  dì    fondere  le   loro 
sei^ole  parrocchialt  con  le  scuole  laiche  aperte  dagli 
^^^^oitva^  assicurando  in    tal  guisa  la  loro   esistenza. 
Il     ^T'isultato    di  questa  campagna    anticlericale  valse 
all.a^  chiesa  russa  la  chiusura  di  un  gran   numero  di 
scinole  parroc(!hiali,  che    da  21, (KX)  nel  1865  scesero 
a   1^>59  nel  1872  {2j.    E  la  decadenza  di  queste  con- 
titi Uò  ed  assunse  vaste  proporzioni. 

Il  regolamento  del  25  maggio  1874  sulle  scuole 
P^^t>olari  sancì  T  ostracismo  del  clero  dalle  scuole  e 
il  i^tionopolio  scolastico  in  favore  del  ministero  del- 
l'*^ t.ruzione  pubblica.  11  clero  serbò  solamente  il  di- 
ritt;^  di  sorveglianza  religiosa  e  morale  e  F  insegna- 
iti^  Uto  del  catechismo. 

1^1  numero  delle  scuole    parrocchiali  scese   a  400r} 
ne^l   1880*  Gli  zemstra  riliutavano  di  sussidiarle  e  con< 


U)  Zn^itrnsky,  p,  445. 

(2)  LopUKKHIN.   p.  649, 
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sigliavano  al  clero  di  restarsene  in  chiesa.  La  missione 
di  questo  era  anche  intralciata  nell'istruzione  catechi- 
stica. Nel  1871  il  Sinodo  di  Pietroburgo  permise,  che  i 
laici  fossero  talvolta  sostituiti  ai  preti  nell'insegna- 
mento del  catechismo.  I  vescovi  furono  eliminati  dai 
consigli  scolastici  :  i  preti  a  più  riprese  costretti  a  ri- 
nunziare ai  loro  corsi  di  religione  nelle  scuole  lai- 
che (1).  Le  scuole  domenicali  che  il  clero  avea  aperto 
a  Pietroburgo,  a  Kiev  nel  1859,  ed  in  tutte  le  città 
russe  nel  1860  furono  soppresse  dal  governo  nel  giugno 
del  1862,  perchè  si  erano  trasformate  in  focolari  di 
teorie  rivoluzionarie.  In  qualche  diocesi,  sovratutto 
in  quella  di  Samara,  continuarono  a  sussistere  come 
cittadelle  per  combattere  lo  scisma  russo,  e  diven- 
nero sale  di  lettura  religiose  e  morali,  o  di  confe- 
renze polemiche.  Se  la  politica  di  Alessandro  II  non 
fosse  stata  interrotta  dalla  sua  tragica  morte,  la 
Russia  avrebbe  svolto  i  principii  dello  stato  laico 
sino  alle  conseguenze  estreme,  e  forse  l'esclusione 
del  clero  dairinsegnamento  avrebbe  preparato  la  via 
alla  liberazione  della  Chiesa  russa  dal  giogo  del  po- 
tere civile  (2). 

Nel  1882   col   trionfo  della   reazione   si   ebbero  i 
primi  sintomi    di  un    ritorno   all'  antico.    Costantino 


(1)  Znamenskv,  p.  44G.  BuLACiiEV,  Iz  is'forii  tzerkoimO'prikhO' 
djikikh  chkol  v  Kievskoi  eparkhii  (Storia  delle  scuole  parrocchiali 
neireparchia  di  Kiev).  Tnidy  dell'  Accademia  ecclesiastica  di 
Kiev,  1804,  t.  IIL  205-247;  36Ò-444.  Nel  medesimo  periodico 
sulle  scuole  parrocchiali  scrissero  importanti  articoli  il  Maly- 
•CHEVSKY,  188;i,  t  1,  ]>.  '.\S\  ed  il  Solsky,  18>^5.  t.  I,  p.  547-5^5; 
1886,  t.  I.  p.  UH- 162. 

(2)  Blagovidov,  Dìffiatelnost  russkago  diikkovensiva  v  otno- 
cheniu  k  narodiiomu  ohrazovanii  v  tzarstvovanie  Alexandra  II 
(L'attività  del  clero  russo  nel  dominio  della  j)ubblica  istruzione 
durante  il  regno  di  Alessandro  II).  Kazan,  1891. 


Pohiedouostzev,    elevato    al    supremo  governo  laico 
dolili  Chiesa  russa,  volse  tutte  le    sue  cure  alla  re- 
staurazione delle  scuole  parrocchiali.    Egli  cominciò 
col  proibire   ai  vescovi  di    aggregare  queste  scuole 
alle  laiche   manleriute  a    spese  del  governo   e  degli 
^^r^t^tì^a,  Sorse  presso  il  Sinodo  una  commissione  sco- 
'«^tica  preseduta  da  Leonzio  arcivescovo  di  Chehiv 
rarsavia^  la   quale   compilò   un    programma  per   le 
^«^iiole   parrocchiali,  approvato  dallo  Tzar  il  13  giu- 
gno   18H4.   Nel   188Ó  fu   aggiunto  al  Sinodo  un  con- 
^•erlio  ticolastico  {ucilichtchìnjf   socìel)  (1).   Nel   188fì 
'   programmi    furono    rimaneggiati,    aumentandovi  il 
'lUTuero  delle  ore    di    catechismo,  e    riserbando  una 
P^rte  più  ampia  air  insegnamento  del  paleoslavo    e 
^^1    cunto  liturgico.  Il  Consiglio  scolastico  incominciò 
•^   pubblicazione  di  un  gran  numero  di  manuali  ele- 
mentari dì  storia,  di   catechismo  ecc.,  che  si  distrì- 
•^^ii'ono    gratuitamente    a   continaia    dì    migliaia    di 
*^^pif>  f2i.  Pobiedonostzev  prese    a  cuore    sovratutto 
Il    rniglioramento  delle  condizioiii  economiche  di  que- 
*^    scuole.  Nel  1881  le  4000   scuole  parrocchiali  vi- 
^'"'^v «no  con  le  risorse  locali  delle  parrocchie  (24^,ÓC0 
ruHlf),  ed  il  sussidio  governativo  di  17,*XK>  rubli:  nel 
^'^Ha  questo  sussidio   elevossi  alla  somma  di  nn,0(X) 
'^^felì  e   nel  1884  le   scuole   parrocchiali  salirono  a 
^1^7,  con  la  spesa  di  d25,5(X)  rubli,  dei  quali  137,313 


tX)  Lui^UKUtKt  TI,  p>  ^93^  n  Sinodo  uvea  giiV  un  coniìttito 
^«U«  tettole  {iicebnyi  komiUt)  sin  dal  1867,  Pavlov,  p.  277-J78, 

C^  '  StiLOVB\'.  7' ritti y  i  zddi^fi  AV  /^.  Pohiedonostzeva  na  Ungo 
^^Mi  praiywlavHoi  izerkvi  il  liivori  «d  i  meriti  di  C.  P.  Fobie- 
"™<*»t3tev  per  la  prosperità  della  fede  e  della  Chiesa  ortodossa 
»fl  iiiaa^iift;.  Viera  i  Tzerkov.  MosL-a,  I9a5,  t.  VII,  p.  Uh^l4(i{ 
*'*^or  tserkavn&i  jizni  v  ttarxivovanie  Imperatora  Aleksan' 
■^  /li  \l^  tappe  della  vita  della  Chiesa  in  Hasgia  durante  il 
^^^^^  dì  Alessandro  IH  ,  Ib,  1W2,  IV,  t.  II,  p.  81i>^S8. 
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rappresentavano  le  sovvenzioni  del  governo.  Dieci 
anni  dopo  (1894)  le  scuole  parrocchiali  erano  già 
29,746,  ed  esigevano  una  spesa  di  3,717,100  rubli 
dei  quali  525,000  forniti  dal  governo.  Nel  1901»  ab- 
biamo 43,602  scuole  con  una  spesa  totale  di  14,300,800 
rubli,  dei  quali  6,826,000  rappresentano  la  contri- 
buzione del  governo,  e  nel  1903  il  numero  di  queste 
scuole  cresce  ancora  giungendo  a  43,969. 

La  statistica  del  1906  novera  in  tutte  la  Russia 
43,374  scuole  clericali  cosi  ripartite:  599  scuole  ele- 
mentari di  due  classi:  24,559  scuole  elementari  di 
una  sola  classe:  e  18,216  scuole  di  lettura,  nelle 
quali  i  fanciulli  imparano  solamente  a  leggere  ed  a 
scrivere.  Ad  esse  devonsi  aggiungere  17  scuole  per 
la  formazione  dei  maestri  delle  scuole  prettamente 
parrocchiali,  e  421  vtoroklassnyia  (secondarie)  per 
la  formazione  dei  maestri  delle  scuole  di  lettura 
(chkoly  gy^arnoty).  Gli  alunni  raggiungono  la  cifra  di 
1,899,140  (1,324,427  fanciulli,  e  574,713  fanciulle);  i 
maestri  sono  49,577  tra  cui  395  preti,  3,093  diaconi, 
2208  cantori,  24,571  maestri  làici,  e  19,310  maestre. 
Le  spese  di  mantenimento  delle  scuole  ammontano 
a  14,553,593  rubli.  Le  diocesi  che  hanno  il  maggior 
numero  di  scuole  parrocchiali  sono  quelle  di  Kiev 
(L842  scuole,  e  113,103  alunni),  di  Podolia  (1754 
scuole  e  90,337  alunni),  di  Moghilev  (1591  scuole,  e 
59,569  alunni):  le  diocesi  meno  favorite  sono  quelle 
di  Vladivostok,  (81  scuole,  e  3291  alunni),  di  Blagó- 
viechtchensk  (78  scuole  e  3915  alunni),  di  Jakutsk 
(63  scuole  e  1074  alunni)  e  del  Turkestan  (51  scuole 
e  2415  alunni)  (1).    Durante   20   anni    (1884-1904)  le 


(1)  Missionerskoe  Obozrienie,   1905,  X,  t.  I.   p.  399;  Kolokol, 
1906,  n.  12. 


le  parTocdiiali  hanno  assorbito  la  somma  di 
70,196,980  rubli;  le  contribuzioni  delle  chiese  si  sono 
elevate  a  10^2:11,290  rubli  ;  quelle  dei  monasteri  a 
2.242,070;  quelle  delle  confraternite  o  delle  società 
di  tnÌBStonari  a  1,258,490;  quelle  dei  popeeitelstva 
parrocchiali  a  2J25,420  ;  quelle  dei  popecUelslr a  delle 
scuole  o  d'istituzioni  filantropiche  a  1S,G06,000(1). 

La   direzione   suprema    delle  scuole   parrocchiali 
«petta  al  consii^lio  scolastico  del  Sinodo:  nelle  epar- 
chie  al  consigli    scolastici  eparehiali    presieduti  dai 
v^covi^vicari   e   dai  rettori  dei  seminari,  o  da  prò- 
loierei  emeriti:    nei    distretti,    ai    consigli   scolastici 
distrettuali.  In  molte  scuole  i    fanciulli   ricevono  le- 
zioui  teoriche  e  pratiche  di  agricoltura,  ed  hanno  a 
ciueaio  scopo  giardini  o  campi.  In  altre  vi  è  una  se- 
gone di  arti  e  mestieri,  specialmente  pei  fabbri-ter- 
niì*  i  falegnami  ed  i  carpentieri.  Le  fanciulle  irapa- 
trino  a  lavorare  di  ago.  In  parecchie  scuole  si  sono 
luuodotti  anche  corsi  di  i)ittura  sacra.  Circa  la  metà 
delle  gcuole  (21,000)  possiede    biblioteche  pubbliche, 
^  in  70ÙQ  di  esse  le  domeniche  ed  i  giorni  di  festa, 
l>r^tt  0  laici  istruiti  tentcono  conferenze  (21.  Più  della 
meU  delle  scuole  risiede  in  edifìci  proprii. 

^*>ndimeno,  l'avvenire   di    queste   scuole    parroc- 

rJitali  è  fosco.  11  (riero  non  è  mosso  ad  aprirle  ed  a 

^iDtetierle  da  motivi  di  apostolato.  Esse  sono  per  lui 

*^«  «ergente  di  noie,  che  rende  più  difficile  il  suo 

^mt^i^Q^  ed  anche  una  perdita  materiale,  perchè  i 

M  piirroccialì  che  vanno  alle  scuole,  si  risolvono 

^^,  diminuzione  d'introiti  per  il  parroco.  Inoltre 

^^^  a  questo  non  di  rado  di  trovarsi  alle    prese 


^\erkmmyia   ViedomosH,  VMx  n    H2.  p,  2421. 
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con  le  autorità  civili,  e  quindi  col  vescovo,  il  quale 
secondo  la  consuetudine  vigente  in  Russia,  prende 
sempre  le  parti  del  più  forte,  e  maltratta  il  clero  in- 
feriore (1).  Arrogi  che  i  maestri  sono  deficienti,  per- 
chè il  loro  stipendio  è  miserrimo  (da  120  a  240  ru- 
bli annui),  che  i  programmi  sono  troppo  carichi,  che 
lo  spirito  d'indifferenza  religiosa  dilaga,  ed  il  clero 
schierandosi  in  favore  dell'antico  regime  rompe  gli 
ultimi  legami  che  lo  tenevano  avvinto  alla  società  (2). 
Bisognerebbe  portare  a  due  il  numero  dei  maestri, 
che  attualmente  non  hanno  supplenti  o  cooperatori, 
quantunque  gli  alunni  delle  scuole  parrocchiali  siano 
divisi  in  parecchie  sezioni,  aumentare  le  loro  paghe, 
assegnare  ricompense  ai  più  attivi  e  zelanti,  dimi- 
nuire il  personale  chiesastico,  fissare  a  quattro  anni 
la  durata  degli  studi  elementari,  riformare  il  pro- 
gramma. La  tendenza  moderna  della  società  russa 
ed  aggiungiamo  del  clero  bianco,  è  verso  la  la  scuola 
laica.  I  preti  delle  parrocchie  notano  con  amarezza 
che  i  maestri  di  religione  delle  scuole  laiche  rice- 
vono uno  stipendio,  laddove  il  loro  insegnamento 
catechistico  nelle  scuole  parrocchiali  è  gratuito.  Il 
denaro  non  è  da  disprezzarsi  specialmente  quando 
vi  è  una  famiglia  numerosa  da  mantenere  con  de- 
cenza. Perciò  le  scuole  parrocchiali,  le  quali  non  sono 
i  frutti  ubertosi  dell'apostolato,  ma  delle  istituzioni 
suggerite  dall'invadenza  politica  del  Sinodo  nella 
vita  sociale  russa,  subiranno  i   trabalzi   dei   rivolgi- 


(1)  XiKOLSKY,  Zìiacnnie  imstoiachichego  momeìita  v  pravasla-' 
vie  (Il  significato  dell'attuale  momento  nell'or todossia),  Pravos- 
lavny  Puievoditel,  Pietroburgo,  19u5,  t.  II,  p.  148-149. 

(•2)  Nekiarov,  Nedostatki  tzerkovno prikhodskoi  chkoly  (I  di- 
fetti della  scuola  ecclesiastico-parrocchiale),  Ib ,  1906,  t.  I,  pa- 
gina 790-797. 
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menti  politici  russi.  Nel  1905  diminuirono  di  numero. 
f^^Gli  zemstva  danno  a  malincuore  i  loro  sussidi,  e 
nella  febbre  di  riforme  che  travaglia  la  Russia,  pa- 
recchi li  hanno  soppressi.  Ciliamo  lo  sernslco  di  Minsk 
il  quale  ha  radiato  dal  bilancio  la  somma  di  18,000 
rubli  destinata  alle  scuole  parrocchiali  (1). 

Siamo  quindi  di  parere  che  per  l'in  differenza  del 
clero  e  per  ravvt?rsione  dei  lai<^'i  queste  scuole  non 
tarderanno  ad  entrare  in  un  periodo  di  decadimento* 
La  scuola  ecclesiastica  nella  lotta  conte'o  la  concor- 
renza della  scuola  laica  non  può  vivere  senza  Io 
spirito  di  abnegazione,  di  apostolato  e  dì  disinteresse 
nel  clero,  e  sono  per  l'appunto  queste  tre  doti  che 
il  clero  russo,  aggiogato  servilmente  al  carro  della 
burocrazia,  non  possiede,  e  forse  non  riuscirà  a  pos- 
^ere  neiravvenire. 

13,  La  commissione  prepariUoria  a!  Concilio  si  è 
preoccupata  anche  di  ristabilire  per  le  opere  edu- 
cative e  filantropiche  della  parrocchia  le  diaconesse 
biella  Chiesa  pilmitiva.  I  Tc^erkr/rtit/ia  Viedottiosti  per 
dimostrare  l'istituzione  divina  delle  diaconesse,  citano 
il  testo  del  Vangelo  di  S.  Luca:  Et  muUeres  ali- 
?wae...,  minUtrabant  ci  de  factdtalJbus  stiis  (  VHI,  2-3)^ 


^1)  Tzerkovnyia  Vied.,  1906,  n.  3'2,  p,  2430.  Il  Papkov  vor- 
T^nhe  jiddirittarti  che  le  scuole  parrocchiali  fossero  dei  piccoli 
*»ttuuari  con  rìiisegiiainento  del  eatefliirtino,  della  liturgia,  delie 
pi^gliìere,  della  storia  e  geografia,  dfcH'nrìtnietica.  dell'arte  dello 
•cnvere,  del  cauto.  Zadat-i  prikkotLsìcirt/o  pronvieddcfieniìa  i 
^fHfdti^rUehàOsti  (i  problemi  della  coltura  e  della  ben  e  licenza 
iwjli^  pjLrrocchie),  Tzerkovttyìa  Viedomoffli,  1007  u.  8,  p.  36ìi. 
'*  è  tutta  una  legi^UiT^iorie  sulla  scuola  parrocchiale.  I  regola - 
ffléuti  e  df^creti  del  Sinodo,  del  Consiglio  scolastico  sinodale*  e 
<i«11h  nnforità  eparchÌMli  sono  raccolti  nel  volume  di  B.  Davv- 
t'Kxno.  TurkovuO'Péikhod^Hkaia  chkota  (La  scuola  parrocchiale 
eccl^jaiantica),  Kharkov.  lliOJ. 
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e  quelli  di  S.  Paolo  Apostolo  nelle  lettere  /  ad  Tini,, 
V,  9  10  e  ad  liom.,  XVI,  1-2.  Le  donne  nell'antiea" 
Chiesa  erano  per  S.  Paolo  mìiutores  hi  Christo  Jesii 
(ad  Ronhf  XVI,  3);  e  si  ]>otrehbero  ai  giorni  nostri  ri- 
prendere le  obliate  tradizioni  e  rinnovare  le  gestafl 
delle  sante  Taziana,  Olimpiade  e  Macrina  che  furono 
diaconesse.  Nella  Cliiesa  orientale  le  donne  dedieate 
a  pietosi  ntìHei  con  questo  titolo,  e  eonsaerate  dal 
vescovo,  durarono  nino  al  secolo  XII,  quando  si  estin* 
sero  non  già  per  ragioni  canoniche  ma  per  l'  affie- 
volimento  dello  spirito  f-ristiano. 

Vari  tentativi  furono  fatti  nella  Chiesa  russa    pefj 
richiamare  a  vita  le  diaconesse.  Nel  1840  rarehiman^i 
drita  Macario  Ghikharev,  considerato  dai  Russi  comi 
l'apostolo  deirAltai,  propose  a  Filarete,  metropolita" 
di  Mosca,  la  ricostituzione  delFordiue  delle  diaconesse,! 
ma  il  Sinodo  non  tenne    conto    della   proposta.    Ne 
1860  il  prete  A,  Oumilevsky  concepì   il    disegno 
fondare  una  congregazione  di  diaconesse  nel    inons 
stero  dcirEsaltazione  della  Croce,    eretto    a  , Pietro-' 
burgo  dalla  grainluchessa  Eleua  Pavlovna  per    rac-^ 
cogliervi  i  feriti  della  guerra  di  Crimea.  A  tale  scop^ 
compilò  un  minuzioso  Regolamento  dell' A  ssocia  zi  or 
delle  diaeoneìise  orlodosse,  le  quali  si  sareljhero  de-' 
dicate  al  servizio  dei  poveri,  degUnfermi,  dei  prigio-^ 
nieri,  ed  alla  preparazione  al   battesimo,  alla  cTe^ 
sima  ed  alla  comunione  degrinfedeli  e  degh  eterodossi 
desiderosi  di  abbracciare  Fortodossia-  11  suo  progetto 
fu  respinto  dal  Consiglio  di  amministrazione  del  mo- 
nastero. Nel  1900  la  Società  di  calittra    religiosa    e_ 
morale  secondo  lo  spirito   dell'ortodossia   organizzi 
in   Pietroburgo,  sotto    la   direzione   del   protoierevif 
K.  L  Vietvienitzky,  un^associazione  di  pie  e  colte  sì-' 
gnore,  che  si  dedicavano  alla  lettura  del  Vanj 
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delle  opere  dei  Santi  Padri,  o  delle  vite  di  Santi,  negli 
ospedali,    nelle   prigioni,   nelle   ease   di   lavoro   ecc. 
Nel  1905  il  numero  di  queste  lettrici  giungeva  a  90(1). 
Nella  sua  relazioup  ai  Sinodo  sulla    riforma   della 
Chiesa  l'ussa,    Mgr.    Stefano,    vescovo    di   Moghilev, 
proponeva  che  delle  vergini  o  delle  vedove  di   vita 
specchiata  iosseTo  assunte  nelle  parrocchie  airufficio 
di  diaconesse,  e  facessero  parte    del    consiglio    par- 
rocchiale con    voce    consultativa  (2),    La   medesima 
proposta  era  caldeggiata  da  Mgr*  Nicola^  esarca  della 
Georgia.  Lo  schema  di  un  regolamento  normale  delie 
parrocchie  Oì*todosse  in  Rifssia^  elaborato  dalla  IV  se- 
zione  della   Commissione    preparatoria    al    concilio, 
formulava  i  seguenti   paragrali   relativi    alle    diaco- 
fiesse:  L  Le  diaconesse  sono   donne   cristiane   orto- 
àoèQe  che  si  pongono  al  servizio  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo,  ed  a  tal  uopo  ri(*evono  dal  vescovo  una  spe- 
ciale consecrazione*  2*  Ksse  fanno  parte  del  clero  e 
lavorano  nelle  parrocchie.  3.  Tra  le  loro  attribuzioni 
^'iene  in  prima  fila  la  cura  della  chiesa  parrocchiale 
<?  dei  suoi  ornamenti  saeri.  4,  Nella  chiesa    durante 
J  divini  uffici  mantengono  Fordine  tra  i    fanciulli    e 
'<>    donne,  aiutano  i  primi  a  ben  disporsi  alla  comu- 
^iciue,  e  coadiuvano  il  parroco  nel    battesimo   delle 
doi:iDe  adulte.  5*   L'insegnamento    del    catechismo   è 
ur^^i,  parte  importante  del  loro  ministero,  ti  Esse  pre- 
stane il  loro  concorso  al  clero  ed    al    consiglio   p.^r- 
rocichiale  nelle  opere  di    beneficenza,    educando    gli 
orfani,  visitando  glMnfermi,  questuando  per  la  chiesa, 
1-    La  loro  vita  non  è  solamente  attiva.  In  casa  de- 
vono attendere  alla  preghiera  ed  alla  lettura  dei  li- 

(t)  Diakonissy  drevuei    Tzerkvi   (Le    dìnconesso    dell'  antica 
Cìàem),  Tzetk.   Vkd..  1£KX5,  n.  16,  p.  898. 
CI)  Ih,.  II.  4,  p.  182. 
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bri  santi  o  dei  libri  ascetici,  ed  assistere  in  chiesa 
a  tutte  le  funzioni  liturgiche.  8.  Sono  tenute  a  rice- 
vere la  santa  Eucaristia  non  mena  di  quattro  volte 
all'anno,  ed  a  vivere  conforme  alla  loro  vocazione 
per  non  incorrere  le  pene  canoniche.  9.  Il  loro  abito 
deve  essere  modesto  e  simile  a  quello  dello  monache. 
10.  L'età  canonica  per  quelle  che  desiderano  di  ab- 
bracciare questo  stato  è  di  40  anni.  La  cerimonia 
della  loro  consecrazione  si  compie  dal  vescovo  du- 
rante la  liturgia,  o  in  un  altro  momento,  mediante 
rimposizione  della  stola  dei  suddiaconi,  la  preghiera 
contenuta  nelle  Costituzioni  Apostoliche  (Libro  Vili, 
e.  20),  ed  il  rito  consegnato  nell' EòyoXóYtov  del  Goar 
(p.  218).  Le  donne  che  non  hanno  raggiunto  Tetà  cano- 
nica ed  aspirano  alla  vita  delle  diaconesse,  potranno 
dedicarvisi  con  la  benedizione  del  parroco,  senza  la 
consecrazione  del  vescovo.  11.  1  loro  servigi  sono 
gratuiti,  ma  in  caso  di  vecchiaia  o  di  malattia  hanno 
diritto  all'assistenza  ed  ai  sussidi  della  parrocchia  (1). 
Tali  sarebbero  gli  oneri  ed  il  metodo  di  vita  delle 
diaconesse,  la  cui  istituzione  sembra  molto  oppor- 
tuna, al  grande  liturgista  russo  A.  Maltzev  (2).  Per 
richiamarle  a  vita,  la  superiora  del  monastero  di  Lie- 
sna  nell'eparchia  di  Cbelni,  suora  Caterina,  ha  pre- 
sentato un  rapporto  alla  II  sezione  della  Commis- 
sione preparatoria  al  Concilio.  Il  monastero  di  Lie- 
sxm  diverrebbe  l'asilo  di  vergini  e  di  vedove,  che 
si  preparerebbero  alla  loro  missione  con  un  corso 
di  studi  teologici.  Mgr.  Eulogio,  vescovo  di  Chelm,  è 
di  parere  che  il  progetto  della  hignmena  di  Liesna 
abbia  del  buono,  ma  che  la  sua  attuazione  sia  diffl- 


U)  Tzerk.   Vieti,  ii.  27,  ]).  2162. 
(2)  /ò.,  n.  23,  p.  1716. 
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die,  perchè  rare  Sfarebbero  le  persone  che  vorrebbero 
dedicarsi  a  questa  vita  di  sacri  tìzio.  Inolti-e  le    dia- 
onesae  seminerebbero  talvolta  la  discordia  nelle  par- 
rocchie, eccitando  i  fedeli  contro  i  preti  che  non  go- 
dono le  loro  simpatie.  II  vescovo  di   Chelm    è    con- 
trario al  rito  della   consecrazione.   E^li    propende  a 
designare  con  Tepiteto  di  diaconesse  quelle  maestre 
di  buona  volontà,  le  quali,  compiuti  i  loro  studi    in 
un  monastero,   intraprendono    l'educazione    dei    fan- 
ciulli nelle  scuole  pai  rocchiali^  ed  alle  cure    educa- 
tive aggiungano  opere  di  carità.  Come  le  congrega- 
zioni femminili  deirOccidente,  dovrebbero  avere  un 
centro  comune»  un    monastero  col    quale    essere    in 
continue  relazioni  e  nel  quale  riunirsi  di   tempo   in 
tempo,  per  discutere  assieme  i  mezzi  più  efficaci   di 
apostolato  e  8tudia?"e  le  difticoltà  e  gli  ostacoli    che 
intralciano  il  loro  ministero. 

Altri  vorrebbero  che  le  diaconesse  fossero  un'isti- 
tuzione prettamente  parrocchiale.  Il  parroco  stesso 
dovrebbe  preparare  a  questo  genere  di  vita  le  per- 
sone desiderose  di  abbi'acciarlo^  e  degne  della  fidu- 
cia (Iella  Chiesa  per  le  loro  virtù.  Le  diaconesse  do- 
vrebbero appartenere  per  nascita  o  per  domicilio 
costante  a  quelle  parrocchie  nelle  quali  sono  chia- 
male a  compiere  i  loro  pietosi  uffici.  In  tal  modo 
sfarebbero  in  grado  di  conoscere  meglio  le  lacune 
della  vita  religiosa  dei  parrocchiani,  e  di  lavorare 
più  efficacemente  per  colmarle.  Le  condizioni  della 
«ocietà  russa  esigono  la  più  grande  prudenza  per 
una  nuova  istituzione  che,  se  non  è  scevra  di  van- 
piaggi,  è  però  esposta  a  fallire  al  suo  compito  con 
disdoro  della  Chiesa  (1). 


Il I  Tzerk.   Viedomosti.  1907,  n.  «,  p.  83-86. 
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Non  sappisiiuo  se  le  diaconesse  russe  risorgeranno 
i  \  ica  novella.  In  genere,  per  le  iniziative  aposto- 
li «u*  le  dev'isioni  di  una  gerarchia  laico-ecclesiastica 
tv»u  "Msi^iUio.  Ci  vuole  Tabnegazione  personale,  ed 
iiKìio  uua  ^ida  autorevole,  il  consiglio  di  chi 
ici  suo  cipofiitolato  abbia  studiato  a  fondo  il  cuore 
iuuiiu\  e  :3^ppia  foggiare  le  anime  a  grandi  imprese. 
u  :ius$ici  le  migliori  energie  chiesastiche  si  urtano 
u  .it*^>otisuio  burocratico  del  Sinodo.  Non  si  può 
iviumouo  Aprire  una  finestra  in  un  monastero  senza 
au*  'ilaci  di  lieiMsioni,  di  disposizioni,  di  ukazi.  L'at- 
i\i;h  o  lo  aelo  personale  sono  soffocati,  incatenati. 
• .  .»i  i;<uiiUUOulo  della  chiesa  russa  è  il  trionfo  del  mi- 
t;««4*t«o  nel  siuituario.  Le  diaconesse  russe,  qualora 
i  >ìUvHÌo  spinga  la  sua  generosità  sino  a  tollerare  il 
iw  ^  ts^^ntiiuento,  non  potranno  mai  per  le  condizioni 
u.v  «  uc  della  loro  Chiesa,  elevarsi  a  quello  spirito  di 
v.*^;h"o  ^abnegazione  e  di  mirabili  iniziative,  che  fanno 
ÌO..O  n^viiiv  suore  le  falangi  più  aggueiTite  e  più 
vxSKfc^ic  del  cattolicismo. 


*_jfci»Ai^^i^ii^^i^fci^^y  <Ni^i^yiNfc  W  *iWia.iiT  A  W  all'aia  ^.ai'^^i'^i^iiPtJ 


Capitolo  V. 

^'  ducanone  morale  e  le  condiziom  materiali 
del  clero  in  Russia 


"■4iiio,  —  1.  La  coltura  dell*antìco  clero  e  la  dÌBciplina  rulli- 
^^^  dtti  primi  «©rainaii  russi,  —  2.  Lo  sfacelo  dei  seminari 
wiftttii  0  le  lacune  morali  dei  seminaristi.  —  3,  La  carestia 
^  ^oaiioni  e  di  candidati  al  sacerdozio  e  la  riforma  dei 
••'^iintri,  —  '1*  Le  condizioni  materiali  del  el^ro  nella  lius- 
""^  pritnftiva*  —  6.  Le  riforme  di  Pietro  il  Grande,  la  seco- 
^'«HAmooe  dei  beni  ecclesiastici  sotto  Caterina  il,  ed  il 
**^lioraiiiento  prog^ressivo  delle  condi/àoni  materiali  del  clero 
'^**»o,  —  ♦!.  I  beni  atahiii  delle  chiese  e  la  loro  legislazione. 
^  7,  Il  clero  russa  e  T agricoltura.  —  8.  Le  risorse  econo- 
'"i^ii»  del  clero  e  degli  enti  ecclesiastici;  monopolio  dei  ceri 
*  ^^  'W^*^^  sacri»  cap»itali,  questue,  oVdazioni  dei  fedeli,  di- 
ritti di  stola,  stipendi  dello  8tato,  —  d.  La  povertà  del  clero 
(itoe^  tu  Eussìb. 


L  La  slorui  della  Chiesa  e  del  clero  russo  du- 
lie piirecchi  secoli  è  veramente  la  storia  della 
m  eoo  U  eoUara.  I  popi  sapeano  leggere  i  loro 
1  liturgici,  applicavansi  nelle  loro  parrocchie  ad 
ai  fanciulli  i  primi  rudimenti  dvì  sapere, 
altura,  le  scienze  finire  e  protane  trovavano 
i  più  fieri   avversari.   Il  cristianesimo   russo 


[)n^occupav<Msi  soìanionte  del  formalismo  esterno  elei 
riti;  i  suoi  sforzi  niira\aiio  a  svoli^'iM'c^  nel  popolo 
una  pietà  più  aj)pai'onte  che  reale,  o  ad  allontanarlo 
da  un  risorgimento  int(41(»ttuale  per  timore  ehe  il 
fiorire  degli  studi  riuscisse  di  nocumento  alla  purità 
della  fede  ortodossa.  Per  vari  secoli  il  clero  russo 
riguardò  1'  anemia  intellettuale  come  Tantidoto  più  ef- 
ficace contro  l'infiltrazione  del  latinismo,  e  se  in  tempi 
più  vicini  a  noi  strappossi  al  letargo  dello  spirito, 
il  merito  di  questo  suo  risveglio  è  tutto  del  potere 
civile  (1). 

La  Piccola  Russia,  eccitata  dall'attività  apostolica 
e  letteraria  del  cattolicismo  e  dall'  impulso  della  col- 
tura polacca,  svolgeva  mirabilmente  le  sue  energie 
ed  educava  nelle  sue  scuole  i  più  zelanti  e  laboriosi 
pastori  dell'  ortodossia  russia,  specialmente  Pietro 
Moghilas  e  Demetrio  di  Rostov.  Invece  nella  Grande 
Russia  regnavano  le  tenebre  più  fitte.  Uno  straniero 
che  visitò  Mosca  alla  fine  del  secolo  XVI  scrisse 
che  la  città  non  avea  né  collegi  né  accademie:  pò — 
chissime  scuole  davano  asilo  ai  fanciulli,  e  l'inse- 
gnamento che  a  questi  s' impartiva,  limitavasi  alle=^ 
più  elementari  nozioni  di  lettura  e  di  scrittura. 
II  motto  del  clei'o  era  il  seguente:  bez  nauk  pravo- 
darny  (i  russi  per  mantenersi  ortodossi  devono  ban- 
dire il  sapere).  Invano  i  patriarchi  di  Oriente,  dopo 
la  fondazione  del  patriarcato  di  Mosca  esortavano  il 
clero  russo  a  diffondere  V  istruzione  nelle  eparchie, 
ed  a  favorire  il  progresso  intellettuale;  invano  Boris 
Godunov,  il  quale  nelle  sue  mire  ambiziose  rivelò 
tuttavia  senno  politico,  ed  attitudine  al  trono,  divi- 
sava la  fondazione  di  scuole  per  Tinsegnamento  delle 


(1)  GOLUBINSKY,  L  p.   721. 
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lingue  estere,  e  proponevasi  a  tal  uopo  di  chiamare 
in  Russia  i  dotti    dell'  Occidente.   «  I  popi  ed  i    rao- 
riaci  insorsero  contro  di  lui,  acTUsajidolo  di  gettare 
in  Russia  i  semi  della  zizzania    religiosa,  rompendo 
r  unità  della    fede.  Boris  dovè  a    malincuore   rinun- 
ziare al   suo   tentativo,   ed   ì   vescovi   non   porsero 
itàcolto  alle  esortazioni  dei  loro  confratelli  di  Oriente. 
La  rettorica    e    la    filosofia    furono    eliminate   dalle 
scuole,  perchè  infette  dall'eresia  latina,  ed  il  clero, 
non  escluso  lo    stesso  patriarca,  trattava  di  apostati 
0  fii  traditori    della  patria   coloro   i  quali   cedessero 
alla  tentazione  di  studiare  il  tedesco  od  il  latino  »  (1). 
Con  ìe  sue    concezioni    gfcette,  suggerite  dall'  avver- 
sione che  il  bizantinismo  avea  stilhito  nei  cuori  russi 
cuntro  r  Occidente,  il    clcr<>  contribuì  largamente   a 
tener  la  Russia  involta  in  una  semi-barbarie,  e  pre- 
arossì  giorni  di  tristezza  nel    rinascimento  intellet- 
Dak'  della  sua  patria. 

Affine  di  vincere  le  antipatie  del  clero  pei  libri  e 
Br  r istraasione,  Pietro    il   Grande    ebbe    ricorso   a 
niisure  draconiane.  I  figli  dei  popi  che  non  avessero 
gtiiiiiato  nelle  scuole  ecclesiastiche,  vedeansi  chiuso 
iito  a  tutte  le  carriere  civili  ed  ecclesiastiche,  ed 
fano  incorporati  nelT  esercito.   Si  giungeva  financo 
^vietar  loro  di  contran-e  matrimonio  (2).  Il  regola- 
^nto  ecclesiastico  stabiliva  poi  che  in  tutte  le  epar- 
hie sorgessero  delle  scuole  pei  figli  dei  preti  e  per 
rtoro  che  dessero  speranza  di  dedicatasi  al  servizio 
tìla  Chiesa,  Parecchi  vescovi  fondarono  scuole  de- 
jtnate  alla  formazione   del  clero,  scuole  che  a  par- 
dal  1730  presero  il  nome  di  seminari. 


(1)  DomiOKLONSKV.  t.  Ili,  p.  131. 
\%j  Ih,,  IV,  p.  197. 
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Il  regno  deir  imperatrice  Anna  Ioannovna  inaugura 
un  periodo  di  florimento  della  coltura  del  clero,  il  quale 
nei  seminari  ecclesiastici  cominciò  a  bazzicare  di  la- 
tino e  di  scienze  sacre.  I  seminari  serbarono  nelle  loro 
origini,  e  si  può  dire  fino  ai  giorni  nostri,  il  carattere 
di  scuole  ieratiche  anche  per  gli  alunni  che  vi  erano 
ammessi,  i  quali  appartenevano  esclusivamente  a 
famiglie  di  popi. 

I  metodi  educativi  dei  seminari  russi,  quali  fu- 
rono concepiti  da  Pietro  il  Grande,  trasformavano 
gli  alunni  di  questi  in  inquilini  delle  case  di  corre- 
zione 0  dei  reclusori  militiiri.  Il  prof.  Znamensky,  al 
quale  dobbiamo  un  libro  ammirabile  sulle  scuole 
religiose  in  Russia,  scrive:  «  Il  regolamento  ecclesia- 
stico di  Pietro  il  Grande,  nella  legislazione  dei  se- 
minari ispiravasi  a  concetti  giuridici  ed  alla  seve- 
rità del  codice  militare:  alieno  dal  prendere  a  cuore 
lo  svolgimento  morale  dei  seminaristi,  il  suo  com- 
pito limitavasi  a  preparare  materialmente  i  figli  dei 
popi  a  compiere  gli  uffici  del  sacerdozio  (1)».  I  se- 
minaristi entravano  nel  seminario  come  in  una  ca- 
serma. Prima  del  loro  ingresso,  prestavano  giuramento 
di  fedeltà  alle  leggi  deir  impero  (2).  Le  vacanze  non 
erano  concesse  che  per  breve  tempo,  ed  un  passa- 
porto ne  fissava  la  durata.  Pene  severe  erano  in- 
flitte a  coloro  che  spirato  il  termine  della  licenza, 
non  fossero  rientrati  nel  seminario. 

La  vita  dei  seminaristi  è  regolata  da  minuziose 
prescrizioni,  le  quali  trascurano  totalmente  la  for- 
mazione morale  e  religiosa  del  cuore  e  mirano  ad 
abituare  al  giogo  i  candidati  al  sacerdozio.  Si  vieta 


(1)  Dukììovnyia  chkoly  v  Rossii^  p.  B90. 

(2)  76.,  p.  3S0-390. 
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is^ii  alunni  dei  seminari  il  libertinaggio:  si  richiama 
.alla  loro  memoria    che  un    criì^tiano   deve  astenersi 
ìall'  ubbrìachezza,  dai    g-iuoehi,  dagli   alterchi,  dalle 
5,  dai  furti  e  dalle  frodi.    I  seminari   hanno  una 
uscita   affinchè    la   sorveglianza  si  eserciti   più 
tcflacaceraente,  e  riesca  più  ditìicile  ai  serainaristì  di 
iBottrarsi    all'  occhio  vigilante   dei   loro   cerberi   per 
liscorrazzare  nella  città  (1),    I  maestri  sono  conside- 
[rati  come  feroci  agenti  di  polizia.  Gli  alunni  colpe- 
voli, deferiti  ai  tribunali  dei  concistori  o  del  vescovo, 
I  subiscono  le  pene    più  severe,  e  non  si  tiene  conto 
delle  loro  proteste^  nel  più  dei  casi  legittime.  La  sco- 
laresca odia  a  morte  i  suoi  educatori^  e  le  denunzie 
a  carico    di  questi    da  parte  dei  loro  alunni,   danno 
luogo  talvolta  a  tragici  incidenti  (2)*   Gli  statuti  dei 
I  seminari  non  menzionano  i  mezzi  sovrannaturali  per 
condurre  a  resipiscenza  gli  erranti,  e  tenere  vivo  lo 
spirito  di    pietà  fra  i  giovani.    I  castighi  sono  i  soli 
mezzi  di  correzione,  ed  i    migliori  rettori  e  maestri 
[sono  quelli  che  non  cedono  air  indulgenza,  e  si  mo- 
[strano  più  rigorosi    nell' applicare  il  codice   penale. 
Le  punizioni  sanzionate    dai  regolamenti   consistono 
nelle  correzioni  verl>ali,  nella  dagellazione»  nel  car- 
rcere:  i  colpevoli  ricevono  delle  battiture  sulla  palma 
della  mano,  o  sono  condannati  a  starsene  ginocchioni 
|*«vra  piselli  duri,  o  sono  fustigati  con  verghe,  o  le- 
dati al  muro  con  catene.   Lo  penitenze  non  di  rado 
erario  pubbliche  (3).    Suonavasi   la  campana   del  se- 
roiiiario,  aprivasi  il    portone  del  vestìbolo,  ed  il  reo 
I  subiva  il  suo  castigo  tinche  la  campana  col  suo  tin- 


<1)  Dakhovttyia  chkoiy  v  JRogm^  p.  392. 
(2)  Ib,,  p.  3i*k 


(3)  IK  p.  727, 
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tinnio  non  lo  liberasse  dal  supplizio  e  dalla  onta  il). 
Le  punizioni  erano  così  frequenti,  e  cosi  barbare 
che  talvolta  i  seniinaristi,  vinti  dalla  disperazione^ 
disertavano  il  loro  carcere  sacro  ed  arruolavansi  come 
semplici  soldati  nell*  esercito.  Nella  storia  del  Semi- 
nario  di  Nijny*Kovgorod  delT  archimandrita  Macario 
si  legge;  «  Gli  alunni  tremavano  verga  a  verga  alla 
presenza  del  vescovo,  ed  anche  dei  loro  maestri,  he 
costoro  parole  suggellavano  le  loro  labbra.  Nessuno 
ardiva  di  contraddirle.  Il  carcere,  i  digiuni,  le  ver- 
ghe riduceano  alla  ragione  i  recalcitranti  »  {2i  Tra 
popi  e  soldati,  nel  t^oncetto  di  Pietro  il  Grande,  era  vi 
una  sola  ditìerenza,  quella  dell'  unitorme.  Gli  uni  e 
gli  altri  doveano  servire  all'idolo  dello  Stato,  i  primi 
per  tutelarlo  con  la  croce,  i  secondi  per  puntellarlo 
con  le  armiy  ed  il  clero  russo  sacrificato  dalla  poli- 
tica degli  tzar  ortodossi,  cadde  nell'  abbiezione  più 
miseranda, 

2.  I  metodi  di  Pietro  il  Grande  piacquero  ai 
suoi  successori,  e  con  leggiere  varianti  perpetuarousi 
fino  ai  giorni  nostri.  Non  è  quindi  strano  che  il  sof- 
fio di  libertàj  il  quale  scuote  tutta  la  Russia,  abbia 
sconvolto  anche  le  aule  sacre  dei  seminari,  o  pro- 
vocato delle  rivolte  nella  casta  sacerdotale  dell'orto- 
dossia  russa.  Il  valente  canonista  8uvorov  confessa 
non  esservi  paese  al  mondo  nel  quale  siansi  avv 
rate  le  scene  disgustose  che  da  una  diecina  di  anni 
tengono  in  subbuglio  i  seminari  russi  (3).  La  guerra 
è  scoppiata  tra  i  superiori  ed  i  sudditi.  I  seminaristi 
non  si  limitano    a    tneetinga  rivoluzionari,  ed  a  ste- 


I 


sa 

ri».  ■ 


(1)  Dukhovn^ia  fhkoly  r  Ilossii,  p.  400. 

(2)  ih,,  p.  726. 

(3)  Tzerh\   Viedomosti,  10)6,  ii.  23,  p.  Itì-Bl. 
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rili  proteste:  rompono  i  vetri,  crivellano  di  sassi  le 
finestre,  fracassano  le  porte  ed  i  mobili  delle  camere 
dei  loro  rettori  e  malestri,  schiamazzano  nelle  aule  e 
nei  corridoi  del  seminario,  e  trascendono  anche  a  vie 
di  tatto  contro  gli  odiati    loro  educatori.    In  un  86- 
TBinario  i    sorveglianti   sono  battuti  con   verghe;  in 
m  altro  il    rettore  riceve   sul    viso    uno  spruzzo  di 
vifriolo,  in    un    terzo    un  colpo  di    rivoltella^  in    un 
quarto  è    percosso  in    modo  da   cadere    esanime    al 
suolo.   La  polizia  interviene  e    ristabilisce  i'  ordine, 
vale  a  dire  getta  in  carcere  i  seminaristi  più  turbo- 
lenti. L'incendio  però  non  ò  estinto.  Domato  in  una 
città  scoppia    in  un'  altra,  e  le  espulsioni    m  massa, 
^d   i  rigori    polizieschi    non    mettono    un    freno   agli 
istinti  bellicosi  dei  seminaristi  ».    Tutti  sentono  che 
la  scuola  ecclesiastica  precipita  verso  la  sua  rovina, 
€  nessuno  è  in  grado  di  additare  i  mezzi  per  iscon 
giurare  questo  disa*stro  *  (1). 

Le  sedizioni  dei  seminaristi  non  sono  cominciate 
n^l  l^Kla  con  le  nuove  tendenze  della  società  russa. 
^*  esse  è  piena  la  storia  dei  seminali  dell'ultimo 
decennio,  però  ai  giorni  nostri  siamo  in  pi'esenza  di 
una  vera  epidemia  di  rivolte.  I  disordini  verificatisi 
nelle  scuole  laiche  sono  ben  lungi  dal  raggiungere 
quell'intensità  di  odio  e  quel  carattere  generale  che 
®^  Osserva  negli  scioperi   dei  seminaristi.   Ciò  pi'ova 


(1")  Kra^in.    VùHpitanie,  v  dttkhovuoi  spìnhtfini  (L'educazione 

^^i  s^Diiimri  eccletìiastìri)^  Tnttly  dell'  Accademiu  ecclesiastica 

^^  Kiev,  1901,  t.  I,  p.  71S.  Il  Bog.  VieMnik  h»  compilato  la  lista 

^^U  attentati  e  delle  rivolte  che  hiiimo  avuto  hiogo  nei  aemi- 

'^fi  diH-HUte  il  primo  iiemeatre  del  Ì^Ol.  J  particolari  forniti  dal 

f sputato  periodico  russo   sembrano   incredibili,    ma   purtropfjo 

§ono  res|iressione  genuina  della   verità,  —  Sokolov,   Skorbnyi 

l^*i  dukhotmykh  aeminarii  v  19"6-Ì(K)7  uc^tmn  godu,  Bog.  Vie«i- 

ntk,  19(37,  t.  Ih  p.  '230.24rK 
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elle  il  malcontento  nei  seminari  non  deriva  da  eause" 
accidentali,  od  effimere:  tutto  è  viziato  nel  loro  or- 
ganamento, ed  i  palliativi  od  il  rigore  non  potranno 
scongiurare  la  loro  dissoluzione  (!)• 

Quali  sono  i  veri  motivi  dì  si  miserande  condi- 
zioni della  gioventù  del  saniuario  in  Russia?..,*  Nel 
1905  dieci  seminari  furono  chiusi  dal  governo  tà),  ma 

10  sciopero  del  Beminaristi  non  cesserà,  finché  sa- 
ranno mantenuti  in  vigore  gli  antichi  regolamenti. 
I  seminaristi  sono  in  massima  parte  tìgli  di  preti  e 
vanno  a  chiudersi  nei  seminari  per  tradizione,  e  per 
povertà.  Le  scuole  che  preparano  alle  carriere  ci- 
vili richiedono  spese  più  gravi,  e  difettano  di  quei 
sussidi  che  lo  Stato  largisce   alle   scuole   del    clero. 

11  sacerdozio  non  è  Tideale  dei  seminaristi  i  quali 
cercano  solamente  di  guadagnarsi  un  tozzo  di  pane, 
e  considerano  la  vita  con  criteri  materialistici.  Il  re- 
gime dei  seminari  è  severissimo,  perchè  qualora  si 
rallentassero  i  freni,  non  tarderebbero  ad  avverarsi 
i  più  dolorosi  inconvenienti.  Gli  uffici  divini  sono 
oltreraodo  lunghi,  durano  talvolta  parecchie  ore,  ed 
i  seminaristi  vi  assistono  perchè  costretti.  Serbano  il 
silenzio  tinche  si  sentono  sorvegliati  ;  cessata  od  in- 
terrotta la  sorveglianza  parlano  e  ridono.  I  più  au* 
daci  portano  in  Chiesa  giornali  e  libri  profani  per 
leggerli  tranquillamente  non  visti  durante  le  pre- 
ghiere. I  digiuni  sono  frequenti,  e  coincidono  spe- 
cialmente eoi  giorni  di  esame,  quando  l'aumento  del 
lavoro  intellettuale  esigerebbe  pei  giovani  un  cibo 
più  abbondante.  Non  reca  perciò  meraviglia  l'appu- 
rare che  i  seminaristi,  dopo  il  pasto  di  magro,  divo- 


(1)  Krasin,  p.  715. 

(2)  /ì»„  iir)b,  t  1,  p.  499. 
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rino  di  soppiatto  delle  salsiecie  e  del  prosciutto.  Il 
rettore  non  ignora  questi  strappi  ai  precetti  della 
Chiesa;  ma  egli  adempie  il  suo  ufficio  volgendo  ogni 
sua  cura  a  mantenere  Tosservanza  esterna  del  re- 
golamento. In  genere,  i  digiuni  e  le  preghiere  si  pra- 
tìcnno  per  timore  dei  castighi.  Domina  nei  seminari 
il  regime  del  terrore,  li  rettore  ed  i  sorveglianti  non 
si  brigano  affatto  delTeducazione  morale.  Verso  i 
giovani  essi  affettano  la  scortesia  dei  modi  e  la  stuir- 
rilità  di  linguaggio;  i  termini  più  famigliari  nelle  loro 
relazioni  coi  seminaristi  sono  quelli  di  sciocchi,  be- 
stie, fannulloni^  cretini.  Il  loro  compito  consìste  nel- 
l'accertarsi  che  tutti  intervengono  alle  lezioni,  che 
non  si  fumi  nelle  sale,  che  non  si  giuochi  alle  carte, 
che  non  ai  faccia  del  chiasso  prima  della  venuta  del 
maestro,  Ud  giovane  è  un  seminarista  modello  se 
non  manca  ai  pasti  quotidiani  ed  alle  preghiere  di 
rito»  e  non  pernotta  fuoii  casa.  Le  sue  assenze  in- 
^ustificate  sono  notate  in  un  libro  speciale  ed  il 
c^tpevole  è  sottomesso  a  più  severa  sorveglianza. 

Ai  seminaristi  è  vietato  rigorosamente  di  andare 
al  teatro,  di  frequentare  le  pul>bHche  hihliott^che,  di 
aacoltare  delle  conferenze  letterarie,  di  leggere  i 
^ornali.  La  vivacità  d'intelligenza,  o  speciali  attitu- 
dini alla  poesia  sono  considerate  come  ostacoli  al 
futuro  sacerdozio.  I  giovani  del  seminario  passano  i 
loro  giorni  in  un'  atmosfera  di  violenza  morale,  che 
atrofizza  i  buoni  sentimenti  della  loro  anima  e  vi  ge- 
nera rodio  o  la  passività  inconsciente  (1).  Il  risultato 
di  un  metodo  educativo  che  livella  con  la  brutalità 


<siK»r«  %  TzrrkamichobcMi'he^ti'mmaki  Jan.    I90*i,   n.    3L   p.    10B2- 
1CB4;  Ili,  NaxUstt)tfinont  vonpitatdnoi  »ÌMtemy  V  seminariakh  {La 


tutte  le  divergenze  di  caratteri,  produce  la  rivolta. 
Durante  gli  uffici  divini  i  seminaristi  si  arrabattono 
per  rifugiarsi  negli  angoli  più  oscuri  o  nei  soffitti 
più  inabitabili  dei  seminari  e  così  sfuggire  airocchio 
di  linee  dei  loro  sorveglianti.  Resi  più  audaci  dal 
disordine  che  regna  attualmente  nelle  sfere  politiche 
e  religiose,  escono  quando  loro  pare  e  piace.  Parec- 
chi sei'bano  tuttora  alquanto  ritegno,  e  chiedono  la 
debita  licenza  :  la  massima  parte  però  si  giudica  eso- 
nerata da  quest'obbligo*  Le  vie  della  città  sono  gre- 
mite di  seminaristi,  che  durante  la  notte  si  afiibllano 
nelle  sale  dei  concerti  e  degli  spettacoli.  Nelle  sta- 
zioni, nei  ristoranti,  nei  giardini  pubblici,  nelle  as- 
semblee poltti*'he  i  seuìiuaristi  con  la  loro  presenza 
attcstano  gridcali  moiidani  della  loro  vita.  I  rettori 
non  ignorano  la  pessima  condotta  dei  giovani  affi- 
dati alle  loro  cui'c,  i  vizi  che  deturpano  il  loro  ca- 
rattere morale,  il  libertinaggio  che  talvolta  segna  i 
loro  corpi  di  stimmate  d'infamie.  Eppure  il  male  è 
talmente  radicato,  che  sembra  ad  essi  migliore  con- 
siglio quello  di  chiudere  gli  occhi.  Un  ispettore  di 
semiuario  dicea  che  il  suo  compito  era  un  vero  mar- 
tirio (1).  D  altronde  come  potrebbero  i  seminaristi 
conservarsi  docili  e  morigerati  se  i  loro  maestri  si 
permettono  le  più  gravi  infrazioni  alla  regola,  pren- 
dono innanzi  ai  loro  alunni  quei  divertimenti  che  il 
regolamento  vieta  sotto  pene  severe  (21 V..., 

.Sulamente  i  giovani  per  naturale  indole  apatici,  e 
gl'ipocriti,  riescono  nel  seminario  a  strappare  premi, 


violenza  nel  sistema  educativo  dei  senuiiuni,  Ib.,  n.  34,  p.  1131- 
lU^;  Vasu^ikv.  VoHpiianie  v  dukhovnoi  chkoUe  (L' t'ducazione 
nella  scuola  eoclesiasticaì,  Ib.,  n.  38,  p.  V210'V212, 

{l)  Tntdy  dell' Accademia  di  Kiev,  1900,  t.  1,  p.  TB6. 

(^)  Tzerkovno-obch.  jizìu  1£K)6,  n.  34^  p.  1132. 


ricompense,  1  fmrAueri  pia 
ici,  più  individuali  sono  ridotti  all'  impotenza,  od 
]^arìHti  in  mille  modi,  od  espulsi  dal  seminario,  e 
povano  nel  loro  cuore  l'odio  più  accanito  contro  la 
Chiesa  ed  il  clero. 
Non  abbiamo  esagerate  le  tosche  tinte  della  con- 
_dizÌonc  miseranda  dei  seminari  russi.  I  periodici  del 
lero  contengono  dei  particolari  che  ci  rivelano  un 
fero  sfacelo  nella  formazione  morale  della  Civsta  dei 
>pi.  1  seminari  sono  divisi  in  due  campi  ostili:  dei 
iovani  gli  uni  affettano  uno  zelo  ipocrita  per  trarne 
laieriali  vantaggi,  gli  altri  si  ribellano  apertamente. 
Hi  statuti  dei  seminari  emanati  dal  Sinodo  si  risol- 
''ono  in  un  complesso  di  presciizioni  che  traisformano 
rettori  ed  i  sorveglianti  in  un  comitato  di  spie. 
/elemento  sovrannaturale  è  del  tutto  negletto  nel- 
^edacazione  di  coloro  che  saranno  i  ministri  del  so- 
prannaturale al  popolo,  ed  è  perciò  che  il  clero  russo 
riguardato  come  un^esercito  di  poliziotti  in  abito 
ilare. 

Dai  seminari  escono  degrindividui  inerti    i    quali 
lensano  al  matrimonio  e  ad  un  posto  nella  burocra- 
zia ecclesiaslica  per  isbareare  il  lunario.  Ma    il   nu- 
jTnero  di  questi  proletari  del  sancuario  tende  a  dimi- 
nuire. Trattitsi  di  un  vero  esodo  dai  seminari,  e  gli 
Isteasi  preti,  quando  sono  forniti  di  mezzi  sufficienti, 
preferiscono  mandare  i  loro  figli  alle  scuole    laiche* 
Il  seminario  diviene  lasilo  dei  pigri,  o  degrignoranti. 
Le  migliori  energie  tendono  verso  grimpieghi  civili. 
[La  percentuale  di  coloro  che  finiti  gU  studi  univer- 
chiedono  un  posto  alle  amministrazioni   fetTO* 
irie,  commerciali  ed  industriali,   si  eleva   sempre 
[più.  Il  aacerdozio  e  disprezzato  da  coloro  i  quali  per 
Iradis^ìofii  avite  e  per  educazione  dovrebbero  amarlo* 
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I  torbidi  odierni  nei  seminari,  come  espriinevasi 
Mgr,  Michele,  vescovo  di  Minsk,  provengono  dalla 
brama  a  piìi  riprese  esternata  dai  seminaristi  di  con- 
siderare la  loro  scuola  come  preparatoria  all' univer- 
sità (1).  Vorrebbero  quindi  che  fossero  bandite  quelle 
materie  le  quali  sono  insegnate  a  scapito  degli  studi 
profanij  che  i  seminari  fossero  equiparati  ai  ginnasi 
in  modo  che  i  diplomi  quivi  conferiti  schiudessero 
l'adito  all'insegnamento  universitario.  In  altri  termini, 
il  seminario  dovrebbe  divenire  una  scuola  a  buon 
mercato  che  ospiti  i  figli  dei  preti,  e  spiani  ad  essi 
la  via  alle  carriere  liberali.  E  poiché  una  riforma 
concepita  in  questo  senso  è  contraria  alle  tendenze 
della  gerarchia  e  del  Sinodo»  i  seminaristi,  o  procla- 
mano lo  sciopero  rivoluzionario,  o  disertano  in  massa 
i  seminari  per  guadagnarsi  il  pane,  forse  con  mag* 
glori  stenti,  fuori  del  sacerdozio  (2). 

3.  I  seminari  russi  non  formano  un  sacerdozio 
convinto  della  sua  missione.  Come  si  esprimeva  il 
Samarin  nella  Commissione  del  Concilio,  i  seminari- 
sti non  danno  cIh*  un  piccolo  contingente  di  preti  ai 
quali  mant'a  la  preparazione  necessaria.  La  stampa 
del  clero  l'iconosce  che  i  preti  per  la  massima  parte 
(bolchaki  dasl)  abbracciano  lo  stato  ecclesiastico  con- 
tro voglia,  in  certa  cotal  guisa  costrettivi  dalle  loro 
condizioni.  Tutti  dichiarano  cJie  se  fosse  in  loro  po- 
tere lascerebbero  il  sacerdozio  per  dedicarsi  a  pro- 
fessioni e  mestieri  più  conformi  ai  loro  gusti.  La 
stampa  del  clero  esige  quindi  che  si  abroghino  le 
misure  restrittive  le  quali   impediscono   ai    preti    di 


(1)  Iliev,  Bief/xiiH)  aenunanston  iz  dukhovnago  zvdntia  (L'esodo 
dei  cteniirìaristi  dallo  stato  eccletììasLico ì.  Tzerk.  Obch.  jizn,  1906, 
n.  33,  p,  110>1107. 

(2)  Dserkovnyia  Viedomosti,  1906,  n,  2,  p.  117. 
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I  ritornare  allo  stato  laicale.  Un'inchiesta  fatta  dalFAc- 
caderaia  ecclesiastica  di  Mosca  sulle  vocazioni  sacer* 
dotali  rivela  la  inaiicanza  totale  di  spirito  apostolico 
nel  clero  russo.  Parecchi  seminaristi  risposero  di  non 
avere  mai  conosciuto  colleghi  che  avessero  abbrac- 
ciato ti  sacerdozio  per  couvinzione  o  per  impulso  in- 
terno  (1), 

1  vescovi  russi  rigettano  la  responsabilità  di  que- 
sta sciagura  morale  sui  pessimi  criteri  educativi 
dei  seminari,  i  quali  secondo  Mgn  loannikio  di  Ar- 
khangelsk  avrebbero  bisogno  di  una  riforma  '-adicale 
e  profonda  (2).  Mgr.  Tikhone  di  Koatroma  lamentasi 
eie  vi  siano  in  Russia  scuole  per  gringcgneri  ed  i 
raedici,  e  che  non  vi  siano  scuole  per  V  educazione 
morale  del  clero  (3),  La  decadenza  dei  seminari  è  il 
prodotto  deirinesperienza  o  dei  difetti  dei  maestri. 
Ad  educare  la  gioventù  del  santuario  sono  prescelti 
talvolta  monaci  giovani,  i  quali  non  hanno  la  me- 
noaia  conoscenza  del  cuore  umano  e  della  pedago- 
gia ecclesiastica  (4). 

Ma  il    male  più  grave   deriva  dall'elemento  laico 
:he  forma  il  più  gran  numero  dei  maestri  dei  semi- 
lari*  Secondo  Jlgr.  Agatodoro  di  Stavropol  un  educa- 
jre  non  è  in  grado  di  fornire  ad  altri  ciò  che  egli  non 
ba  appreso.  <  I  seminari  dovreld3ero  essere  delle  scuole 
limate  da  un  soffio  apostolico^  e  questo  ò  possibile 
jlaraente  quando  i  maestri  sono  nello  stesso  tempo 
5i  pastori.  I  maestri  laici  potranno  conoscere  a  fondo 
la  Scrittura  Santa  e  la  dommatica,  avviare  a  meravi- 
glia i  loro  discepoli  nello  studio  delle  sacre  carte,  ma 


(1)  Mmhuerskoe  Obozriene,  1905,  t.  X.  p.  I,  y.  993-994. 

(2)  Tz^rk,  Viedomosil  76,,  u.  Il,  p.  5«9. 
(S)  Ib.,  n.  33,  p.  2444. 

(4)  Ib^  n.  4,  p.  169. 


iu»n  soiìo  ili  iirado  di  tonnaro  in  essi  quello  spirito  ap<^^ 
stolico  (li  cui  soli  privi.  K  strano  che  un  maesti'o  laic  : 
ins(\u"iii  al  cloro  il  modo  di  colobrare  la  mossa,  di  aii^Eii 
ministrare  i  sacramonti,  di  contessare,    di    conipiei^^ 

le  funzioni  saere.  Vi  è  un'antitesi  tra  quello  che  i 

segna  e  la  sua  condotta.  Lo    spirito    del   sacerdoz" 
implica  una  rinunzia  agli  ideali  mondani,  laddove 
laicato  è  la  glorificazione  di  questi  ideali.  Come  p^^ 
un  tal  maestro  ispirare  ai  suoi    alunni   Tamore  (^H^ 
sacerdozio,  se  egli  si  è  rifiutato  di  abbracciarlo  »  ?  (     1 
Dello  stesso  parere  è   Mgr.    Tikhone   di   KostroE 
«  La  scienza  delle  scienze  e  l'arte  più  difficile,  il  ; 
nistero  delle  anime,  è  privo  in  Russia  di  ciò  che 
un  elemento  essenziale  dei  suoi  buoni  successi. 
gli  uffici  e  delle  qualità  dei  pastori  dissertano  in  ^^* 
nere  coloro  i  quali  ignorano  che  cosa  sia   il   saa^^- 
dozio.  Il  ministero  delle  anime  non  si  apprende  st  «- 
diando  pochi  libri,   ed   osservando   ufficialmente    -f^^ 
vita  del  clero.  È  mestieri  vestir  Tabito   clericale,    ^ 
dedicarsi  airajìostolato  per  insegnarne  alle  anime   ^ 
metodi.  Quale  interesse  nutrono  verso  gli  uffici  pa^ 
storali  i  laici  prescelti  ad  istruire  i  futuri  pastori?...». 
Non  c'inganniamo  asserendo  che  una  sovrana  indif- 
ferenza regna  nei  loro  cuori  a  riguardo   del    sacer* 
dozio.  Anzi  qualche  vescovo  non  si  è  peritato,  pog- 
giandosi sui  dati  deiresperienza,  di  affermare  che  i 
maestri  laici  dei  seminari  sono    affetti  dal   contagio 
dell'odio  verso  il  clero.  Parecchi  di   essi  nelle    loro 
lezioni  esaltano  il  sacerdozio,  e  nondimeno   allonta- 
nano i  loro  figli  dai  seminari  e  li  mandano  alle  scuole 
laiche.  Le  loro  parole  sono  quindi   meramente    teo- 
riche, e  la  loro  freddezza  rettorica  non  fa   vibrare 


(1)  Tzerk,  Viedomostl  n.  10,  ]>.  9i:-9l3. 
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]e  corde  sensibili  dei  cuori  ^^iovanilL  A  tenore  degli 
odierni  programmi,  non  è  possibile   che    i    seminari 
siano  le  scuole  di  forniazione  del  elcio  avvenire  (1). 
Heiiza  dubbio   i   due  vescovi   russi   hanno  toccato 
col  dito  una  piaga  della  loro  Chiesa:  il  laicismo  nel- 
Teducazione.  Ammettiamo  che  ci  siano  dei  buoni  cri- 
stitini  tra  i  maestri  dei  seminari,  ma   è  un  abbassa- 
mento  del    sacerdozio    il    chiedere  alla  scienza  dei 
laici  le  regole    che   guideranno  i  pastori   nelle  rela- 
zioni spirituali  col  loro  gregge.  Eppure  questo  tasto 
doloroso  è  stato  appena  sfiorato  da  qualche  vescovo. 
Gli  altri  serbano  ordinariamente   il  silenzio  sovrìi  il 
pr-oblema  più  importante  delle  rifor-me   della  Chiesa 
russa,  l' educazione    morale   del    clero.    Le  relazioni 
dirette    al    Sinodo    abbondano    di  trovate   minuziose 
P^l    riordinamento  dei    tribunali  ecclesiastici  o  delle 
tt^etropoli,  ma  tranne  poche  eccezioni,  ì  seminari  sono 
l^^oìati  nel  dimenticatoio.  I  vescovi  russi  sembrano 
'g'iiorare  che  un  clero  apostolico  è  il  fVittore  più  ef- 
''o^f^e  del  risveglio  religioso  di  un  popolo. 

Come  salvare  i  seminari  dalla  rovina?...  Gli  uni 
Pi*opongono  dì  aprirli  a  tutte  le  chtssi  sociali,  di 
^opprimere  il  loro  carattere  di  scuole  ieratiche,  di 
•*^iH  dei  Hgli    di  preti  (2),    Parecchi  vescovi   hanno 


Ci)  Tsierk.  Viedomosti,  n.  3^,  p.  3444-244:i. 

^^)  Semina  rshin  petit  zìi  i  zahnsforki  (Le  peti  zi  odi  dei  seminari 

®    K^H   scioperìi,  Tzefkontyta   Vtedomoiitì\  19%\    n.  3,  p.  12^\    L* 

*<^Uoìe  del  clero  sono  apejrte    iti    proporzioTii   limitate   anche  ai 

giov^tjii    iVì    famìglie  di  coudì/ione  civiltà.    Nelle    medesime,  Be- 

^<*rn|Q  {    calcoli    latti    dal    Preobrajetisky,,  durante   im    periodo 

***  Venti  anni  (18174886)  il  nnmt^ro  di  alunni  non  appartenenti 

***^  lamtglie  dei    popi  elevossi    a   21/j89.    Di   questi  iìjolainente 

^^%  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico.  —  Frbobiiajkn.sky,  So- 

'^^fnyt  tlement  v  dukhoimo  ucebììykh  zavedeniakh   iL*  elemento 

uWro  Q  non  clericale  negli   stabil irnienti  educativi  del  clero), 

18,  ^  Palo  ieri. 


insistito  su  questo  punto  pcrcliè,  a  quel  che  sembra, 
i  seminari  ospitano  i  fandulli  più  deficienti  sotto  i 
lati  morali  ed  intellettunii,  la  prole  dei  canlorì  di 
Chiesa,  i  quali  sono  in  massima  parte  degenerati 
dallaleoolisiììo  [ìu  Ugw  Vladimiro  di  Ekaterinburg 
se  la  prende  contro  i  popi  i  quali  nelle  proprie  case 
corromporuj  i  loro  figli;  il  clero  é  generalmente  af- 
fetto dal  male  deiralcoolisnaa,  e  la  sua  prole,  erede  dei 
vizi  paterni,  porta  nel  cuore  i  germi  di  bestiali  pas- 
sioni rht*  sono  altresì  fomentate  dalle  pessime  letture 
dei  romauzi  da  trivio.  I  preti  si  propongono  pei  loro 
tìgli  un  ideali^  mondano;  la  loro  educazione  religiosa 


Dsei'kovnyia  ViedomOHti^  VMì^  n.  45,  p.  21)22,  Mancano  .^tAtiii^ti- 
obe  per  determinare  con  precisione  il  numero  dei  seminaristi 
in  genere  che  compiutigli  studi  del  8*;minario  si  dedicano  alla 
carriera  ecclesiastica.  Solamente  di  sett«  seminari  abbiamo  i 
dati  seguenti  per  l'ultimo  decennio:  in  d\ie  la  jiercentuale  di 
coloro  rhe  ronfiuiaUiti  i  diplomi  del  st'rainarìo  rimasero  al  ser- 
vigio della  Chieisa,  !*ia  nelle  file  del  clero,  ìsia  nelle  scuole  cle- 
ricali, e  di  tiO;  negli  altri  cinrjue  abbiamo  il  4tì,  ti  74,  il  7ó, 
rs-l  e  1*85  per  cento.  In  tal  guisa  pei  mentovati  àerainari  ab- 
biamo che  gli  alunni  i  quali  rinunziano  alia  carriera  ecclesiastica 
in  parecchi  sono  un  ses^to,  in  altri  un  quarto,  in  altri  la  metà  ed 
anche  meno.  Se  a  questi  aggiungiamo  coloro  i  quali  rimangono 
al  servizio  della  Chiesa  senza  però  abbracciare  il  sacerdoisio, 
diminuisce  anche  più  IL  numero  di  pruti  che  escono  dal  semi- 
nario. Avviene  quindi  che  in  molte  eimrchie  le  parrocchie  va.- 
cauti  sono  occupate  da  diaconi  o  da  maestri  delle  «cuole  cleri* 
cali,  i  quali  pur  non  avendo  eomj>iuti  gli  r^tudi  superhciali  dei 
semina  ri  f  sono  assunti  al  sacerdozio.  In  parecchie  eparcbie  la 
proporzione  di  questi  preti  di  rudtmentiiie  istruzione  è  del  70 
per  cento,  in  aitile  di  37  per  cento,  e  le  coae  sono  giunte  a  tal 
punto  che  in  una  diocesi  circa  quaranta  parrocchie  non  hanuo 
titolari  per  mancanza  di  preti,  e  che  i  vescovi  sono  costretti 
ad  inferire  annunzi  nei  giornali  eccle.Hia^tici  per  offrire  ì  posti 
vacanti  ai  candidati  di  altre  èparchie.  —  TiKHOMiaov,  0  rtfor- 
mie  dukfiofmoi  dikoly  (La  missione  della  scuola  ecclesiastica), 
MUsionerskoe  Obozrienie^  1905,  t,  li,  p.  811*813. 
(1)  Tzevk.   Viedomosti,  lUOO,  n.  il,  p.  1283. 
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é  fiacca,  e.  per  questo  il  contagio  delle  perverse  dot- 
trine miete  molte  vittime  nelle  file  della  gioventù 
del  santuario  (1), 

Altri  sono  di  parere  che  i  seminiiristi,  per  rispon- 
dere  alla   loro    missione,    devono    mirare    all'  unico 
scopo  di    preparare    gli    alunni  al    sacerdozio.    Mgr, 
Antonio    di    Volinìa  inveisce   contro   coloro    i   quali 
predicano  la  necessità  di    bandire    i  digiuni,  di  ac- 
corciare le  preghiere,  di  ralleniare   i  freni  della  dì- 
«oiplina.    Egli    e  partigiano  anche    dell*  abito    talare 
pél  seminaristi  (2).    Parecchi  vescovi  consigliano  un 
organamento  dei  seminari  simile  a  quello  del  catto- 
licismo.  I  pi-ograninìl    di   studio  sar-ebbero  t*ompilati 
ili  modo  da  riaerhare   una   provalenza  alla  teologia. 
Il  guaio  dei  seminari  russi,  secondo  il  prof.  Su  vero  v, 
ài  è  che  il  loro  compito  si  limita  alla  diffusione  della 
coltura  e  della  luce   del    cristioiiesimo  più  che   alla 
formazione  di  ministri  del  santuario  (3l  Bisognerebbe 
separare  gli   studenti   di  teologia  da  quelli  che  non 
hanno  propensione  alla  vita  ecclesiastica  (4). 

I  fautori  però  della  prevalenza  laica  nella  Chiesa 
aHTacciano  delle  dilìicoUà.  Il  Tikhomirov  e  di  parere 
che  la  fondazione  di  scuole  teologiclie  speciali  se- 
gnerebbe un  abbassamento  del  livello  intellettuale 
del  clero,  il  quale  è  già  caduto  nel  massimo  discre- 
dito presso  il  popolo.  FI  professor  Machanov  di  Ka- 
zan  opina  che  non  devesi  softbcare  il  carattere  in- 
dividuale degli  alunni,  copiando  i  metodi  educativi 
dei  gesuiti  (5).  Altri  vorrebbero  che  i  giovani  fossero 


il)  Ts»rk.  ViedomoMtì,  n.  iM,  p.  2477-^2478. 
^2)  Ih,,  n,  8,  p.  304. 
(S)  /ò.,  n.  *A  p.  1*^3L 
(4)  Ih.,  a.  6,  p.  ilG. 
i5)  /ò.,  ti.  46,  p.  27. 
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chiusi  in  un  monastero^  lontani  dalla  politica  e  dai  ru- 
mori dei  mondo (  1).  Altri  li  vorrebbero  sottratti  al  giogo 
delle  rormalità  e  dei  regolamenti  minuziosi,  che  li  tra- 
sforma in  marionette  dai  movimenti  mee.eanici  (2), 
Altri  propongono  che  V  elemento  clericale  sia  più 
largamente  rappresentato  fra  i  maestri:  *  E  anormale, 
scrive  il  Tikhomirov,  che  in  un  seminario,  predesti- 
nato a  formare  dei  pastori^  il  personale  insegnante, 
tranne  il  rettore,  sia  composto  unicamente  di  laici  (3)  ». 
li  Glubokovsky  osserva  giustamente  che  nell'educa- 
zione del  clero  un  prete,  anche  cattivo,  e  da  prefe- 
rirsi nd  un  buon  laico»  Egli  non  di  rado  deplora  spe- 
cialmente  elie  si  scelgano  laici  per  l' ispezione  dei 
seminari  (4).  I  laici  però  nofi  dovrebbero  essere  to- 
talmente esclusi  dall'  insegnamento.  Sarebbe  oppor- 
tuno di  affidare  ai  preti  l'inst^gnamento  delle  scienze 
esclusivamente  sacre,  (Scrittura  Santa,  teologia,  elo- 
quenza sacra,  liturgia  e  diritto  canonico),  e  riserbare 
ai  laici  le  altre  materie  (5), 

Checché  ne  sia  di  queste  proposte,  la  stampa  del 
clero  russo  è  unanime  nel  dei>lorare  V  andamento 
attuale  dei  seminari,  i  quali,  secondo  il  primo  arti- 
colo dei  loj*o  statuti,  dovrebbero  preparare  la  gio-- 
venth  al  mrmzìo  della  Cìiiesa^  ed  invece  V  allonta- 
nano da  essa  (G).  Prima  del  1867  ì  seminari,  col  loro 
carattere  esclusivo  (riceveauo  solamente  i  figli  dei 
preti),  compivano  meglio  la  Im-o  missione:  ì  muta- 
menti introdotti  dappoi,  specialmente  con  la  riforma 


(1)  Tzerk.    VkdomoHtì,  n.  23,  p,  10:34. 

(2)  Diikhovnaia  chkola  (Lm,  scuola  ecclesiastictt),  Mosc^,  19>»?. 

(3)  Mùis.  Obotrieme,  1905,  11,  p.  1027. 

(4)  Tzerk.    Viedomosti,  lfJO<l,  n.  4G,  p.  41. 

(5)  S.  PeterburgHkiia   Viedommft,   1905,  u.  63. 

(6)  Mis^wnerakoe  0bo2neme^  1905,  11.  p.  9T4-J*75. 
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del  1884,    ebbero   come    conseguenza    la    tnistbrma- 
2Ìone  dei  seminari    in  ginnasi  del  clero,  il  quale  ne 
arasse  certamente  profitto  pei  suoi  tì^liy  ma  non  per 
^Ja  Chiesa  (1).    Il  seminario  quindi  è  divenuto   inetto 
^redueazìone  di  un  elero  apostolieo  {2),  e  la  Chiesa 
l'iissa   è    minacciata   da    una    prossima    carestia    di 
ppreti»   Il    livello    morale    e   religioso    dei    candidati 
^^1  sacerdozio   si    abbassa   sempre  più;   ponijaehiia 
trse  balie  i  hotkK  I  seminaristi   non  hanno    che    idee 
c^otìfuse  e  indeterminate    sul  ministero    sacerdotale; 
non  reca  perciò  meraviglia  l'ac<;ertare  che  detestino 
l€>   stato  ecclesiastico,  che  non  sentano  per   esso  ve- 
'*una  attrattiva,  che    aspirino    ad   impieghi  m^lìe  do- 
gane, 0  alla  carriera  militare,  o  alla    [irofessione  di 
Veterinario,  Diventano  preti  solamente  coloro  che  si 
lasoiano  persuadere  ad  abbracciare  il  sacerdozio  da 
tradizioni    di    famiglia,  o   perchè    non    troverebbero 
*^^rne  occuparsi  altrimenti.  Sono  rari  coloro  che  en- 
tr*ioci  nel  clero  per  intcrnu  impulso  ed  attrattiva  del 
cuore. 

F^otremmo  citare  altri  giudizi  pessimisti  sul  tarlo 
i*oJitore  dei  setnìiiari  russi.  Le  citazioni  da  noi  rac- 
<^olt€:*  negli  organi  più  conservatori  del  clero  russo 
piovano  a  suftirienza  che  ravvenii'e  del  sacerdozio 
'ic'll^i  Chiesa  russa  è  oltremodo  fosco.  La  servitù  po- 
litic-54  della  Chiesa  ha  degradato  il  clero,  sostituendo 
w  ^%to  ideale  religioso  un  ideale  terreno.  Conforme 
a  q^uesto  ideale  è  l'educazione  dei  seminari.    1  preti 


^^  ^  DukhoVNnia  ehkola  i  jelatdnam  eia  ir  far  ma  (La  scuola  ec- 
cie*i astica  e  la  «uà  sospirata  riforma),  OrlorskUn  eparkhìabìyia 
V^^mwHti  1905,  ri.  35,  \k  90B. 

<-^)  K  reformk  nachìkh  dukhoritO'tirebHykh  z^ìvetìen/i  (A  propo- 
t*^    della  riforma  degli  sUtbilimeuti  educativi  del   clero),  Pra- 

toHatmoméitkoe  Slovo,  Pìtìtroburgo,  11*05,  n.  12,  p.  113. 
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sono  in  Russia  uno  dei  tentacoli  della  piovra  e 
burocrazia*  Il  governo  li  astringe  ad  un  reja^ìrae  ni 
litare  o  carcerario  che  al  pai'i  dei  soldati  li  tieq 
sottomessi  docilmente  al  suo  dispotismo.  L'eduea^ion 
del  clero  in  Russia  è  piuttosto  negativa.  Un  btio 
seminarista  non  ruba,  non  fa  risse,  non  si  deturp 
con  malattìe  vergognose:  se  a  queste  note  negatiiK 
egli  apcgiungc  l'osservanza  meccanica  del  regolamenti 
e  delle  Ibrmalità  da  quello  prescritte,  egli  è  degni 
del  sacerdozio.  Poco  importa  che  ignori  i  principi 
fondamentali  della  pietà  cristiana,  quello  spirito  d 
abnegazione  e  di  saci-ifizio  che  impone  al  clero  d 
rinunziare  ai  suoi  interessi  privati  pel  bene  dell 
ainuie^  di  parlare  con  franchezza  cristiana  ai  grand 
delta  terra^  quando  il  ministero  apostolico  esige  ci 
si  parli!  Il  prete  in  Russia  limita  le  sue  attribuzioi 
ad  uffici  polizieschi  o  burocratici  (l). 

La  riforma  dei  seminari  ci  sembra  disperata  pi 
r  attrito  che  regna  ti-a  Chiesa  e  laicato.  Come  à 
biarao  detto^  parecchi  vescovi  non  sarebbero  aliej 
dall'adottare  i  metodi  del  clero  latino,  e  si  lusingali 
di  non  correre  il  rischio  di  assistere  alla  defezion 
totale  dei  loro  seminaristi,  Mgr,  Michele  di  Mìng 
osserva  che  i  seminari  cattolici,  nonostante  il  loi 
rigore  ascetico  e  V  onere  gravosissimo  del  celiba 
non  difettoiio  di  vocazioni  (2).  Nello  stesso  modo 
da.  sperare  che  la  Chiesa    russa,  sopprimendo  il  cà 


(1)  Diikhotmaia  Seminari,  knk  pttommki  pravoslavnago  p 
Htyrttiva  \V  seimatiri  ecelt?siaatici  coti  sì  de  rati  come  j^emetizaì 
past-oiù  ortotlo9«i).  Ih.  n,  U,  p,  24-25.  A'  tmpm^u  o  pricinal 
ìtldonenh'a  oi  dukhovttatfo  zvauia  (SiiHe  cause  che  alloutaTiai 
dallo  stato  ecclesiastico),  Tzerkovny  Viesiììik\  1906,  u.  51-^ 
p.  I62fr'itj30. 

(2)  Ih.,  lì.  2.  p  m. 
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rattere  laico  dei  seminari,  non  cesserebbe  dì  trovare 
nella  gioventù  ortodossa  candidati  al  sacerdozio.  Noi 
ne  diibitiaino  perchè  V  ideale  ascetico  tende  sempre 
più  a  scomparire  in    Rnssia    pc?r  la  rilassatezza  dei 
costumi    dei    monaci^  e    V  abbassamento    morale  del 
olerò.  Del  resto  come  potreblxTo  i  giovani  del  clero 
invogliarsi  ad  ideali  di  abnegazione  e  di  penitenza^ 
qtiatìdo  Torgano  più  accreditato  della  teologìa  russa, 
il    JJogoslorskij   Vh'sfjfisk.  divulga  delle   dottrine   che 
suonano  il  ripudio  assoluto  dell'ascetismo?,,.   «  Sola- 
rìM^riie  nella  pienezza  e  nella  libertà  della  viln  dei 
ft^nt^i  e  della   cafTie,   V  ìkuììo  Irora  il  suo  punto  di 
nfyf^figgin  nei  suoi  s^lanei   rrrso    il  rielo-    Se  il    Van- 
gelo raccomanda  di    rinunziare  alla  famiglia,  di  di- 
stici tuire  i  suoi  beni  ai  poveri,  di  sacrifllcare  la  sua 
ftnixna,  ciò  vuol  dire  che  il  distaero  da  queste  gioie 
"^     ^'alore    per  chiunque   già  conosca  gli  ardori  de!- 
*  «-rnore  sensuale^  le  gioie  della  famìglia,  le  soddisfazioni 
^hcs    procurano  la   ricchezza.  Il  sacrifizio  esiste  sola- 
'^^iile  per  coloro  che  possiedono  la  vita,  la  ricchezza, 
^^    ^ìoie,  la  forza.  Le  parole  del  Vangelo  che  impon- 
gono la  rinunzia  ai  beni  della  terra  giungono  come 
^*i'c5co  lontana  alle  orecchie  di  quei  che  ignorano  le 
*nc>i^  della  voluttà,  ed  i  sussulti  dei  sensi...  NelF  in- 
'■^r^sae    (|uindi    del    Vangelo,    e    del    materiale   prò- 
^''^aso^  e  della  prosperità  della  vita  dei  sensij  d<dla 
"^Ità,  e  di  un  fine  ragionevole  per  la  nostra  esistenzay 
^  ttiestieri  desiderare  la  libertà  religiosa  per  la  sen- 
^^^lità:  niijnojelat  religioznoi  simbody  dlia pioti {\)  ^ . 
^    il  prof*   Tarieev  dell'  Accademia  ecclesiastica   di 
^^^Sca  propugna  sittaUe  teorie  nel  Bogoslorskt/   Vie- 
^l>^^ik,  come  potranno  i  giovani  innamorarsi  deirasce- 

^l)  Dukh  i  plot  :Lo  spirito  e  la  carne\  190n.  t  1,  p.  27. 
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tìsnio,  sovratutto  quando  gii  stessi  monaci  preposti 
alla  loro  educazione,  non  hanno  della  vita  che  un 
concetto  assolutamente  materialistico?,..  (1). 

Le  lacune  dei  seminari  russi  non  provengono  quindi 
unicamente  da  inopportuni  rimaneggiamenti  degli 
statuti,  0  da  deficieuze  di  studi:  il  vizio  radicale  che 
li  dissolve  è  inerente  airoj'ganismo  medesimo  della 
Chiesa  russa,  la  quale  dà  a  Cesare  non  solo  quello 
che  spetta  a  Cesare,  ma  anche  quello  che  spetta  a  f 
Dio.  I  seminari  sono  per  «conseguenza  i  semenzai 
del  servitorame  di  Cesare,  e  quando  ad  una  missione 
sovrannaturale  si  sostituisce  una  missione  terrena,  in 
breve  lasso  di  tempo  le  più  salde  istituzioni,  come 
tutte  le  cose  umane,  si  sgretolano  e  si  riducono  in 
polvere» 

4  L'esodo  dei  seminaristi  dal  Santuario  deriva 
da  motivi  di  ordine  materiale  e  di  ordine  morale. 
Sotto  l'aspetto  economico,  le  condizioni  del  clero  in- 
terrore  furono    sempre    miserabili    in    Russia.    Come 


fi)  Adrlirittura  radichile  è  U  rimedio  proposto  dal  protoierevs 
Fiìemoiie  laiììiov^iky:  È  mestieri  sopprimere  le  scuole  ecclesia- 
stiche ed  ì  ìnumìiìtin.  La  loro  inutilità  ed  iucotigruensia  è  lam* 
paute,  e  la  Chiesa  ortodossa  è  priva  di  tue'/zi  e  di  tempo  per 
attuare  uq  altro  tipo  di  incuoia  clericale  l*a  chiesa  russa  orto* 
do^sa,  per  rispondere  all'altezza  ilella  sua  missioueT  deve  mi- 
rare al  miiiiì^tero  .spirituale,  <j  lasciare  la  cura  di  educare  le 
giovani  generazioni  a  coloro  i  ijuali  sono  indicati  j>er  «juesto  _ 
ulEcio.  Si  obbietterà:  Come  farà  la  Chiesa  per  arruolare  i  suoi  ■ 
pastori?.*.  Si  risponde  che  i  pastóri  dovranno  nceg^liersi  dal  po- 
polo nelle  sue  file,  Accanto  alle  chiese  «orgeranuo  delle  bìhUo- 
teche  fornite  di  bibhìe,  dì  opere  dei  X^adrì,  di  volumi  teologici^ 
filoàotìci  e  storici^  ed  ogni  pio  parrocchiano  potrà  preparare  i 
suoi  figli  a  compiere  gli  uiHci  del  ministero  t^acro.  —  O  prtù- 
brazoimjiii  rwtHkoi  ivavoduvuoi  tzerkvi  (La  riforma  della  chiesa 
ortodossa  russa),  KhrÌHtifUUskoe  Trhtmk,  1906,  t.  II,  p.  830-831 
E  dire  che  il  periodico  il  quale  divulga  tali  dottrine  è  Porgano 
ufficiai©  deir Accademia  ecclesiastica  dì  Pietroburgo! 
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gi usamente  osserva  un  canon iata  greco,    la    Chiesa 
russa  non  perde  mai  di  vista  li  diritto  canonico  or- 
todosso e  la  legisla55Ìone  politica  di  Bisanzio  (1],   La 
medesima  cosa   segui    quando    la   primitiva    Cìnesa 
russa,  nel  suo  progressivo  organamento,  dovè  prov- 
vedere al  manteniniento  del  clero.  I  primi  russi  con- 
vertiti al  cristianesimo  serbavano    in    cuore  i  senti- 
nienti  pagani,  ed  il  loro  battesimo  forzato    non  rin- 
no vello  in  essi  lo  spirito  religioso.  Il  clero  non  potea 
quindi  fare  a  fidanza  con  la  generosità  di  questi  neo^ 
fi  ti   della  violenza,  ed  i  mezzi  di  sosientamento,  com*è 
lecito  supporre,  gli  furono  procurati  dalla   liberalità 
^    dallo  zelo  dei  principi  russi  (2). 

Nelle  sue  origini,  il  giure  canonico  russo,    appog- 
giandosi in  massima  parte  sulla   legislazione    bizan- 
Hria.,  non  neglesse  però  in  date  circostanze  di  appro- 
prijirsì,  modificandole  a  seconda   delle   esigenze   Io- 
li, le  prescrizioni  del  diritto  canonico  occidentale. 
Cosi  nella  Russia  primitiva,  sin  dal  tempo  di  Vladi- 
niiro  il  Grande»  noi  troviamo  le  decime  a  beiieticio 
del    clero.  Le  decime  in  Russia  aveano  la  particola- 
^ité.  che  non  pagavansi  da  tutte  le  classi  della    po- 
polazione. Esse  formavano  un  tributo  da  soddisfarsi 
*^^i    principi,  dalle  città,  e  dai   proprietari    rurali,    i 
*luuli  ricavavano  denaro  affittando  i  loro  beni*  L'ari- 
atoorazia    quindi    della    ricchezza   era    tenuta   sulle 
P'*ÌTne  a  mantenere  il  clero.  I  principi    offrivano    la 
'^'^«^"inia  parte  delle  loro  rendite:  la  medesima  impo- 
^^^   sborsavasi  dalle  città  nelle  quali  concentravansi 
i  redditi  dello  stato,  e  dai  proprietari.  Il  pagauìcnto 

^A^^gciv  xatvov.xòv  5(Katov  xal  x%w  7iùX',z',Y.r^  vojioOeaUv  itiìv  Bu^av- 
t^'^iv,  -*  Cbbì8tc»dulos,  Op.  cit,  p.  487* 

2i  CrOLUDINSKY,  It  p.  505. 
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delle  decime  faceasi  o  coi  prodotti  naturali  del  suoloj 
0  in  denaro.  Al  clero  spettavano  anche  le  decime  di 
altri  cespiti  particolari  dei  principi,  per  es.  della 
multe  che  i  deliiìquenti  erano  tenuti  a  sborsare  al 
fisco.  Alle  volte  la  porzione  dovuta  al  clero  era  sod- 
distatta  subito  dopo  il  pagamento  della  multa,  alle 
volte  aspettavasi  la  fine  dell'anno  per  lo  sborso  di 
tali  dei'ime,  ed  i  principi  pei  quali  il  tributo  riusciva 
oneroso,  cercavano  di  frodare  i  vescovi  della  somma 
ad  essi  dovuta.  Sorgeano  tiuindi  conHitti  tra  vescovi 
e  principi:  i  pritni  stavano  sempre  alle  vedette  per 
non  lasciarsi  inj2:annare  dai  secondi,  e  questi  alla 
loro  volta  KceiHlcvano  a  patti  coi  vescovi,  per  libe-[ 
rarsi  tini  loro  oiicr-c  con  Io  sborso  di  una  grossa^ 
somma  di  denaro.  Le  decime  erano  rappannaggio 
del  clero  superiore,  della  gerarchia.  Una  parte  di 
esse  serviva  però  al  mantenimento  del  clero  delle 
cattedrali  nelle  città,  specialmente  nelle  diocesi,  lej 
quali  avevano  due  u  tre  chiese  fregiate  di  questOj 
titolo.  ' 

Ai  redditi  che  i  vescovi  riceveano  dallo  Stato  iig* 
giungevansi,  sull'esempio  della  Chiesa  greca,  le  con-' 
tribuzioni  che  loro  sboi^avii  il  (*lt*ro  inferiore:  xavo*' 
vtxa,  ijiparoix'.a  (1).  Le  (condizioni  materiali  quindi  dal 
clero  superiore  erano  soddisIVicenti,  e  migliorarono 
sempre  più  col  volgere  del  tempo,  perchè  alle  ri- 
sorse delle  decime  tennero  dietro  le  risorse  fisse  a: 
stabili  delle  proprietà  ecclesiastiche.  Dapprima  lei 
chiese  non  appaiono  dotate  di  beni  immobili:  diftbn-^ 
dendosi  però  il  cristianesimo^  tra  i  cespiti  dei  vescovi 
figurano  le  l'endite  che  questi  ricavavano  dalla  prò-! 
prietA  immobiliai'e  ricevuta  in  dono  dai  fedeli,  o  ac- 
ci) GoLtruiNsKV,  I.  p,  525. 
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[4  coi  denari  delle  rhipse»  od  appartenente  per 
dritto  di  eredi lA  ai  pastori.  L'esazione  delle  decime 
rende   sempre    più    dittìeile    e  sempre   più  scarsi 
'Tio  i  suoi  prodotti:  i  beni  alTiucontro  della  Chiesa 
uinentano  considerevolmente,  e  preparano  al  clero 
sso,  in  peculiar  modo  a  Mosca,  quelle  ricch€*zze  in- 
nti  che  permisero  ai  vescovi  di  superare  nel  fasto 
delle  loro  corti  i  più  ricchi  boiardi. 
D  clero  inferiore  si  rivela  invece  sin  dai  primordi 
me  una  casta  condannata  alla  poverti\  ed  alla  mi- 
la, I  documenti  storici   non    ci    tramandano    dati 
sui  mezzi  di  sostentamento   del    clero    parroc- 
^lale  della  Chiesa  primitiva  russa*  Ragionevolmente 
*  da  supporsi  che  al  mantenimento  dei  preti  contri- 
hijit2<^^|.^  le  rendite  dei  princìpi,  altrimenti  la  scarsa 
ro49Ìtà  dei  primi    fedeli   russi   avrebbe    inaridito 
«•el  9110  nascere  Talbero  del  sacerdozio.  Con  io  svol- 
deJ  cristianesimo,  ed  it  rinsaldarsi  della  coscienza 
■^  tra  ì  llussi,  sorgono  nuove   parrocchie,   ed 
I  irae  i  mezzi  di  sussistenza  dalla   carità   dei 

L^deli.  Nan  vi  era  nella  Russia  primitiva  un   saeer- 
H|isio  agrìcolo,  come  nella  Russia  odierna*  una  classe 
IW   popi  i  quali  (considerassero  il    mìjiistero    sacerdo- 
ti^ come  un'  aggiuntai  ai  lavori  campestri.  Le  chiese 
•^ito  sfomite  di  quelle  terre  che  in  seguito  il  governo 
^^•««w  assegnò  alle  parrocchie  come  appaim aggio  del 
<^tero.  Nelle  cittA,  abitate  dai  ricchi,  i    preti    aventi 
^^"^^u  di  anime  non  languono  certamente  nella  mise* 
™^  Ha  nelle  campagne  le  risorse  delle  parrocchie, 
*^e  aires^ere  fortuite,  tengono  il  clero  in  una  con- 
"^loue  precaria.  Furono  quindi    stabilite   delle  col- 
■^^e  0  ijiiestue  periodiche.  Di  tempo  in  tempo,  con 
*^  croce  e  l'acqua  santa,  i  preti  giravano  di  casa  in 
^^^  accagliando   i  prodotti  naturali  del  suolo  o  le 
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oblazioni  in  danaro.  Questo  ])rooossioni  di  }ìenefiren7;A 
ol(M-ic'alo  lacoansi  a  Pasqua,  e  al  Natale,  ovvero  an- 
che nell'autunno  e  nella  eosìdetta  quai'esinia  di  s.  P*^^- 
tre.  Il  clero  questuava  le  primizie  delle  messi,  le  uova, 
ed  i  latticini  (1). 

Alle  questue  si  aggiunsero  in  seguito  i  cespiti  de- 
rivati dalPamministrazione  dei  sacramenti,  dal  colica" 
pimento  delle  funzioni    sacre:    in    questo   la  Chi^»^ 
riissa  seguiva  Pesempio  della  Chiesa  greca,  la  qu^tl€ 
conferma  la  sua  pratica  con  le  parole  dell'apostoli 
s.  Paolo,  che  i  banditori  evangelici  vivono*  del  Vfi»i^" 
gelo  (I*  ad  Cor.  IX,  14),  o  che  coloro  i  quali  servor^o 
all'altare  partecipano  dell'altare  (76.  13).  Non  vi  era.n  ^ 
prezzi  fissi  pei  vari  atti  del  ministero  sacerdotale.  H 
pope  litigava  coi  parrocchiani,  questi  studiandosi  <^ 
dargli  il  meno  possibile,  e  quello  arrabattandosi      * 
sua  volta  per  trarre  dalla  sua  opera  il   più   gl'asso 
guadagno.  L'avidità  e  la  cupidigia  dei  popi,  i  quaJi 
hanno  l'attenuante  della  miseria,  ci  è    attestata    da 
molti  proverbi  popolari.  I  fedeli  stipulavano  dei  veri 
contratti  col  clero  delle  parrocchie  nei  casi  di   bSrt- 
tesimi  dei  neonati,  o  di  sepoltura  o  di  commeraorH- 
zione  dei  defunti,  o  di  proc(»ssioni  per  le    c^se  o  1^ 
vie  della  città  e  del  villaggio.  Per  la  sola  comunione 
dei  moribondi  il  prete  era  tenuto  a  prestare  gratile' 
tamente  la  sua  opc^ra,  e  questo  si  pratica  tuttora  i-I^^ 
varie  eparchie  russe,  quantunijue  talvolta  la  distanza' 
dalla  parrocchia   sia  da  20  a  ?ìO  verste.  Questa  C(K" 
stumanza  derivò  in  Russia  dalla  Grecia,  e  trova  la 
sua  conferma  nel  canone  2;')  del  concilio  truUano,  il 
quale  vieta  di  riscuotere  denaro  i)er  la  comunione, 
e  nella  ripugnanza  intima  della  coscienza  cristiana 

'1'  GOLUBINSKV.   p.   537. 


mare  in  obbietto  di  mercimonio  il  eor-po  ed 
_il  sangiH^  di  Gesù  Cristo  (l). 

I  mali  del  clero  russo,  come  giustamente  osserva 

Ot)lubin8kj%  provennero  dalllnflltrazione  in  Russia 

le^rideali  bizantini.  Il  sacerdozio  non  vi  ebbe  nelle 

le  origini  il  carattere  di  ministero  apostolico.  I  preti 

furono  considerati  come  degli  artigiani  ai  quali  basti 

*r  leggere,  e  compiere  ì  riti  sacri.  La  sua  opera 

plrituale  è  ricompensata  con  una  mercede  meschina, 

il  sacerdozio  in  genere  si  astiene  dal  pretendere 

_alla  mist^ione  dì  educatore  e  di  guida  del  popolo.  Per 

•i  secoli  il  paganesimo  continuò  ad  allignare    nel 

"suole  cristiano  della  Russia,  ed  il  clero  non  vi  ebbe 

quoi  martiri  o  quegli  apostoli  che  mirabilmente  dis- 

»^Hrc»no  le  contrade  deirOccidente. 

Ciò  spiega  perchè  il  clero  inferiore  in  Russia  non 
«Si^rdtò  infliienza  sociale,  e  visse  e  vive  tuttora  in 
uiio  stato  di  materiale  indigenza  che  lo  accomuna 
,^le  classi  infime  della  società  (2  . 

^  *  >  QutVHinèìLW  p.  539. 

^•^j  /6-,   1,    p.    ri02^5i7;    PraroHlamtaia  bogmlovHkaia  entzikìo- 
t.  V,  Pietroburgo,  1904,  |>.  t>3*95;  Znameiisky,  p.  HH.39. 
*^  i     li    (Iella   [irimitivft  Chiosa    russa    intorno   lii    beni 

^1>  ;*  «ìa>itici  Horui  fontenut*]'  ii^l  Regolanji^uto  [Untav) 

Vlmdiiniro    il    Grunde    i9H^'10l4ì    e<l    in    quello  ili    Iiiroslav 
F'^l-lO^il  Nel  primo,  il  quj*le    neUi*    sua    forma    attuale   non 
J**Oiiu  ceirtamt^nta  tiì   regno  dì    Vladimiro  il  Grandt'^   ai  chm- 
iJ  concetto  delle  decimt*»  e  m  determina  il  modo  onde  Siod- 
^^re    questo    tributo.    BKunsiKtJV.    p    213.    Altri    documenti 
'^^Hdicì  relativi    alle  proprietà   ecolesiii*itiche    sono    quelli    del 
*^Ucipe  fio^tislttv  Mstislavitch  (lettera  di  foudaiion e  dell' epar* 
^^  di  Smalecisk  nel  1150\  il  regolamento  di  Sviatoslav  Ole- 
^rkh,  pdnoipe  di  No^gorod,  sul  riscatto  delle  decime  in  natura 
^diauti?  ann    •nomina  di  denaro  (llBIÌ;  e  la  lettera   attribuita 
^'olod  M^lislavitcli    1117*1137)  principe  di  Novgorod,  Non 
nel  nostro  compito  lo  studio   di  questi   documenti  giuii- 
iìA,  k  etti  autenticità  è  dubbia.  —  SirvOROV.  p.  2ifi-22a 


-  364  — 

La  differenza  delle  condizioni  morali  scavò 
abisso  tra  l'episcopato  ed  II  clero  inferiore  in  Rus- 
sia, I  vescovi  avciiiio  bisogno  di  molto  daniiro  per 
mantenere  la  loro  corte  la  quale  non  di  rado  com- 
prendeva un  centinaio  di  persone.  Nei  loro  palazzi 
erano  fianche^rgiati  da  cortigiani^  economi,  maggior* 
domi,  ciambellani,  esattori,  segretari,  sagrestani,  le- 
roraonaei  ecc,  Le  mense  vescovili  erano  senz'alcan 
dubbio  ricche:  al  principio  del  secolo  XVI  il  metro- 
polita di  Mosca  possedca  lOOvDOO  desiatine  di  terre, 
e  r  arcivescovo  di  Novgorod  avea  dei  possedimenti 
anche  più  estesi.  Nondimeno  le  risorse  dei  beni  im- 
mobili non  bastavano,  ed  i  vescovi  angariavano  il 
clero  inferiore,  lo  rapinavano  per  saziare  i  voraci 
istinti  dei  loro  satelliti,  I  preti  erano  costretti  a  pe- 
nare tra  i  più  rudi  stenti  affinchè  i  loro  vescovi  se 
la  scialassero  da  principi*  I  nobili,  i  paggi  e  i  di- 
gnitari delle  minuscole  corti  vescovili  non  badavano 
a  scrupoli  neirangariare  il  clero  delle  campagne^  il 
quale  volgeasì  indarno  allo  tzar^  al  patriarca,  ed 
ai  vescovi  per  protestare  contro  questi  soprusi.  Le 
sue  proteste  indirizzavansi  a  dei  sordi,  ed  ai  danni 
si  aggiungevano  le  beffe.  Non  reca  quindi  meraviglia 
se  talvolta  gì' infelici  popi,  ridotti  alla  disperazione, 
rìfiutaronsi  di  pagare  le  imposte  vescovili,  ed  alla 
violenza  resisterono  con  la  violenza.  Il  popolo  schiera- 
vasi  in  loro  favore,  e  cacciava  o  malmenava  gli  esattori 
eparchiali,  come  avvenne  a  Pskov  nel  1435,  e  più  tardi 
a  Vychgorod,  i  cui  abitanti  espulsero,  dopo  una  so- 
lenne bastonatura,  i  collettori  del  metropolita  Giona  (1), 

Per  rimediare  e  questi  inconvenienti,  il  concilio  di 
Mosca  del  1*376  decise  che  le  questue  vescovili  tbs- 


{\)  Prav.  Bug.  Entz.,  U  V,  p,  lOL 
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aero  fatte  da    membri    del  clero.    I   candidati  al   sa- 
cerdozio, prima  di  esstn'e  oi'dìiuiti,  doA'eaiio  shorsare 
il  loro  Iributo    alle    arpie    dei  vescovi,    i    quali  nou 
brlgavansi    di  conoscere   i  limiti   e  le    risorse   delle 
loro  parrocchie,  oode  talfiata  chiedevano  a  villaggi 
poveri,  tributi  che  questi  non  erano  in  grado  di  sod- 
disfare* Molte   parrocchie    restavano  vacanti   perchè 
lo  Joro  condizioni    miserabili   non   invogliavano  nes- 
siujo  ad  assumerne  la  cura  (l,j.  Il  clero  rurale  deserto 
'e  campagne  per  ammucchiarsi   nelle  città,  dove   le 
<^'irese  erano  più  ricche,  quantunque  i   migliori  prò 
venti  finissero  nelle   mani   dei  parassiti  vescovili.  E 
ad  «.ccrescere    hi  povertà    del   clero   contribuì  il  si- 
steon^i  elettivo  del  clero  parrocchiale, 

Ba^xiclivasì  il  concorso  alle  parrocchie  vacanti  con 
crite^r-i  economici.  La  scelta  cadeva  su  colui  che 
avea^e  offerto  condizioni  più  vantaggiose,  vale  a  dire 
tAe  ^affacciasse  minori  pretese.  In  tal  guisa  le  con- 
tribu.5gioni  dei  parroc^chiani  e  le  taritfe  degli  atti  del 
cult<i»  j^,emarono  man  mano,  e  si  giunse  al  punto 
che  il  clero  rurale  difettò  dei  mezzi  di  sostentamento 
per   ^é  e  per  la  sua  famiglia. 

U     governo  da  parte  sua  peggiorava  le  condizioni 

ecotxomiehe  dei  popi  coi  suoi   gravami,  con  le  leggi 

del     X632    e    del    17*37    che    limitavano   il    diritto   di 

proprietà,  o  annullavano   i  lasciti   dei  proprietari  in 

favai^e  delle   chiese   parrocchiali  {2).    Gli   tzar  russi 

vedeaiio    dì    mal'  occhio    V  accentramento   di   poderi 

imità^nsi  nelle  mani  della  gerarchia,  e  qualche  volta 

aveati  preso  in  considerazione  le  istanze  ed  i  reclami 

del  •:!lero  inferiore,  ed  assegnato  piccole  porzioni  di 


i})  Zkaìignskv,  p.  100. 

C^)  DOBUOKLONSKY,  III,   p.  5S-58. 
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terra  alle  parrocchie,  però  non  a  tutte.  I  popi  for* 
marooo  perciò  un  proletariato  mancante  di  mezzi  di 
sussistenza,  che  secondo  uno  scrittore  russo  del  se- 
colo XVII,  Posochkov  (1),  guadagnavasi  il  pane  col 
sudore  della  fronte,  e  si  agguagliava  in  tutto  ai  mujiki. 
Privo  di  sussidi  dal  governo,  abbandonato  dai  par- 
rocchiani, il  liasso  clero  menava  una  vita  intessuta  di 
stenti,  ed  il  suo  ministirro  apostolico  era  totalmente  ne- 
gletto (2),  I  popi  tanto  scherniti  dai  Russi  e  dairOcci- 
dentp  rappresentano  nella  storia  della  Chiesa  russa  una 
casta  degna  in  ogni  tempo  della  più  grande  commi- 
serazione. Sovra  di  essi  pìotnbarono  tutte  le  funeste 
conseguenze  dell' organamento  bizantino  della  Chiesti 
russa,  e  Tepiscopato  ed  il  governo  si  stesero  la  de- 
stra per  abbrutirli,  e  trasformarli  in  paria  civili  ed 
ecclesiastici.  Lo  scisma  latente  delT  odierna  chiesa 
russa  ha  tiuindi  un  fondamento  storico.  Il  movimento 
presbiteriano  dei  giorni  nostri,  adoppiamo  V  espres- 
sione di  parecchi  vescovi  russi,  è  il  frutto  di  una 
politica  di  oppressione  che  rese  odiosa  al  clero  in- 
feriore la  gerarchia,  che  avvicinò  quello  al  popolo, 
partecipe    (iei    medesimi    dolori,  e   che    attualmente 


(li  Ivan  Tikhonovifccli  Posochkov,  morto  nel  1G70,  é  celebrato 
come  il  primo  economista    russo.   Le  sue   teorie  furono    svolt© 
nei  famosi  libri  sulla  povertà  e  la  ricchezza:  Knigi  o  skudosti 
t  boffatstvie.  Le  sue  opere  furono  j^ìtampate  a  Mosca  in  due  vo- 
lumi r,Ì842-l813i.  Lo  Tssarevftki  delF  Accademia  ecclesiastica  di 
Kazan,  è  Rufcore  di  uno  studio  elaborato  sulle  opere  del  Poso* 
chkov  (i'osochkov  i  ego  sorJnenìia,  Pietroburgo,  1883),  e  Teditore 
dì  un  im|iortttiiti'  volume  di   polemica   teologica  del  medesimo 
scrittore:  Zerkalo  ocemdnoe,  Kazau^  1898,  e  di  altri  lavori  sul- 
rìdentico  tema,  mentovati  dal  liertlnikov,  htoriceìtkaui  znphka 
o  soHioiami  kazanskoi  dtikhovmn  Akademii  ecc,  Kazan ,   189^2, 

i2i   IH>BR0KL0NSK\%   UJ,   p.   60-".l. 
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spinge  nelle  file  del  socialismo,  o  dei  rivoltosi  civili 
ed  ecclesiastici  molti  popi  delle  campagne  il). 

5.  Da  Pietro  il  Grande  sino  ai  giorni  nostri'  la 

lofcislazione  economica  del  clero  è  stata  soggetta  a 

numerose  variazioni.  Alle  volte  i  provvedimenti  del 

governo  giovano   alla  sua  prosperità  materiale,  alU^ 

volte  sono  ad  essa  contrari.  Per  risorgere  dalle  sue 

misere  condizioni,  il  clero  deve  fidarsi  solamente  alle 

proprie    forze.    Nelle   sue    iniziative   favoi'evoli   alla 

eL't.sse  dei  popi,  il  governo  è  paralizzato  dalla  tenace 

l'esistenza  dei  nobili,  i  quali  aspirano  a  conservare 


«.  1  •  AUa  fine   del    secolo  XV    la    propritjtà    territoriale    delle 
c}n«:^sic  e  dei  monasteri  uguagliava  in  Kussia  il  tt^zo  d(dhi  pro- 
pri e  tÀ  fondiaria  dello  Stato.  Il  progressivo  aumento  di  sì  grandi 
ric«?lit.xze  nelle  mani  del  c-lero  suscitò  le  ire  e  la  dirtidenza  de- 
gli    tzar  e  dei  nobili,  i  <juali  espn.'SSt^ro  il  divisamento  di  usur- 
P*^r*^    i  beni  temporali  ecclesiastici  a  beneiicio  dello  Stato,  e  di 
''1'^^5'liftro  !  conventi  di  poderi,  la  cui  (astensione  era  in  contra- 
^''>    con  la  povertà    proi*ossat«,   dai    monaci.   Due   famosi  asceti 
rus>ii.  E'aisio  di  laroslav  e   Nilo   Sorsky,  ap])Oggiarono   le  pre- 
^•*'*-    dello    Stato,  insorgendo    contro    1*  opulenza  dei    monasteri 
coni^.  ennsa  precipua  del   tlecadìniento   dell'autorità    della  vita 
"^^«lastirA.    Ivan   Vasilevitch  Ili.  dopo    la   presa    di    Novgorod 
"  <  3S.  che  pagava  tributo  ai  tartari,  tolse  alTarcivesocvo  ed  ai 
Qioxìatsteri  della  città  un  gran    numero  di    ])oderi  e  li  distribuì 
*''  li^li  dei  boiardi.  Si  vietarono  per  leggo  le  donazioni  di  terre 
^'  *-«ionast«ri  delle  città  aggiunte  dal  mrdesimo   t/ar  alla  Jius- 
^**         moscovita,    Tver.   laroslav,  Kostov,  Viatka,    Kiazan,  Bielo- 
ozt-'^Tro  ecc.  1  Sinodi  di  Afosca  drd  lòO;),   IHSl,  lórìO,  15Hi    liniita- 
roix<:>  sempre  più  i  diritti  delle  chiese  e  dei   monasteri   relativi 
*!'   **.c(piisto  di  beni  stabili:  Ivan  il  Terribile  con  decisione  con- 
*^^'**-<-re  del  16  gennaio  1580.    deplorando  cln:    li*    ricchezze    am- 
'^^  =^ ansate  nei  monasteri  favorissero  Ira   i  monaci  rubbrinchezza, 
1*^=^1  o  ed  il  libertinaggio,  decretò  che  i  beni  «Mclesiastici    dive- 
insss^ro  proprietà    dello  Stato,  e    che    in  avvenire    i    monaci  si 
**^'^^ iiessero  dall' ingrandire  con  nuove  coni]»ere  i  dominii  loro 
^s^*^'^nati.  SuvOROV,  p.  402  404:  Filakktk.  p.  :V_>4-:»*jr),  (Questa  dc- 
eisioiie  fu  confermata  dal  Tzar  Ti-odoro  luannovitcli  nel    15S4. 
Pa^Vlov,  p.  443;  Berdnikov,  p.  186-11)5. 
^7.  —  Palmieri. 
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i  privilegi  di  casta,  ed  a  tenere  il  clero  inferiore 
sotto  la  loro  sferza,  e  dal  volterianismo  ohe  infieri- 
sce nei  ceti  colti,  e  si  estrinseca  coi  sentimenti  della 
più  profonda  ostilità  verso  la  Chiesa.  Il  Regolamento 
ecclesiastico  di  Pietro  il  Grande  propone  di  liberare 
i  popi  dal  servilismo  economico  al  quale  li  condan- 
nano i  parrocchiani.  La  misura  escogitata  dal  grande 
riformatore  consisteva  neirimporre  a  tutti  i  membri 
di  una  parrocchia  una  imposta  annua,  la  quale 
avrebbe  soppresso  i  proventi  che  i  popi  ricavavano 
dair  esercizio  del  ministero  sacro.  Il  clero  avrebbe 
quindi  cessato  di  star  soggetto  ai  fedeli,  ed  inoltre 
le  sue  entrate  sarebbero  divenute  fisse  ed  immanca- 
bili. Il  Sinodo  studiava  altresì  i  mezzi  più  opportuni 
per  dotare  il  clero  parrocchiale  di  case  proprie,  e 
sottrarlo  all'onere  gravoso  di  procurarsi  l'abitazione, 
prendendo  possesso  delle  parrocchie.  Il  primo  pro- 
getto incontrò  seri  ostacoli  e  non  potè  attuarsi:  al 
secondo  si  oppose  il  clero  medesimo,  il  quale  bra- 
mava di  conse.rvare  nella  successione  ai  posti  va- 
canti delle  parrocchie  il  diritto  ereditario  (1). 

Il  pope  che  in  una  parrocchia  possedeva  una  casa 
come  proprietà  personale  potea  più  facilmente  dopo 
la  sua  morte  trasmettere  ai  figli  non  solo  i  suoi  beni, 
ma  (eziandio  la  sua  carica.  Il  sacerdozio  in  Russia 
era  divenuto  ereditario  in  quanto  al  ministero  sacer- 
dotale, al  quale  erano  assunti  ordinariamente  i  figli 
de»i  popi,  (*d  in  quanto  allo  chiese  ed  alle  parrocchie, 
le  quali  trasformaviuisi  in  predio  domestico  che  si 
trasmette  per  via  di  eredità  di  padre  in  figlio. 

Lun^i  dal  miglioi'are,  le  condizioni  del  basso  clero 
peggiorarono  sotto  Pietro  il  Grande.  A  differenza  del 

l-!    DoiJROKLONSKY,    IV,    p.    l75. 
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clero  greco,  il  clero  russo  non  fu  mai  considerato 
come  una  classe  fornita  nella  società  di  speciali  pre- 
rogative. I  popi,  al  pari  degli  altri  cittadini,  dove- 
vano sborsare  allo  Stato  le  imposte  comuni,  e  sob- 
b/ircai-si  ai  medesimi  gravami  dei  laici.  Se  talvolta 
dei  membri  del  clero  o  delle  istituzioni  ecclesiastiche 
ottennero  l'esenzione  degli  oneri  comuni,  il  loro  pri- 
vilegio ebbe  il  carattere  di  graziosa  concessione  di 
un  principe,  e  non  si  estese  mai  a  tutto  il  clero.  I 
principi  accordavano  diplomi  di  immunità,  i  quali 
per  lo  più  esentavano  i  monasteri  da  ogni  balzello: 
però  il  clero  inferiore  rare  volte  era  V  obbietto  di 
questo  privilegio  (1). 

Pietro  il  Grande,  a  corto  di  denaro  per  le  sue 
imprese  militari,  aggravò  ed  aumentò  i  balzelli  che 
il  c-lero  era  tenuto  a  soddisfare  allo  Stato.  Pi'ima 
«ntiTo  esenti  dai  comuni  tributi  1  molini,  le  peschiere, 
?li  ^ilveari,  i  bagni  di  propric^tà  del  cIcm'o.  Pietro  il 
^^rnride  soppresse  queste  franchigie,  ed  i  popi  deso- 
lati sussurravansi  airorecchio  (*he  Tanticristo  era  già 
velluto  al  mondo,  ovvero  che  il  suo  avvento  non 
tarclcM-ebbe  ad  effettuarsi  (2). 

^^ennero  poi  altre  imposte,  T  obbligo  pel  clero  di 
tornire  i  cavalli  ai  reggimiMiti  dei  dragoni,  un'impo- 
sta fJi  capitazione  pei  miMiibri  del  clero  escMitati  dal 
servizio  militare,  contribuzioni  j)er  le  scuole»,  per  gli 
ospedali,  pel  mantenimento  del  (*lero  dell'c^scMcito,  e 
noi\  ili  vado  per  rai)ertura  d(ìi  canali  o  l'abbellimento 
delle  città.  E  quasi   ciò  non    bastasse,  i  rai)aci  esat- 

^^  ■  ZxAMENSKY,  PrìkìiodsL'or  thih/invmsfro  r  I/os.sif  so  rrtìNfni 
nforiny  Petra  {il  citerò  ]»arn>nclii«h'  in   Russia  dairi-poca  di-lla 
Ridorma  di  Pietro   il   (iramU-  ,  J'rdroshtnif/   ,S'(//y/.v7Vr/////i\  isT'J, 
t.  1.  p.  407-408. 
■2)  /6.,  p.  4H. 
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tori  di  tali  imposte  chiedevano  talvolta  a  due  ed  a 
tre  riprese  il  pagamento  della  somma  già  vei^sata^ 
ed  il  clero  non  era  in  grado  di  protestare  contro 
questi  flagranti  abusi.  Arrogi  che  le  sovvenzioni  con- 
cesse ab  antiquo  dal  governo  a  varie  chiese  fu- 
rono o  soppresse,  o  diminuite,  o  sospese  temporanea- 
mente per  far  fronte  alle  spese  militari.  Si  proibì 
inoltre  al  clero  di  visitare  in  processione  le  case 
della  parrocchiiiL  per  raccogliervi,  secondo  T  antica 
consuetudine,  le  offerte  dei  parrocchiani,  e  gli  si 
vietò,  o  per  dir  meglio,  si  riconfermò  a  suo  riguardo 
il  divieto  di  occuparsi  di  mercatura  e  di  com- 
mercio (1). 

Il  clero  si  vide  ridotto  alle  medesime  condizioni 
nelle  quali  languiva  durante  il  XVI  secolo,  e  nono- 
stante gli  lihazi  del  ferreo  riformatore,  studiossi  di 
trarre  il  suo  sostentamento  mercanteggiando  od  eser- 
citando mestieri  manuali,  e  litigando  coi  contadini 
per  accrescere  i  proventi  degli  atti  del  suo  mini- 
stero. 

Il  regno  di  Elisabetta  Petrovna  mitigò  alquanto 
le  sue  condizioni  ([uasi  disperate.  Furono  ristabiliti 
i  sussidi  goveinativi  per  le  (»hiese,  abrogati  gli  ukazi 
concernenti  il  divieto  delle  processioni  per  le  case, 
e  le  contribuzioni  in  favore  dell'erario:  molte  chiese 
ebbero  dotazioni  di  terreni,  nella  proporzione  di  5 
a  10  desiatine.  jMa  il  clero  aspettò  indarno  il  suo 
risorgimento  economico.  Come  espriinevasi  Arsenio 
Matzievitch,  metropolita  di  Rostov,  ai  suoi  tempi, 
molti  giudicavano  più  oj)portuno  di  nutrire  i  cani 
che  i  preti  ed  i  monaci.  I  proprietari  e  la  nobiltà 
non  faceansi  scrupolo  di  spogliare  il  clero  delle  poche 


(lì   DOBKOKLONSKV.   IV,   p.    170. 
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t^rre  che  possedeva,  e  di  permettersi  a  suo  riguardo 
le  più  gravi  ingiustizie  (1). 

Il   regno   di  Caterina  II  segna   una   data  famosa 
Ti€*lla  storia   delle  condizioni    economiche  del  clero 
russo.  L'imperatrice,  imbevuta  sino  alle  midolla  dello 
spirito  irreligioso  degli  enciclopedisti  francesi,  riguar- 
dava il  clero  semplicemente  come  strumento  di  go- 
venio,  e  adopravasi  con   zelo  per  ridurlo   in  piena 
balìa  dello    Stato.    E  siccome  ai  suoi  disegni  di  su- 
premazia  assoluta    del    potere    civile   sulla    Chiesa 
erano  d'inciampo  i  vescovi  della  Piccola  Russia,  che 
serbavano  ancora  le  tradizioni  cattoliche,  ed  il  con- 
^•-fto    dell'  indipendenza  ecclesiastica,  le  sedi  vesco- 
vili <Ii  questa  contrada  furono  affidate»  ai  suoi  favoi-iti 
dWlfi    Grande  Russia,  i   quali    coopei-arono    eflicacc- 
meiitc»  a  cancellare  le  ultima  vestigia   delh»  libertà 
delUì.    Chiesa  nella  loro  patria. 

In     sulle  prime  con  ukaze  del  12  agosto  17(52,  Tam- 
bizios^a   sovrana,    do}>o    V  efifei-ato  assassinio    di   Pie- 
tro III,  stabili  che  fossero  restituiti  alle  chiese  i  beni 
dei  C|uali  li  avea  spogliati  il  suo  consorti».   Jfa  poco 
dopo   sorse  per  sua  iniziativa  la  commissione   delle 
proprietà  ecclesiastiche,  la  quale  si  assunse  l'incarico 
di  appiìinare  i  dissidii  che  a   causa  delle   mc^desime 
sorgevano  fra  il  potere  civile  ed  il    potere  ecclesia- 
stico. Notevole  è  il  fatto  che  dt»lla  commissione»  non 
facessero  parte  i  deputati  del  clero  e  dei  contadini, 
astretti  in  quel  tempo  al  sei'vizio  della  gleba  (2).  La 
nobiltà  naturalmente»  pose  tutto  in  o])ra   per  abl»as- 
sareil  clero  sino  al  livello  dei  mifiiKì  e»  rivendicare 
in  suo  favore  il  monopolio  dell'acquisto  d(»ll(»  t(»rrc. 


il)  DOBROKLONBKV,  ]).  177. 

li?»  Znamrnskv,  p.  1"2. 
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e  del  diritto  di  compera  e  vendita  dei  servi.  La  con- 
cessione di  questo  diritto  al  clero  implicava  la  sua 
elevazione  allo  stato  nobiliare  perchè  solamente  i 
nobili  poteano  esercitiirlo.  Sino  allora  i  membri  del 
clero,  nonostante  i  principii  di  uguaglianza  evange- 
lica, usavano  di  trafficare  i  servi,  comprandoli  e  ven- 
dendoli non  in  loro  nome,  ma  in  nome  dei  proprietari 
rurali,  qualora  questi  si  fossero  prestati  a  coprirli 
con  la  loro  autorità  (1).  La  nobiltà  ottenne  il  soprav- 
vento nella  commissione.  L'imperatrice,  sentendosi 
rassodata  sul  trono,  non  ebbe  più  ritegno  di  gettare 
la  maschera,  ed  in  una  sua  allocuzione  ai  membri 
del  sinodo  dichiai'ó  che  i  beni  ecclesiastici  erano 
stati  usurpati  dalla  Chiesa  a  danno  dello  Stato  (2). 

Il  26  febbraio  1764  un  manifesto    deirimperatrice 
sanzionava  Tincameramonto  o   secolarizzazione  dei 
beni  ecclesiastici,  con  l'obbligo  da  parte  del  governo 
di  un  indennizzo  derisorio    in   denaro.    Il    provvedi- 
mento radicarle  colpiva  più  i  monasteri   e   le    epar- 
chie  che  il  clero  delle   parrocchie.   Parecchi   mona- 
stei-i  erano  ricchissimi:  la  laui*a  di  Serghievo  posse* 
deva  nel  1764,  159,961  desiatine  di  terre  coltivabili 
(175,000  ettari);  i  monasteri  dell'eparchia  di  Novgo- 
rod  51,  857,  quelli  della  metropoli  di  Rostov  38,  389^ 
quelli  dell' cparchia  di  Tver,   19,  629:  la  mensa    ve- 
scovile di  Novgorod  avea  come  suo  patrimonio  21,  28? 
desiatine  di  terra,  e  grandi  ricchezze  formavano  Tap- 
paniiaggio  dei  vescovi  di  Rostov,  di  Vologda,  di  Viatka, 
di  Tver.  Il  govei'no  confiscò  questi  beni  e  ricambiò 
i  loro  proprietari  con  degli  stipendi  che   rappresen- 
tavano appena  il  decimo  delle  loro  rendite.  Le  tre 


ili  Znamenskv.  1».  IM. 

rii  Prar.  ho{/.  entzikloptdiia,  l.  W  \).  341. 


metropoli  di  Pietroburgo,  Novgorod  e  Moscia  ebbero 
un  allocazione  annua  di  39,410  rubli:  le  cattedre  ve- 
scovili di  seconda  classe  5000  rubli  annui:  quelle  di 
terza  classe  4232  rubli;  la  laura  di  Serghievo  174,0r>0 
rubli;  i  monasteri  femminili  3300  rubli  (1).  I  vescovi 
8ì  lasciarono  spogliare  delle  loro  rendite  senza  una 
voce  di  protesta.  Un  solo  ebbe  l'ardire  di  biasimare 
Questo  attentato  contro  i  diritti  della  Chiesa,    Arse- 
nio  Matzievitch,  metropolita  di  Rostov,  ma  egli  pagò 
coix  l'esilio  e  col  carcere  la  sua  audacia.  Rinchiuso 
dapprima  in  un  monastero,  fini    la    travagliata   esi- 
stenza nella  fortezza  di  Revel  nel  1772  (2).  Ed  è  strano 
che   uno  degli  scrittori  più  facondi  del  clero  lusso, 
Mg-t-,  Filarete,  arcivescovo  di  Cernigov,  invece  di  esal- 
timi la  tempra  di  carattere  di    quc^sto    prelato   che 
forixia  una  delle  rare  eccezioni  della  gerarchia  russa, 
ne     censuri  l'operato  (*.hiamando  la  sua  protesta  stf- 
/>€'>'/>^/  ed  inopportuna  (3).  Pei  vescovi  cortigiani  tutte 
^^    angherie  del  potere  civile  a  danno   d(41a   Chiesa 
soixo  oracoli  del  papato  laico  infallibile! 

La  confisca  dei  beni  delh»  eparchie   e    dei   mona- 

®tei'i  non  ebbe  come  conseguenza  un  migliorannMito 

doliti  condizioni  economiche  del  basso  clei'o  (4).  L'im- 

Pei'atrice  non  tollerò  che   le   terre   usui'patc*   fossero 

npftrtite  fra  le  chiese  poveri»,  o  che  i  loro  proventi 

^  1   '  FlLAKETG.   1>.  «iS«>. 

y"^')  Popov,  Arsemi  Matzievitrh,  ntitropofit  ìt*osfor,skii   i    laro- 
'^af-^kii,  Pietroburgo,  li>Ori. 
'  3 1  Filarete,  p.  <-H7. 

'•4;  Znamrkskv,  Foìojenit*  dukhorenstcd  r  izarstroranit-   Kka- 

Uriny  11^  i  Pavia  I  iLi;  fomiizioni  «lei  cl<;ro  «liiniiitc    il   roj;iio 

di  Caterina  II  e  di  Paolo  I'.  Mofsca.   \hW:  Zavialov.    Vnj/ros  o 

t^H-ovnykh  iniitniaklt  pri  ìmptrtitritzìt'  KLaOriiHj  II    Lu    'jut- 

iitiODe  deHe  proprietii  i'CcIfsi(L.sticIie    sotto    1"  inijn-nitricn    Cat».'- 

rii»a  li),  Pietroburgo,  UiOU:  Id..  l^ostduorhnhf  pò    dì'lnni    pru- 
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andassero  a  beneficio  di  queste.  Le  risorse  del  clero 
parrocchiale  scemarono  invece  sempre  più  quando 
Caterina  II,  porgendo  ascolto  ai  lamenti  dei  suoi  cor- 
tigiani contro  r  avidità  del  clero,  con  ukaze  del 
18  aprile  1765  abbassò  considerevolmente  le  tariffe 
per  Tamministrazione  dei  sacramenti  o  gli  altri  atti 
del  ministero  sacerdotale.  L' ukaze  stabili  la  tassa  di 
3  kopechi  (poco  più  di  7  centesimi)  per  ogni  batte- 
simo, di  15  kopechi  (26  centesimi)  per  la  celebra- 
zione di  un  matrimonio,  di  10  kopechi  pei  funerali 
di  un  adulto  e  di  3  kopechi  per  quelli  di  un  fan- 
ciullo. Nel  1765,  pro(*.edendosi  al  catasto  della  pro- 
prietà rurale  in  Russia,  rimperatrice  decretò  che  alle 
parrocchie  si  assegnasse  la  dotazione  di  33  desiatine, 
da  prendersi  sui  poderi  dei  proprietari  dei  villaggi 
(pomiechtchlhi).  Questa  concessione  non  ebbe  tutta- 
via nella  sua  attuazione  il  carattere  di  un  provve- 
dimento generale,  ed  inoltre,  com'era  da  prevedevi, 
i  proprietari,  forzati  a  tale  generosità,  assegnarono 
al  clero  i  terreni  più  scadenti,  e  più  sterili.  Nel  1764- 
1765  furono  soppresse  le  contribuzioni  che  il  basso 
clero  pagava  ai  vescovi,  ed  agli  stabilimenti  educa- 
tivi e  filantropici,  e  nel  1766  il  balzello  destinato  al 
mantenimento  del  clero  militare. 

Dopo  Caterina  II,  furono  escogitati  altri  mezzi  e 
prese  alti-e  misure  per  sovveniie  ai  bisogni  del  clero 
inferiore,  ma  come  avviene  in  Russia,  i  provvedi- 
menti sanzionati  dal  governo  el)bero  un  valore  do- 
cumentario senza  pratica  attuazione,  oppure  subirono 
emendamenti  e  variazioni  che  distrussero  la  loro  ef- 


voslavnoi  tzerkri  ì  fluh'hnrenstra  v  tzarstvovanie  ImperatrUzy 
Ekateriny  II  (Le  decisioni  relative  alla  Cliiesa  ed  al  clero  or- 
todosso durante  il  regno  deirini])eratrice  Caterina  li),  Pietro- 
burgo, 1002. 
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tìeacia.  Sotto  Paolo  T,  cho  gli  stori  ri  ortotlossi    accu- 
sano dì  essersi  laseiiito  abhiiuiolare  e  fuorviare  dai 
^fesuitid),  il  governo  prese   a   ciioi^e    le    sioi^ti  delle 
vedovi"  e  degli  orfani  dei  popij  e  stallili  elio  le  terre 
assembriate  alle  chiesi'  fossero  i^oltìvate  dai  contadini, 
fon  l'onere  per  quci^ti  di  dividere  proporzionalmente 
<^òl  clero  l  prodorti  del  suolo»  TI  provvedimento  ebbe 
UD  esito  disastroso  perchè  1  con  ladini  ritenevano    il 
ittc;^']io  delle  raccolte,  e    fretjiienH    liti«ri    ràascevano 
'f^i  essi  ed  i  popi;  le  ])roteste  furono  tali  e  tante  che 
Alessandro  1  nel  1801  abrojrò  la  lei^rji^e  d<d  suo  pre- 
J«*ceìiHore  (2l  Le  tariffe^  imposte*  dairimpcratrice  Ca- 
f^niia  II  per  rainiiiinistrazioiìe   dei    sacramc^nti    fu- 
^'O'Jo  raddoppiati*.  Il  cler'o  però  eontinnò  a  vegi^tan» 
'^^'^l  mdi^'enza.  i\el   180H,  su  1*0,417  t'hicsc,   IHf)  sola- 
'"ente  aveano  un  n^ddito  annuo  di  UKK)  rubli:  i  i)ro- 
^*^'Mi  delie  altre  variavano  dai  '^)  ai    100    iul)li,    e 
>'Uiitrevano  talvolta  a  soli  f)  rubli  annui.    Le  Duine 
^'^ijuline  preoccupavansi  di  sovveniiv  a  tanta  niist*- 
''*-'•  od  il  governo  nel   1807  nominava    una   (Mumnis- 
'^-'^i'sìone  di  nK^nbri  dei  clero  (mIì  lairi  ixm"   alh^viare 
^■ondizioni  dei  preti  (Italie  parnu-ehìt*.  La  coininis- 
•'^'^tie  compilò  uno  srhenia  di  ri\u:oIaniento  a    tenore 
l    quale  lo  Stato,  secondo  1' csieiisione    e    T  inii»or- 
*  ^^za  delle  parrocchie»,  avi'i'bbf  pa.i^alo  ni  clero  par- 
^'^^-fliiale  de^^li  stiiuMìdi  ainiui  di    UHM),  n  7(K).  u  :>(MI, 
*^     ^~Vhi  rubli.  L'attuazione  del  proi;:e!t<)  ri«'hi»Mh'va  un 
**^^ciricio   annuo   di  7,70L4n(i    iMibli:    !' Ini])«M*;itnre  lo 
*'*^titennò.  ma  la  ptMiuria  di  dtMian»  non  i)ernii-je  cln* 
*^  effettuasse  i.-J;. 
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Nicola  I  preoccupossi  anche  delle  misere  condi- 
zioni del  clero  rurale.  Le  terre  assegnate  alle  chiese 
furono  aumentate:  pel  clero  privo  totalmente  di 
mezzi  di  sussistenza  in  certe  parrocchie,  il  governo 
stabili  stipendi  da  300  a  500  rubli,  destinando  a  que- 
sto scopo  una  somma  di  500.000  rubli  annui.  Nondi- 
meno il  governo  toglieva  agli  uni  quello  che  largiva 
agli  altri.  Infatti  nel  1842  confiscava  i  beni  delle 
parrocchie  uniate  della  Russia  Occidentale  che  la 
defezione  del  metropolita  Giuseppe  Siemaschko  e  le 
neroniane  persec.ucuzioni  del  governo  aveano  incor- 
poi'ato  nella  Chiesa  ortodossa  russa,  e  nel  1852  la 
medesima  usurpazione  si  compiè  a  danno  della  Chiesa 
georgiana.  Al  clero  spogliato  dei  suoi  averi  il  go- 
verno assegnò  degli  stipendi  come  indennizzi.  Alla 
morte  di  Niciola  I,  i  membri  del  clero  stipendiati  dal 
governo  in  ;52  eparchie  e  13,214  chiese  ascendevano 
a  55,163,  ed  il  bilancio  dei  culti  ammontava  a  3,139,697 
rubli  (1). 

11  governo  liberale  di  Alessandro  II  continuò  e 
svolse  la  politica  economica  di  Nicola  I  riguardo  al 
clero.  Nel  1861,  il  numero  delle  pritchfe  che  riceve- 
vano un  assegno  annuo  dal  governo  giungeva  a 
17,547,  e  le  prive  di  sussidio  a  20,000.  Il  governo 
dichiarava  che  non  era  sua  inte>nzione  considerare 
il  clero  corno  una  classe  di  salariati.  I  parrocchiani 
doveano  provvedei-e  al  sostentamento  dei  loro  pastori 
ed  i  sussidi  del  governo  miravano  solamente  a  ve- 
nire in  aiuto  all(^  parroccliie  più  povertà  II  clero  pre- 
stava un  ufficio  sociale,  e  la  società  medesima  era 
tenuta  ad  assicurarne  Tosistc^nza  materiale.  Cosi  il 
governo  riduceva  al  silenzio    coloro  che    patrocina- 
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vano  ristituzìone  di  un  bilancio  di  culti  con  la  somma 
di  28-30  milioni  di  rubli  all'anno.  Nel  1865-1871  le 
chiese  ed  i  membri  del  clero  ebbero  dallo  Stato  un 
aumento  dei  loro  sussidi  o  dei  loro  stipendi.  Nelle 
città  la  paga  dei  protoierei  sali  da  400  rubli  annui 
a  700,  e  quella  dei  preti  da  250  a  450:  nei  villaggi, 
i  parroci  ebbero  240  rubli  invece  di  144,  ed  i  loro 
vicarii  0  coadiutori  160  invece  di  96.  Nel  1889  le 
pri/chte,  le  quali  erano  sovvenzionate  dallo  Stato, 
rap:giungevano  il  numero  di  18,0(X)  ed  il  bilancio  dei 
culti  era  asceso  a  6  milioni  di  rubli  (1).  In  tal  guisa 
il  clero  migliorava  alquanto  le  sue  condizioni  econo- 
miche, ma  in  ricambio  mettevasi  sempre  più  a  di- 
screzione dello  Stato,  o  della  burocrazia  laica,  ed 
alienava  totalmente  la  sua  libertà  per  occupare  l'in- 
timo posto  fra  i  rinoniiki  (impiegati). 

t).  Attualmente  le  cosi  dette  terre  ecclesiastiche 
formano  una  delle  risorse  principali  del  clero  delle 
campagne  —  selskoe  duhhoi'cnslro.  —  L'  ukaze  di 
espropriazione  di  Caterina  II  assegnava  30  deMatine 
di  terre  alle  mense  vescovili,  e  5  o  6  ai  monasteri 
con  l'aggiunta  di  uno  stagno  per  la  pesca:  aliatine 
del  secolo  XVIII  la  dotazione  immoì)iliare  delle  epar- 
chie  elevossi  a  (50  desiathi(\  e  quella  dei  nionasteiì 
a  30.  Nel  1835  i  monasteri  ebbero  il  diritto  di  acipii- 
stare  dalle  100  alle  150  desiatine,  e  si  fissò  a  :)3  de- 
siatine la  quantità  di  terreni  da  colliviirsi  e  da  sfrut- 
taci dalle  ])ritcltte  (2).  Secondo  la  decisione»  del  di 
6  di(*embre  1829,  emanata  dall' imperatore  Nicola  1, 
le  parrocchie  del  c'iero  l'urale  furono  divise  in  tre 
classi,   le   une    potcano   ix)sscdere   sino   a   99   d<'}iia- 
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line   di    terra,    le    altre    sino   a   66,    le  ultime  sino 
a  49  (1). 

Un  organo  socialista,  la  Trndovaia  Rassiia,  asse- 
riva che  le  terre  del  (^lero  si  calcolano  ad  8,500,000 
desiatine,  consistenti  in  boschi,  in  grasse  praterie,  ed 
in  campi  fertili  ed  irrigati.  Le  statistiche  ufficiali  del 
comitato  centrale  di  statistica  russo  del  1877  divide- 
vano la  proprietà  territoriale  della  Chiesa  in  due 
parti  :  le  terre  appartenenti  alle  chiese  avevano  una 
superfìcie  di  1,631,496  desiathw,  e  le  terre  apparte- 
nenti ai  monasteri  una  superficie  di  528,801  desia- 
tuie:  totale  2,160,297  desiai hie  delle  quali  solamente 
1,086,187  arabili  (2).  Secondo  la  statistica  del  Sinodo 
del  1890  la  proprietà  territoriale  della  Chiesa  è  di 
1,671,948  desiatine j  e  quella  dei  monasteri  di  450,790; 
totale  di  2,122,738  desiatine,  delle  quali  solamente 
1,276,546  arabili  (3).  La  statistica  più  recente  fissa  a 
1,670,194  desia tirìe  la  superfìcie  dei  poderi  ecclesia- 
stici, ed  a  585,925  quella  dei  poderi  monasteriali  (4). 
I  socialisti  ([uindi  e  la  stampa  anticlericale  s'ingan- 
nano nelle  loro  proposte  di  alleviare  la  miseria  dei 
cont/idini  distribuendo  ad  (*ssi  W  terre  del  clero.  Sa- 
rebbe lo  stesso  che  versan*  poche  gocce  di  acqua  in 
un  terreno  sa!)bioso  (»d  arso  dal  sole.  I  Tzeì'k,  Vie- 
domasti  calcolano  che  i  (contadini  da  questa  riparti- 
zione non  aumenteivblxM'o  i  loro  piccoli  poderi  che 
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di  una  frazione  di  dedaUne,  ed  il  clero  a  sua  volta 
sai'ebbe  gettato  sul  lastrico.  Nojidimeno,  un  campione 
energico  del  clero  bianco,  il  Tzerhorìnj  Viest}iik  non 
è  alieno  dal  vedere  di  buon  occhio  Tespropriazione 
delle  terre  dei  monasteri.  La  società  russa  è  ostile 
al  monachismo.  Pietro  il  Grande  facea  sci-ivere  a  Teo- 
fano  Prokopovitch  che  i  monaci  vanno  nel  monastero 
col  pretesto  di  pregare,  ma  in  realtà  per  mangiarvi 
oziosamente  il  pane.  Miglior  consiglio  sarebbe  per- 
ciò quello  di  assegnare  le  loro  vaste  proprietà  al  pro- 
letariato del  clero  rurale  (1). 

Tra  i  beni  immobili  ecclesiiistici  noveransi  le  case, 
abitate  dai  membri  della  pvUcbla^  o  dat(*  in  fitto,  i 
magazzini  ecc.  Se  le  case  ed  i  magazzini  trovansi 
nel  recinto  delle  chiese  e  dei  monasteri,  è  proibito 
per  legge  di  darle  in  fìtto  ai  trattori,  o  ai  negozianti. 
Gli  edifici  che  non  trovansi  in  queste  condizioni  si 
danno  in  fitto,  secondo  il  parere  della  [ìritcìUn  e 
dello  starosfa,  o  degli  economi  eparchiali  e  conven- 
tuali, per  una  durata  di  tempo  che  non  oltrepassi  i 
dodici  anjii,  ed  il  contratto  è  irrevocabile  sino  alla 
spirazione  del  termine  fissato,  anche  nel  caso  che  i 
membri  della  pritchla  siano  sostituiti  da  altri.  Le 
terre  ecclesiastiche  poi  si  attittano  solamente  per  la 
durata  di  un  anno,  e  non  nella  loro  totalità,  a  meno 
che  tutti  i  membri  della  prltchld  non  siano  d'accordo 
nel  rinunziare  a  coltivarli^  per  i)roprio  conto.  No- 
tiamo che  le  terre  ecclesiastich(»  sono  divise  tra  il 
parroco  o  rettore  della  (Chiesa,  il  suo  coadiutore,  ed 
il  cantore  o  psaloì/w/itchih,  nella  i)roporzione  di  tre 
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p«arti  pel  primo,  di  due  pel  secondo,  e  di  una  pel 
terzo  (1). 

I  beni  parrocchiali  sono  intestati  alla  Chiesa,  e 
serbano  il  carattere  inviolabile  di  beni  ecclesiastici. 
In  caso  di  soppn^ssione  di  una  parrocchia,  le  terre 
appartenenti  nUnprftdttn  non  sì  distribuiscono  ai  par- 
rocchiani, ma  sono  attribuite  alla  nuova  chiesa  sotto 
la  (*ui  fi^iurisdizione  è  posta  la  soppressa  parrocchia. 
Altre  istituzioni  ecclesiastiche  sono  riconosciute  giu- 
ridi(*aniente  come  titolari  dei  beni  ecclesiastici,  vale 
a  dire  il  Sinodo,  le  confraternite,  i  monasteri  maschili 
e  femminili,  le  scuole.  K  i)erò  limitato  il  diritto  di 
acquisto  o  di  aumento  di  proprietà  stabile  da  parte 
del  clero.  La  parrocchia  o  monastero  può  ricevere 
per  testamento  dei  beni  immobili,  ma  è  dapprima 
mestieri  che  il  concistoro  esamini  minuziosamente  se 
il  lascito  è  legittimo,  e  non  dia  origine  a  contesta- 
zioni da  parte  degli  eredi  del  defunto:  dopo  il  suo 
esame,  il  concistoro  presenta  una  lelazione  in  pro- 
posito al  v(*scovo,  il  (juale  a  sua  volta  informa  il  Si- 
nodo, ed  il  Sinodo  sottomette»  la  decisione  suprema 
alla  sanzione  dello  Tzar.  T/ac(|uisto  poi  diretto  di 
beni  immobili  coi  denari  delle  chiese  o  degli  enti  ec- 
clesiastici esige  un  pei'nusso  sf)eciale  del  Sovrano  ('2). 

ParinuMiti  1  bcMii  ecj-losiastici  sono  inalienabili.  Nel 
caso  che  la  pri/rh/a  od  ente  ecclesiastico  non  tragga 
nessun  piofìito  da  (»ssi  «^  voglia  disfarsene,  egli  è 
d'unpo  oiK'iHM'e  la  (l(»l>i(a  licenza  dall'autorità  epar- 
chialo,  h\  (jual<'  la  r-oMctHh*  sino  alla  somma  di  tre- 
mila l'ubli:  se  il  ])r(V-Z'»  di  vcMulita  sorpassa  questa 
sonnna,  fa  mestieri  i-ivol-rrsi  al  Sinodo  il  quale  au- 
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torizza  sino  alla  somraa  di  10,000  rubli.  Por  la  ven- 
dita di  proprietà  che  danno  un  maggiore  incasso,  è 
indispensabile   una  speciale  concessione   dello  Tzar. 

Con  ukaze  del  15  novembre  1833  i  terreni  appar- 
tenenti alla  pvitchta  sono  inalienabili,  e  qualora  sia 
necessario  disfarsene,  si  richiede  un'autorizzazione 
dello  Tzar,  da  ottenersi  dal  Consiglio  dei  ministri  su 
proposta  del  Sinodo.  Le  somme  ricavate  dalla  ven- 
dita dei  beni  ecclesiastici,  o  sono  convertite  in  titoli 
dì  rendita  dello  Stato,  o  servono  alla  compra  di  altri 
beni  stabili  intestati  all'ente  ecclesiastico,  nel  cui  nome 
si  è  stipulato  il  contratto.  Prima  del  IS70  la  proibi- 
zione di  alienare,  i  beni  ecclesiastici  era  talmente  se- 
vera che  anche  per  le  espropriazioni  richieste  dallo 
àStato  ci  volea  una  speciale  concessione  dello  Tzar: 
attualmente  il  Sinodo  è  autorizzato  a  permettere  per 
la  costruzione  di  linee  ferroviarie*  resproj)riazione 
delle  terre  di  proprietà  del  clero  alle  medesimo  con- 
dizioni delle  terre  del  demanio  il;.  Parimenti  appar- 
tiene al  Sinodo  il  diritto  di  concedere  cIkì  in  caso  di 
bisogno  i  beni  ecclesiastici  siano  ipotecati  a  società 
di  eredito  immobiliare  (2). 

I  beni  ecclesiastici  sono  esenti  da  imposte»  di  (lual- 
siasi  sorta.  Le  case  abitato  dai  membri  della  liritrhtd 
godono  anche  Tt^siMizione  dall'obbllgo  di  alloggio  dei 
militari  durante  il  tciìipo  d(»ll(»  manovro  o  n(*llo  cii*- 
costanze  previste  dalla  logge.  L(»  torre  o  giardini 
delle  chiese  e  del  clero  non  sono  sottomesse»  a  bal- 
zelli, purché  servano  ai  bisogni  disila  prUcììta,  ovvero 
non  siano  fruttiferi:  il  medesimo  i)rivilcgio  ò  osli^so 
ai  titoli  di  rendita  appartenenti  allo  ohìt^se».  ]Ma  so  i 


il;  Pavlov,  p.  K)5. 
; ;2)  //>.,  p.  4«5. 


-  272  — 

poderi  o  le  case  cle^li  enti  ecclesiastici  sono  date  in 
fitto  a  persone  estranee,  cessa  T  immunità,  (1). 

I  beni  delle  mense  vescovili  sono  amministrati  da 
un  economo,  messo  sotto  la  sorveglianza  dei  conci- 
stori :  quelli  dei  monasteri  dairiiigumeno  assistito  da 
iln  consiglio  di  vecchi  e  provetti  religiosi  e  quelli 
degli  altri  enti  ecclesiastici  dal  comitato  di  ammini- 
strazione. Nelle  chiese  parrocchiali  le  cure  anunini- 
strative  incombono  specialmente  allo  staì^oMa^  il  quale 
agisce  di  comune*  intesa  con  la  pritchta.  Lo  starosta 
è  poi  ricompensato  del  suo  zelo  con  esterni  segni 
di  onorificenza,  con  uniforme  speciale  nelle  chiese  e 
con  altre  prerogative  (2). 


i.n  Pavlov,  \ì.  457. 

(  )  I^e  opere  più  importanti  .sui  l>eiii  immobili  del  clero  russo 
sono  qui'lle  del  Miliutim.  O  nedrijimykh  imuchtjcheatvakh  du- 
khor  nfsra  v  ItOssii  (l  beni  immobili  del  clero  in  Russia),  Mo- 
scii,  IH  )1  ;  Pavlov.  Istorice.skf/  orerk  spkularizatzii  tzerkovnykh 
zenifil  >'  Ifossii  (Saggio  storico  sulla  secala nzzazione  delle  terre 
ecfle Mastiche  in  Russia},  Odessa,  IbTl;  Kostislavov,  Opyt  izslie- 
dooun/ia  oh  imut'Mrhestmikh  i  dokfiodakh  nadiikh  monaati/rei 
(SitCii^io  di  ricerche  sulle  proprietà  e  le  rendite  dei  nostri  mo- 
nastiM'i),  Pietroburgo,  1870;  (Jorciakov,  O  zemelnykh  vladieìùakk 
vs'i'ossfhkikh  mitrofHìlifor.  patnarkhov  i  Sv.  Synod<i  (Le  pro- 
prietà rurali  dei  metropoliti,  dei  patriarchi  e  del  Sinodo  di  tutte 
le  Kussiej.  Pietroburgo.  1871:  Kalachnikov,  Sbornik  zakonov 
o  pt)i  iailkk'.  ohìqjf'HÌiayosud(irsti:eìinym  poze.mehiym  nalogom,  zem- 
skfini  jìOì'inttostiamì  i  yorodskiin  ofzienotrhnym  sborom  nedviji- 
myK'h  hnurhfchpMr,  prhìadlejarhtdiikh  dukhounomu  itiedomHttm, 
KliJ'rk<n\  liiOl,  Ivosatkin,  Shornik  zakonojyólojenii  o  poriadkie 
prinìnit-tcniiti  tzei'kcitmL  moiiasfynnml  i  utchrfjdeniami dukhav- 
ni  I/o  r'n'do  lustra  nodrijlinìkk  hnurhtrhfstv  i  o  mieràkh  k  okhra- 
ni"  herkncnykh  zffmeL  .Vovgorod,  r.»')4.  Questi  due  volumi  con- 
teiit::i)M().  il  primo,  la  legislaziom;  russa  relativa  alle  imposte  alle 
quali  soggiacciono  le  ]>ropriet;i  »M"cli'siustiche  nei  casi  accennati 
di  sopra,  eil  il  .socondo,  le  dis[)osizioiii  relative  alla  compra  di 
beili  immobili  da  parte  degli  enti  ecch'siastici.  ed  al  modo  di 
amministrarli. 
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7.  La  dotazione  principale  delle  parrocchie  russe 
consiste  dunque  in  terreni,  ed  il  clero  pairocchiale 
si  è  trasformato  in  una  classe  numerosa  di  contadini 
benestanti.  Siffatta  condizione  di  esistenza  clie  co- 
stringe il  clero  ad  un  lavoro  duro  e  gravoso  a  di- 
scapito del  ministero  ecclesiastico,  è  dagli  uni  levata 
a  cielo  come  il  7ion  plus  ultra  della  perfezione  evan- 
gelica e  sociale,  ed  è  biasimata  dagli  altri  come  un 
serio  ostacolo  all'adempimento  degli  uffici  del  mini- 
stero apostolico  ed  una  degradazione  del  sacerdo- 
zio. Gli  ottimisti  ammettono  che  le  aziende  agricole 
non  sono  scevre  di  noie  e  di  grattacapi  pei  pastori 
delle  parrocchie:  nondimeno  togliendo  ad  essi  il  la- 
voro dei  campi,  il  clero  rurale  marcirà  nell'ozio  e 
neir indigenza.  L'Apostolo  S.  Paolo  non  disdegnava 
(li  guadagnarsi  il  pane  come  un  semplice  artigiano  : 
Et  qtùa  eral  eiusdent  artis  itumehat  n%)ud  eos  et  ope- 
rabatnr  (evat  aiitem  sceìUffartoriae  artis)  (1). 

Il  lavoro  dei  campi  avvicina  il  pastore  spirituale 
al  suo  gregge.  Com'è  consolante  lo  spettacolo  di  un 
prete  che  sul  far  del  giorno,  innalza  nella  pace  cam- 
pestre la  sua  prece  al  cielo,  e  nei  soh-hi  scavati  dal- 
l'aratro sparge  il  seme  fecondo  I... 

Coi  suoi  paiTocchiani  egli  condivide,  le  gioie  delle 
buone  raccolte  e  il  dolore  dclh*  cattive:  egli  è  più 
ili  grado  di  comi)rendere  quanto  sia  pcMiosa  la  legge 
del  lavoro.  Abbandonando  l'aratro,  il  clero  rurale  si 
iilentifìcherebbe  coi  rinornikf  (impiegati  civili),  ed  al 
pari  di  questi  si  renderebbe»  odioso  al  i)opolo.  Inol- 
tre le  sue  condizioni  materiali  diverrebbero  più  pre- 
carie. I  campi  gli  permettono  adesso  di  avere  delle 
Vacche,  un  pollaio:  egli  non  compra  il  latt(»,  il  burro» 


(b  Act,  Apost,  XVIIl.  a 

14.  —  Palmieri. 
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le  uova,  il  frumento,  vale  a  dire  le  derrate  più  ne- 
cessarie. Privandolo  delle  sue  terre,  il  fisico  gli  as- 
segnerebbe una  rendita  proporzionata  al  valore  di 
queste,  una  rendita  che  per  la  massima  parte  dei 
popi  delle  parrocchie  giungerebbe  appena  a  200  ru- 
bli all'anno.  Come  potrebbe  un  pope  carico  dì  fami- 
glia comprare  con  una  rendita  si  scarsa  i  generi  di 
prima  necessità,  che  i  suoi  campi  gli  forniscono  gra- 
tuitamente?... Come  potrebbe  senza  un  cavallo  di  sua 
proprietà  recarsi  presso  i  malati  od  i  moribondi  nelle 
case  lontane  di  una  vasta  parrocchia?...  Il  lavoro  rin- 
vigorisce fisicamente  ed  il  clero  delle  campagne  finora 
si  è  rivelato  ricco  di  morali  energie  nella  sua  prole  (1). 
Inoltre  il  denaro  subisce  un  progressivo  rinvilio  di 
prezzo.  Oggi  lo  stipendio  che  lo  Stato  darà  al  clero 
confiscando  le  sue  terre  sarà  forse  sufficiente  :  ma  di 
qui  a  trenf  anni  il  clero  si  troverà  di  nuovo  alle  prese 
con  la  miseria,  perche  i  pi-odotti  industriali  aumen- 
tano di  prezzo  e  la  vit^i  diviene  più  cara.  L'espe- 
rienza ci  attesta  che  i  preti  più  assidui  al  lavoro  dei 
campi  sono  anche  i  i)iù  zelanti  nell'esercizio  del  loro 
ministero  apostolico:  le  fatiche  materiali  non  sono 
loro  di  ostacolo  (2).  Condannare  il  clero  a  rinchiu- 
dersi nelle  chiese,  a  non  prendere  parte  alla  dura 
esistenza  dei  suoi  parrocchiani,  è  lo  stesso  che  accen- 
tuare sempre  più  il  divorzio  dei  pastori  dal  gregge  (3). 
Altri  però  si  mostrano  scettici  alla  lettura  di  questo 
idillio.  Anzitutto  è  falso  che  i  popi  coltivino  da  sé  le 


(1)  luRKBviTC'ii,  K  roprosu  o  tzerhovìioi  zemlie  u  pravoslavnago 
dMkhovensiva  Lii  iiuestiono  delle  terre  ecclesiastiche  presso  il 
clero  ortodosso).  Tzerk.   VÌPtìoinostL  iyOi>.  n.  5,  208-210. 

(2)  Ih.,  p.  210-'2L2. 

(3)  Otchtjdanie.  fzerkovìtykh  zemel  L*cs|»roj)riazioiie  delle  terre 
ecclesiastiche I,  Tzcìkovny  Vkstnik,  lyO»,  ii.  28,  p.  701-703. 
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1mi*o   tri'i-<-:  ili  iiicMSsim«'i  \iiivio  le  fanno   coltivare  dai 
<"nra(lini,  liniitandosi  a  sorv cigliarli  nei  hn'o  lavori  (l). 
Li'  cure  camjK'Stri  al)bassano  il  lividlo  morale  del  sa- 
<»M\lozio.  Schiavo  clcdla  terra  che*  lo  nutre,   il   prete 
ij' imbeve  di  terreni  ideali,  diviene  egoista,  si  dediea 
ili  commercio,  trascura  la  coltura  dello  spirito,  si  tra- 
sforma in  sensale,  in  meccanico  strumento  della  gra- 
zia   dei   sacramenti.  I  temi  prediletti  delle  sue  con- 
versazioni sono  i  cavalli,  i  maiali,  il  (concime,  il  fieno, 
la  semina.  Gli  studi  compiuti  nel  seminario  sono  in 
pochi  anni  messi  da  parte:  il  pope  non  legge  più  né 
libri,  né  periodici:  egli  non  ha  tempo  per  dedicarlo 
**Slì    studi.  Il  giogo  della  terra  lo  abbrutisce  (2).  Per 
giunta,  nella  sua  brama  di   airicchirsi,  egli  guarda 
con    invidia  la  parrocchia  vicina  che  forse  è  più  e 
"^^*firlio  provvista  di  terre,  e  studiasi  di  ottenere  un 
ti*a.aloco.  La  sua  dimora  in  un  luogo  è  suggerita  so- 
lamente da  motivi  economici:  lo  spirito  apostolico  è 
***=ì5eiite  dalle  sue  aspirazioni  (3). 

^o  i  lavori  agricoli  sono  di  ostacolo  airesercizio  del 
"^^■ìistero  apostolico,  il  governo  dovrebbe  contiscai-o  le 
teri*^  del  clero,  ed  assegnargli  d(»gli  stipendi,  ilgr.  Ni- 
coii^  d'Irkutsk  propone  che  si  accordino  1500  rubli  an- 
'^^i  lìi  popi  delle  campagne,  \HM)  ai  diaconi,  e  OCM)  ai 
^■*intori:  nelle  città  i  medesimi  stii)endì  sarebì)ern  vìo- 
^^^ti  rispettivamente  a  2(X)0,  1200  e  s(H)  rubli.  1  par- 
^Q<*ehiani  dovrebbero  t'ornile  ai  loro  past(»ri   l'abiia- 


1)  KassaKOVSKV,  Tzf*t'k'ornt/fti  ztnfili  >  Lo  irrif  ecolnsin^iirlie-. 
T»rA-.  Viedomoxti,  190i,  n.  12.  p.  «;i!).r,Ji. 

'2  Lbvitov,  Ne  jìora  lì  stlskaniii  tiukììonnstrn  nsfiirit  Zfìn- 
Ikdìmie  (Non  «  forse  giunto  il  tonipr)  pel  i-l^'m  ilclK*  »:mi|ia:;iii« 
di  rinunziare  airagricoltuni  ?...■.  Vòru  ì  liazmn,  l>>'.^t!,  >oz.  Ili, 
p  172-177. 

3^  Tzitrk.  ViedomostL  HH>s  u.  \\\  p.  l^OÌ». 
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zione  e  lo  legna  (1).  Ci  sarebbe  però  da  temere  in 
tal  Ciiso  che  il  clero  si  trasformasse  totalmente  in 
una  casta  burocratica,  egoista,  senza  cuore,  accesa 
(li  cupidigia.  L'obbiezione  non  avrebbe  valore,  se- 
condo i  fautori  di  un  clero  stipendiato.  Gr  ingegneri, 
i  meccanici,  gli  agrimensori  al  servizio  dello  Stato 
riscuotono  le  loro  paghe,  e  nessuno  li  accusa  di  gua- 
dagnarsi disonestamente  la  loro  mercede.  Inoltre  il 
clero  compie  certi  uffici  civili,  ed  è  conveniente  che 
il  governo  lo  retribuisca.  Lo  stipendio  fisso  contri- 
buirebbe a  rialzare  il  prestigio  del  cloro,  ed  a  ren- 
derlo più  atto  al  compimento  della  sua  missione.  Cosi 
la  pensano  le  settimane  religiose  delle  eparchie  russe, 
le  quali  sono  in  massima  parte  favorevoli  all'istitu- 
zione di  un  bilancio  dei  culti  che  migliorerebbe  le 
condizioni  economiche  del  clero. 

I  più  audaci  consigliano  di  falciare  le  grasse  pre- 
bende dei  ves(*ovi  e  dei  concistori.  Gli  stipendi  che 
Io  Stato  lai'gisoe  ai  primi  sommano  annualmente  a 
900,000  rubli,  v  quelli  dei  concistori  a  775,000  rubli, 
laddove  il  basso  clero  si  dibatte  nella  miseria  (2). 
Alcuni  propongono  che  la  concessione  di  uno  stipen- 
dio al  clero  non  implichi  la  confisca  delle  terre  ec- 
clesiastiche. Senza  di  esse  i  membri  meno  fortunati 


^^r^  Izcrk.  V i  tftf  ani  osti  ^  ri.  12.  ]).  (>21.  L.  M.  Golos  seUfkago  jìa- 
stf/rii(i  prar.  Tzfrkvi  o  soderjaiiii  hu'ìago  dukhoveiuttva  (La  voce 
ili  un  i>iist(>re  riirah-  della  ('hiesa  ortodossa  intorno  al  mante- 
ninionto  del  r.loro  l)ian(ro'.  Tzii'lc.  Vùsfnfk,  \\)01.  n.  11,  p.  364-351); 
SoviBTov,  Protir  rl(uìi(nii(i  (ìiikhorcnsfront  tzorkovnymi  zemliami 
t Contro  il  possesso  dtdle  torre  eceiesiastiche  da  part«  delclero), 
Tzerk.-Ohrh.  jizn,  \S)u.  n.  8.  p.  2'.0-o;^:^:  \ntonov,  O  dentjnom 
ohezptfcienii  dukhun'nsfra  .Gli  stipendi  del  clero\  Tzerk.  Viest- 
ììf'k,  1ÌJ07,  n.  IG.  ]ì.  r)l«i-01K 

(•2^1  //;.,  n.  6,  p.  10. 
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della  pritchtay  per  esempio  i  cantori,  non  i)olrebbero 
sbarcare  il  lunario. 

In  genere  la  stampa  liberale,  la  quale  propugna 
arditamente  la  separazione  della  Cliiesa  dallo  Stato, 
avversa  l'istituzione  di  un  bilancio  dei  culti.  Secondo 
la  Òtrana  di  Pietroburgo,  il  clero  salariato  dal  govenio, 
diverrebbe  pedissequo  della  politica  dello  Stato,  e  com- 
prato da  questo,  alienerebbe  totalmente  la  sua  indii)en- 
denza.  Inoltre  siffatta  innoviizione  sarebbe  contraria 
allo  spirito  degli  uka^i  promulganti  la  libertà  di  co- 
scienza, a  tenore  dei  quali  il  Governo  si  disinteressava 
delle  varie  credenze  religiose.  Alla  Stnt/ìa  l'isponde  il 
Tzerkorny  Vies/nik,  osservando  che  il  goveino  russo 
accorda  sovvenzioni  ai  preti  cattolici,  ai  pastori  lu- 
terani, ed  ai  mollah  dell'Islam,  e  perciò  T  adozione 
del  medesimo  provvedimento  riguardo  al  clero  or- 
todosso non  violerebbe  la  libertà  de' culli  (1). 

8.  Oltre  i  proventi  degli  stabili,  contribuiscono 
al  mantenimento  del  clero  1(*  rendite  dei  capitali  de- 
positati presso  le  banche  defilo  Stato,  il  monopolio 
della  cera  e  di  altri  oggetti  sacri,  le  offerte  volon- 
tarie dei  fedeli,  le  retribuzioni  per  gli  atti  del  mini- 
stero sacerdotale,  e  le  sovvenzioni  del  governo. 

Le  banche  dello  Slato  riceveano  ali  re  volte  in  de- 
posito delle  somme  di  dejiaro  iiite»state  alh»  varie 
prilchte  delle  chiese  parrocchiali.  Ni^l  1S1>2  i)erò  un 
decreto  del  governo  stabiliva  clie  queste  somme  fos- 
sero intestate  alle  chiese,  nelh^  quali  s(M'vivano  i 
membri  della  jìvitchta,  v]\o  1igui*ava  nei  documejiti 
ufficiali  come  proprietaria  dei  cai)itali  depositati  o 
investiti  in  titoli  di  rendita,  e  vietò  che  in  avvenire 


{i\  Tzerk.  Viestm'k,  191  \,  n.  :»,ó,  j).  11:j:M1:U 
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simili  depositi  si  tacessero  in  nome  delle  prltchte. 
Le  rendite  però  delle  somme  già  esistenti,  a  tenore 
di  questo  decreto,  erano  impiegate  a  vantaggio  dei 
membri  del  clero  parrocchiale  (1). 

Parimenti  Tarticolo  39  del  Regolamento  o  istru- 
zioni degli  starasti  ecclesiiistici,  promulgato  il  12  giu- 
gno 1890,  proibiva  che  le  chiese  dessero  in  prestito 
i  capitali  ad  esse»,  appartenc^nti,  come  si  praticava  da 
lunga  data  nella  Russia  moscovita.  Una  sola  ecce- 
zione fu  fatta  pei  membri  delle  pritrhte  che  aveano 
bisogno  urgente  di  contrarre  un  prestito,  e  per  le 
chiese  povere  che  trovavansi  nell'identico  caso;  però 
gli  altri  membri  della  pritchta  e  lo  starosta  erano 
tenuti  a  prestare  la  loro  malleverìa.  Per  un  prestito 
di  300  rubli  6  necessario  il  permesso  dell'  autorità 
eparchiale,  e  per  una  somma  superiore  fa  mestieri 
ottenere  Tasscntimento  del  Sinodo  (2).  La  sola  maniera 
di  trar  profìtto  dai  capitali  dei  quali  dispongono  gli 
enti  ecclesiastici  ortodossi  consiste  nel  depositarli 
esclìtsiraineìite  nella  BaJica  dello  Stato  o  nelle  sue 
succursali,  e  d'investirli  in  titoli  di  rendita:  inoltre 
questi  titoli  di  rendita  devono  per  legge  custodirsi 
nella  Banca  dello  Stato.  K  lecito  solamente  di  ser- 
bare nelle  casse  delle  chiese  una  somma  che  non 
superi  i  duecf^nto  rubli:  per  una  somma  più  impor- 
tante si  esige  una  spe(.*iale  licenza  del  vescovo.  La 
chiave  della  cassa  è  affidata  allo  i>t.(trosta  (3).  Questi 
e  la  pritclila  hanno  il  diritto,  con  l'autorizzazione 
dei  bldf/orifi/f//,  dì  spendere  sino  a  òO  rubli  pei  bi- 
so^nii  della  chiesa  nelle*  pari'occhie  rurali,  sino  a  150 
nelle  chiese  delle  città,    e    sino  a    300   nelle    catte- 


fi  :  SrvoKov,  \).  l.s:ì. 
.;2    Ih.,  !..  T)!  i. 
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drali:  pei  monasteri  questo  diritto  è  esteso  sino  alla 
somma  di  r)00  rubli.  Per  magf^ciori  spese  si  ricliiede 
la  licenza  dell  autorità  eparchìale  o  del  Sinodo  (1). 
La  proprietà  ecclesiastica  in  Russia  è  dunque  vin- 
colata da  misure  restrittive  che  hanno  molta  affinità 
con  la  legislazione  dell'impero  austro-ungarico  con- 
cernente gli  stabili  dei  monasteri. 

Il  monopolio  della  cera  e  di  altri  oggetti  del  culto 
e  anche  uno  dei  cespiti  di  rendita  importanti  degli 
enti  ecclesiastici  in  Russia.  Le  candele  e  le  cande- 
lette sono  un  elemento  essenziale  della  pietà  esterna 
e  del  culto  religioso  del  popolo  russo.  Le  imma- 
jrini  della  Madonna  e  dei  Santi  sono  circondate  da 
immensi  candelabri  sui  quali  ardono  continuamente 
centinaia  di  piccoli  ceri  accesi  dalla  pietà  dei  fe- 
deli. Non  vi  è  ortodosso  zelante  che  nel  fervore 
della  sua  pietà  entrando  in  ujia  chiesa  non  senta 
l'ispirazione  di  comprare  all'ingresso  una  candirla  più 
o  meno  grande,  e  di  accenderla  innanzi  all'icone 
che  gli  aggrada.  Pietro  il  (ìiandc  si  era  accorto  del- 
l'uiile  materiale  cln*  i  fabbricanti  di  vt'vix  trae» vano 
dalla  loro  industria,  e  con  ukazt>  del  febl)raio  lT2i^ 
vietò  ai  privati  un  si  lucroso  connne»rcio.  liserban- 
done  hi  privativa  agli  s/dz-as/a.  I  redditi  licavati 
«lalla  vendita  dei  ceri  ìwìW  chii^so,  dovi^aìio  andnn* 
a  beneficio  d<*gli  ospedali  o  di  altro  pio  istituzioni. 
Uttknzr  di  Pietro  il  (Jrando  fu  riconto!  inato  lu-i  IT.'m. 
ma  non  die  i  risultati  che  si  speravano,  stante  la 
lalsificazione  dei  ceri,  ed  implicitamente  fu  abr(>i;ato 
dal  eapitolo  X  del  regolamento  doganali*  del  IT').'), 
il  (|uah*  autorizzava  i  contadini  a  tiatticaie  i  oeri  al 
minuto  r>), 

I    Si'voRov,  ]).  ■'>ir,. 
rJ    Prar.  lioyosL  FmìzìKL.  i.   Ili,  |..  sss-s,>^j. 
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Il  principe  Galitzyn,  il  quale  esercitò  una  grande 
influenza  sulla  politica  religiosa  di  Alessandro  I  (1), 
concepì  il  divisamente  di  ristabilire  questo  monopo- 
lio a  condizione  che  i  redditi  fossero  destinati  al  man- 
tenimento delle  scuole  ecclesiastiche.  La  commissione 
di  queste  scuole  presentò  allo  tzar  una  relazione,  che 
ottenne  la  sanzione  sovrana  il  28  agosto  1808,  e  con 
la  quale  chiedeva  che  la  vendita  dei  ceri  fosse  ef- 
fettuata solamente  nelle  chiese  ed  a  vantaggio  delle 
istituzioni  scolastiche  clericali.  Di  questa  vendita,  se- 
condo la  htruzione  del  1808  riconfermata  nel  1890, 
furono  incaricati  gli  sfarosti  ed  i  magazzini  dipen- 
denti dall'autorità  ecclesiastica.  La  vendita  al  minuto 
è  quella  che  non  eccede  le  20  libbre  russe  (la  libbra 
russa  equivale  a  410  grammi).  Lo  starasi  a  è  tenuto 
a  denunziare  coloro  che  clandestinamente  fabbricano 
e  vendono  ceri  in  chiesa  o  nelle  vicinanze  della  chiesa. 
I  trasgressori  della  legge  del  monopolio  sono  puniti 
la  prima  volta  con  la  confisca  della  loro  merce,  e  in 
caso  di  recidiva,  sono  deferiti  airautorità  giudiziaria. 
La  vendita  all'ingrosso  ò  permessa  ai  magazzini  a 
condizione  che  i  pacchi  di  ceri,  di  un  peso  non  in- 
feriore alle  venti  libbre,  portino  il  bollo  della  fabbrica 
nella  quale  furono  confezionati,  e  l'etichetta:  t^er- 
lwf:)ii/i(f  roshort/ia  srircf  (cei*i  ecclesiastici)  (2).  Per 
la  tutela  del  monopolio,  con  ukaze  del  10  dicem- 
bre 1811  riconfermato  il  19  gennaio  1871,  furono 
fondate  nelle  eparchic  fabbiiche  di  ceri,  e  nel  1879 
gli  darosti  ebbero  rordine  di  rlvolgei'si  direttamente 
ad  esse  [)er  la  compra  d(M  ceri  da  smerciarsi   nelle 


\\  !  Stki.lk'i ZKY,  Kniaz  (ialitzi/n  i  cf/o  fzcrkorìw-gositdarstven' 
naia  iUeìateluost  .11  jn-iuoipe  Galitzyn,  e  la  sua  azione  ecclesia- 
stica e  politica \  Triuly  (iell*Acoa<leinÌH  eccl.  «li  Kiev,  1899-1901. 

i2ì  SUVOKOV,   p.  \\)1. 


"***.<•:»•. 
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loi'o    chiese.  Parimenti  a  queste  fabbriche  i<li    stare- 
sti     >^oiio    tenuti    a   vendere    i   rimasu^ifli   della   cera 
brLic-iata.  Un  decreto  del  14  nia^||i:io    1890   stal)iliva 
le     norme  da  seguirsi  per  evitare  la  falsificazione  dei 
ce*i-i    ecclesiastici,  e  sanciva  una  multa  di  100   rubli 
coi"itro  i  violatori  del  monopolio.  Vi  è  un  piccolo  co- 
di ot*    relativo  alla  fabbricazione  e  vendita  dei  ceri  in 
RLis?>ia,  i  quiili,  couk»  si  <'*  detto,  sono    uno    dei    più 
iii"i|>ortanti  cespiti  di  rendita  delle    chiese    ortodosse 
e    cleg:li  stabilimenti  educativi  delle  pairoccliie.  A  di- 
mostrare l'importanza  di  questo  reddito  basta  il  fatto 
cli«»    il  Sinodo  con  le  sue  risorse  ha  costituito  un  ca- 
I)itiile,  le  cui  rendite  giungono  attualmente»  ad  un  mi- 
litano e  mezzo  di  rubli,  e  vanno  a  jn-ofitto  delh»  scuole 
siiio^lali  e  clericali.  Sino  al   1870  fu  stabilito  che  una 
dotomiinata  percentuale  di    tutti   i  n»dditi    ecclesia- 
stioi    fosse  messa  a  lib(»ra  disposizione  d<*l  Sinodo.  La 
pc*r<-cM)tuale  dei  redditi  della  cera    ass<\u-nata    al    Si- 
no*l€_>   nel  1870  variò,  secondo  le  (»|)archi(»,  tra  il  10"  ^ 
efl    il    20 '^,^,  e  nel   ISSO  fu  aumentata    dal    4"..:  at- 
tua! iiìente,  sui  tredici  e  j»iù  milioni  di    ìubli    che    il 
tHpu  t-timento  scolastico  del  Sinodo  consacra  ri    suoi 
staUi  liii^4»nfi    scoIasti(M.    le    sonniie    i)iù    inipori.-niti, 
^s«-l  n  sf  lo  80VV(M)ZÌoni  delh»  Stnto  per  una  somma  di 
•'  »»  i  Jioiii  di  rubli  alTincirca.  derivano  dal  monopolio 
d(M    <-ori.l.. 

*'       Sinodo  esercita  anche  il  moiìopolio  dei  /•//'//c/V.'/. 
doli •  *    rnzrh»scUt*lniie  mnlifru,  (»  doi  libri  erclesi.M>tici. 


Pmr.  ftotf,   tluzild.  j».  Si'-'.    —    iVr  lo  I«-^';;i  n-hifiv»- :ii  ••••ri, 

^..\  \^\    ^'fiit're  h1  clero  ed  alla  rljic-a  ni>>M  i-  iitiHs>iiiio  1". !//</- 

l'ìM'*/'  Sffornik'  rtisjHìrifijfHf/  imtiLhtHliini/i'li  ffliff  ht'j<fii*/"  f'hhmt 

.,i*''7i^/  iJCarrolta  aìtaluMirsi  «1»'11m  'li-'isi<iiii   iinli^jiiiiMil'ili  a  -a- 

^f"^*»  «lai  laeiiihri  flelle    /lì/'frhfr,    .|«l   pn-te  Sikian«»  ^mm:no\. 
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I  primi  sono  bende  o  nastri  di  carta  che  si  avvol- 
gono sulla  fronte  dei  defunti  per  simbolizzare  le  lotte 
che  hanno  subito  durante  la  loro  carriera  mortale  e 
le  vittorie  ottenute  col  loro  valore.  Queste  bende  si 
preparano  solamente  alla  tipografia  sinodale  di  Mo- 
sca, e  si  vendono  nelle  chiese  e  dagli  staroslL  II 
loro  prezzo  varia  dai  due  koperhi  a  1  rublo. 

La  ra::  riesci  tei /ìaia  tnolitva  è  un  foglio  di  carta  con- 
tenente» una  pi'cghiera  da  leggersi  dal  prete  ad  alta 
voce  p/riese/i/e  cadavere  :  compiuta  la  lettura,  il  fo- 
glio di  carta  è  deposto  nella  mano  destra  del  defunto. 
Una  tale  preghiera  non  si  legge  pei  fanciulli  che 
sono  morti  prima  deiretà  di  sette  anni.  Questa  con- 
suetudine deriva  da  lin  episodio  (rhe  si  legge  nella 
vita  del  famose»  S.  Teodosio  Peciersky,  uno  degli 
asceti  i)iii  illustri  di  Kiev  neU'XI  secolo.  Il  prìncipe 
Simone  gli  chiese  che  lo  benedicesse  in  vita  ed  in 
morte,  ed  il  santo  scrisse  sovra  un  foglio  di  carta 
la  formula  di  assoluzione  e  gliela  consegnò.  Il  pruì- 
cipe  dispose  per  testamento  che  l'autografo  prezioso, 
dopo  la  sua  morte,  gli  fosse  posto  nella  mano  de- 
stra. Nella  sua  formola  attuale,  il  testo  della  pre- 
ghiera risale  al  decimo  terzo  secolo,  ed  è  desunto 
dalla  liturgia  di  S.  Giacomo.  Nel  concetto  teologico 
oi'todosso  sit!atta  preghiera  implora  da  Dio  la  libe- 
razione dcH'anima  del  defunto  dagli  anatemi  e  dagli 
int(»rdetti  che  i)esavano  su  di  essa,  ed  il  perdono 
delle  colpe  dimenticate  in  confessione,  od  ignorate  (1). 


!■  NEt;i\i:v.  l^rnkUrvshoc  ruKorodstro  (ìUa  srùirhtchennosluji- 
tt'h.ì^  ili  sistf.iimtircsh'ov  izlojtnir  ftohtat/o  kruna  ikh  obiazannostei 
i  prur  yCruuhi  |.)ratu\'i  ilei^riìisorviciili  dt^llo  cliiese.  o  esposizione 
sihti'iiJiiiÌL'a  th'.ì  loro  uIHim  t-  Jt-i  loro  diriiri  ■.  IMetroburgo,  19CK^; 
XiKoi.sKV.  l'osohit'  k  izwrttiit  u.stiird  ho(/osliij('tuia  pravoslavnoi 
t'^*!rkri    Aiuto  allo  .stinlio  del  ti/piko/i  dtdlu    chiesa   ortodosjiai. 
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Il  monopolio  dei  libri  sacri,  bibbie  e  vangeli  in 
russo  ed  in  paleoslavo,  libri  liturgici,  libri  parroc- 
chiali, è  esercitato  dal  Sinodo  mediante  le  due  tipo- 
grafie sinodali  dì  Mosca  e  di  Pietroburgo.  I  suoi  red- 
diti sono  destinati  al  mantenimento  di  queste  due  ti- 
pografie, le  quali  richiedono  attualmente  una  spesa 
annua  di  850,000  rubli  (1),  della  missione  russa  di 
Gerusalemme,  delle  chiese  e  pritchte  sinodali  (2). 

Le  oflferte  spontanee  si  raccolgono  in  chiesa,  du- 
rante la  liturgia  (sbory)  con  una  borsa  (Iwcheìek)  od 
il  piattino  (tarelka),  e  fuori  di  chiesa.  In  ogni  litur- 
gia queste  collette  sono  fatte  dallo  starosta  e  desti- 
nate all'abbelliraento  o  airarredaraento  delle  chiese, 
od  ai  popedtelstra  per  sussidiare  i  membri  indigenti 
del  clero:  nei  giorni  poi  assegnati  dal  Sinodo  si  fanno 
questue  pei  ciechi,  o  per  altri  scopi  determinati.  Nelle 
chiese  vi  sono  molte  cassette  (kriijki)  che  ra(rcolgono 
offerte  pel  Santo  Sepolcro,  per  la  Società  russa  di 
Palestina,  per  la  diff'usione  dell'ortodossia  tra  gì'  in- 
fedeli dell'impero,  per  la  risurrezione  della  fede  cri- 
stiana tra  i  montanari  del  Caucaso,  per  gì'  invalidi 
ecc.  Vi  sono  anche  giorni  stabiliti  per  la  raccolta  in 
chiesa  di  tali  oblazioni  (3). 

Altre  questue  si  fanno  nelle  eparcliie.  Il  concistoro 
.«ceglie  una  persona  di  fiducia  e  le   consegna   un  li- 


Pietroburgo,  inOO  <fi*  o«iizioiie):  Ci.iKVsKV,  TztrkornoH  khozìal- 
stfo.  Hi  pravità  i  postano l'ÌJ^niitt  r  ouykh,  mie n fa  (zerkornago 
khoziaintva  i  potstroikl  tzerkrri,  molitnnnijkh  domov  i  cia,sonn 
.Economia  ecclesiastica,  o  rogole  e  ilerisiuiii  n'ialivj-  all'ordi- 
namento delle  chiese,  e  della  retta  aiiiministrazione  delle  me- 
desime, della  loro  costruzione,  e  «lell'erezione  di  case  di  itre- 
ghiera  e  di  cappelle).  Kliarkov.  V.)()\. 

(1)  Tzerkovnaia  Gazeta.  V'W,  n.   11.  ]).  10. 

.2)  Neciaev,  p.  :J1J^. 

I B)  SuvoROv,  p.  109. 
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bro  speciale  per  registrarvi  le  offerte.  Il  questuante 
nel  suo  giro  non  deve  oltrepassare  le  frontiere  del- 
l'eparchia,  ed  il  suo  compito  non  si  estende  al  di  là 
di  un  anno.  Egli  non  può  affidare  ad  altri  il  libro 
delle  off(»rte,  il  quale  alla  line  della  sua  peregrina- 
zione è  sottomesso  alla  revisione  ed  al  controllo  del 
concistoro  di. 

Il  clero  ricava  qualche  emolumento  dalle  città 
mediante  la  raga^  termine  che  nella  primitiva  Chiesa 
russa  adopravasi  per  significare  le  prestazioni  in 
frumcMito  fatte  dai  parrocchiani  al  clero.  Le  chiese 
le  quali  riceveano  dai  pairocchiani  queste  contribu- 
zioni in  natura  chiamavansi  rnjnjie,  e  tra  il  clero 
e  gli  abitanti  di  una  parrocchia  stipulavansi  con- 
tratti regolari  {poriadnt/Hi  Z'Opisi)  relativi  alla  quan- 
tità dei  prodotti  del  suolo  che  spettavano  al  primo 
come  rit*onii)ensa  dei  suoi  servigi  (2).  Attualmente  la 
rffffff  nelle  città  pagasi  in  denaro  al  clero  delle  chiese 
che  vi  hanno  diritto.  Un'altra  fonte,  benché  esigua,  di 
risorse*  è  rapi)n»sentara  dalh»  mercedi  che  il  clero  ri- 
ceve pel  conipimcMito  degli  atti  del  suo  ministero. 
La  tariffa  intima  emanata  il  17  febbraio  176Ó  dal- 
rimpcratrict»  Oatt»rina  II,  non  è  più  in  vigore.  Il  Si- 
nodo nel  1SS()  dichiarava  che  il  pagamento  per  Tam- 
minist razione»  dei  sacramenti  abl)assa  le  cose  sac*re 
al  livello  (h^lle  cose  profane*,  e  \)or  giunta  costringe 
tutti  ricchi  e  j)overi,  <iualo!'a  si  fissi  una  tariffa,  a 
V(»rsan^  Tidentico  tributo  ne^lle  mani  del  clero.  Il  Si- 
nodo duuiiuc  in  principio  soi)prìme  i  così  detti  da 
noi  dritti  dì  stola  pel  cU^'u  oi-iodosso  russo:  in  realtA 
però  lo  cose*  vanno  dive^rsanie^nte»  e  nelle  eparchie  vi 


.1.  Pavlov,  p.  ir.». 
i2i  Srvoitov.  ]i.  hC\'2. 
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~è  una  tassa  miidma,  al  di  ih  della  quale  il  prete  si 
rifiuta  di  esercitare  il  8Uo  lììinistero,  tranue  per  la 
confessione  (1). 

Infine  il  ^lero  riceve  sussidi  dal  governo.  La  com- 
mìtisìoiie  del  9  maggio  1871  per  gli  affali  del  clero 
ortodosso  fissò  sti[jeiidi  regolari  pel  clero  di  24  eptir- 
cliie.  Il  clero  fu  diviso  in  4  clamisi.  Nella  prima  i  preti 
ricevevano  640  rubli  all'anno,  i  decani  160,  i  can- 
tori 80;  nella  seconda  le  medesime  paghe  erano  ri- 
dotte a  rubli  180,  120,  e  60;  nella  terza  a  rubli  U30, 
106,  53;  nella  quarta  a  rubli   144,  96  e  48. 

Nel  1900  il  numero  delle  chiese  col  clero  dotate 
di  stipendi  fissi  da  parte  del  governo  giungeva  a 
24,660,  ITn  regolamento  del  :\  luglio  1902,  approvato 
dailo  tzar  concedeva  pensioni  ai  membri  del  clero 
infermi  od  inabili  al  lavoro,  ed  alle  vedove  ed  orfani 
dei  membri  della  pritchUt,  11  [H'ovvedìmento  ispirato 
dal  PobiedonostzeVy  nonostante  resiguitfi  delle  pen* 
sioni,  fu  accolto  non  vero  sollievo  dal  clero  runile  t2), 
9.  Nei  Vledomosti  eparchiali  di  Pololzk,  Thiero- 
monaco  David  cosi  traccia  il  ritratto  del  vero  pa- 
store: <  Un  uomo  il  quale  si  rivcln  nella  società  come 
il  difensore  degli  oppressi,  il  consolatore  degli  af- 
flitti, il  pacificatore  delle  varie  classi  sociali,  il  ban- 
ditore della  giustizia  e  dell'  amore,  1  avversario  del 
male  e  del  peccato  »,  Senz'alcun  dubbio  il  lùtrutto 
ò  conforme  a  verità,  ma  rhieronionaco,  risponde  un 
periodico  di  Kazan,  dimentica  che  il  clero  in  Russia^ 
per  le  sue  condizioni  materiali  e  sociali,  non  è  in 
^ado  di  esercitare  un  vero  apostolato.  «  L'indigenza 


(li  SrvoRov,  p*  502. 

("2i  Vniav  o  pvnitiakh  dlin  nparìchittìnago  dukìèovenstvit  \i\  re- 
^t&meuto  dehe  pensioni  pel  clero  eparckialeì,  Pietroburgo,  190J. 
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che  travaglia  la  massima  parte  dei  popi  sin  dai  pri- 
mordi del  loro  ministero  soffoca  le  migliori  iniziative, 
e  paralizza  le  più  vigorose  energie.  Il  clero  è  molto 
versato  nelle  questioni  economiche  od  agricole,  ma 
poco  o  nulla  bada  ai  suoi  doveri  pastorali.  La  po- 
vertà uccide  in  Russia  la  vita  apostolica»  (l). 

Appena  giunto  nella  parrocchia  ccn  la  sua  gio- 
vane consorte  il  pope  si  preoccupa  anzitutto  di  tro- 
varsi un  alloggio.  Solamente  neìVrkrania  lo  chiese 
parrocchiali  hanno  edifici  per  l'abitazione  del  clero. 
Nella  massima  parte  delle  eparchie,  la  giovine  coppia, 
sovratutto  se  capita  in  una  parrocchia  lontana  dalla 
ferrovia,  traversa  molte  noie  prima  di  procurarsi  un 
alloggio  decente.  Se  gli  eredi  del  parroco  che  lo  ha 
preceduto  sono  disposti  a  dargli  in  fitto  od  a  ven- 
dergli la  loro  casa,  uno  dei  problemi  più  difficili  del- 
Tesistenza  del  nuovo  pastore  è  già  risolta.  Se  ciò 
non  è  possibile,  il  giovane  pope  cerca  di  stabilirsi 
alla  men  peggio,  e  volge  le  sue  cure  a  costruii-si 
un'abitazione,  coi  supplementi  indispensabili  di  scu- 
derie, magazzini,  tettoia,  bagni  ecc.  Senza  questi  ac- 
cessori, egli  )ion  potrebbe  coltivare  i  campi  dai  quali 
trae  il  meglio  del  suo  sostentamento.  Il  clero  bianco 
invoca  quindi  dal  governo  la  costruzione  di  canoni- 
che per  tutte  le  parrocchie,  come  si  usa  presso  ì  cat- 
tolici ed  i  protestanti  (2).  Stabilitosi  nella  parrocchia 
il  pope  comincia  a  litigare  coi  parrocchiani  per  gli 
emolumenti  degli  atti  del  suo  ministero.  Il  ministero 


(l'^  Vasilikv,  Ma  fé  ria  hi  (7  ì  a  ììeohf'Zj>ecic7ìrìOfif  dukhoi^etLstva.  kak 
odna  iz  pricin  ttjo  itpndka  (La  niatoriahì  indigenza  del  clero 
come  una  delle  cause  dtd  suo  decadinìento\  Tzerkovìio-obch- 
tcheslr.  jizn.  10'X>,  n.  Ti,  p.  lGl-16:?. 

i*2i  Ilenkov,  O prift'htovf/kh postroìkakh  (Le  case  parrocchiali), 
Tzerkovny  Vicstnik.  V.)0\  n.  27.  p.  84t>  ^43. 
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sacerdotale  diventa  un  mestiere:  Treboizpvarlenie 
stalo  remeslom  (1).  La  stampa  radicale  accusa  il  clero 
di  pretendere  talvolta  salari  elevatissimi,  per  es.  10 
rubli  pei  funerali  (2).  I  contadini  non  sono  in  grado 
di  sborsare  una  somma  si  grande  e  preferiscono  di 
fare  a  meno  dei  battesimi  pei  loi'o  figli,  e  della  be- 
nedizione del  pope  pei  loro  matrimoni.  I  popi  traver- 
sano delle  ore  talvolta  angosciose  per  riscuotere  la 
loro  mercede  (3). 

In  molte  parroccchie  le  tariffe  sono  state    ridotte 

al     iiiinimunij  70  kopechì  pei  matrimoni,  10  pei  bat- 

^^ imi,  5  per  le  preghiere  dei  defunti  o  un  Te  Deum(4). 

E    nondimeno  i  parrocchiani  si  rifiutano  di   sborsare 

(Jix^aste  lievi  retribuzioni.  I  contadini  si  accorgono  che 

la  gr^ritchta  compie  macchinalmente  i  suoi  utfici.  Nella 

clii^sa  il  suo  lavoro  è  meccanico;  il  pope   legge   h» 

pr€3ci  rituali,  ed  il  cantore  lo  accompagna  con  la  sua 

v<ic:-e,  ma  i  loro  accenti  non  sono   gli   accenti   della 

pi'Cr*' ghiera.  L'uno  e  l'altro  mostrano  chiaramente  che 

il    loro  cuore  è  vuoto  d'ideali  religiosi  ed    apostoHci. 

I  e?!"  contadini  peiviò  rifiutano  di    venire   in   aiuto    del 

<:tei-o,  al  quale  invidiano  le  sue  terre,   ed    i   sussidi 

del   governo.  In  parecchie  eparchie  (Novgorod,  Viatka 

^cc^.),  i  portavoce  della  risoluzione  aizzano   i   conta- 

**xi  a  negare  al  clero  la  mercede*  che  questi    esige 

P^^"   gli  atti  del  ministero  (5)  ed  il  clero   è    costretto 


\ 


y.W  Boyoslovsky  Vientnik.  IW\  t.  Il,  p.  210. 
'  ^^  Syn  otecefftva,  1905,  n.  44. 

v-^3  Ennanskv,   Otklikh  selakago  sviarhfrhptimka    na   tolkl   r 

V^-iati  o  materialnom  ohezpfvienii  dukìiov*  nutra  i  Risposta  di  un 

pT^t^  di  villaggio  alle  discussioni   (Italia   stampa    sul    migliorn- 

^*iUto  delle  condizioni  raateriali  del  clero i,  Viera  i  Raztint.  ll>.Mi. 

«ez.  Ili,  p.  231-233. 

i4)  Strannik,  1906,  t.  IL  p.  702-707. 

•5)  Vitra  i  Razunu  19W),  sez.  Ili,  p.  :i2. 
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0  a  prestare  gratuitamente  la  sua  opera,  o  ad  inte 
taro  un  processo  ai  riottosi  (1). 

Alle  volte  il  reddito  di  un  prete  parrocchiale  n 
raggiunge  la  somma  di  100  rubli  ed  i  campi  dàn 
una  pessima  raccolta  (2).  Il  denaro  che  si  raccog 
nella  chiesa  è  destinato  ai  restauri,  alle  campai 
alla  Palestina,  ai  seminari,  ai  preti  poveri,  ai  bisog 
del  Sinodo  (3),  ed  il  clero  parrocchiale  è  ridotto 
nutrirsi  di  briciole,  ad  aspettare  che  un  matrimor 
gli  rechi  il  tributo  di  qualche  fazzoletto  od  asciug 
mani,  e  di  una  gallina,  tributo  talmente  umiliar 
che  sarebbe  più  decente  sopprimerlo  (4). 

Un  parroco  rurale  cosi  scrivea  aMgr.  Antonio,  > 
scovo  di  Volinia:  «Le  mie  teire,  lo  stipendio  e 
governo,  ed  i  redditi  parrocchiali  mi  fruttano  la  somr 
di  700  rubli  annui.  Come  posso  mantenere  una  : 
miglia  di  7  persone?...  È  inutile  che  mi  rivolga 
parrocchiani,  i  quali  sono  più  poveri  di  me,  ed  a 
volte  mi  chiedono  aiuto.  I  figli,  che  nelle  famig 
cristiane  sono  la  gioia  dei  parenti,  per  noi  preti  de 
campagna  sono  un  soggetto  di  timore  e  di  rimo 
di  coscienza.  La  madre  lavoia,  bada  alla  casa 
alla  Chiesa,  tiene  l'ordine  in  casa,  lava,  cuce,  p] 
para  le  prosfore,  accomoda  i  paramenti  sacri,  pren 
parte  alla  vita  della  parrocchia,  si  riserba  a  tavc 
l'ultimo  boccone,  e  per  la  sua  persona  il  vestito  j 
lacero.  Ma  la  sua  salute  non  regge  a  questo  lave 


il)  Andrkkv,  O  kfiUebie  nasuc/ttchom  (lì  pane  quotidìai 
Tzerk.   Viestnik.  ì9y\  n.  14.  p.  441-412. 

{2)  Tzerkovny   Viestnik,  190r),  n.  42,  p.  18^2. 

Co)  Brailovskv,  A'  roprotiu  oh  obììovlenii  tzerkovno-pnkh 
skoì  jfZ/ìì  (A  proposito  del  rinnovellainento  della  vita  di 
Chiesa  nella  parrocchia),  Viera  i  liazuìn  li)ì!),  sez.  Ili,  p.  170-1 

v4;  rravoslavìii/  Sobesiedìiikj  lOOó,  t.  1,  p.  irO. 
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penoso  ed  ininterrotto,  e  se  ella  ha  compiuto  i  suoi 
studi  nelle  scuole  eparchiali,  se  è  sensibile  e  roman- 
tica, la  sua  esistenza  è  un  supplizio  morale.    Siamo 
costretti  talvolta  a  tenere  i  figli  in   casa,    la    dome 
nioa,  perchè  non  hanno  scarpe:  le  figlie  ci    doman- 
dano nastri  e  cappelli  che  non   siamo    in    grado    di 
comperare-  E  quando  giunge  il  tempo  in  cui  bisogna 
mettere  i  maschi  alle  scuole,  e  provvedere  di    dote 
le    figlie,  crescono  le  nostre  ansie.  Noi   moriamo   la- 
sciando dei  debiti,  e  la  miseria,  come  i-etaggìo  delle 
Mostre  sventurate  famiglie  ^  (1). 

La  povertà  dei  popi  è  un  fatto  doloroso  che  con- 
tribuisce in  Russia  alla  degradazione  morale  e  sociale 
del    sacerdozio.  Nelle  città,  il  clero  non  può  certamente 
lamentarsi  delle  sue  condizioni  economiche,  ma  nelle 
campagne  l'indigenza  abbassa  talvolta  i  poveri  popi 
»l   livello  dei  mujihi.  Da  un  lato  la    ricchezza,    dal- 
Taltro    Testrema    povertà    hanno    falsato    in    Russia 
Videale  del  sacerdozio.  I  vescovi  sono    dei  dignitari 
tiivili:  il  monachismo^  tranne  poche  eccezioni,  si  av- 
volge nel  brago  della  corruzione  ed  è  spregiato  per 
le  sue  lacune  morali  ed  intellettuali:  il  clero  bianco 
in  massima  parte  nella  lotta  difficile  per  l'esistenza 
smarrisce  il  concetto  della  sua  missione,  e  pensa  so- 
l^tneate  a  provvedere  di  pane  la  sua  famiglia.  Gl'ili- 
^eressi  religiosi  e  morali  del  suo  gregge  sono  lasciati 
da  handa.  Il  suo  compito   consiste    sovratntto    nella 
ricerca  del  vitto  quotidiano.  Le   cure    materiali  as- 
sorbono completamente  la  sua  attività,  ed  esso  non 
coTiipi'ende  che  con  la  sua  parola,  col  suo  esempio, 
con  le  sue  virtù,  è  tenuto  ad  esercitare  sui   suoi  fì- 
SU  spirituali  una  salutare  iniìuenza. 


(il  PravoJtlavny  Sobemedniìi,  p.  159-162. 
n».  -  PiOmieri. 
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Non  vi  è  organo  del  clero  che  non  deplori  il 
cadimento  assoluto  dc41o  spirito  apostolico  nella  Chiesa 
russa.  CerUiiiiente  noi  siamo  alieni  dal  considerare 
come  un  delitto  nelle  chiese  orientali  il  matrimonio 
dei  preti,  che  il  diritto  canonico  ortodosso  legittima  H 
con  le  sue  costanti  remote  tradizioni.  Nondimeno 
salta  agli  ncclii  che  Tabne^azione,  Feroismo  spinto 
sino  al  martino,  il  disinteresse  del  clero  cattolico 
derivano  in  massima  parte  dal  eulto  della  castità, 
dalla  mancanza  di  quei  legami  domestici  che  para- 
lizzano le  sante  energie  dell'apostolato.  Gli  scrittoi! 
russi  talvolta  sciigliano  invettive  conti'o  il  cattolici- 
smo  che  impone  il  celibato  ai  ministri  del  santuario, 
e  traggono  argomento  dalle  cadute  dolorose  di  qual- 
che prete  p>er  rivolgere  a  tatto  il  clero  cattolico 
Taccusa  d' immoralità  (1),  Niente  di  più  falso,  e  ce  lo 
prova  il  fatto  che  dairepoca  tristissima  della  scis- 
sione delle  chiese  sino  ai  giorni  nostri,  Tapostolato 
che  profonde  i  suoi  sudori  e  sparge  il  suo  sangue 
per  la  gloria  di  Gesù  Cristo  è  limasto  una  preroga- 
tiva unica  della  Chiesa  cattolica.  Se  il  celibato  del 
clero  talvolta  per  la  caduta  dì  pochi  preti  dimenti- 
ehi  delle  loro  promesse,  offre  un  appiglio  ai  suoi  de- 
trattori^ non  deve  però  negarsi  che  il  matrimonio 
esteso  a  tutto  il  sacerdozio  inaridisce  le  soi'geiiti  del 
l'apostolato.  Il  clero  cattolico  sa  morire  accanto  al 
capezzale  degli  appestati  o  dei  colerosi  ;  le  vergini 
del  cattolicismo  non  temono  il  contagio  della  lebbra 
nei  lazzaretti  del  Giappone;  i  missionari  cattolici 
inatfiano  volenterosi  col  loro  sangue  ì  campi  più  ate- 


(1)  DeSkrokhovsky,  Be.-'òreuiie  latin^kago  dukhovenstva  i  effo 
posliedHvifa  \U  celibato  del  clero  latino  e  le  sue  conseguenze), 
Varsavia,  Uw:0. 


'^«  e  da  sfv...-         ""^P'-ess/  che  »     ""''«^«sso 
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Capitolo  VI. 
Le  condizioni  sociali  e  morali  del  clero  tosso 


^<lDttMARio:  L  La  schiavitù  civile  della  Ghie**»  russa  dalle  sue  orì- 
gini sino  airepoca  di  Pietro  il  Grande.  —  2.  Il  servilismo 
della  Cbie^ja  e  deirepiscopato  rus^o  ;$ecoDdo  gli  .scrittori  riiHsì. 

—  3.  Gli  uffici  polizieschi  del  clero  ed  i  libri  parrocchiali.  — 
4.  Il  basso  clerc»  nelle  sue  relazioni  coi  vescovi,  —  5.  Il  basao 
clero  nelle  sue  relazioni  con  le  cla^^ai  colte  e  la  burocrazia. 

—  6.  D  basao  clero  nelle  sue  relazioni  con  le  classi  iiiforiori 
della  società.  —  7.  Il  clero  russo  e  la  politica.  —  8.  h^  la* 
cune  morali  del  clero  russo:  rgiioranza.  ubbriachcKza^  de- 
tìcienasa  di  spìrito  apostolico.  —  *J.  La  vita  religiosa  del 
popolo  russo  e  la  sua  scarsa  etfìcacia  morale.  —  10.  Il  decadi- 
mento della  predicazione  sacra  e  le  aue  CAuae.  —  11,  La  ri- 

^H  forma  della  liturgìa  russa.  —  12.  Il  f^eeondo  matrimonio  dei 
^^f  popi  vedovi.  —  IB.  La  soppressione  delFahito  ecclesiastico. 
W  —  14    La  guerra  airascetismo:  digiuni,  feate^  frequentazione 

^^__     dfii  teatri. 

^^B         1.  Il  Suvorov  osserva  che  i  tratti  caratteristici 
'    biella  Chiesa  russa  ne   rivelano  le  prette  origini  bi- 
zantine (1).  Sin  dai  suoi  priraordi  il  giure  canonico  e 
civile  della  Russia  cristiana  è  attinto  alla  legislazione 
<li  Bisanzio,  e  nello  svolgersi  dei  fati  storici  del  po- 


lì) Op.  cit,  p.  bm. 
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polo  russo  noi  assistiamo  all'attuazione  progressiva  di 
quei  principi  di  governo  che  resero  la  gerarchia  bi- 
zantina schiava  dei  basileis,  adulatrice,  e  cortigiana. 
Il  patriarcato  di  Bisanzio  ci  appare  storicamente  come 
uno  strumento  politico-religioso  del  potere  civile,  e 
parimenti  i  metropoliti,  i  patriarchi  ed  il  sinodo  russo, 
con  epiteti  diversi,  personificano  l'ideale  bizantino 
nelle  relazioni  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Dal  battesimo  ufficiale  della  Russia  sino  alla  for> 
mazione  del  reame  di  Mosca  (XVI  secolo)  il  clero 
russo  ci  si  rivela  apparentemente  autonomo,  dotato 
di  prerogative  civili  e  d' immunità,  simile  ad  un  or- 
ganismo la  cui  vita  assume  una  forma  parassitaria. 
I  regolamenti  ecclesiastici  pervenuti  sino  a  noi  coi 
nomi  di  Vladimiro  il  Grande  e  di  laroslav  sanzio- 
nano l'immunità  del  clero  o  delle  persone  addotte 
al  servizio  delle  chiese,  e  riconoscono  T  autonomia 
dei  tribunali  ecclesiastici.  I  vescovi  dipendenti  dal 
patriarcato  di  Bisanzio  riscuotono  la  venerazione  e 
gli  omaggi  dei  principi.  Di  Vladimiro  Monomaco  (1113- 
1125)  narrano  i  cronisti  russi  ch'egli  venerasse  il  me- 
tropolita con  figliale  affretto  (1).  L'episcopato  ed  il  clero 
intervengono  alle  dunie,  ai  consigli  dei  principi,  e  vi 
occupano  il  primo  posto:  F influenza  degli  arcivescovi 
di  Novgorod  si  può  paragonare  a  quella  dei  principi 
vescovi  della  Germania  nel  medioevo.  I  principi  scel- 
gono i  loro  ambasciatori  nelle  file  dell'episcopato: 
nella  stipulazione  dei  trattati  di  speciale  importanza 
si  esige  che  il  documento  sia  fregiato  di  una  croce 
tracciata  dalla  mano  del  i^^etropolita,  e  questo  segno 
lo  rende  inviolabile.  Negli  attriti  fra  principi  che  si 
combattono  e  mossi  dall'ambizione,  si  tendono  insi- 

'ì\  Pavlov.,  p.  4%. 
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die,  intervengono  come  pacieri  i  membri  del  clero, 
i  quali  dispongono  gli  animi  alla  benevolenza,  alla 
cessazione  delle  ostilità,  e  suggellano  col  Iot'o  nome 
gli  accordi.  Ai  vescovi  è  concesso  il  diritto  d'inter- 
cedere per  i  delinquenti,  o  i  nobili  caduti  in  disgra- 
zia; il  palazzo  dell'arcivescovo  dì  Novgorod  gode  del- 
rinviolabilità  di  asilo.  L'episcopato  rappresenta  quindi 
nella  Russia  una  grande  potenza  religiosa,  ed  al  prò* 
gressivo  incremento  della  sua  autorità  contribuiscono 
da  una  parte  la  divisione  della  Russia  primitiva  in 
molti  principati,  e  dal!  altra  la  supremazia  sui  ve- 
scovi russi  di  un  potentato  straniero,  del  patriarca 
di  Bisanzio. 

Nondimeno  non  è  difficile  scorgere  clie  covano  in 
Russia  i  primi  germi  di  quel  servilismo  religioso  il 
quale  ebbe  per  conseguenza  l'annientamento  morale 
deUa  gerarchia  sotto  il  governo  del  Sinodo  di  Pietro- 
burgo. I  vescovi  venerano  nei  loro  principi  rautorità 
sovrana  della  Chiesa;  i  principi  sono  i  rappresentanti 
di  Dio  sulla  terra,  e  perciò  spetta  alla  gerarchia  il 
compito  di  assodare  e  sviluppare  la  loro  autorità  in 
tutte  le  ramificazioni  della  vita  religiosa  e  civile  (ì). 
Ed  i  principi  convinti  della  loro  superiorità  sulla 
Cbìeaa,  non  se  ne  stanno  inoperosi.  La  politica  russa 
mira  dapprima  a  sottrar-re  il  clero  nazionale  ali* in- 
flusso del  clero  bizantino,  ed  in  secondo  luogo  a  li- 
mitare rautorità  dei  metropoliti  sui  vescovi.  I  prin- 
cipi russi  temono  un  papato  od  un  patriarcato  russo. 
L'elezione  dei  candidati  alle  sedi  vescovili  spetta  ai 
principi,  i  quali  si  arrogano  il  diritto  di  non  confer- 
raare  le  scelte  del  patriiirca  di  Costantinopoli.  I  me- 
tropoliti erano  nominati  dai  patriarchi  di  Costantino- 


(1)  Ekauexskv,  p.  HO, 
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poli,  ma  il  principe  laroslav  nel  1051  impone  ad  un 
concilio  di  vencovi  riisai  di  nominare  un  metropolita 
rusi^o  Ilarioiie  (1):  lo  stesso  avviene  sotto  il  prìneipe 
Iziaslav  e  la  Chiesa  russa  si  libera  dalla  giurìadi* 
zione  del  clero  bizantino.  I  tribunali  ecclesiastici  esi- 
stono norainalniente  perdiè  i  principi  possono  cassarne 
le  sentenze.  Nel  1156  il  principe  Andrea  Bogoliubisky 
cita  innanzi  al  tribunale  del  metropolita  il  vescovo 
di  Rostov,  Nestore;  il  metropolita  raduna  un  conci- 
lio e  pronunzia  una  sentenza  di  assoluzione  perché 
le  accuse  mosse  contro  il  vescovo  sono  infondate,  ma 
il  principe  non  tiene  conto  della  decisione  conciliare 
ed  allontana  Nestore  dalla  sua  sede.  Il  successore  di 
costui,  Leone,  è  tre  volte  espulso  per  futili  motivi  dal- 
l'irascibile  principe  (2).  Nel  1168  Sviatoslav,  prin- 
cipe di  Cernigov  espelle  dalla  sua  sede  il  vescovo  An- 
tonio perchè  proibisce  di  mangiare  carne  il  mereoledì 
ed  il  venerdì  anche  nei  giorni  in  cui  si  celebrano  le 
feste  del  Signore,  Le  cronache  russe  ci  hanno  tra- 
mandato la  memojia  di  molti  casi  consimili,  ed  ì  cro- 
nisti approvano  Toperato  dei  principi,  il  che  attesta 
come  nella  Russia  primitiva  si  riconoscesse  da  tutti 
la  superiorità  del  potere  civile  suir  ecclesiastico  (3)> 
D'altronde  le  cronache  nazionali  russe  uguagliano 
nelFautorità  i  principi  a  Dìo  (4). 

L'indipendenza  della  Chiesa  russa  subisce  nuovi 
e  poderosi  assalti  sotto  il  governo  degli  tzar  di  Mo- 
sca, i  quali  att'aceiarono  pretese  sovra  relezione  e  la 
deposizione  dei  metropoliti.  Secondo  le  teorie  formu- 
late in  Russia  nel  secolo  XVI  da  Massimo  il  Greco, 


(1)  Pavlov,  p.  49F>. 

(2)  GoLUBissitY,  p.  55.S. 

(3)  GOLUBJNSKY,  I,   p.  B"t2óìi. 

(4)  ZMAMENàKV,  p.  BO. 
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celebrato  scrittore  di  quel  tempo,  allo  tzar  appartiene 
il  diritto  di  correggere  i  difetti  della  gerarchia,  ed  ai 
vescovi  il  córapito  di  consigliare  e  di  emendare  lo 
tzar  (1).  Ma  questi  non  ritenne  nella  pratica  che  il 
prÌDio  eonnziato  della  sentenza  del  teologo  greco- 
russo,  e  cosi  avvenne  che  poco  a  poco  cadde  in  dis- 
suetudine la  prerogativa  concessa  altre  volte  ai  ve- 
scovi d'intercedere  presso  il  sovrano  in  favore  dei 
rei.  Gli  tzar  di  Mosca  vollero  divenire  pienamente 
autocrati  e  non  badarono  a  mezzi  per  raggiungere 
il  loro  scopo. 

Ivan  il  terribile^  il  quale  considerava  i  popi  come 
la  rovina  degrimperi,  qualora  s'ingerissero  di  poH- 
tica^  non  solo  avversò  i  vescovi  che  gli  chiedevano 
grafia  per  le  vittime  della  sua  crudeltà  e  della  sua 
vendetta,  ma  eziaiidit»  ebbe  ricorso  alla  violenza  per 
allontanare  gF  importuni  sollecitatori.  L'episodio  più 
doloroso  del  suo  regno  *^  Tassassinio  del  metropolita 
Filippo,  uno  dei  rai-iasiniì  eroi  della  gerarchia  russa, 
il  quale  gli  resistè  in  faccia,  e  spinse  il  suo  ardire 
sino  a  rifiutargli  pubblicamente  la  sua  benedizione. 
l^ro  tzar  però  riunì  un  concilio  di  vescovi  i  quali 
lo  deposero  dalla  sua  dignità,  e  un  anno  dopo  i  sicari 
imperiali  lo  uccisero  nel  monastero  di  Otrotch,  perchè 
irremovibile  nella  sua  detusione  (2).  La  Chiesa  russa 
ne  ha  inserito  il  nome  nel  catalogo  dei  suoi  santi  (3), 

Con  Fuccisione  di  Filippo,  Ivan  il  Terribile  non  si 
arrestò  nei  suoi  attentati  contro  le  leggi  della  Chiesa 
e  i  diritti  della  gerarchia.  Secondo  i  canoni  della 
Chiesa  ortodossa»  a  partire  dal  X  secolo,  il  coniuge 


(1)  pAVLow  p.  50a 
(B)  là.,  p,  13tM37. 
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vìw  tre  volte  è  rimasto  vedovo,  é  inabilitato  moral- 
mente a  contrarre  un  quarto  matrimonio  (1).  Ivan  il 
Terribile  chiede  di  sposare  in  quarte  nozze  Anna 
Koltovska,  ed  i  vescovi  russi  riuniti  nella  cattedrale 
dell'Assunzione  nel  Kremlino  lo  autorizzano  gene- 
rosamente a  violare  i  canoni  della  loro  Chiesa,  Il 
loro  servilismo  giunge  poi  sino  al  punto  di  avver- 
tire i  fedeli  ebe  questa  trasgressione  delle  leggi  ec- 
clesiastiche è  le(3ita  solo  allo  tzar,  e  che  gli  anatemi 
restano  in  vigore  pei  suoi  sudditi.  A  buon  diritto  il 
Popov  dichiara  inaudito  nella  storia  un  simile  tratto 
di  servilismo  episcopale  che  benedice  lo  tzar  per  una 
disobbidienza  ai  canoni,  la  quale  continua  ad  atti- 
rare sui  fedeli  le  maledizioni  di  Dio  (2).  I  metropo- 
liti di  Mosca  spiegarono  tanto  zelo  a  contbrmare  le 
leggi  ecclesiastiche  ai  «-aprieci  volgari  e  brutali  del 
tiranno,  che  il  principe  Andrea  Kurbsky  attìbbiò  ad 
essi  il  nomignolo  di  j^ofakornihì  (indulgenti),  perchè 
studiavansi  in  mille  guise  di  fare  apparire  innocenti 
le  netVmde  azioni  de!  loro  Sovrano  (3)* 

8otto  Alessio  ilikhailovitchj  il  patriarca  Nicone 
tenta  indarno  di  rivendicare  i  diritti  conculcati  della 
gerarchia.  La  sua  lotta  con  lo  tzar  si  termina  con 
mia  clamorosa  sconfitta,  percliè  repiscopato  russo  è 
assuefatto  a  |jiegarsi  sotto  la  verga  di  ferro  del  po- 
tere civile.  L'energico  patriarca  riproduce  nei  suoi 
scritti  le  teorie  svolte  dai  Papi  dei  medioevo,  i  quali 
parlavano  realmente  in  nome  di  Dio  e  della  società 
cristiana:   '  Gli  uni  credono  che  lo  tzar  sia  al  disc- 


(1)  Pavlov.  p.,3S2. 

(2)  Oh  otn^yrJittnn  paMyria  izerkvi  k  sorreMennym  drfjeniiant 
(Le  relazioni  dei  pa^^torì  col  niovimento  odierno  in  Russia},  Bog* 
Vieshiik,  1905,  t.  Ili,  p.  781)-790. 

(3)  Znàmknskv,  p*  ibi. 
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pra  dei  vescovi,  e  gli  altri  che  i  vescovi  sieno  al  di- 
sopra degli  tzar.  Il  potere  dei  vescovi  è  ecclesiastico, 
e  ad  essi  appartiene  il  diritto  di  giudicare  in  cose  di 
chiesa:  il  potere  dello  tzar  è  laico,  e  le  cose  tempo- 
rali sono  di  sua  pertinenza.  Iddio  creò  la  terra,  ed 
ingiunse  ai  due  grandi  liirainan,  il  sole  e  la  luna  dì 
risclii ararla,  simbolizzando  nel  sole  l'autorità  dei  ve- 
scovi e  nella  luna  quella  degli  tzan  II  sole  rischiara 
il  giorno,  ed  i  vescovi  le  anime:  il  luminare  infe- 
riore, la  luna^  attinge  i  suoi  chiarori  dal  sole  e  ri- 
splende nella  notte.  Il  potere  dei  vescovi  si  estende 
quindi  sulle  anime^  ed  il  potere  degli  tzar  sulle  cose 
temporali.  La  spada  dello  tzar  è  da  brandirsi  contro 
i  nemici  della  fede  ortodossa*  quando  i  vescovi  ed  il 
clero  invocano  il  suo  appoggio.  I  laici  hanno  bisogno 
dell'elemento  spirituale  per  la  loro  salvezza,  e  Tele- 
mento  spirituale  affida  la  sua  tlifesa  ai  laici.  Sotto 
questo  astretto  lo  tzar  ed  i  vescovi  non  sono  supe- 
riori Tuno  agli  altri,  ma  Tuno  e  gli  altil  derivano  da 
Dio  la  loro  potestà*  Nelle  cose  di  chiesa  il  patriarca 
è  superiore  allo  tzar;  e  gli  ortodossi  sono  tenuti  a 
prestargli  omaggio  od  obbedienza,  perchè  egli  è  il 
padre  di  tutti  nella  fede,  e  sovra  di  lui  riposa  la  chiesa 
ortodossa  »  {1}* 

Nìcone  fu  deposto  nel  lf)6T*  ed  i  patriarchi  di  Oriente 
BÌ  affrettarono  a  confermare  con  Tautoiità  dei  canoni 
le  usurpazioni  religiose  degli  tzar  moscoviti,  «  Lo  tzar 
è  runico  ed  assoluto  sovrano  in  tutte  le  questioni  con* 
cernenti  il  suo  regno  :  il  patriarca  gli  è  soggetto  per- 
chè lo  tzar  personifica  la  suprema  autorità.  Nelle  cose 
civili  il  patriarca  non  deve  desiderare  ne  volere  cosa 


^l)  MacariOi   Mona  t'ossi fskoi   tzerkvi  (Storia  della  Chiesa 
ras»),  t.  XH,  p.  41H-41H. 
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alcuna  che  sia  contraria  alla  volontà  dello  tzar:  nella 
medesima  monarchia  non  posBono  coesistere  due  prin- 
cipii  didtiuti,  altrimenti  il  reg-no  sarebbe  diviso,  ed 
esposto  al  pericolo  di  una  prossima  dissoluzione.  Che 
nessuno  ardisca  di  riliutare  obbedienza  agli  ordini 
del  sovrano,  perchè  la  volontà  di  questi  è  la  legge. 
Coloro  che  non  ai  sottomettono  alle  sue  disposizioni, 
sono  nemici  della  sua  autorità  >>  (1).  Tale  è  in  coni- 
plesso  la  dottrina  dei  patriarchi  deirOriente  sulle  re* 
lazìoni  tra  il  potere  civile  e  l'ecclesiastico.  E  infatti  gli 
eredi  del  servilismo  bizantino  non  ismentirono  le  loro 
teorie,  giungendo  sinanco  a  strappare  ali* intrepido 
Nicone  le  insegne  della  sua  dignità:  il  patriarca  de- 
posto ebbe  Tardire  di  gettare  loro  sul  viso  il  rim- 
provero di  abbassare  il  sacerdozio  per  qualche  mo- 
lieta  di  oro,  la  quale  avrebbe  servito  a  pagare  il  tributo 
della  Chiesa  greca  al  Sultano  (2), 

2,  Con  Nicone,  intlessibile  nelle  sue  rivendica- 
zioni, cessa  la  libertà  morale  della  gerarchia  russa. 
Pietro  il  Grande  sopprime  il  patriarcato  perché  il  pa- 
triarca è  un  secondo  sovrano,  ed  il  sacerdozio  un  se- 
condo regno  (S).  Secondo  il  canonista  russo  Pavlov,  il 
grande  riformatore  introduce  nella  Chiesa  ortodossa 
il  principio  della   territorialità  della  Chiesa,  propu- 


I 


(1)  Pavlov,  p.  504-50:^.. 

(2)  Znamenskw  p.  2ó9. 

(3)  SiivoROV,  p.  571.  Trehituov,  IMit/iozni/i  bt/t  rus»kikh  i 
itoKtoiame  dukhovenslva  v  X 17//  nkkie  pò  meìnnaram  inmtrant' 
zev  <^La  vita  religioiiia  russa  e  le  condizioni  del  clero  nel  se- 
colo XV'III  scjcoiido  le  notì/Je  trataandateci  dagli  Ptranieri)^ 
Ttudy  deWArratkmm  ercl^sMMtir.a  di  Kiev.  1884,  t.  II,  p.  210- 
248;  821-Hfi6;  4B4*n44;  t.  IIL  |>,  44^'i;  18V*.222r  Sul  clero  ritódo 
e  le  sue  condizioni  materiali»  morali  e  politiche  nei  secoli  XVII 
e  XVIIl  sono  da  consulta rsi  specialmente  gli  articoli  dello  ZnA- 
MENSRV,  interessanti  e  documentati,  ne]  Prar.  Sobiesiedmìc,  1862, 
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guato  dal  giure  canonico  protestante:  ciuu^  regio,  il- 
lius  et  religio.  Nella  sua  legislazione  egli  pone  l'auto- 
rità civile  alla  testa  della  Chiesa:  gli  affari  prettamente 
religiosi  sono  di  competenza  del  sovrano  (1).  H  Sinodo 
incarna  la  supremazia  del  laicato  sul  clero  nelle  fac- 
cende civili  ed  et^clesiastiche.  «  La  Chiesa  russa  uf- 
ficiale, scrive  il  Popov^  entrò  totalmente  nel  solco 
dello  Stato,  e  non  fiatò  nemmeno  per  protestare  con- 
tro le  disposizioni  più  arbitrarie  deirautorità  civile. 
La  gerarchia  divenne  una  massa  inerte,  un  cadavere 
flessibile  ♦  (2),  Pietro  il  Grande  promulga  un  ukaze  per 
vietare  il  taglio  delle  querele  nei  boschi,  ed  impone 
al  clero  di  non  più  seppellire  i  defunti  in  feretri  di 
legno  di  quercia,  ed  il  clero  umilraejite  compie  i  suoi 
ordini.  Un  altro  ukaze  trasforma  i  monasteri  in  scu- 
derie delle  truppe,  ed  il  KSìnodo  si  limita  ad  osser- 
vare rimidamente  che  i  monasteri  non  sono  stati  edi- 
Hcati  per  dare  un  asilo  ai  cavalli,  ma  per  la  gloria 
del  nome  di  Dio.  Altri  ukazi  proibiscono  ai  mona- 
steri la  vita  eremitica,  o  impongono  di  ricevere  tra 
i  monaci  i  soldati  licenziati  dal  servizio,  e  la  gerar- 
chia serba  il  silenzio.  Per  suo  ordine  le  reliquie  cu- 
stodite nei  monasteri  sono  esposte  alle  porte  d'ingresso 
affinchè  i  fedeli  non  turbino  la  tranquillità  dei  mo- 
naci (3).  Ma  questi  ukazi  non  si  limitarono  solamente 


t.  n,  p.  16,  173;  18tU,  L  1,  p.  127,  247,  '^Ib;  18fì5,  I,  2^0.  145, 
1806,  1,  37,  II,  SI;  18(ì7,  1,  6;  specialmente  il  lavoro  iotitolato: 
ZakoHodaUhco  Prtni  Velìkago  otnosritelmo  cJsfofy  riery  i  bfat/o- 
dniia  tzt^rkorttago  iLa  IegÌ8laziojie  di  Pietro  il  Gì  amie  con<?-er* 
nenie  la  conservazione  della  purezza  della  fede,  ed  il  buon  or- 
dinameDto  della  Chiesa),  ISm,  t.  Ili,  p.  07,  201,  290,  Per  una 
più  ampia  bibliografia.  Cf.  Dosboklonskv,  t.  IV^  p.  62-63, 

(J)  Pavlov,  p,  507-508. 

C2)  Loc.  cit.,  p.  792. 

(3)  Popov,  Loc.  cit.,  p,  792^793. 
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a  cose  secondarie,  a  violenze  personali:  alle  volte! 
violarono  le  prescrizioni  più  sacre  della  Chiesa,  ed 
eziandio  le  sue  decisioni  doumiaiiehe  (1).  Una  delle 
prescrizioni  più  vergognose  concerne  la  violazione f 
del  sigillo  sacramentale»  L'ukaze  del  IT  maggio  1722 
impone  ai  confessori  di  rivelare  alla  cancelleria  se- 
greta le  congiure  contro  la  lamiglia  imperiale,  i  cat- 
tivi pensieri  (sloe  unìt/chlenie)  che  ledono  l'onore 
della  medesima,  ed  anche  le  parole  pronunziate  con- 
tro di  essa.  Il  Sinodo  spiegò  in  una  sua  disposizione 
che  un  simile  atto  non  contraddice  alle  massime  del 
Vangelo  <2).  Ed  il  clero  obbedì  servilmente,  eserci- 
tando con  zelo  il  mestiero  abbietto  di  delatore,  e  di 
profanatore  della  santità  dei  sacramenti  (3).  fl 

Non  raccogliamo  altre  prove  di  questa  degrada- 
zione ufficiale  del  sacerdozio,  compiutasi  mediante 
le  usurpazioni  sacrileghe  del  potere  civile  e  la  tacita 
acquiescenza  dei  pastori,  11  lettore  bramoso  dì  stu 
diare  questo  periodo  di  esautoramento  morale  della 
Chiesa  russa,  potrà  consultare  le  recenti  opere  del 
Blagovidov  (4)  e  del  Kuznetzov  (5),  le  quali  sulla 
scorta  dì  documenti  autentici,  lo  hanno  messo  ini 
chiara  luce.  Come  si  esprime  il  Popov,  Pietro  il 
Grande  ed  i  suoi  successori  trasformiìrono  i  vescovi 


I 


(1)  Tzerkornaia  reforma  Petra  Velikago  v  oblan&nom  i  e/wir-' 
khialnom  iipravie?m  (La  riforma  ecclesiastica  di  Pietro  il  Grande 
nel  governo  della  Chiesa  e  delle  epar^ihie),  Strannik,  1907»  t.  I,, 
p*ig.  1!>T. 

(2)  Pavlov,  p,  500-510. 

(B)  ZwTAWBNSKY,  Prar,  Sobicsechàk,  1872,  t-  1,  p,  445. 
^4)  Obef-Pir^karory  «m?^  Sf/noda  v  XV IH  i  v  peruoi  poio»; 

tHnie  XIX  sfolì^ùia  il  Procuratori  generali  del  Sinodo  nel   se-: 

colo  XVIJl  t'  nella  prima  metà  del  i^ecolo  XIX),  Kazan.  I9DQ, 

(5)  Tzevkoi\  dtikhm -a finivo  i  obfhtche&tvo  (La  Chiesa,  il  clero  e 

la  società),  Mosca,  1905, 


I 
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russi  in  impiegati  t'ivìlij  e  li  eostrinsero  a  compiere 
uffici,  non  rispondenti  in  veruna  guisa    al    loro    ca- 
rattere sacerdotale:  la  gerarchia  a  sua  volta  permise 
che  impunemente  il  governo  emanasse  !e    decisioni 
più  scandalose  in  materia  ecclesiastica  (1).  Mgr.  Ev- 
dokim,  rettore  dell*Accademia  ecclesiastica  di  Mosca, 
ricorda  che  Timperatrice  Anna  loannovna  iacea  bat- 
tere con  flagelli  i  prelati  russi,  che  rimperatrice  Ca* 
terina  II  li  costringeva  ad  assistere  alle  recite  delle 
43ompagnie  teatrali,  che  un  Procuratore  generale  del 
Sinodo,  il  Cebychev,  professava  lateismo,  che  l'im- 
peratore Paolo  I  ehiamavasi    capo    della    Chiesa,   e 
<iesiderava  di  celebrare  la  liturgia  (2).  Esempi  dì  tal 
fatta  si  potrebbero  moltiplicare  alFinfinito. 

Altre  volte  gli  scrittori  russi  non  voleano  ammet- 
tere che  la  loro  Chiesa  fosse,  per  non  dire  altro,  in 
<*cndizioiii  anormali  di  fronte  allo  Stato.  L'accusa  di 
servilismo  politico  mossa  alla    gerarchia   russa    era 
ooneiderata  e  biasimata  come  una  calunnia  di  esteri 
difiTamatori,  Ci  è  voluto  Todierno    movimento    rifor- 
nii iQta  per  dare  la   stura   ai   campioni   del   rinnovel- 
l«.mento   religioso   in   Russia   e   spingerli,   loro   mal- 
&r^<l0j  ad  accertare  con  preziose  confessioni  lo  stato 
iwic>rraale    della    loro    Chiesa.    Da   due    secoli^    leg- 
g^ìo,mo  in  un  periodico  di   rigido   tradi^cionalismo,   la 
Ctiicsa  russa  incatenata  dal  pugno  di  ferro  di  Pietro 
*1      Grande,  è  priva  di  libertà,  e  langue  nell'inerzia 
^'«^i^ziata  (3). 


CI)  Loc.  cit.  p,  792. 

(2)  Bog.  Vksinik,  in05,  L  li,  p.  177. 

vHi  An8ER(>Vi  Poptfìki  k  vredimht  drea^Hko-tzentvalizatzionnoi 
^^t^my  tzerk>  upnidtnìia  v  drecnei  Hwd  (Tentativi  per  intro- 
duri-e  n  «istema  ceiitrallzutore  d«na  Chiesa  greca  nen*  antica 
'Russia),  Vkra  i  Hamm,  1906,  t.  I.  p.  211. 
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La  Chiesa  russa  più  non  esiste  dall'epoca  di  Pietro 
il  Grande:  essa  è  morta,  è  orbata  della  sua  guida* 
è  priva  di  capo:  essa  è  divenuta  un  dipartimento 
del  ministero  del  cultij  il  quale  mediante  i  documenti 
burocratici  regge  Tortodossia  rus^a  (1).  La  Chiesa 
russa  è  fatta  simile  a  Lazzaro  il  quale  dalla  sua 
tomba  esala  un  puzzo  cadaverico  (2).  Noi  ci  siamo 
separati  dalle  fonti  della  vita,  esclama  il  prete  russo 
Gregoiio  Petrov,  e  la  vita  sì  è  estinta  in  noi  (3).  La 
ortodossia  russa  eredita  da  Bisanzio  il  servilismo  di 
stato:  il  cristianesimo  spunta  sugli  orizzonti  russi 
quando  la  coscienza  nazionale  nelle  sue  credenze  re- 
ligiose elimina  il  sacerdozio  come  un  elemento  non  ne- 
cessario nella  manifestazione  dei  suoi  sentimenti 
vci'so  Dio.  Il  sacerdozio  quindi  neUa  storia  russa 
non  ci  appare  investito  di  una  missione  speciale, 
contraddistinto  dalle  note  deirapostolato  (4),  La  vita 
della  Chiesa  russa  col  volgere  dei  secoli  si  confuse 
falraente  con  la  vita  dello  Stato,  che  tutto  il  suo  or- 
ganismo, sia  in  alto  che  in  basso,  sì  assunse  il  carat- 
tere d'istituzione  burocratica  (5).  L'  organo  ufficiale 
del  Sinodo  russo  non  si  perita  ad  affermarlo,  *  lì  tri- 
ste fenomeno  della  burocrazìa  ecclesiastica  nella  no- 
stra Chiesa  non  dipende  dagrimpiegati  laici  sinodali^ 


(1)  Husnkoe  pmimlavie  (L'ortodossia  rusBa),  Tsserkovno  obch^ 
jitn,  190tì>  n.  27.  p,  90  \ 

(2)  Novofi  Vremia,  ♦>  gennaio,  190«i. 

(3)  Rwtftkoe  Skrvo,  1903,  n.  *21A, 

(4)  lìuèifikoe  ditkhovenUvo  pud  peroni  fraiìzuskaqo  publiizLsta 
(Il  clero  russo  sotto  la  jieiiiia  di  uno  scrittore  Iranceise),  Prav* 
Sùbesiedmk.  ia=0,  t.  Ili,  p.  239-240.  Trattasi  del  Leroy-Beaiilieu. 

(5;  KoziTKY  A*^  voproMH  o  pìrUchinakh  upadka  pastyrskago 
dtikha  V  sovrememwm  futrhem  dukhovfetintvie  iSulle  cause  della. 
decadenza  dello  **pirito  jtastorale  nel  clero  ruissocontemporaneo\ 
Viera  i  T^*'rkov,  1906,  t.  IL  p.  41 L 
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bensì  dal  fatto  che  il  goverao  riguarda  la  Chiesa 
come  una  istituzione  civile,  e  centralizza  nelle  sue 
mani  tutta  Tautorità,  Se  invece  del  Sinodo  la  Chiesa 
russa  fosse  dotata  di  un  patriarca,  questi  non  tarde- 
rebbe a  divenire  il  capo  di  un  flipartimento  del  mi- 
nistero dei  culti,  nel  quale  i  suoi  subalterni  in  frac 
od  in  abito  talare,  sarebbero  dmcinomiiìà:  non  vi  è 
per  essi  possibilità  di  esercitare  il  ministero  pasto- 
rale (1)*.  Il  governo  è  riuscito  ad  organizzare  nella 
Chiesa  russa  una  gerarchia  di  monaci  i  quali  co- 
mandano senza  sapere  che  cosa  sia  la  sommissione 
e  l'obbedienza,  una  mandra  di  pastori  che  disper- 
dono il  gregge  del  Cristo,  oppure  lo  educano  non  al 
servizio  della  Chiesa,  bensì  a  quello  dello  Stato.  Retta 
CQjì  questi  criteri  la  Chiesa  è  caduta  in  agonia,  e 
lo  Stato,  trasformando  i  pastori  in  cinoimihij  recò 
grave  nocumento  a  sé  stesso,  ed  alla  fede  (2).  I  ve- 
scovi  russi  dimenticarono  nell'  abbiezione  della  loro 
servitù  i  precetti  elementari  del  Vangelo,  e  la  sto* 
ria  ci  serba  il  nome  di  vari  pastori  i  quali  giustifi- 
cavano la  schiavitù  dei  contadini  con  le  parole 
dell'Apostolo  S.  Paolo,  e  pronunziavansi  in  favore 
del  mantenimento  delle  pene  corporali  in  Russia,  ci- 
tando il  testo  seguente  del  Deuteronomio:  Sm  au- 
tetn  eunif  qui  peccami  dignmn  vlderint  plagis,  prò- 
i^ternent^  et  eoram  se  facient  verberari  (XXV,  2), 
Uno  di  questi  vescovi,  il  12  settembre  1861,  in  una 
sua  relazione  al  principe  Orlov  dichiarava  che  i  li- 
bri  Hauti  approvavano  le   torture   inflitte   sovratutto 


(1)  TMerkovni/ia  VieihìfwMi,  1905,  n.  62,  p.  2200. 

(2)  Oft  ùtnùt'henn  m^jdu  Tzerkoinu  i  gosudarstron  (Le  f©lii<- 
2ÌOIIÌ  tra  lo  *Stato  e  la  Chiesa).  Tzevkomiy  VieMniky  1906,  a.  17, 
fu  627. 


20,  —  Palmieri, 
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ai  detenuti  politici  in  Biiflsia,  perche  l'Apostolo  SmT 
Paolo  era  stato  ancb'egli  battuto  con  verghe  (1) 

La  burocrazia,  scrivea  Mgr,  Agataugelo  di  Volinia 
(t  1876)  sofifoca  lo  spirito  della  Chiesa:  ubivaet  dukh  ■ 
tzerl'vi,  l'abbassa  al  livello  delle  civili  istituzioni^ 
le  d^  un  sembiante  esterno  di  vita;  ma  questa  si 
riduce  a  sussulti  spasraodici,  alle  contrazioni  violente 
delle  membra  degli  agonizzanti.  f 

Un  rettore  deir Accademia  ecclesiastica  di  Mosca, 
il  dotto  archimandrita  A.  Oorsky,  dichiarava  che  la 
Chiesa  russa  subiva  sotto  il  Sinodo  la  cattività  di 
Babilonia:  il  vescovo  Teofano  il  recluso,  celebrato 
come  uno  dei  più  ragguardevoli  asceti  russi  (2),  scor- 
geva nel  governo  defila  Chiesa  russa  l'intrusione  delle 
forme  poliziesche  e  burocratiche,  le  quali  dapper- 
tutto  aveano  essicato  le  fonti  della  vita:  «  Non  vi 
sono  più  pastori  nella  Chiesa:  non  vi  è  più  luce, 
non  vi  è  più  calore,  ed  i  figli  volgono  le  spalle  ai 
loro  padri  spirituali  (3)  ^. 

Vi  è  un  mezzo  per  ridare  alla  Chiesa  russa  la  sua 
perduta  vitalità?*..  Gli  ottimisti  che  sperano  nella 
sua  risurrezione  sono  una  minorità  infima,  U  migliore  1 
partito  sarebbe  quello  che  il  protoìerevs  lankovsky 
propone  nel  Kltrisli'anskoe  Tchtenie:  *  La  riforma 
radicale  della  Chiesa  esige  come  condizione  prelimi- 
nare indispensabile  la  piena  separazione  della  Chiesa  ■ 
dallo  Stato.  Oli  argomenti  che  si  adducono  in  favore 
del  reciproco  accordo  tra  Tuna  e  l'altro  giovano 
sempre  più  a  mostrare  la  verità  delle  parole  di  Gesù 


(1)  Tzerkoviw-obcJi.  jizn,  1D06,  n.  48,  p,  ir>89. 

(2)  Zarin,    Aaketizm  pò  pravoslavnO'khnstian.skomu   uc 
(Xr' Ascetismo  secondo  la  dottrina  del  cristianesimo  ortodosso)»] 
Pietroburgo,  1907,  t,  I,  p.  4-80. 

(B)  Bog,  Viestmk,  lWr>,  t.  lì,  p,  178-179. 
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iìito:  regnum  meum  non  est  hinc  (loh.,  XVIII,  36), 

^aggressione  del  precetto  del  Signore    condusse 

intere  nazioni,  come  Timpero  bizantino,  ad  immane 

hfeio.  I  fautori  di  questa  ibrida  unione  logicamente 

■anno  al  paphyno  od  al  resaro-papismo,   I    basileìs 

^  i   Papi  ebÌ>ero  di  mira  il  bene  della  Chiesa  egli 

interessi  del  potere  civili',  e  nondimeno  sia  la  Chiesa 

1   <^^  lo  Stato,  subirono  dalla  loro  alleanza  gravissimi 

I   danni,  E  se  la  Chiesa  non  soggiacque  a  lagrimevole 

fato,  ciò  dimostra  che  nonostante  la  cattiveria  degli 

nomini,  la  grazia  di  Dio  vince  la  nostra    scaltrezza 

I  ^  la  nostra  astuzia  (1)  ». 

3.  n  servilismo  politico  del  clero  si   rivela    an- 
zitutto negli  uilìci  civili  e  polizieschi  che  il  governo 
^pi   afHda  e  che  esso  compie  senza  trarne  nenmieno 
Materiali  vantaggi.  L'uso  dei  libri   parrocchiali   per 
«"«gistrarvi  gli  atti  di  nascita,    di    matrimonio    e   di 
[i   Qiorie  risale  in  Russia  al  concilio  di  IMosca  del  1BH7, 
€d   ebbe  dapprima  uno  scopo  prettamente  chiesastico. 
Infatti  quei  libri  servivano  specialmente  per   deter- 
iiiiuare  i  gradi  di  affinitA  tra  i  contraenti    il    raatri- 
lonio.  Pietro  il  Grande  si  accorse  deirutìle  che  que- 
documenti  ecclesiastici  presentavano  per  un  esatto 
'tislmento  e  statistica  dei  suoi  sudditi,  e  stabili  che 
i^te  le  chiese  ne  fossero  provviste,  e  che  ogni  anno 
Vescovi  inviassero  al  Sinodo  le  liste  delle  nascite  e 
le  morti  avvenute  nelle  loro  eparchie.  Nel  1724,  con 
del  20  febbraio,  si  statuì  una  forma  identica  pei 
^  parrocchiali,  ed  i  vescovi  ebbero  l'ordine  di  nas- 
trile annualmente  il  contenuto  pel  Sinodo  (2)* 


lilì   f^  prHJÒrtmovanu  niji.Hkoi  pracoslarnoi  tzfrhtTÌ[lak  riforma 
^  ^liicsa  russa  ortodossa  i,  lìKKi,  t.   11,  p,  ij22-tJ2tf. 
^JITUIV,  p.  391. 
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A  Pietro  il  Grande  piacea  «he  il  clero  coropiesse 
uffici  polizieschi.  Nel  1704  impone  ai  popi  di  sorve- 
gliare le  levatrici,  se  caso  diìu  uccidessero  i  neonatf 
deformi,  e  nel  170n  addossa  loro  l*incarico  di  sten- 
dere relazioni  sulle  donne  (*he  muoiono  nel  parto  (1), 
Sotto  pene  gravissime  i  popi  <*ri*no  tenuti,  in  caso 
di  censimento  della  popolazione,  a  rivelare  i  nomi 
di  coloro  i  quali  rifuggivano  dairiscriversi  nelle  li- 
ste destinate  a  tal  uopo.  Un  iikaze  del  Sinodo  del 
1721  sanciva  i  lavori  forzati  contro  i  popi  che  tra- 
sgredivano su  questo  punto  le  leggi  del  governo.  Un 
altro  ukaze  del  Sinodo  del  1716  obbligò  i  popi  a 
compilare  la  lista  dei  loro  parrocchiani  con  la  men- 
zione di  coloro  i  quali  ricevevano  la  comunione  e 
di  coloro  che  se  ne  astenevano.  Siffatte  liste  doveano 
inviarsi  tutti  gli  anni  ai  tribunali  ecclesiastici.  E  con 
ukaze  del  20  maggio  1721  il  Sinodo  dichiarava  che 
queste  deliizìoiii  ufficiali  in  materia  religiosa  erano 
di  molta  utilità  pel  governo:  dielo  pole^snoe  dita  ffo- 
sudarstva  (2), 

1  libri  parrocchiali,  detti  in  russo  melrihi,  si  di- 
vidono nel  giure  canonico  russo  in  tre  categorie;  li- 
bri  delle  nascite,  libri  dei  matrimoni  e  libri  delle 
morti.  In  realtà  però  il  loro  numero  è  superiore  ai 
venti,  come  risulta  da  un'elaborata  statistica  dei  me- 
desimi edita  nel  Tserkorny  Viestnik.  1)  Anzitutto  i  tre 
primi  sono  redatti  in  due  copie  distinte,  Tuna  delle 
quali  resta  nella  Chiesa  parrocchiale^  e  l'altra  è  in- 
viata al  Concistoro  ecclesiastico  alla  fine  dell'anno  (3). 


« 


i 


(1)  hrat\  Sobeskdmk.  1872,  L  f>.  442. 

(2)  KoziTZKY,  A'  voprosu  o  razedineniia  dukhovetìsiva  i  mi- 
rian  (A  proposito  deUa  disunione  tra  il  clero  ed  i  laici),  Mis- 
4iionerjiko€  Oòoz/knk^  1905,  t.  IJ,  p.  1114. 

(8)  Pavlov,  p.  3»t. 


regole  per  la  tenuta  di   questi   libri    sono    minu- 
ziose. La  menzione  della  nascita  o    del    matrimonio 

0  della  morte  è  obbligatoria  subito  dopo  questi  eventi, 
e  tutti   i   membri   della  pritchta   sono   responsabili 

-  della  verità  delle  notizie  raccolte  in  detti  libri.  Sono 
vietate  rigorosamente  le  cancellature  in  caso  di  cor- 
rezioni: i  nomi  o  le  frasi  erronee  sono  segnate  con 
una  linea  tracciata  con  rinchioatro.  I  parrocchiani 
hanno  il  diritto,  dopo  la  registrazione  degli  atti  che 
li  concernono,  di  esaminare  se  i  medesimi  sono  con- 
formi  alla  verità^  e  di  esigere  che  gli  sbagli  siano 
emendati  aUa  loro  presenza.  I  popi  devono  altresì 
invitare  i  loro  parrocchiani  a  questa  revisione.  Alla 
fine  di  ogni  mese  la  prìlcha  appone  le  sue  firme  sui 
libri  e  vi  compila  la  lista  degli  atti  in  essi  registrati. 

1  blagocinny  nelle  loro  ispezioni  delle  parrocchie 
esaminano  i  libri  mehiki  e  ne  attestano  per  iscritto 
la  regolarità.  CoJi  ukaze  del  14  aprile  1871  il  Sinodo 

I  Btabiliva  che  i  libri  parrocchiali  fossero  inviati  ai 
concistori  ecclesiastici  per  posta^  o  mediante  i  bla- 
ffocinny.  Sui  libri  parrocchiali  il  Concistoro  eccle- 
siastico a  sua  volta  tesse  la  lista  delle  nascite,  e  delle 
morti,  e  dei  matrimoni  compiutisi  durante  Tanno  e 
la  inserisce  nei  resoconti  eparchiali.  Il  concistoro  con- 
serva le  sue  copie  di  libri  rnelriki  nei  suoi  archivi, 
e  le  collezioni  dei  medesimi  sono  dì  grande  utilità 
per  la  statistica  della  chiesa  ortodossa  in  Russia. 

2)  Il  clero  parrocchiale  redige  in  quattro  copie 
distinte  le  cosi  dette  Notizie  del  clero  {Klimrìjia  Vie- 
domosti),  le  quali  sono  ordinariamente  divise  in  tre 
parti*  Nella  prima  si  raccolgono  i  dati  concernenti 
la  chiesa  parrocchiale,  la  sua  fondazione,  i  suoi  fon- 
datori, i  suoi  altari,  le  sue  suppellettili,  i  suoi  mo- 
bili, le  sue  terre,  i  suoi  documenti,  i   suoi    titoli    di 
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rendita  ecc.;  nella  seconda  abbiamo  il  catalogo 
membri  della  prichta  con  V  indicazione  della  loro 
età,  dei  loro  titoli,  delle  loro  decoraziom',  dello  stato^ 
economico  delle  loro  famiglie,  degli  stipendi  che  ri- 
scuotono dal  governo:  la  terza  concerne  i  parroc- 
chiani^ le  loro  condizioni,  i  raskolniki  della  parroc- 
chia, la  distanza  delle  case  dei  fedeli  dalla  Chiesa, 
lo  stato  delle  scuole  parrocchiali.  Questi  libri  sono 
sottoscritti  da  tutti  i  membri  della  pritchta  ed  iii'-J 
viati  alla  fine  d«^ll'anno  al  blagocinny,  il  quale  vi  fai 
le  sue  aggiunte  nel  caso  che  lo  giudichi  opportuno, 
e  nella  prima  metà  di  gennaio  del  nuovo  anno  li 
presenta  all'autorità  eparchiale.  Llntroduzione  delle 
kliroryìa  ìHedomosH  risale  al  1769  e  la  loro  forma 
attuale  fu  determinata  con  ukaze  del  Sinodo  del 
31  marzo  1829  (1).  Non  si  può  negare  la  loro  utilità 
per  la  storia  delle  sìngole  parrocchie. 

4,  Gli  attestati  o  le  notizie  delle  confessioni  (fspo^ 
viednyia  riedomosti^  rompisi)  furono  stabiliti  con  ukazel 
del  l  febbraio    1718.    Le    singole    pritchte   doveano' 
compilare  tre  liste:  L  la  lista  dei  parrocchiani  che 
si  erano  confessati  durante  Tanno:  2.  la  lista  di  co- 
loro che  se  n'erano  astenuti  ;  3,  la  lista  dei   raskol*^ 
nìkL  Queste  liste  alla  fine  deiranno  erano  consegnata^ 
allo  starosta^  il  quale  le  trasmetteva  al  vescovo^  ed 
il  vescovo  le  inviava  al  Sinodo,  La  stampa  del  cleratf 
fa  voti  che  siano  soppresse,  perchè  a  nulla  giova  co- 
noscere i  nomi  di  coloro  i  quali  nelle  parrocchie  non 
compiono  ì  loro  doveri  religiosi;  4.  i  libri   d'introiti] 
e  di  uscite  delle  parrocchie;  5,  il  libro  che  riferisc 
i  gradì  di  consaguineità  tra  gli   abitanti   della   par 
rocchia;  6.  gli  estratti  dei  libri  rnetriki  relativi  alla. 


(l)  Prai\  BogOHL  Entzìkl.,  t,  HI,  p.  108340BI>. 


^ 

I       «:*. 


W^ 
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leva:  7.  una  descrizione  particolareggiata   dei    beni 
stabili  della  chiesa;  8.  la  cronaca  parrocchiale;  9.  il 
catalogo  dei  libri    liturgici    posseduti    dalla   chiesa; 
10.  il  giornale  liturgico;  IL  la  lista   dello    prediche 
pronunziate  durante  Tanno;  12.  le  prediche  personali 
recitate  in  Chiesa;  13.  il  registro  degli  atti  stesi  nella 
parrocchia  con  la  menzione  del  loro  contenuto;  14,  la 
lista  dei  documenti  che  sono  inviati  alla  parrocchia; 
15.  una  relazione  minuziosa  al  blagocinny  sulla  chiesa, 
la  pritch/a,  ì  parrocchiani^  le  scuole,  i  popecitelsiva, 
la  biblioteca  parrocchiale,  l'ospedale;  16.  le  tabelle 
tatistìche  dei  raskolniki  pei  missionari;  IT,  il  reso- 
<2onto   semestrale   della   compra   e  vendita  dei  ceri; 
US.  il  resoconto  dei  l'ienciki;  19.  un  libro  contenente  no- 
tizie più  particolareggiate  sulle  scuole  della  parroc- 
«2hia;  le  relazioni  sulle  collette  e  sulle  oblazioni  dei 
fedeli,  ed  altri  libri  di  simil  fatta. 

La  negligenza  dei  popi  nella  tenuta  di  questa  massa 
enorme  di  documenti,  è  punita  con  pene  severe,  tal- 
^wolta  col  trasloco,  talvolta  con  la  deposizione  dal 
^^acerdozio. 

Ed  il  lavoro  burocratico  del  clero  inferiore  non  si 
limita  solamente  a  questo.  Le  autorità  civili  e  mili- 
tari e  le  persone  private  richiedono  spesso  copie  di 
astratti  dei  libri  meiriki^  ed  il  clero  è  tenuto  a  for- 
birle senza  affacciar  pretese  ad  un  emolumento  qual- 
iasi.  Gli  estratti  dei  libri  metrihi^  trascritti  da  uno 
ei  membri  della  prUchia^  hanno  valore  legale  so- 
Xamente  quando  sono  confermati  dal  concistoro  (l)* 
Tiilvolta  gli  zemstva  o  i  comitati  ufficiali  di  stati* 
^tica  inviano  mediante  i  concistori  ecclesiastici  dei 
C|ue8tionari  ai  quali  il  clero  delle   parrocchie   è    te- 


iì)  Pavlov,  p.  393. 
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nuto  von  enorme  dispendio  di  tempo,  a  rispondere. 
Nell'aprile  del  190f»  il  vescovo  di  TuJa  invitava  i  suoi 
popi  ad  assecondare  gli  sforzi  del  comitato  locale  di 
statistica,  il  quale  avea  diramato  circolari  con  pre- 
ghiera che  ai  rispondesse  ai  quesiti  seguenti:  indi- 
care in  quale  villaggio  e  blagocinie  sono  nati  gli 
iscritti  nei  libri  parrocchiali,  in  quale  strada  ed  in 
quale  quartiere  abitano  i  loro  parenti,  l'età  di  que- 
sti, il  loro  mestiere,  se  siano  nativi  della  parrocchia, 
od  iinraigniti  da  altra  località,  menzionando  il  nome 
di  questa:  2.  Indicare  riguardo  alla  morte  la  datii 
della  nascita  dei  defunti,  il  giorno  preciso  della  loro 
morte,  ìa  loro  età,  la  casa  ed  il  quartiere  che  abi- 
tarono in  vita,  il  loro  mestiere,  se  fossero  stati  pro- 
prietari, o  fittaioli,  o  amministratori,  o  artigiani,  e 
in  questo  caso  menzionare  la  tàhhriea  nella  quale 
lavoravano,  se  fossero  tessitori  o  tìlatori  in  una  fab- 
brica di  tessuti  ecc.;  3.  Le  medesime  notizie  erano 
richieste  riguardo  ai  matrimoni  (1), 

Gli  uftici  sanitari  si  rivolgono  ai  popi  per  sapere 
quante  persone  sono  morte  in  un  mese,  la  loro  età^ 
fauiiglia  e  condizione.  Curioso  è  un  documento  rife- 
rito dalle  Notine  epaìXhiaU  di  Che r sona  mediante 
il  quale  chiede  vasi  al  clero  di  indicare  il  nome,  il 
luogo  natale,  e  la  famiglia  delle  levatrici  dei  singoli 
villaggi  e  parrocchie;  la  loro  residenza,  la  loro  con- 
dizione domestica,  se  maritate,  o  nubili,  o  vedove;  il 
numero  degli  anni  di  servizio  prestato;  il  nmnero  di 
parti  ai  quali  hanno  assistito  per  più  anni;  il  nu- 
mero dei  parti  diffìciU  occorsi  in  un  quadreiinio  e  la 


(l)  Kantzeliarìa  ìli  paHtyrHtvo  (OtinoeìÌBrm  o  ministero   ttpo- 
atolioo?)  Tzerkmmu  Viestnik,  190*ì,  u.  H7,  p.  1189-93. 
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OT'o  condotta  in  questi  casi;  accennando  cioè  se  in 
teli  cii^costanze  si  fossero  rivolte  al  medico^  od  al 
pr^te,  0  air  ostetrico  ecc,  (1). 

^Juestx)  lavoro  esauriente  di  cancelleria,  osserva  il 

T^^^rkomiif  Viestnih,  consuma  e  corrode  inutilmente 

1©    rnigliori  energie  del  clero.  È  impossibile  conciliarlo 

col    ministero  apostolico.  11  clero  non  dovrebbe  preoe- 

ciijDarsi  di  cifre  e  di  statistiche;  le  anime  viventi  sono 

rol>bietto  della  .-iua  missione,  e  gli  uffici  civili  che  il 

gc^^vemo  accumula  nelle  sue  mani,  mettono  in  serio 

P^xncolo  il  gregge  (2).  Non  vi  è  sezione  della  buro- 

^r^^^Lzia  russa  che  non  adopri  il  riero  al  suo  servigio, 

Tti  t,ti  comandano,  ed  i  popi  delle  parrocchie  sono  te- 

"itttj  ad  obbedire,   perchè  temono  un  ricorso  al  ve- 

^J^^^oto,  ed  il  vescovo  punisce  sempre  a  torto  od  a  ra- 

^Wone  i  suoi  subalterni.  Ed   arrogi  che   per  le  loro 

P^Bicwe  incombenze,  i  popi   non   riscuorono  nessuna 

^^ircede.  Essi  lavorano  gratuitamente,  e  per  giunta 

^     stampa  liberale  inveisce  contro  il  magro  stipen- 

"^o   che  ricevono  dal  governo  e  tuona  e  fulmina  con* 

^''o    la  loro  pigrizia.  Quando  sono  chiamati  nei  tribù- 

''^^l-i  civili  per  far  prestale  giuramento  ai  testimoni 

^  A  innati  a  deporre,  un  rublo  è  la  loro  ricompensa: 

^^^  nelle  cause  penali,  il  loro  intervento  è  gratuito  e 


<.  3)  Tmrkovnìjia  Vitdamosti,  190fì,  n*  9,  p.  445. 

^^  K*  37,  H*0(>,  p.  1193,  1  popi  laiiudano  estratti  dei  libri  par- 

sbiali^  0  documenti  di  agni  sorta  ai  tribuniili,  aUe  commis- 

T****!  mittiarl,  alle  baoctie:  i  privati,  medici»  giuricousulti  atfac- 

^^^*o  ìm  prtiteda  dì  ricevere   dal  clero  i  niedesimì   favori  ed  il 

*^^^^fo   batiucJika   i diminutivo   di    padre;    ni    fttìVt'ttu.   a   rispou- 

*  ^  fte»ss  sperare   la  mcaoma  ricompensa  jìeJ  suo  ingrato  la- 

^^*^.  KantxeUarnkaia  puri^piska  sriachtrhennika  (Ln  corrispon- 

*'^**^ai  buToeraticn  del  prete),  Tzerk.  Obchtch*  jimi,  1906,  ri.  41, 
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talflata  i  popi  sono  costretti  ad  intraprendere  piccoli 
viaggi  per  recarsi  a  compiere  questo  ufficio  (1). 

II  governo  ha  però  escogitato  un  mezzo  per  pre- 
raiare  lo  zelo  iiiirocratico  dei  popi  più  attivi.  Nel  1797 
Paolo  I  stabiliva  distintivi  onorifici  pel  clero,  croci 
pettorali,  mitre,  kamilavski,  zucchetti  (skufia):  nello 
stesso  tempo  furono  distribuite  decorazioni  di  ordini 
cavallereschi,  e  medaglie  (2).  Qualche  prelato,  per  es. 
il  metropolita  Platone,  non  fu  lusingato  da  tale  no- 
vità, ma  il  clero  l'accolse  con  visibile  soddisfazione* 
Più  tardi  invalse  l'uso,  confermato  da  ukazi  sinodali, 
di  sfoggiare  questi  ciondoli  durante  le  cerimonie  li- 
turgiche, I  fedeli  così  assisterono  a  solenni  liturgie, 
nelle  quali  i  vescovi  mostravano  il  loro  petto  costei- 
lato  di  decorazioni.  La  croce^  scrive  il  Mmfonerskoe 
Ohozrienie,  «imbolo  del  regno  dei  cielij  cede  il  posto 
ai  simboli  del  regno  della  terra,  alle  insegne  dell'au- 
torità civile*  L'episcopato  divenne  simile  allo  stato 
maggiore  dell'esercito,  ed  il  clero  al  corpo  degli  uf- 
ficiali (3). 


I 


I 


(1)  Smiriaghin,  Novoe  breniia  dlia  xf^Ukago  dukhov^niftmi 
(Nuovo  fardeUo  pel  clero  rurale)-,  Tzej'km'uy  ViextnOv^  U'04,  nu- 
mero Ji*2,  p.  1004. 

{%    DOBRQKLONSKY,    IV.    p.    173. 

(3)  Tomo  II,  I90t5,  p.  ì22'n;  Vycknevsky,  Poiitziia  i  sel»kae 
dukhovenfttvo  (La  polizia  ed  il  clero  rurale),  Prauoglavny  Pute- 
voiUiel,  VM%  t  L  p.  808-812;  9324^38;  t.  II,  p.  60O-6O7,  Il  7>€r- 
kovny  Viestnìk  nota  a  proposito  delle  decorazioni  che  s'ingan- 
Derebbe  clii  le  riguardasse  come  la  ricompensa  delle  fatiche 
apostoliche,  o  dei  meriti  personali  di  coloro  che  le  ricevono. 
Nella  maggior  jmrte  dei  casi  la  loro  concesBione  dipende  dalle 
buojie  relazioni  di  im  pope  coi  blagocinny,  coi  concistori  eccle- 
siastici, coi  vescovi,  coi  missionari,  e  con  le  autorità  civili.  Si 
tiene  conto  solamente  della  regolarità  con  la  quale  il  pope  com- 
pie le  sue  attribuzioni,  più  civili  che  religiose^  e  le  considera- 
zioni sui  suoi  meriti  morali  e  sacerdotali  sono  messe  in  non 
cale*  Accade  talvolta  che  ì  fedeli  di  una  parrocchia  accolgano 


{ 
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li  clero  bianco,  e  specialmente  i  laici,  chiedono  che 
V  p>Jirroci  siano  dispensati  da  tutte  le  penose  attribu- 
zioni burocratiche.  Nondimeno  si  é  talmente  fuorviato 
il  concetto  del  sacerdozio  in  Russia  che  molti  popi 
si  laznentano  dell'avarizia  del  governo  in  fatto  dì  de- 
corazioni. Sembra  che  i  preti  cattolici,  i  pastori  pro- 
testanti^ ed  i  mollah  musulmani  siano  più  favoriti 
sotto  questo  aspetto,  e  che  pel  decoro  dell' ortodos- 
sia giovi  aumentare  il  corredo  di  ciondoli  dorati  del 
clero  ortodosso.  Qualche  vescovo,  per  es.  Mgr.  Aga- 
todoro  di  Stavropol,  opina  che  il  clero  nou  possa  sot- 
trarsi al  compito  dì  tenere  i  libri  parrocchiali^  e  di 
compilare  le  statistiche  civili  e  religiose  del  gregge, 
perohè  altriinenti  non  si  potrebbe  conoscere  nelle  va- 
^^  località  lo  stato  odierno  del  raskoh  ed  eziandio 
P^rolnè  una  riforma  radicale  di  questi  lavori  di  can- 
call^^a  ecclesiastica  esigerebbe  spese  ingenti  (1).  Il 
cicero  continuerà  quindi  a  compiere  in  Russia  ruffi- 
cio  ^  i  s<;rittorelli  municipali^  ed  a  personificare  presso 
*  feci  eli  la  vorace  e  mostiuosii  burocrazia  russa  (2). 

j/**  ^«rpr68a  e  con  disgusto  la  notizia  che  U  loro  pastore  in- 
T^^'^^^*  della  sua  missione  ha  ricevuto  una  distiD^sione  onorifica 
/^^  ^<»vemo.  •  La  ricompensa  dei  i^astori  non  sono  le  croci  • 

'■^«egne  degli  ordini  ciivallereschi,  bensì  ramore  del  ^egge. 

*^tidoli  che  fregiano  e  cosWHano  Ìl  petto  non  danno  il  diritto 
.j^     preminenza  tra  coloro  che  per  dignità  sono  uguali;  questo 

*^1.^  è  riservato  a  coloro  i  quali  mostrano  coi  fotti  di  posae- 
1^/^     più  matura  esperienza,  e  più  grande  in flu&so  morale». — 
rP'**     ^ttor^  o  noffradakh.  (Qualche  parola    suUe  ricompense  del 
^*^\  Tzerk.   Viestnik,  1906.  n.  4:h.  p,  i:icKVl35é. 

v^j  l'terk.  Vìedomoffh,  liKJf;,  n,  UJ.  p,  915. 
s^^^^y  Oh  Unochenii  Hthtkago  ditkhmjenMtoa  v  poUticenkim  itoby- 
Tr^^^  (Sulle  Telamoni  del  clero  rurale  con  gli  eventi  politici), 
W^'^^^dmmì/  PudevodiM,  1906,  t  I,  p.  BIO-BU.  Lp  leggi  relative 
A  *^<acumfentj  parrocchiali  ed  ai  libri  metriki  sono  ^tato  raccolte 
j^  ^AL4CtiHi£ov  in  due  volumi  l'diti  a  Kharkov  ilHÌ^;  ed  a 
*^t.^bargo  I  ll»02\  e  dal  NgviKOv,  Mitrikt,  Pietrohurgo,  1907. 
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Ridotti  alla  condizione  d'impìegatucei  del  governo^ 
i  popi  delle  campagne  divennero  Jiioralmente  schiavi 
deirepiacopato,  delle  classi  dirigenti,  e  dei  ceti  in- 
feriori. 

Le  relazioni  tra  la  gerarcliia  ed  il  bas80  clero  sei 
barono  in  Russia  durante  i  secoli  il  medesimo  carat- 
tere di  orgogliosa  e  brutale  supremazia  da  parte  della 
prima,  e  di  timore  servile  da  parte  del  secondo.  Nella 
Russia  primitiva  i  vescovi  sono  dei  signorotti,  le  cui 
eparchie  rivaleggiano  in  superficie  coi  principati  ci- 
vili. All'ampiezza  delle  diocesi,  secondo  il  Golubinsky, 
devesi  il  totale  distacco  del  basso  clero  dai  suoi  ge- 
rarchi. I  vescovi  ignoravano  le  loro  chiese,  trascor- 
revano i  loro  giorni  in  feste  e  conviti,  non  disdeg^na- 
vano  i  piaceri  della  caccia,  ed  i  sollazzi  mondani  (1), 
Le  porte  delle  loro  reggie  chiesastiche  si  chiudevano 
ai  popi,  i  quali  per  la  loro  ignoranza,  e  la  loro  con- 
dizione servile,  avevano  paura  di  annoiare  con  la  loro 
presenza  i  capi  gerarehici.  I  primi  vescovi  russi  fu- 
rono pastori  solo  nominalmente,  ed  il  clero  inferiore 
atteggiossi  alla  più  volgare  schiavitù  a  loro  riguardo. 
Secondo  il  Golnbinsky  questi  vescovi  nutrivansi  lau- 
tamente e  vestivano  sfarzosamente  a  spese  del  basso 
clero  e  poi  lo  trattavano  con  alterigia  e  sfronta- 
tezza (2).  Nell'aperto  dispregio  dei  popi^  erano  coa- 
diuvati dai  satelliti  della  loro  corte,  dal  nugolo  di 
domestici  e  di  dignitari  che  Pietro  il  Grande  bol- 
lava con  gli  epiteti  di  bestiame  avido  di  rapina  (la- 
komiye  skoiiny). 

Il  clero  inferiore  formava  per  la  gerarchia  un  ar- 
mento che  era  lecito  di  mungere  sino  al  sangue.  La 


(2)  tb.,  p.  5r>0-5(U, 
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storia  ci  ha  tramandato  il  rirordo  di  quelle  questue 
periodiche  bandite  dai  vescovi  nelle  loro  diocesi  o  per 
impinguare  il  loro  gruzzolo,  o  per  soddisfare  i  loro 
ca^pricci.  Le  imposizioni  furono  talvolta  sì  gravose 
che  il  clero  ebbe  ricorso  per  liberarsene  a  vere  som- 
mosse. Cosi  accadde  nell'epari'hia  di  Kazan  sotto  il 
vescovo  Ilarione  Rogale vsky  nel  17,H4  (1).  Del  ve- 
scovo Filoteo  di  Smolensk  si  legge  che  per  denaro 
consecrasse  gli  analfabeti,  i  sordi,  e  derubasse  i  te- 
sori delle  chiese.  E  questi  esempi  di  simonia  non  sono 
rari.  Anche  Stefano  lavorsky^  che  dopo  l'ultimo  pa- 
triarca russo  Adriano,  tenne  il  posto  di  vicario  pa- 
triarcale,  consecrava  i  digiuni  di  lettere,  i  servi,  ed 
i  disertori,  per  dell*'  soinme  che  variavano  dai  20  ai  40 
rubli  pei  preti,  e  dai  15  ai  20  rubli  pei  diaconi  (2). 
Le  verghe  poi,  i  tiagelli,  e  la  prigione  erano  i  soli 
mezzi  che  i  vescovi  stimassero  efficaci  per  ridurre 
a  più  miti  consigli  i  popi  riottosi  e  disubbidienti  (3). 
Alla  gerarchia  russa  la  caritii  e  la  bontà  sembravano 
due  passioni  di  cuori  imbelli,  e  le  loro  relazioni  vei^o 
il  clero  inferiore  erano  in  tutto  simili  a  quelle  delhi 
nobiltà  russa  verso  i  servi. 

Sono  scomparsi  oggidì  in  Russia  i  ricordi  dell'an- 
tica brutalità  episcopale?...  La  stampa  del  clero  ri- 
sponde negativamente.  Per  l'episcopato  russo  la  re- 
gola suprema  di  condotta  e  la  benevolenza,  del  potere 
civile,  ed  i  popi  sono  sempre  moralmente  i  suoi  schiavi 
o  le  sue  vittime.  1  vescovi,  scrive  il  Tzerkoimy  Viest- 
nik,  temono  Vallargarsi  del  movimento  presbiteriano: 
il  clero  rurale  serba  invece  il  silenzio,  e  non   acca- 


di) Zf<AMENSK\%  Prav.  Sub.,  1872,  t.  II,  p,  mU-G32, 

(2)  Ih.,  p.  :ì65. 

(3)  /6.,  p.  382. 
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rezza  sogni  dì  rìb^npoiii  verso  i  suoi  ptistori.  Ma  è 
un  fatto  incontestato  eh*  esso  oca  li  ama.  I  preti  delie 
campagne  rifuggono  dal  recarsi  presso  i  vescovi,  an- 
che per  affari  importanti,  e  tra  gli  uni  e  gli  altri  si 
è  scavato  un  abisso  profondo,  I  vescovi  sono  disde- 
gnosi, alteri,  pieni  di  burbanza  verso  i  loro  preti: 
prenehrejUehii/,  rijsohomienj,  preziitelny  (Ij.  Li  ri- 
cevono nei  loro  appartamenti  dopo  una  lunga  attesa» 
Il  segretario  li  dispone  in  fila  come  i  soldati,  e  quando 
è  giunta  Torà  sospirata  dell'udienza,  il  vescovo  tron- 
fio e  petturato,  li  passa  in  rassegna  e  chiede  a  cia- 
scuno il  pereliè  della  sua  vìsita.  Le  loro  risposte  sono 
improntate  a  durezza  e  brutalità.  1  poveri  popi  te- 
mono  affronti  e  rimproveri  in  pubblico  e  sollecitano 
quaisi  sempre  un'udienza  privata.  Nei  giorni  di  rice- 
vimento ufficiale  si  nascondono  negli  angoli  della  sala 
di  aspetto  o  delle  anticamere,  laddove  i  cìnovniki 
gallonati  parlanOi  fumano  a  loro  bell'agio  come  se 
fossero  in  casa  propria.  Il  vescovo  si  presenta,  ascolta  ■ 
ì  complimenti  ufliciali,  ed  offre  dei  rinfreschi  ai  laici 
inmandundo  i  preti  come  cani  frustati.  La  visita  del 
vescovo  poi  nelle  eparchie  è  temuta  come  Tinviisione 
di  un  nemico  inesorabile.  Appena  esso  giunge  nella 
parrocchia,  il  prete  umilmente  lo  scongiura  a  non 
renderlo  i-idicolo  innanzi  al  popolo  coi  suoi  rimpro- 
veri :  molti  lo  accolgono  con  le  loro  dimissioni  in  ta* 
sca,  per  il  caso  che  fossero  maltrattati  pubblicamente. 
La  burocrazia  civile  lo  vìsita,  intavola  con  lui  con- 
▼BKMizìoni  private  e  piccanti^  ed  i  popi  sospirano, 
penando  all'ora  ed  al  momento  in  cui  la  sua  par- 
tenza libererà  la  loro  famiglia  dalla  gragnnola  de- 


I 


I 


(1)  V.  L,  ArkMerei  i  nùsrMe  dukhavétmtvo*  (I  vescavi  ed  il 

clero  inferiore),  Tzerk,  Viestnik,  im\  n.  19^  p.  617. 
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vastatrìce  dei  suoi  piati  e  castighi  e  rijiiproveri  (1), 
I  vescovi  non  si  peritano  talvolta  a  prendere  a  calci 
e  pugni  i  cantori  o  i  diaconi.  Si  narra  che  facendo 
un  vescovo  il  suo  ingresso  in  un  viUaggio,  un  cantore 
restò  talmente  atteri to  nello  scorgerlo,  che  cadde  esa- 
nime al  suolo. 

I  vescovi  s'ispirano  a  mondane  idealità,  Neiran- 
tic4i  Russia  i  nobili  e  la  burocrazia  consideravano  i 
sudditi  ed  i  servi  come  loro  beni^  e  parimenti  i  ve- 
scovi si  abituarono  a  riguardare  i  loro  preti  come 
dei  servi,  e  presero  quindi  il  nome  di  vladyki,  dal 
verbo  vladiet  (possederei.  I  vescovi  non  si  brigarono 
delle  esigenze  spirituali  del  gregge  o  del  clero  infe- 
riore, e  Teofllo  di  Nov^gorod  nel  1447  sospese  a  di- 
vinis  i  preti  i  quali  non  gli  pagavano  le  contribu- 
zioni, e  tenne  il  popolo  privo  degli  uffici  divini.  Una 
muraglia  della  Cina  separa  la  gerarchia  dal  popolo. 
I  vescovi  non  si  confondono  col  clero»  non  hanno  vi- 
scere di  pietà  per  le  sue  miserie,  ed  il  clero  a  sua 
volta  vive  separato  dai  vescovi,  e  li  fugge  come  il 
tuoco.  I  popi  li  considerano  come  i  loro  carneflci  (2), 
Essi  sono  assolutamente  gli  schiavi  dell' episcopato. 
Un  vescovo  andò  non  è  guari  in  un'eparchìa;  in  nove 
mesi  traslocò  il  95  "/^  del  clero  della  sua  diocesi,  e 
qualche  pope  in  si  breve  lasso  di  tempo  mutò  due 
o  tre  volte  di  domicilio,  trasportando  successivamente 
i  suoi  penati  a  mille  e  più  chilometri  di  distanza.  L'a- 
bitudine dei  popi  di  emigrare  a  seconda  dei  capricci 
del  vescovo  si  è  talmente  diffusa  in  Russia,  che  un 
alunno  di  ginnasio  interrogato  airesame  quali  fossero 
i  popoli  nomadi,  rispose  imperterrito:  Crii  arabi,  gli 


ili  Tzerk.  Vkntnik,  p.  618-019. 

1^2)  Bug,  VkMnik,  1905,  t.  ìli.  p.  779  800. 
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zingari  ed  ì  popi  (1),  Altri  poi  sono  larghi  di  puni- 
zioni immeritate,  Mgr.  Guri,  vescovo  di  Sirabirsk 
nel  1905  in  pociii  mesi  sospese  a  divinis^  o  fé  rin- 
ebiudere  nelle  prigioni  dei  monasteri,  118  membri  del 
clero  interiore.  QuesUi  severità  è  talvolta  funestata 
da  tragici  iiii'identi.  Il  18  ottobre  190t>  a  iSimbirsk, 
nella  cattedrale  dell' Ascensione,  un  prete  degradato 
si  suicidò  gettandosi  dal  campanile  1 2). 

Maltrattato  dal  vescovo  il  clero  rinunzia  alle  sue 
iniziative.  Il  vescovo  potrà  imporre  ai  snoi  preti  gli 
ordini  più  contraddittori!  o  sciorinare  alla  loro  pre* 
senza  le  sciocchezze  più  strampalate:  questi  non  se 
ne  daranno  per  inteso.  Un  vescovo  predica  ed  inse- 
gna ai  fedeli  che  le  ricchezze  sono  una  delle  vie 
della  salvezza  dell'anima:  si  domanda  ad  nn  pope 
come  conciliare  questo  asserto  con  le  parole  di  Gesù 
Cristo,  ed  egli  risponde  che  il  vescovo  comprende 
meglio  di  tutti  gli  altri  il  senso  genuino  delle  pa- 
role del  Vangelo.  La  volontà  del  vescovo  è  superiore 
alle  leggi:  vaìia  epìskopa  sfacUsiia  ri/che  sakona(S), 

Questa  volontà  è  diretta  a  serbare  per  fas  et  ne- 
fas  al  monachismo  il  monopolio  dei  suoi  diritti.  La 
Strana  di  Pietroburgo  l'acconta  che  un  prete  pre- 
posto alla  sorveglianza  di  un  monastero  femmi- 
nile ricorse  al  vescovo  contro  le  immoralità  che 
si  commettevano  in  quell^asilo.  Il  vescovo  lo  trattò 
di  pettegolo,  e  gFimpose  di  ufui  aprir  più  boctca 
per  non  perdere  il  suo  posto»  Ma  il  prete,  obbe- 
dendo ai  suggerimenti  della  sua  coscienza,  ritornò 
con  ampio  corredo   di  prove  a  ripetere  la  sua  de- 


(1)  KhHstianHhoe  TchUnie.  1^06,  t,  li,  p.  tJ2S. 

(2)  TzerkovnO'OMi.  Jizn,  1906,  n.  49,  p.  16124613, 
(3ì   Fastt^rskoe  Oìicudienie   (Etìaurimejato  apostolica),    Tzerk.^ 

Obch,  ./laii.  1906,  u.  23,  p.  778^ 
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nunzta.  11  vescovo  lo  espulse  allora  dal  raoiiaatero, 
ed  il  povero  prete  fini  i  suoi  giorni  eoi  suicidio.  Al- 
tri casi  di  suicidi  dei  preti  in  seguito  alla  brutalità 
dei  vescovi  sono  riferiti  dal  medesimo  foglio  (1906, 
n.  66),  e  quantunque  vi  sia  delf  esagerazione  uei  par- 
ticolari degli  episodi  nari*ati,  non  si  può  tuttavia  ne- 
gare che  i  vescovi  russi  ostentino  verso  i  loro  preti 
sentimenti  di  disprezzo  e  di  sfiducia.  Alcuni  g^iungono 
perfino  a  diffamare  il  loro  clero  nelle  Nolhie  w/S- 
CiaJì  delle  eparchie*  Le  Notizie  deireparehia  dì  lalta 
contenevano  nel  1905  il  seguente  estratto  di  una  de- 
cisione di  Mgr.  Alessio,  vescovo  della  Tauride:  *  Il 
clero  di  lalta  si  è  ingrassato,  e  tuttavia  si  atteggia 
a  pitocco:  esso  giuoca  a  tu  per  tu  coi  nemici  della 
patria^  si  ribella  allo  tztir,  s'insozza  nel  fango  della 
malìzia  e  deirastuzia»  (1).  Pietro  il  tìraiide  nel  Ref/o- 
lamento  Ecclesiastico  prometteva  di  prendere  a  cuore 
le  sorti  del  clero  inferiore,  e  di  mitigare  V  estremo 
rigore  dei  vescovi.  Questo  rigore,  scrive  il  Tzerhomy 
Viestnikf  non  si  è  rallentato  diìpo  due  secoli.  Senza 
alcun  dubbio,  attualmente  i  vescovi  si  astengono 
dallo  schiaffeggiai'e  i  preti,  dal  batterli,  dal  condan- 
narli ai  più  grossolani  lavori  come  praticavano  altre 
volte;  però  tuttora  continuano  ad  esercitare  il  loro 
despotisrao  verso  i  loro  fratelli  ntinori:  sono  sem- 
pre gli  stessi  autocrati  inaccessibili*  La  Chiesa  russa 
non  ha  vescovi  innanzi  ai  quali  i  popi  delle  cam- 
pagne non  tremino  verga  verga,  e  non  si  prostino 
fino  a  toccare  la  terra  con  la  fronte:  non  ha  ve- 
scovi ai  quali  il  clero  inferiore  si  rivolga  per  in- 
trattenerli delle  ditìicoltà  e  delle  gioie  del  suo  mini- 
stero. Quasi  sempre  il  clero  bianco,  ammaestrato  dal- 


li) Tzerk.  Vie^Hnik,  imi,  ii.  9,  p.  269. 

il.  —  HiUmieri. 
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resperienza  cei'ca  di  stare  il  più  lontano  possibile  dai 
vescovi  (1). 

Che  questi  rimproveri  siano  giusti,  ce  lo  attesta 
Torgano  uflBciale  del  Sinodo  il  quale  confessa  che  i 
vescovi  sono  molte  volte  grossolani  coi  loro  preti, 
ma  scagiona  il  monachismo  della  responsabilità  di 
questo  fatto  doloroso  (2), 

La  causa  di  questi  mali,  secondo  il  Tzerkovny 
Viefitnik  dipende  dal  fatto  che  i  vescovi  russi  consi- 
derano il  loro  potere  gerarchico  come  un  segno  di 
esterna  autorità^  ed  onorificenza.  Essi  hanno  perduto 
la  coscienza  della  loro  missione,  e  perciò  il  malcon- 
tento contro  di  essi  serpeggia  nelle  file  del  clero 
bìanro.  I  preti  vogliono  che  si  ritorni  airantico,  che 
lo  spirito  apostolico  informi  di  nuovo  gli  atti  e  la  con- 
dotta della  gerarchia,  I  vescovi  si  riserbarono  il  di- 
ritto di  legiferare  a  loro  talento,  ma  si  astennero  dal 
prendere  parte  alla  vita  del  loro  gregge;  separati 
dal  gregge  e  dal  clero,  essi  sacrificarono  grinteressi 
vitali  della  Chiesa  a  favore  dello  Stato,  ed  il  clero 
vuole  adesso  ristabilirli  nella  primitiva  loro  mis- 
sione (3).  Il  non  tener  conto  dei  loro  desiderata  spiana 
la  via  allo  scisma  religioso  in  Russia  (4).  I  preti  non 
si  peritano  di  manifestare  che  spesso  le  loro  idee 
sono  in  antitesi  con  quelle  della  gerarchia.  Nel  1905 
il  metropolita  di  Mosca  die  ordine  ai  preti  delle  par- 
rocchie di  leggere  in  Chiesa  una  circolare  ostica  ai 
fautori  del  rinnovamento  civile  della  Russia,  ed  i 
preti  obbedirono,  ma  poi  si  affrettarono  ad  inserire 
delle  lettere  nei  giornali  liberali  per  dichiarare  che 


(1)  Tserk.  Viestnik,  n.  9,  p.  269. 

(2)  N.  6,  1906,  p,  267, 

(3)  Tzerk.   Vk^HÙiik,  1906,  n.  23,  p.  635-639. 

(4)  16.,  ti.  21,  p.  6m 
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non  con  di  vide  vano  le  teorie  politLche  del  loro  pa- 
store (l).  Il  conflitto  ecclesiastico  si  aggrava  e  penetra 
nel  santuario.  Il  clero  bianco  sposa  la  causa  dei  ceti 
colti  e  liberali  contro  i  quali  i  pastori  lanciano  i  loro 
anatemi.  «Il  regime  monarchico,  sentenzia  il  Bogoslov- 
sky  Viestnik,  non  risponde  alla  dignità  deirumana  na- 
tura, perchè  calpesta  la  libertà  largitaci  da  Dio  ;  esso  è 
tollerabile  solo  quando  il  popolo  non  è  conscio  dei  suoi 
doveri  sociali.  Nello  stesso  modo  la  burocrazia  eccle- 
siastica è  inconciliabile  con  la  nobiltà  ingenita  del 
cristiano  considerato  come  membro  della  Chiesa.  La  li- 
bertà civile  e  la  religiosa  poggiano  sul  medesimo  ful- 
cro. Il  popolo  che  aspira  alla  libertà  civile,  brama  nello 
stesso  tempo  la  libertà  religiosa,  e  perciò  la  lotta 
del  clero  contro  rassolutismo  (episcopale  si  chiuderà 
con  la  vittoria  del  primo  il  quale  è  sostenuto  dai 
fedeli.  Per  combattere  l'assolutismo  episcopale^  ra- 
dice dei  mali  odierni  della  Chiesa  russa,  fa  mestieri 
invitare  i  laici  ed  il  clero  inferiore  a  partecipare 
al  governo  della  Chiesa  ^  (2), 

La  stampa  del  clero  russo  è  quindi  esplicita  nel- 
raffermare  che  non  vi  è  in  Russia  un  episcopato 
apostolico.  Non  vi  è  differenza  nelle  città  tra  gover- 
natori e  vescovi^  ed  i  vescovi  sanno  solamente  che 
sono  salariati  del  governo,  e  che  il  loro  compito  è 
di  mantenere  Tordine  nella  casta  dei  popi,  e  di  co- 
operare a  mantenere  salda  la  compagine  dello  Stato. 
Pel  clero  bianco,  l'episcopato  è  un  nucleo  di  vam- 
piri i  quali  ingoiano  le  più  rioche  prebende,  muo- 
vono guerra  a  tutte  le  aspirazioni  di  libertà,  e  nella 


(1)  Pravosfavny  Putevodìtd,  1905,  t.  Il,  p.  70 L 

(2)  Opwntye  stjmptomy  v  jizn  rtt 'inkot  tzei^km  {Bintomi  perico- 
losi nella  vita  della  Ohfe^ii  russa),  BogosL  Vies(nik%  irK)5,  t.  Ili, 
p.  576-&79. 
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Chiesa  scorgono  semplicemente  un  congegno  della 
burocrazia  laica,  un'  umile  ancella  del  ministero  di 
polizia. 

5.  Maltrattato  dai  vescovi,  il  clero  inferiore  è  te- 
nuto in  sommo  disprt^gio  dai  ceti  colti  e  dalle  clas 
dirigenti  russe.  La  sua  vita  attraverso  i  secoli  è  un 
duraturo  servaggio,  ed  alle  volte  un  doloroso  calva- 
rio.  Lo  storico  Golubinsky  non  s'inganna,  quando  as- 
serisce che  nel  periodo  pr^^niongolìco  e  nelle  tVisi  suc- 
cessive della  storia  nazionale  della  Russia,  il  clero 
sempre  visse  come  una  casta  di  parìa,  che  impune- 
mente si  poteano  angariare  ed  opprimere.  Il  sacer- 
dozio in  Russia  ebbe  origini  servili  sin  dai  suoi  pri- 
mordi, e  tale  si  mantenne  a  lungo.  La  primitiva 
nobiltà  russa  sceglieva  i  suoi  preti  nelle  file  dei  suoi 
servi,  che  riceveano  una  rudimentale  istruzione  e  poi 
erano  assunti  al  sacerdozio  dal  vescovo  sulla  prò- 
posta  dei  loro  padroni.  La  libertà  non  era  però  la 
ricompensa  del  sacerdozio  ricevuto-  I  padroni  conti- 
nuavano a  chiamai^e  col  loro  nomo  di  schiavi  que- 
sti idoli  del  santuario,  e  non  li  trattavano  diversa- 
mente dai  contadini,  dai  palafranieri,  dai  musici,  che 
erano  al  loro  servizio.  Il  Golubinsky,  sulla  scorta  di 
documenti  storici,  non  si  perita  di  affermare  che  il 
clero  inferiore  nella  Russia  premongolìea  non  diffe- 
riva nella  sua  condizione  sociale  dai  valletti  (1).  Una 
lettera  di  Germano  patriarca  di  Costantinopoli  con 
la  data  del  122H  al  nietropoHta  Cirillo,  mostra  quanto 
fosse  in  quei  tempi  radicato  il  male  dell'assunzione 
al  sacerdozio  di  persone  di  condizione  servile.  11  pa- 
triarca si  lamenta  che  molti  signori  russi  presentino 
ai  vescovi  come  candidati  al  sacerdozio  i  loro  servi, 


(1)  Op.  cìt,  t.  I,  p.  664. 
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ovvero  dei  prigionieri^  i  quali  non  t-rano  ancora  cri- 
etiani;  facciano  battezzare  questi  ed  istruire  quelli, 
e  dopo  rordinazione  sacerdotale  li  tengano  nei  loro 
palagi,  o  nei  loro  dominii^  senza  affranearli  (1).  Ger- 
mano trovavasi  in  quel  tempo  a  Nicea,  e  se  fra  i  tor- 
bidi deirimpero  bizantino,  sconvolto  in  quel  torno 
di  tempo  dairinvasioue  latina,  credeva  opportune  si 
mili  rimostranze  alla  gerarchia  russa,  è  da  arguirsi 
che  realmente  n\  grave  abuso  tosse  allora  molto  co- 
mune. I  padroni  poi  non  erano  indotti  da  motivi  di 
pietà  ad  avviare  i  loro  servi  alta  carriera  sacerdo- 
tale, bensì  da  motivi  di  lucro  perchè  andavano  a 
loro  profitto  i  redditi  che  i  preti  schiavi  traevano 
dairesercizio  del  loro  ministero  (2), 

Accomunato  ai  servi,  il  clero  inferiore  contrasse  i 
vizi  e  le  tare  delle  infime  classi  sociali;  si  abbrutì 
neirubbriachezza  e  nelFignorariza;  non  conobbe  la 
delicatezza  dei  sentiraenti^  gli  slanci  deirapostolato, 
le  energie  dei  martiri.  11  suo  contributo  allo  sviluppo 
intellettuale  e  morale  del  popolo  russo  ò  miserissimo, 
è  quasi  nullo  (3). 

Non  si  leggono  senza  un  fremito  di  pietà  gli  epi* 
sodi  raccolti  dallo  Znamensky,  dal  Solovev  e  da  altri 
scrittori  russi  sulle  condizioni  niìsei^ande  del  clero  in- 
feriore in  tutte  le  epoche  della  storia  russa,  ed  an- 
che dopo  la  riforma  di  Pietro  il  Grande. 

Nel  secolo  XVII  il  carattere  di  casta  impresso  al 
clero  avea  prodotto  come  conseguenza  una  pletora 
di  candidati  al  sacerdozio.  I  figli  dei  popi  brigavano 
feredità  paterna,    la    parrochia,    e   rimanendo    tutti 


(1)  Op.  cit,  p.  472  473. 

(2)  Znambn8K\%  p.  S8. 
(6)  /6.,  p.  100. 
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nelle  file  delle  persone  addette  al  servizio  della  Chiesai, 
riusciva  dìflfìcile  di  procurare  ad  essi  una  occupa- 
zione conforme  al  loro  carattere  sacro. 

Come  liberarsi  da  questa  sovrabbondanza  di  ope- 
rai evangelici  i  quali  ditlettavano  delle  doti  necea- 
sarie  al  compimento  della  loro  missione  ?...  Pietro  il 
Grande  ricorse  alla  violenza.  I  diaconi,  i  cantori,  i 
tigli  dei  popi  furono  incorporati  nell'esercito.  Il  clero 
cominciò  a  prestare  al  governo  il  tributo  del  san- 
gue. Per  colmare  i  vuoti  delle  truppe,  lo  Stato  sco- 
pri un  prezioso  ausiliario  nella  prolificità  dei  popi. 
L'arruolamento  forzato  dei  membri  del  clero  raggiunse 
il  suo  apogeo  sotto  il  regno  dell' imperatrice  Anna 
loannovna,  la  quale  nutriva  una  grande  avversione 
verso  la  casta  dei  popi.  Un  ukaze  del  1737,  ed  un 
altro  del  1738  chiamarono  al  servizio  militare  i  figli 
del  clero,  e  le  persone  addette  al  servizio  delle  chiese, 
o  di  origine  ecclesiastica  dai  15  ai  40  anni.  Inoltre  la 
severità  deirimperatrice,  la  quale  degradò  o  esiliò 
in  Siberia  un  grau  numero  di  popi,  diradò  talmente 
le  file  del  clero  che  molte  chiese  cessarono  di  essere 
officiate j  ed  il  Sinodo  nel  1740  espresse  il  suo  ram- 
marico contro  queste  misure  dracomanCj  le  quali  spo- 
polavano il  santuario.  Gli  arruolamenti  forzati  con- 
tinuarono tuttavia  sotto  i  successori  di  Anna  Ioan- 
novna,  e  Tultimo  ebbe  luogo  nel  1830  durante  il  regno 
di  Nicola  I  (1). 

Nel  periodo  sinodale  il  clero  è  in  piena  balia  della 
soldatesca  e  dei  nobili  o  proprietari  rurali.  I  go- 
veruatorij  i  voevodi  delle  città,  i  colonnelli  e  gli  uf- 
ficiali dei  reggimenti,  i  più  volgari  impiegatucci  del 
governo  non  temono  rappresaglie  nello  strazio    che 


(1)  Znamensky,  p.  9ri2B63;  Dqhhoklonsiìv,  IV,  p.  152, 
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fanno  dei  popi-  I  docunienti  del  regno  di  Pietro  il 
Grande  e  deirimperatrice  Anna  Ioaonovna  riferiscono 
moltissimi  episodi  che  lumeggiano  io  stato  di  abbie- 
zìone  al  quale  il  clero  inferiore  erasi  ridotto.  I  prov- 
vedimenti escogitati  dal  Sinodo,  o  qualche  legge  be- 
nefica di  Caterina  II,  non  valsero  a  frenare  la  cru- 
deltà e  la  brutalità  dei  nobili  russi,  che  specialmente 
dopo  Teseozione  dal  servizio  militare  nel  1785  sta- 
bilironsi  nei  loro  feudi,  e  come  per  ozio  vessavano  e 
torturavano  i  popi,  detestandoli,  odiando  in  essi  i  ne- 
mici del  progresso,  i  fautori  della  superstizione  e 
dell'ignoranza.  Alle  volte  è  un  signorotto  ubbriaco 
che  invade  la  pacifica  dimora  di  un  pope,  racconta 
alle  sue  figlie  i  lazzi  più  inverecondi^  bastona  lo 
sciagurato,  ritorna  V  indomani  e  costringe  V  atter- 
rita famiglinola  a  riparare  nei  boschi  per  isfuggire 
alle  palle  del  suo  fucile.  Alle  volte  è  un  nobile  san- 
guinario che  rompe  le  costole  ad  un  pope,  lo  tortura 
a  colpi  di  martello^  gli  brucia  le  piante  dei  piedi: 
la  moglie  deirinfelice  ricorre  al  vescovo,  questi  ri- 
corre al  Sinodo,  ed  il  Sinodo  gli  risponde  esortan- 
dolo ad  ammonire  il  clero  a  mostrarsi  più  rispettoso 
verso  la  nobiltà  (1).  Un  altro  nobile  per  isvago  sguin- 
zaglia i  suoi  mastini  contro  le  mandre  di  un  pope, 
e  ride  quando  le  feroci  sue  bestie  ne  addentano  i 
tigliuoletti,  o  divorano  il  pollame  (2).  Un  colonnello 
pretende  che  tutti  coloro  i  quali  s'imbattono  in  lui, 
si  prostrino  sino  al  suolo.  Un  giorno  trovandosi  in 
istrada  con  vari  ospiti  incontra  un  pope  che  guida 
un  carretto  tirato  da  un  cavallo.  Il  pope  trascura 
di  rendergli  l'omaggio  solito,  ed  il  colonnello  imbe- 


(1)  Znamksskv,  Prav.  Sob.,  1872,  t.  L  p.  454. 
(2J  /Ò.,  p.  455. 
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stialito,  comìmdii  ai  suoi  servi  di  rinchiuderlo  in  una 
botte  vuota,  e  di  gettarlo  ruzzoloni  da  una  collina 
in  una  riviera  le  cui  acque  erano  molto  basse.  Il 
colonnello  gavazza  in  allegro  convito  coi  suoi  ospiti, 
e  cessata  la  baldoria,  ordina  di  liberarlo.  L'infelice 
era  già  morto;  il  suo  carnefice  fé'  seppellire  il  cada- 
vere nel  fango,  bruciò  il  carretto,  uccise  il  cavallo, 
e  die  le  sue  carni  in  pasto  ai  cani.  Il  suo  delitto 
restò  impunito  (1). 

Ristiamo  dal  narrare  altri  episodi  di  tal  genere, 
che  il  Znamensky  riferisce,  attingendoli  a  documenti 
ufficiali.  I  castighi  corporali  erano  usati  cx>ntro  il 
clero  coi  pretesti  più  futili.  Le  autorità  religiose,  ci- 
vili e  militari  punivano  i  popi  con  la  flagellazione, 
con  la  prigionia,  coi  ceppi.  I  vescovi,  i  concistori ^ 
gli  staresti,  e  nelle  parrocchie  i  popi  stessi,  adopra- 
vano  verso  i  loro  subalterni  le  torture  più  svariate. 
Divennero  famosi  nella  storia  della  Chiesa  russa  per 
la  loro  crudeltà  verso  il  clero  inferiore  i  vescovi  Arse- 
nio Matzievitch,  Ambrosio  Zertis-Kamensky,  Barlaam 
Skamnitzky,  Paolo  Konìuskevitch,  Paeoniio  Siman- 
sky,  Cirillo  Florinsky  ecc.  (2).  E  se  la  gerarchia  con 
tanto  rigore  schiacciava  sotto  il  suo  giogo  i  miseri 
popi,  non  è  meraviglia  che  l'esempio  ne  fosse  seguito 
dalla  nobiltà  russe,  e  che  questa  uguagliasse  sotto 
l'aspetto  sociale  i  popi  ai  servi,  ed  ai  miijiki.  Alla  loro 
volta,  i  popi  vendicavansi  dei  loro  padroni  prendendo 
una  parte  attiva  alle  rivolte  dei  contadini  in  Russia 
contro  l'odiato  giogo  della  nobiltà,  sovratutto  alla  ri- 
volta importante  del  1773,  capitanato  dal  Pugacev(5). 


(1)  Zkamenskv,  p.  182. 

(2)  DOBHOKUJNSKV,    IV,    JJ.    l71. 

(3)  J6.,  loc.  cit.,  p,  166-16?. 
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n  Sinodo  sulle  istanze  del  governo  sanciva  le  pene 
più  gravi  contro  i  membri  del  clero  che  partecipa- 
vano a  queste  sommosse,  ed  in  seguito  alla  severità 
dei  provvedimenti  adottati^  scomparvero  in  Russia  le 
alrime  vestigia  di  elezioni  popolari  del  clero  parroc- 
chiale. 

Non  si  può  dire  che  il  governo  od  il  Sinodo  non 
cercassero  talvolta  di  portare  rimedio  a  questi  mali, 
castigando  i  rei  di  violenza  contro  il  clero.  11  prin- 
cipe Viazenisk>%  il  quale  avca  ucciso  un  pope,  ed 
insultata  la  santa  Eucaristia,  ebbe  prigionia  perpe- 
tua in  un  monastero  con  l'aggiunta  di  costanti  di* 
giuni:  i  contadini  esecutori  dei  suoi  ordini,  furono 
condannati  alle  verghe.  Per  l'omicidio  di  un  pope, 
due  soldati  dì  un  reggimento  di  dragoni  subirono  sei- 
inila  colpi  di  verghe*  Ma  tranne  rarissimi  casi,  i  car- 
nefici del  clero  comprarono  od  ottennero  Fimpunità. 

Gii  ukazi  del  1767,  1771  e  1772  proibirono  alle  au- 
torità ecclesiastiche  Tuso  delle  pene  corporali  contro  i 
preti  ed  i  diaconi  (1);  il  medesimo  divieto  fu  imposto 
alle  autorità  civili  nel  1801  e  1H08  (2).  Rimase  però 
in  vigore  TanUca  consuetudine,  la  quale  cessò  total- 
mente nel  18*>2.  Il  clero  conquistò  la  civile  libertà 
quando  lo  tzar  liberatore  soppresse  la  servitù  dei 
contadini.  Gli  si  conferi  il  diritto  di  eleggere  i  mem- 
bri degli  zemstva  e  di  farne  parte,  rcscnzione  dal 
servizio  militare,  la  nobiltà  personale  ed  altre  pre- 
rogative, enumerate  dai  canonisti  russi  (3). 

Il  miglioramento  tuttavia  delle  condizioni  sociali 
non  ha  rialzato  il  prestigio  del  clero  inferiore  innanzi 


(1)  DoBR0KIX>NSKV    IV,   p.    17L 

(2)  Prav.  boij.  entziktopediay  t.  V,  p.  il't. 

(3)  80VOROV,  p.  3fK)-39Ì. 
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alle  classi  colte  e  dirigenti.  Un  periodico  di  rigida 
ortodossia  scrivea  non  è  guari  che  il  nomignolo  di 
pope  è  sinonimo  in  Russia  di  rozzezza,  e  suona  ma- 
lamente (1).  L'arte  russa  sì  è  sbizzarrita  a  diffamare 
i  popi  nei  suoi  quadri.  Le  tele  di  celebri  pittori  russi, 
il  Perov,  il  Rìepin,  il  Makovsky,  il  Korzukhin  ecc. 
con  la  magia  dei  colori  mettono  sotto  gli  occhi  del 
popolo  i  vizi  della  casta  sacerdotale,  i  popi  ubbria- 
chi,  0  golosi,  o  ingordi  sino  alla  rapina  (2), 

Non  parliamo  poi  della  letteratura,  la  quale  in 
questi  ultimi  tempi  spesso  introduce  Teleniento  cle- 
ricale in  romanzi  o  novelle  talvolta  immorali,  tal- 
volta del  tutto  anticristiani.  Nei  racconti  di  Solovev, 
Cirigov,  Glukhovtzovoi,  Volkovitch-Vell,  Krjjanov- 
sky,  Vasilitch,  Kruglov,  e  sovratutto  di  Leonida  An- 
dreev,  uno  dei  più  profondi  psicologi  del  romanza 
russo  (contemporaneo,  noi  assistiamo  alla  sfilata  di  un 
gran  numero  di  popi,  i  quali  mostrano  sul  loro  volto 
le  stimmate  di  un  lungo  servaggio,  di  una  secolare 
abbiezione,  le  lacune  morali  ereditate  dai  loro  avi^ 
certe  piaghe  dolorose  inerenti  al  clero  ed  ingangre- 
nite  sotto  Tostile  influsso  della  società  (3).  Giusta- 
mente notava  il  Leroy-Beaulien  che  non  vi  è  nazione 
nella  quale  il  distacco  tra  le  classi  elevate  ed  il 
clero  sia  giunto  come  in  Russia  al  completo  divor- 


(1)  BossiEV,  Dukhùvensivo  (Il  clero),  Duchepol&moe  TcìUenie, 
1906,  t,  II,  p.  606. 

(2ì  Tzet'kornaia  Gazeta,  1906,  n.  8-9,  p.  12;  Tzerk.    VÌ€Mnik\ 

1904,  n.  15,  p.  456-458. 

(3)  N.-,  Busakot  dukhovemtvo  pred  atularn  ,imftJikoi  lìtenitury 
(Il  clero  russo  al  tribunale  della  letteratura  profana),  Strannùty 
1906,  t.  I.  p.  J*-40:  luKiKAs,  A'  voprosu  o  vzaimootTiocheniakh 
èitnetitkagù  obcht^^'htjttva  i  ditkfìoi'enstva  (A  proposito  é^ìle  reci- 
proche reladonì  tra  la  società  laica  ed  il  cleroi,  Viera  i  Razum^ 

1905,  t.  II,  p,  ó  13-522:  Zauorovskv,  Dukhovemtvo  v  sùvt'etnen' 
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zio  (1).  L'aristocrazia  russa  ignora  il  clero  come  ele- 
mento sociale^  e  le  porte  dei  suoi  palagi  gli  sì  aprono 
solamente  in  caso  di  nascite  o  di  morti.  Nelle  cam- 
pagne poi  il  clero  continua  a  subire  il  giogo  dei 
proprietari,  e  degrimpiegati  del  governo.  Il  prete  non 
è  il  padre  spirituale  del  suo  gregge,  il  difensore  dei 
poveri  e  degli  orfani,  la  guida  delle  anime  assetate 
di  luce  e  d'ideali  (2).  Abbandonato  dai  ceti  colti,  egli 
compie  nei  villaggi  gli  uffici  di  agronomo,  di  mae- 
stro, di  redattore  di  tabelle  statistiche,  ed  intellet- 
tualmente  scende  al  livello  dei  rnujiki  (3).  Ed  il  po- 
polo russo  il  quale  aspira  a  nuove  condizioni  di  vita, 
e  non  trasanda  più  la  coltura  come  altre  volte,  e 
travagliato  dalla  propaganda  anticristiana  sente  af- 
fievolii il  sentimento  religioso,  volge  le  spalle  al 
clero,  e  segue  l'impulso  àeWhiteiligenza  (4)> 

Senza  dubbio  il  clero  inferiore  principia  ad  ao 
corgersi  che  il  suo  divorzio  dalle  classi  colte  nuoce 
immensamente  al  suo  prestigio,  che  gli  anatemi  lan- 
ciati dai  vescovi  contro  Tincredulità  e  l'epicureismo 
deiraristocrazia  non  giovano  a  nulla,  che  fa  mestieri 
scegliere  altre  vie  per  aver  favorevoli  i  partigiani 


noi  beìletrùftikie  (11  clero  nella  moderna  letteratura),  Ih,,  1906, 
se^^Lone  III,  p.  287^502;  Kqlosov,  Tipi/  pravùSÌ€nniti(/o  dìikho' 
vertMtva  v  nt^t^koi  sinetakoi  Uieratune  (Tipi  del  clero  ortodosso 
Della  letteratura  russa  profana)  Ducìiepokzìwe  Teliteme,  1907, 
t.  I,  p.  136-147;  214-259;  5r38-b68-583. 

(1)  Pmv.  Sobemedìitk.  1881,  t.  III.  p.  236. 

f2)  PoLOZOv,  Inieìligmiziia  i  tzerkot^  (L'uitellìgenza  e  la 
Chiesa),   Viera  i  Tzerkot\  1905,  t.  II,  p.  846. 

(3)  Prav.  Sobemednik,  1905,  t.  I,  p.  154. 

^4)  KyciGHiN,  Bezotradnyia  mysli  o  mratchììykh  fttormiakh 
savreminrwi  t'eltghiozno-nravstvennoi  jhni  na  sik  lùm  (Pensieri 
desolaoti  sui  lati  tenebrosi  deirodienia  vita  religiofta  e  morale 
nella  Santa  Hus-eiia)  Misjtianerskoe  Obozrienie.  190^,  t,  II,  pa- 
gina &41*54S. 
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di  un  nuovo  ordine  di  cose  in  Russia.  Però  i  suoi 
tentativi  di  avvicinarsi  alle  elassi  Buperiori  non  rag- 
giungono rìntento  (1).  Il  clero  russo  dovrebbe  far  di- 
menticare le  sue  origini  plebee  con  la  nobiltà  dei 
suoi  ideali  apostolici  e  la  coltura  dello  spirito,  ma 
sventuratamente  la  sua  educazione  atrofizza  i  primi 
e  soffoca  la  seconda. 

6,  L'imperatore  Nicola  I  dicea  che  in  Russia  tre 
persone  devono  vigilare  continuamente  sulle  sorti 
del  popolo,  e  spianargli  la  via  della  prosperità  e  del 
progresso;  lo  tzar,  il  prete  ed  il  medico  (2).  L'atbri- 
smo  non  sembra  che  trovi  ai  giorni  nostri  la  sua 
pratica  applicazione,  specialmente  per  quel  che  con- 
cerne il  clero.  Ce  lo  attesta  Torgano  della  reazione^ 
russaj  il  Kolokol:  «La  nostra  Chiesa  si  è  divisa  in 
gruppi,  I  più  importanti  risultano  dalla  minoranza 
del  clero  e  dalla  maggioranza  dei  laici.  L'abisso  fra 
di  essi  è  profondo;  gli  uni  e  gli  altri  più  non  s'in- 
tendono, n  clero  cessò  d'interessarsi  della  vita  dei 
laici,  e  cede  la  guida  delle  anime  a  maestri  usciti 
dalle  loro  tìle.  11  clero  si  è  rinchiuso  nel  suo  gu- 
scio, e  fantastica  delle  teorie:  esso  non  si  preoc- 
cupa deirumanità  vivente  che  lo  circonda,  degli  scia- 
gurati che  languono  nella  miseria^  nell*  ignoranza, 
neiraftievolimento  della  vita  religiosa;  fa  la  corte 
ai  ricchi,  e  non  volge  uno  sguardo  ai  Lazzari  reietti. 


(1)  Prininn  razlada  mejdu  dukhorf^ìMvom  i  narodùm  (La 
causa  tìel  dbìjidìo  tra  il  clero  ed  il  popolo),  Strannik^  1906, 
t,  II,  p.  738-740;  Bag.  Viestnik,  Ì^Ùb,  t.  II.  p.  22a222.  Piev- 
KiTZKY,  Oh  otnocttenn  k  tzeikvi  nachego  oòra^ovannago  obcht- 
chestva  (Le  relazioni  della  Chiesa  con  le  classi  colte),  Tvudy 
deWAcc.  Eccles.  di  Kiev,  1902,  t.  I,  p.  23rv2(:iB;  Osipov,  0  pn- 
cinakh  upadka  vliamia  dukhoveìistva  na  narod  (Le  cause  del  de- 
cadimento deiririflu6iiza  del  clero  sul  popolo),  Pietroburgo^  1900» 

(2)  Durhejìoleznoe  Tfhtenie,  19:>>,  t.  li,  p,  61 L 
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Contro  il  clero  insorgono  i  laici  i  quali  amano  la 
scienza,  l'arte,  il  teatro,  svaghi  messi  alFindice  dalle 
tendenze  asceti co-bizantin e  dei  nostri  pastori;  i  laici 
desertano  i  campi  della  fede,  ripudiano  le  tradizioni 
ecclesiastiche,  considerano  il  clero  come  un  elemento 
estraneo  alla  loro  vita,  non  nutrono  più  fiducia  nella 
sua  missione,  non  esercitano  più  veruno  influsso  sul 
riordinamento  della  Chiesa  «  (D. 

Altre  volte  i  popi  delle  campagne,  schiavi  dei  no- 
bili e  dei  proprietari  rurali  al  pari  dei  mujihi\  sa- 
peano  rendersi  più  popolari  nella  fratellanza  del 
dolore.  Attualmente  Tinfluenza  del  clero  pericola  an- 
che nei  villaggi,  e  la  massa  inerte  dei  mujiki  co- 
mincia a  muoversi,  a  volgere  uno  sguardo  di  odio 
a  C4>loro  che  rappresentano  il  regime  burocratico,  ad 
avrersare  i  suoi  pastori  spirituali  come  una  mandra 
di  parassiti  e  di  sanguisughe.  La  propaganda  rivo- 
luzionaria si  è  estesa  nelle  campagne,  e  trova  il  suo 
facile  alimento  neirìgnoranza  dei  contadini,  nei  loro 
istinti  di  ladronecci  e  di  rapine,  nella  cupidigia  che 
svegliiino  in  essi  gli  affascinanti  programmi  dei  so- 
cialisti, I  popi  si  presentano  nei  villaggi  come  gen- 
darmi in  abito  falare,  il  cui  primo  pensiero  è  di 
trovarsi  un  soffice  nido,  una  casa  arredata  con  gu- 
sto, affine  di  serbare  la  propria  dignità,  e  di  non  con- 
fondersi con  la  plebe.  La  giovane  consorte  del  pope, 
per  non  mostrarsi  indegna  del  marito,  sfoggia  un  mo- 
desto lusso  cittadino  (2).  La  sacra  coppia  è  investita  di 


(l)  Fred^ohoèmoe  obedlmnk  kìira  i  minan  i  L'unione  del  clero  e 
dei  laici  prima  del  prossimo  concìlio),  KolokoU  liJOB,  u,  16, 
19  geDDaìo. 

yJì  LiiVANOV,  Bìjiovaia  klironika  iz  jizìii  ru^ftka^o  dtikhovenatoa 
(Appunti  di  cronaca  sulla  vita  del  clero  russo),  Mosca,  1877, 
p»  r,2,  179. 
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una  missione  uflBeiale  dal  governo^  e  fa  mestieri  elie" 
il  suo  prestigio  si  riveli  e  si  mantenga  intatto  nelle 
condizioni  esteriori  della  sua  vita.  Le  prime  occu- 
pazioni del  pope  non  sono  quindi  quelle  di  un  pa- 
store, bensì  di  un  giovane  sposo  la  cui  luna  di  miele 
è  offuscata  da  strettezze  econoniiche.  Cessato  il  tram- 
busto dei  primi  giorni^  e  ordinata  la  sua  casa,  il 
pope  comincia  il  suo  ministero,  ed  i  suoi  lavori  ru- 
rali. La  sua  esistenza  prende  un  aspetto  unifomie. 
Nella  bella  stagione  egli  passa  ì  suoi  giorni  nei  campì, 
ed  ammassa  nei  granai:  durante  Fin  verno  prende  al- 
quanto a  cuore  il  suo  ministero  pastoi-ale,  ch'egli  com- 
pie senza  spirito  di  abnegazione,  e  non  disdegna  il 
giuoco  delle  carte,  i  bicchierini  di  vodha^  e  talfiata 
il  libertinaggio  (1). 

L'esodo  delle  migliori  intelligenze  dai  seminari  ha 
considerevolmente  abbassato  il  livello  intellettuale  e 
morale  del  clero  delle  campagne.  Quelli  che  tuttora  1 
serbano  vivezza  dì  spinto  e  brama  di  coltura  si 
adattano  airambiente,  si  materializzano,  s' ingollano 
nelle  faccende  rurali,  e  dimenticano  ciò  che  hanno 
appreso  nei  seminari,  ovvero  rompono  qualsiasi  re-l 
lazione  col  loro  gregge  e  diventano  misantropi  (2). 

11  popolo  non  tarda  ad  accorgersi,  o  piuttosto  è 
convinto  per  esperienza,  che  i  suo  padri  spirituali' 
mirano  solamente  agrinteressi  della  loro  famiglLa* 
La  fame,  le  epidemie,  la  miseria  desoleranno  intiere 
parrocchie:  il  clero,  e  sovratutto  i  monasteri,  chiu- 
deranno gli  occhi  per  non  vedere  le  vittime  della 
carestia  (3).  Il  sacerdozio  non  ha  viscere  di  pietà  e 


(1)  Racinsky,   SeMaia   chkola  {La   scuola   rurale),    Pietro- j 
borgo,  1898,  p.  276  295. 

(2)  Prav.  Sobesiedmk,  1905,  t.  I,  p.  157. 

(3)  RuH^koe  Slavo ^  6  febbraio,  U*Oò. 
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pensa  tra  le  sventure  che  colpiscono  il  suo  gregge 
ad  esigere  il  pagamento  della  sua  mercede  (1).  Molti 
di  questi  pastori  dell'ortodossia  hanno  dimenticato 
le  massime  sante  del  cristianesimo,  non  sanno  più 
distinguere  il  bene  dal  male,  non  rischiarano  le  menti 
ottenebrate  dei  laici,  godono  anzi  dei  loro  errori,  e 
sono  ad  essi  di  ostacolo  nei  sentieri  del  progresso , 
ed  esaltano  le  vecchie  consuetudini  come  le  note  di- 
stintive della  vera  ortodossia.  11  loro  linguaggio  è 
pieno  di  diffidenza  e  di  malvagità  (2).  Nelle  loro  re- 
lazioni coi  fedeli  regna  lo  spirito  di  menzogna,  e  per 
giustificarsi,  essi  non  si  peritano  di  citare  e  di  ap- 
propriarsi, storpiandone  il  senso,  gì' incisi  dei  salmi 
Fallace  equus  ad  sahifem  (XXII,  17)  e  Omnìs  homo 
m£ndax  (CXV,  2)  (3), 

Non  è  quindi  da  meravigliarsi  che  il  popolo  siasi 
separato  da  loro  (4),  Le  loro  parole  non  sono  più 
l'espressione  della  verità  divina.  I  fedeli  compren- 
dono che  il  clero  è  imbeccato  dall' autorità  civile,  e 
le  sue  esortazioni  lo  lasciano  freddo  ed  indilìerente  (5): 
considerandolo  come  il  fulcro  della  burocrazìa  (6), 
essi  gli  negano  il  loro  appoggio,  la  loro  cooperazione. 

Come  rendere  al  clero  la  sua  perduta  influenza 
sociale?.,..  La  diffidenza  verso  di  esso  giunge  a   tal 


(1)  Odita  iz  pnmn  razedhìentia  pasturila  z  paHomyrni  [Una 
deUe  caiise  della  separa2;ione  dei  [mstori  dal  gregge),  Viera  i 
Razum,  1906,  sez.  Ili,  p.  654-fi&6. 

i2)  Trudy  deW Accademia  Ecflemagtica  di  Kiev,  1906,  t.  U, 
p,  276. 

(9)  Palmov,  Dukhovfiyia  mtjdy  russkago  miroda  i  pravoslav- 
ì^t  poitty  rateo  (I  bisogni  spi  ri  tu  ali  del  fiero  russo  e  T  aposto- 
lato ortodoaso),  Kiev,  190:1,  p,  24, 

(4)  MisH,  Obozrìefiie,  1906,  t.  Il,  p.  7597B0. 

(6)  Khrintiamkoe  Tchte^iie,  1906,  t.  IL 

(6)  Bog.    VieMnik,  190G,  t.  I,  p.  S82. 


punto  che  nelle  parrocchie  molto  spesso  le  offe 
sono  consegnate  allo  starostaf  perché  i  fedeli  non 
credono  aUa  lealtà  dei  popi  (1).  Ci  sembra  di  sognare 
ascoltando  i  consigli  delFautorevole  Vietai  i  Razunu 
Per  rialzare  il  prestigio  del  clero  si  dovrebbe  otte- 
nere dalle  società  ferroviarie  che  i  preti  col  biglietto 
di  terza  classe  viaggiassero  in  seconda,  che  per  cose 
secondarie  fossero  sottratti  alla  giurisdizione  dei  tri- 
bunali civili,  e  che  infine  non  fossero  preposti  alla 
cura  delle  anime  nella  giovane  età  di  20  o  21  anni  (2). 
Altri  propongono  di  migliorare  le  loro  condizioni  eco- 
nomiche per  evitare  che,  affranti  dalla  miseria,  i  popi 
si  diano  all'ubbriachezzat  o  perdano  il  ben  dell*  in- 
telletto (3).  Altri  sostengono  infine  che  «  Tunica  via 
per  appianare  il  dissìdio  tra  il  laicato  ed  il  clero 
consiste  nel  chiamare  i  laici  a  prendere  parte  al 
governo  della  Chiesa  (4),  «  Tutti  i  membri  della  Chiesa 
sono  tenuti  a  partecipare  alla  sua  vita  sociale  >. 

7.  L'impotenza  della  Chiesa  si  è  rivelata  spe- 
cialmente nei  torbidi  che  funestano  la  Russia  con- 
temporanea. La  condotta  dei  vescovi,  e  sopratutta 
quella  del  clero,  è  stata  nel  più  dei  casi  contraddit- 
toria od  editante.  In  genere  la  gerarchia  si  è  atteg* 
giata  a  campione  del  regime  autocratico.  La  stampa 
del  clero  si  è  divisa  discutendo  Topportunìtà  per  la 
Chiesa  di  combattere  nelTarena  politica.  Gli  uni 
trattano  di  en^ore  madornale  la  partecipazione  del 
clero  alle  lotte  politiche.  I  canoni  apostolici  vietano 
ai  ministri  del  santuario  dlngerirsl  in  secolari  fac- 
cende, e  la  violazione  di  questo  punto  delle  leggi  ec- 


(1)  Tzerk.   VkMnik,  1^04,  n.  27,  p.  846-850. 

(2)  Viera  i  Rmum,  1905,  sex.  III,  p.  1123-1124 
(B;  Prai\  Sobetnednik,  190&,  t.  II,  p.  ICiO. 

(4)  Mimonerskoe  Oboznefm,  1905,  i.  II,  p.  1230-12BL 
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closìnatiehe  sarebbe  fonte  d'infiniti  guai  (1).  Altri  n- 

spon<iotio  che  i  nanoni  apostolici  proibiscono  al  clero 

di    l^i^eìarsi  trascinare  da  terrene  ambizioni,  ma  non 

di     a.6tenersi  dal  contribuire    al    benessere    della   ao- 

cÌ€*t.A   esercitando    un    salutare    influsso   sulla   retta 

arlontazione  delle  masse  popolari  (2).    Il    clero    do- 

irrel>be  addossarsi  il  compito  di  parificare  gli  animi, 

di    oliminare  le  discordie,  e  nondimeno  o   preferisce 

riixorxia  passiva,  o  invelenisce  gli  udì  delle  fazioni. 

l-«t    iKtampa  del  clero  russo  a  tendensse    liberali   non 

Hsp^rinia  i  suoi  biasimi  allo  zelo  spiegato  dai  vescovi 

^^1     soffocare  le  aspirazioni  dei    loro    preti    verso   il 

ritirtcvellamento  politico  della  loro  patria.   «  Il  prete 

^^   il  mujh,  scrive  il  Tzerhovny  Golosa  furono  sem- 

P***^      congiunti  da  vincoli  indissolubili,    battezzati    al 

^6^1ei5;inio  fonte,  eredi  dei  medesimi  dolori,  partecipi 

^^  '  ^  medesime  umiliazioni,  compagni  di  ^ichiavitù  e 

^  -^^-blìiezione.  Non  fa  perciò  meraviglia  che  nel  pe- 

^S"<:=^  tempestoso  della  Russia  odierna,  il  clero  non  si 

bum  i'ti  a  contemplare  con  beata   indit!'erenza   Tacca- 

^  ^ftrsi  dei  marosi.  Sinora    i  cittadini    russi    furono 

*-^ti  in  disparte  dalla  vita  politica  della   nazione; 

^jiponeva  a  delitto  il  giudicare  o  il  biasimare  gli 

del  governo.  Il  clero  non   potea  restarsene  ne- 

l^^  '^ii-toso»  imitare  il  cieco  che  guida  un  altro  cieco  e 

tri^^^^iio  entrambi  nella  fossa.  E    noi   assistiamo    allo 

^V^^^  ^^<^"*>'o  doloroso  di  preti  rinchiusi  in  carcere  e  so- 

^^p^^^i  a  divini^f  perchè  rei  di  compiere  i  loro  doveri 

^V    pa«Hori  e  di  cittadini  »   (3). 

Il  popolo  non  è  più  incurante  come  altre  volte. 
1  gioniali,  gli  opuscoli  penetrano  nei  villaggi,  ed  i  con- 
^^ 

(2)  Hcff.  Vitslnik.  VM*,  i.  Ili,  p.  788. 
(8)  N.  8,  liJCNi,  i>.  mSL 
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tadini  si  rivolgono  ai  popi  per  chiedere  il  loro  con- 
siglio, per  dimandare  spiegazioni.  Non  bisogna  ri- 
spondere alle  loro  richieste  con  vuoti  paroloni,  o 
col  silenzio  (1).  E  tuttavia  i  vescovi,  i  quali  sperano 
dal  governo  la  conservazione  del  monopolio  gerar- 
chico del  monachismo,  si  lusingano  di  acquistarne  la 
benevolenza  con  rigori  ingiusti  ed  inopportuni  con- 
tro il  clero  inferiore.  Molti  popi,  i  quali  aveano  letto 
e  commentato  in  chiesa  il  manifesto  imperiale  del 
17  ottobre  1905  che  promulgava  la.  libertà  di  co- 
scienza, sono  stati  messi  in  carcere,  o  colpiti  da  pene 
ecclesiastiche  (2).  Il  Sinodo  in  una  circolare  del 
20  dicembre  1905  lamentavasi  che  il  manifesto  dello 
tzar  avesse  dato  luogo  da  parte  del  clero  a  inter- 
pretazioni false. 

L'autorità  civile,  come  ai  tempi  di  Anna  loan- 
novna,  imprigiona  1  preti,  appoggiandosi  su  denunzie 
anonime  o  sospetti  infondati.  I  tribunali  militari 
emettono  delle  sentenze  contro  preti  inoffensivi,  ed 
i  vescovi  non  prendono  la  difesa  dei  loro  preti.  Molti 
di  questi  languono  nelle  prigioni  di  lalta,  Odessa, 
Chersona,  Kazan,  Kharkov,  Mosca,  ed  i  vescovi  au- 
mentano con  le  loro  denunzie  il  numero  di  questi  infe- 
lici (3).  Nelle  sole  diocesi  di  Smolensk,  Kazan  e  Nijni- 
Novgorod  la  lista  dei  preti  contro  i  quali  i  vescovi 
hanno  invocato  i  rigori  del  Sinodo  per  le    loro   ten- 


(1)  Tzerk,  Viestnik,  1906,  n.  41,  p.  1327-28. 

(2)  Tiajeloe  polojenie  sviachtchennika  (La  difficile  condizione 
del  prete),  Tzerk,  Viestnik,  1906,  n.  7,  p.  210-212.  AnastaSiev, 
Tragediia  jizni  sovremennago  presvitera  (La  vita  tragica  del 
prete  moderno),  T'zerk.-Ohch.  jizn,  1907,  n.  5,  p.  143-150;  lUtiskt/, 
0  donosakh  (Le  deiiuiìzìe\  ib.,  n.  14,  p.  424-4:7;  Anonimye  do- 
iwsff  .sredi  dukhovenstva  (Le  denunzie  aiionime  tra  il  clero),  ib  , 
n.  'lo,  p.  593-596. 

(3)  76.,  1906,  n.  11,  p.  336-337. 


^  339  ^ 

e  politiche  si  eleva  a  400(1).  Le  leggi  cleraeu- 
tari  della  carità  cristiana  sono  messe  in  non  cale 
neirapplicare  le  misure  di  repressione.  Si  attende  il 
giorno  di  Natale  o  di  Pasqua  per  comunicare  ai  preti 
sospetti  il  decreto  di  sospensione  a  diciìiis  i2)  Non 
si  tiene  conto  dei  meriti  personali,  e  dei  lunghi  anni 
di  «ervixio  dei  rei  di  simpatie  pel  liberalismo  (3).  Il 
clero  inferiore  è  divenato  bersa|2:Ho  alle  ingiustizie 
dei  vescovi,  i  quali  tanto  più  sono  in  auge  quanto 
pili  affettano  sentimenti  di  ostilitA  verso  le  nuove 
correnti  d'idee  in  Russia. 

Bersagliato  dai  suoi  superiori,  il  clero  sì  rinchiude 
nel  silenzio.  Il  prìncipe  Menchikov  opina  che  la  ra- 
dice di  tutti  i  mali  della  Chiesa  russa  è  il  timore 
servile  dei  preti.  Il  clero  teme:  teme  alla  presenza 
dei  suoi  superiori,  dei  einomiiki,  dei  suoi  parrocchiani, 
e  nel  suo  terrore  benedice  tutti,  assolve  tutti,  non 
resiste  a  nessuno,  canta  a  tutH  il  TroXT/f^ovtaiioc,  Tinno 
della  lunga  vita  i:4^  La  Chiesa  tace;  lutto  si  fa  fuori 
di  essa  e  senza  di  essa  (fi).  1  semplici  preti  non  pos- 
sono nemmeno  elevare  la  voce  per  condannare  nella 
loro  patria  la  pena  di  morte.  Nella  diocesi  di  Khar- 
kov  vari  preti,  su  richiesta  del  vescovo,  sono  stati 
gettati  in  prigione  perchè  aveano  sottoscritto  una 
istanza  in  favore  deirabolizionc  della  pena  capitale  (6  ►. 
La  Tzerltovnaia  Gnzeta  di  questa  città,  redatta  da 
un  dotto  scrittore,  il  prete  Giovanni  Fìlcvsk>%  è  stata 
soppressa  pel  medesimo  motivo.  11  clero  è  tenuto  a 


(1)  Tsetkorito-obehtch.  jìzìì,  1&06,  n.  2$,  p,  8T6. 
(/)  Jb..  p.  87i*. 

(3)  Tzerk.   VieMnik,  19*>,  u.  4?,  p.  1671. 

(4)  Miitit,  Obozninie,  llK):i,  t,  I,  p,  1031* 

(5)  Kovyi  Put,  1B03,  n.  12,  p.  34. 

(6)  Strannik,  190G,  t.  I,  p.  682-6S4, 
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restarsene  semplice  spettatore  degli  eventi  politici, 
a  sequestrarsi  dalla  vita  moderna  (1).  E  la  sua  iner- 
zia non  bastai;  gli  è  mestieri  talvolta  di  asserire 
scientemente  il  falso,  perchè  cosi  vuole  il  governo. 
La  fame  infierisce  in  una  diocesi.  L'autorità  episco- 
pale riceve  l'ordine  di  spargere  la  voce  che  vi  si 
nuota  nell'abbondanza,  che  vi  regna  la  massima  pro- 
sperità, ed  il  vescovo  obbedisce  alle  ingiunzioni  del 
governo.  Un  prete  vedendosi  circondato  da  turbe  di 
affamati,  annunzia  in  un  giornale  che  la  carestia 
travaglia  i  suoi  parrocchiani,  e  la  sua  indiscrezione 
è  punita  con  la  rilegazione  in  un  monastero  (2).  Nei 
villaggi  il  clero  è  messo  sotto  la  sorveglianza  della 
polizia,  la  quale  giudica  le  sue  idee  politiche,  ed  a 
suo  talento  lo  getta  in  carcere  e  lo  denunzia  al  ve- 
scovo (3).  Dominati  dal  terrore  i  popi  prendono  a 
spada  tratta  la  difesa  degl'interessi  della  burocrazia, 
citano  i  testi  del  Vangelo  per  dimostrare  che  nel 
cristianesimo  Tunica  forma  possibile  di  governo  è  la 
monarchia  assoluta,  e  che  la  pena  di  morte  è  ne- 
cessaria alla  società  (4).  Essi  non  ignorano  che  sono 
schiavi  dello  Stato,  che  si  acquistano  l'inimicizia  dei 
loro  fedeli  alleandosi  coi  nemici  del  popolo  (5);  ma 
il  pane  quotidiano  è  necessario  alle  loro  famiglie  e 
perciò  sopportano  tutto,  financo  le  lette^^e  pastorali 
dei  generali,  i  quali  raccomandano  loro  sotto  pena 
di  grave  responsabilità  alla  presenza  di  Dio,  di  ri- 
condurre a  resipiscenza  i  traviati  della  rivolta.  Un 
tal    documento,    esclama,    il    Tzerk.    Viestnihj    non 


(1)  Fravoslanfio-)n.sskoe  Slovo,  11)05,  n.  3,  p.  250-251. 

(2)  Tzerk.   Viestnik.  1930,  n.  4,  p.  106. 
(B)  /ò.,  n.  7,  p.  210. 

(4)  Ib.y  n.  a  p.  232. 

(5)  76.,  11.  11,  p.  344;  n.  12,  p.  3G3. 
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prova  forse  che  i  nostri  piceli  formano  un  corpo   di 
poliziotti  (1)  ?,„. 

U  Nome  Vremia^  (n.  10,  945),  all'elasticità  del  clero 
nelle  sue  relazioni  eoi  governo,  oppone  l'eroismo  deSla 
gerarchla  e  dei  preti  cattolici,  i  quali  serbano  imnia- 
colatea  la  loro  bandiera  nelle  più  aspre  lotte  religiose 
e  sociali.  Gli  organi  del  clero  russo  riconoscono  che 
questi  rimproveri  sono  meritati:  !a  responsabilità  però 
di  questa  codardia  pesa  sui  vescovi,  i  quali  non  per- 
mettono ai  loro  preti  di  agire  conÉorme  alla  loro  co- 
scienza, ed  agr  interessi  del  popolo. 

I  pastori  sono  morti,  totalmente  morti  nella  Chiesa 
russa:  aafni  pastì/ri  merivy^  ìvertnj  {2).  Come  diceva 
il  Solovev,  essi  vanno  al  pascolo  sotto  la  guida  dei  loro 
sorveglianti  laici,  ed  il  popolo  resta  privo  di  aiuto  nei 
suoi  bisogni  spirituali  (3).  La  personalità  del  prete  è 
scomparsa  (4);  schierandos!  dal  hi  parte  del  più  forte, 
esso  ha  perduto  la  tiducia  del  popolo  (o)j  il  quale  co 
mincia  ad  odiarlo.  Non  appena  sciolta  la  prima  Damti^ 
in  parecchi  villaggi  le  case  dei  popi  furono  saccheg- 
giate, ed  i  popi  medesimi  espulsi  dalla  loro  chiesa  ((>), 
In  altri  villaggi  i  popi  sono  insultati,  i  parrocchiani 
ritiutano  loro  le  contribuzioni  (7);  parecchi  hanno  già 
espiato  con  la  morte  gli  errori  dei  loro  capi.  Diciamo 
dei  loro  capi,  perchè  il  clero  inferiore  eseguisce  gli  or 
dini  del  Sinodo  e  delF  episcopato.   «  Ai  nostri  giorni, 


(l)  r«P»*.   Vie4ftm%  1906,  n,  21),  p.  945. 

{"1}  Kbsarkv,  Po  povodu  oh  ojitilenu  prikkoila  (A  proposito 
della  risurrezione  delln  parrocchia^  Ptav.  Puiemditeh  1006,  t.  1, 
p.  538, 

(3)  Socineniia,  t.  V,  p.  74. 

(4)  Prav,  PutéDoditH,  loc.  cit.  p.  538. 
i5)  Tzttrk.   Viesimlc,  n.  47.  p,  1547, 
(«V)  Ib.,  «.  41,  p.  lUlH. 

i7)  Ih.,  n.  9,  p.  2m, 
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scrive  la  Tzerk.-Obch,  jisriy  giorni  di  sedizioni,  di  batr 
taglie,  di  crisi  decisive  nella  vita  politica  russa,  la  ge- 
rarchia si  è  rivelata  inferiore  all'altezza  della  sua 
missione.  Le  sole  inchieste  politiche  sui  preti  con  tutti 
i  loro  rigori,  ed  i  traslochi  e  le  sospensioni  a  divinis 
bastano  a  giustificare  la  difBdenza  del  clero  inferiore 
verso  i  vescovi,  e  la  sua  avversione  a  loro  riguardo. 
Gli  antichi  ordinamenti  hanno  già  fatto  il  loro  tempo, 
e  la  vita  dello  Stato  e  della  Chiesa  esige  un  rinnovel- 
lamento.  Guai  a  noi,  guai  alla  Chiesa,  se  l'autorità  ec- 
clesiastica si  lascia  sorprendere  dagli  eventi,  e  tenta 
indarno  di  dirigere  le  correnti  moderne  verso  l'antico 
alveo  già  ostruito  dai  rottami  (1)  »  ! 

Nella  crisi  sociale  della  loro  patria  i  vescovi  hanno 
finito  di  alienarsi  le  simpatie  del  clero  bianco  (2).  I  popi 
che  vivono  nelle  parrocchie  rurali,  sulle  quali  passa 
il  soffio  delia  rivoluzione,  sono  stati  costretti  ad 
uscire  dal  loro  isolamento  e  a  seguire  le  aspirazioni 
popolari.  Essi  si  sono  trovati  fra  due  fuochi  :  obbe- 
dendo al  governo  eccitavano  contro  sé  medesimi  e 
le  loro  famiglie  l'ostilità  del  loro  gregge;  esternando 
poi  le  tendenze  liberali  incorrevano  gli  anatemi  del 
vescovo,  ed  i  rigori  della  polizia.  In  molte  diocesi, 
l'episcopato  ha  sposato  la  causa  del  partito  degli  uo- 
mini verameìite  russi,  il  quale  incarna  le  teorie  po- 
litico-religiose del  Pobiedonostzev,  e  segna  una  pa- 
gina dolorosa  nella  storia  odierna  della  Russia  con 
la  ferocia  del  suo  programma  e  dei  suoi  metodi  dì 
lotta.  Il  clero  bianco  al  contrario,  il  quale  si  rende 
buon  conto  della  gravità  della  situazione,  propende 
verso  i  partiti  democratici.  Un  professore  dell'acca- 


(1)  N.  26,  p.  880. 

(2)  Tzerk.  Viestnik,  1906,  n.  11,  p.  3B3. 
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ìt^inia  ecclesiastica    di  Pìetrohiirgo,  T  archimandrita 
ltic^ti.<'Ie,  scrittore  fecondo,  pi'opaga  nei  suoi  opuscoli 
te     inassime  del  sociaUsmo,  ed  un  valente  oratore,  il 
P-     Q  regorio  Petrov,  propugna  le  idee  più  radicali  in 
't.t,o  di  religione  e  di  ordinamenti  sociali*  Entrambi 
"Sono  stati  dal  Sinodo  rilegati  in   un   monastero,  ma 
il     movimento   socialista  dilaga  nel   clero  bianco.  Si 
è     fondato  anche  a  Pietroburgo  un  periodico^  il  Viek 
(Secolo),  il  quale,  libero  dalle  pastoie  della  censura, 
^^^^    i  suoi  collaboratori  novera  molti  preti,  tutti  ira- 
*^^Vuti   d*  idee   socialiste,   tutti  animati  dalla  più  in- 
gi.ia.ribile  avversione  riguardo  alla  Chiesa  ufficiale.  Il 
clefo   bianco,   Io  attesta  il  Koìohol,  si  getta  sempre 
più    nelle  braccia  della  rivoluzione  (1),  e  questo  suo 
a^to    disperato  è  suggerito  in  parte  da  ragioni  di  or- 
dina economico,  che  legano  i  suoi  interessi  a  quelli 
*1^1    popolo^  ed  in  parte  dalle  arbitrarie  persecuzioni 
^    angherie  dì  vescovi  adoratori  deirantico  regime, 
<^  eli   una  burocrazia  politico-religiosa,  per  la  quale  i 
P<>pi  furono  sempre  un  armento  di  schiavi,  spogli  di 
«>l?iit  diritto  e  meritevoli  di  ogni  spregio, 

8L  Nella  Russia^  scrive  lo  Tserh.-Obch.  jizn  di 
Ka^&aii  vi  sono  tuttora  pastori  disposti  a  sacrificare 
ift  vitn  pel  loro  gregge*  Ed  il  popolo  è  lieto  di  at- 
Ueearsi  ad  essi,  di  seguirne  le  orme,  di  far  tesoro 
dei  loro  sani  ammaestramenti,  di  ascoltarne  la  voce. 
"«-  Quanti  sono  questi  pastori?»..  Sono  pocliissimi,  sona 
«Mie  d'infima  grandezza  in  un  cielo  coperto  da  dense 
tenebre.  In  massima  parte^  il  clero  si  limita  a  trarre 
^^^  popolo  il  suo  sostentamento,  compiendo  i  riti  della 


^    *  /C4^  fviachte/teimiki  pttpadaiui  v  rasnad  reiroliutzionetx 


iCoiQe 


^'*Mo^,    jc^a-.,^  ^ 


v^viene  die  i  preti  cadono  nelle  tìle  dei  rivoluzionari). 


70. 
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liturgia  ed  amininistrando  i  sacramenti.  La  Russia  or- 
todossa ò  divenuta  sterile  di  veri  pastori,  ed  è  que- 
sta por  la  nostra  patria  una  sventura  grandissima  (1). 
I  popi  escono  dai  seminari  internamente  corrotti,  col 
cuore  devastato  da  mondani  ideali,  e  perciò  atti  so- 
lamente a  tenere  uftìci  (rhe  sono  in  antitesi  con  la  loro 
missione  spirituale  (2). 

Il  nostro  clero,  scrive  Teruditissimo  vescovo  Porfi- 
rio Uspensky,  è  una  ciista,  e  come  tale,  è  travagliato 
da  ingenti  difetti.  Se  nelle  sue  file  sorgono  dei  cuori 
ardenti  o  delle  menti  elette,  le  loro  doti  naturali  sono 
rese  sterili  da  una  gretta  educazione,  e  da  un  indi- 
rizzo sbagliato.  (Ili  educatori  del  clero  nei  seminari  e 
n(*lle  accademie  ignorano  la  scienza  delle  anime,  sono 
dei  caratteri  imbelli,  indolenti,  e  cosi  formano  i  loro 
alunni,  ovvero,  s(*  sv(»gliati  d'intelligenza,  se  più  pro- 
pensi alia  lotta,  se  più  smaniosi  di  libertà  di  pensiero, 
spargono  nella  gioventù  del  santuario  i  germi  di  quelle 
dottrine  che  corrompono  e  guastano  l'avita  fede  (3). 

Se  l'educazione  dei  seminari,  come  abbiamo  dimo- 
strato nel  capitolo  precedente,  non  si  cura  di  svolgere 
nei  candidati  al  sacerdozio  lo  spirito  apostolico,  non 
fa  meraviglia  che  il  clero  russo  nella  sua  vita  intel- 
lettuale e  morale  offra  delle  lacune  gravissime,  le 
quali  lo  hanno  spogliato  dell'  aureola  della  sua  di- 
gnità. E  qu(»ste  lactune  sono  di  antica  data,  rappre- 
sentano taro  ereditarie,  contro  le  quali  non  giovano 
i  ferri  del  chirurgo. 


i  L)  Pastyrskoe  oskinlienie,  llX)i;,  ii.  22.  p.  751. 

(2)  BoGoLiUHOv,  0  luu'hilx'h  dukhvono  —  urebnykh  zdvede- 
ìùìdkh  V  srhiz/  s  zaprosami  sovrenKfUiìOsti  il  nostri  stabilimenti 
eduf'ativi  clericali  nelle  loro  relazioni  con  i  problemi  moderni), 
M iasione rskoe  Oboz/'ienif.  1905,  I,  p.  fini. 

(3)  Tserk.   Viestnik,  1901,  n.  13,  p.  399. 


prirao  difetto  del  clero  russo  è  V  ignoranza,  di* 
tetto  inveterato  che  s' incontra  con  desobiiite  unitor- 
mìth  nei  vari  periodi  storici  della  Chiesii  russa.  Prima 
delle  invasioni  tartai^e,  il  livello  intellettuale  del  clero 
era  baiasmimo,  na  samoi  krainei  atepeni  nerysoti/, 
scrive  il  Golubinsky  (1)»  Ciò  spiega  la  sua  scarsa  in- 
Hueuza  sulla  formazione  cristiana  del  popolo  russo, 
il  quale  nonostante  il  suo  battesimo,  serbò  per  hin- 
,^bi  secoli  costumanze  e  tradissioni  pagane  (2).  Il  clero 
sovratutto  delle  campagne  era  immerso  nelle  tenebre 
dell*  ignoranzaj  prestava  fede  alle  più  sciocche  super- 
stiziouir  6d  igiiorava  financo  il  modo  di  compiere  i  riti 
liturgici  (3).  I  documenti  del  secolo  XV  e  XVI  sono 
unanimi  neirattestarci  V  infimo  j^rrado  di  cultura  del 
clero  inferiore,  ed  anche  nel  secolo  XVIII  s' incon- 
trono  preti  aftatto  analfabeti  {soifsiem  besgramotìtye), 
i  quali  celebravano  la  liturjtj:ia  dopo  averne  apprese 
a  memoria  ed  in  modo  meccanico  le  preci  che  la  com- 
pongono [4). 

V^i  è,  non  vi  ha  dubbio,  qualche  miglioramento  nelle 
odierne  condizioni  iuteltettuali  del  clero.  I  periodici 
del  cloro  russo  ci  attestano  che  non  mauc*ano  tra  i 
protoierei  delle  città,  ed  anche  ti'a  i  preti  delle  cara- 
pi4^no,  uomini  istruiti,  conscii  dei  bisogni  della  società 
moderna,  desiderosi  di  compiere  con  zelo  e  consape- 
volezza la  loro  missione,  li  loro  numero  6  però  molto 
limitato.  I  giovani  popi,  i  quali  esigono  dal  seminario 
airetÀ  di  20  e  21  anno  ed  inaugurano  la  loro  carriera 
aa^^erdolale^  portano  seco  un  ineschinissirao  bagra^lìo 
di  teologia,  e  di  scienze  sacre.  Nelle  parrocchie  ri- 


(t)  T.  I,  p.  476. 
rJ   Xkamknsky,  p.  89. 
a   Ib,,  |x  100. 
i4y  Golubinsky.  p.  471». 
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petono  pappagallescamente  le  medesime  prediche,  e 
sì  giunge  al  punto  che  i  fedeli  le  sanno  quasi  a  me- 
moria. 

Nello  stesso  modo  che  durante  il  secolo  XVIII  nel 
risorgimento  letterario  e  scientifico  della  Russia,  il 
clero  serbò  un  contegno  passivo,  e  bandi  la  guerra 
alla  cultura,  cosi  ai  giorni  nostri  vescovi  e  popi  tra- 
mano contro  r  intelligenza,  e  fanno  ricadere  su  di 
essa  la  colpa  della  dissoluzione  politica  della  loro 
patria  (1). 

L' ignoranza  del  clero  deriva  in  gran  parte  dalla 
sua  povertà.  Costretto  a  lavorare  nei  campi,  legge 
pochissimo.  Si  associa  al  giornale  Sviet^  per  la  mo- 
dicità del  suo  prezzo  di  abbonamento,  ed  alla  Niva 
la  quale  distribuisce  ai  suoi  associati  molti  supple- 
menti letterari.  Le  sue  risorse  non  gli  permettono  di 
ricevere  i  periodici  importanti  delle  Accademie  eccle- 
siastiche, i  quali  hanno  una  tiratura  molto  limitata. 
Le  parrocchie  in  massima  parte  sono  prive  di  biblio- 
teche. La  prilchta  è  associata  ai  Tzerkovnyia  Viedo- 
ìHosti,  ed  alle  Notizie  ufficiali  deWeparchiay  le  quali 
contengono  le  prediche  incolori  che  il  clero  rurale  re- 
cita ai  suoi  fedeli  nei  giorni  di  festa  (2).  Accade  talvolta 
che  anche  le  biblioteche  vescovili  non  ricevono  gli 
organi  delle  accademie  ecclesiastiche;  il  clero  non  si 
interessa  quindi  della  cultura  scientifica,  eziandio  nel 
dominio  teologico  (3). 

Il  clero  inferiore  russo  trova  delle  buone  ragioni 
per  iscusare  la  sua  ignoranza.  Esso  non  è  responsa- 


(1)  Miss.  Obozritììie,  190B,  t.  II,  p.  1226. 

(2)  Prav.  Sohesiednik,  1905,  t.  I,  p.  167. 

(3)  PoKROvSKY.,  Obrazovanie  ìiizchiklitclilenoii  pntchta{L^ istru- 
zione dei  membri  inferiori  della  pritchta),  Tzerk,  Viestnik,  1904, 
p.  1227. 
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bile  della  monca  formazione  che  riceve  nei  seminari; 
inoltre  le  gravose  iucombenze  civili  ed  i  lavori  cam- 
pestri nei  villaggi  gli  tolgono  la  voglia  ed  il  tempo 
di  dedicarsi  agli  studi.  Nelle  Notizie  eparchiali  di 
Chersona,  un  pope  scriveva:  «^Dicono  che  noi  siamo 
ignoranti,  che  il  popolo  ignora  le  vecità  della  fede 
ortodossa,  che  noi  trascuriamo  nelle  scuole  V  inse- 
gnamento del  catechismo.  Siamo  forse  colpevoli  per- 
chè abbiamo  solamente  24  ore  invece  di  \2%  che 
tante  ci  sarebbero  necessarie?  Dicono  che  diventiamo 
dei  burocratici,  i  quali  si  aSrettano  nella  celebrazione 
dei  rili  liturgici.  Siamo  colpevoli  noi,  se  non  abbiamo 
il  tempo  di  rispondere  a  colui  che  è  bisognoì^o  del 
nostro  ministero?  Saremmo  Hetì  che  anche  per  noi 
si  stabilissero  gli  orari  in  vigore  nelle  fabbriche  e 
nelle  officine  (1)  ». 

Se  agli  uffici  civili  ed  ai  lavori  materifìli  si  ag- 
giungono le  occupazioni  domestiche,  e  Teducazione 
della  pi'olCj  avremo  delle  ragioni  sufficienti  per  ac- 
cettare come  legittime  le  ragioni  addotte  dal  clero 
a  discolpa  della  propria  ignoranza. 

Un  altro  grave  difetto  morale  è  quello  delTubbria- 
chezza.  Per  non  essere  tacciati  di  parzialitii,  citiamo 
le  espressioni  del  Missionerskoe  Obozrienie^  la  cui 
rigida  ortodossia  è  spinta  sino  all'assurdo:  *E  me- 
stieri confessare  (nujìio  prizìialsiia)  che  nelle  Kle 
del  clero  molti  bevono,  molti  eccedono  neiruso  dei 
liquori  inebrianti,  senza  por  mente  a  tempo  ed  a 
luogo^  come  si  pratica  dal  clero  eterodosso.  La  re- 
sponsabilità di  questo  fatto  doloroso  incombe  alla 
nostra  scarsa  cultura.  Non  sì  può  negare  (nehia 
otrituU)  che  tra  i  popi  slncontrano  dei  veri  alcoo- 


(l)  Tztrk^  Viestntk,  1906,  tu  48,  p.  1510-11. 
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liei....  Sotto  l'iispetto  della  temperanza  il  nostro  clero 
è  lontano  dal  conformai*si  ai  canoni,  ed  agrinteressi 
della  Chiesa.  E  quel  ch'è  più  strano,  il  clero  talvolta 
diffonde  la  piaga  dell'alcoolismo,  distribuendo  della 
vodka  ai  contadini  per  ricevere  il  loro  aiuto  nei  la- 
vori (Campestri  (1)  >.  Se  i  pastori  danno  al  loro  gregge 
un  esempio  si  triste,  è  chiaro  che  le  società  di  tem- 
peranza non  possono  fiorire  sotto  l'egida  del  clero, 
e  che  i  contadini  meritano  delle  attenuanti  pel  vizio 
deirubbriachezza. 

Il  terzo  difetto  del  clero  è  l'avidità.  Una  carica- 
tura di  un  giornale  socialista  rappresentava  un  vec- 
chio contiidino  il  quale  con  volto  dolente  vuota  nel 
sacco  di  un  pope  Tultimo  residuo  della  farina,  che 
trovavasi  nella  sua  capanna.  Un  giovane  robusto  e 
vigoroso,  suo  figlio,  stringe  i  pugni,  e  con  fiero  cipi- 
glio minac^cia  di  scagliarsi  contro  il  pope,  tutto  as- 
sorto nella  contemplazione  del  suo  bottino.  Tra  i  popi 
la  i)r(^oocupazione  costante  è  quella  di  aumentare  le 
risorse  domestiche  a  misura  che  la  prole  cresce,  e 
che  bisogna  aumentare  le  razioni  del  pane  quoti- 
diano. Come  abbiamo  già  detto,  i  redditi  del  clero 
inferiore  sono  meschinissimi,  ed  i  popi  devono  vi- 
vere. Avvengono  perciò  conflitti  coi  contadini,  i  quali 
non  vogliono  pagai*e  i  funerali,  o  la  benedizione  nu- 
ziale, e  talvolta  i  moiti  aspettano  vari  giorni  prima 
che  il  pope  si  decida  ad  abbassare  il  prezzo  del  suo 
intervento  (2). 

V.n  altro  difetto  6  quello  della  pigrizia,  difetto  però 
non  (»omune  a  tutti  i  popi.  Senz'amore  allo  studio, 
durante  l'inverno,  nelle  parrocchie  rurali  i  popi  pas- 


{\)  Miss.  Obozrhnii',  1905,  t.  II,  ]).  17-19. 
(2)  Tzcrk.    Vkstììik,  lìiOl,  u.  15,  p.  456-458. 
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sano  le  or»?  ^aoeando  alle  carte.  Essi  non  frequen- 
tano la  sonietà  cólta,  aia  per  le  prevenzioni  che  si 
nutrono  contro  di  loro,  sia  perchè  nei  villaggi  si  è 
abrogata  la  servitù  materiale,  ma  continua  tuttora 
il  disprezzo  delle  classi  superiori  verso  il  clero,  I  po- 
veri popi  sono  quindi  invisi  ai  contadini»  i  quali  tal- 
volta incontrandoli  nelle  strade  sputano  in  terra  per 
superstizione,  e  sono  tenuti  a  rispettosa  distanza  dalla 
borghesia  e  dairaristoci-azìa.  Confinati  fra  le  pareti 
domestiche,  e  non  più  assuefatti  al  lavoro  intellet- 
tuale, si  sentono  invadere  dal  torpore  della  pigrizia  (1). 

Un  altro  difetto  è  la  soverchia  facilità  con  cui  i 
membri  delle  prifehtt'  emigrano  di  parrocchia  in 
parrocchia,  nella  speranza  di  trovare  un  mip^lìore 
appannaggio,  e  colleglli  laeoo  ostili  (2k 

Un  altro  ditletto  del  clero  è  la  trascuratezza  nel 
compiere  gli  uffici  liturgici.  La  maggior  parte  dei 
preti  e  dei  diaconi  non  sa  gli  uffici  inerenti  al  loro 
ministero;  Tignoranza  del  rituale,  scrivea  nel  1H98 
l'arcivescovo  di  Kazan,  è  divenuta  ai  giorni  nosti-i 
un  fenomeno  comunissimo  [larlenie  samoe  obykno- 
rentioe)  (3).  I  fedeli  si  lamentano  del  modo  affrettato 
e  materiale  con  cui  si  celebrano  le  i\tnzioni.  Il  clero 
mostra  chiaramente  di  annoiarsi  in  chiesa  e  cerca  di 
starvi  il  meno  possibile.  <  Se  le  cose  vanno  di  questo 
passo,  osserva  il  Tzerkornìj  Viestnìh^  la  crisi  reli- 
giosa della  Russia  sarà  molto  più  grave  di  quella 
dell'Occidente,  perchè  il  popolo  russo  possiede  la 
scorza  esterna  della  pietà,  ma  il  suo  cuore  è  privo 


fi)  Savkheiskv,  0  koHuonti  i  nevieJf'sivennosH  riiujih'ago  du- 
khorefìjitva  iljigtìorviuzB.  G  lu  ^ritagoameiito  morale  del  clero  russo, 
Tserk.'Obrh,  jhn,  tlKif;,  n,  19,  p.  058  «Ì60. 

(2)  KasiTZKV,  Op.  cit.,  t.  lì,  p.  407-409. 

(3)  AftóJ?.  Obùznenie.  1905,  t.  I,  p.  22. 
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di  grandi  e  radicate  convinzioni  religiose.  Nel  suo 
culto  e  nelle  manifestazioni  del  suo  sentimento  reli- 
gioso predomina  lo  spirito  di  routine  »  (1). 

La  Chiesa  russa  è  priva  quindi  di  un  sacerdozio 
apostolico^  e  conscio  della  nobiltà  della  sua  missione. 
«  Non  abbiamo,  scrive  il  prete  russo  Kantorsky,  non 
abbiamo  nella  nostra  vita  degrideali  luminosi,  ed  i 
pochi  che  tuttora  vivono  in  noi,  sono  offuscati  dalle 
preoccupazioni  della  terra.  Non  siamo  in  grado  di 
elevarci  all'altezza  dell'ideale  apostolico.  Siamo  gli 
uomini  della  parola  e  non  dell'azione,  e  la  realtà 
della  nostra  vita  non  risponde  alle  massime  che  pre- 
dichiamo. La  nostra  moralità  non  è  tale  che  ci  me- 
riti lode  (2)  > .  E  le  lacune  morali  del  basso  clero 
ortodosso  appaiono  con  maggior  rilievo  quando  nel 
medesimo  villaggio  il  pope  trovasi  di  fronte  al  prete 
cattolico.  Il  primo  pensa  alla  sua  famiglia:  il  secondo 
si  dedica  totalmente  alla  cura  delle  anime  :  il  primo 
è  il  tipo  del  burocratico  avido,  grossolano  ed  igno- 
rante; il  secondo  è  l'apostolo  che  i  suoi  fedeli  ve- 
nerano come  padre  e  pastore  delle  loro  anime.  Il 
contrasto  è  addirittura  stridente,  e  gli  stessi  organi 
del  clero  ortodosso  non  si  peritano  a  confessarlo. 

9.  Con  tali  pastori  di  leggieri  si  comprende  che 
il  popolo  russo  sia  ben  lungi  dal  potersi  proporre  a 
modello  di  sana  ed  illuminata  pietà.  Non  neghiamo 
che  l'anima  russa  sia  profondamente  religiosa.  Il 
misticismo  è  ingenito  nel  carattere  slavo.  Ma  è  certo 
altresì  che  il  sentimento  religioso  presso  gli  slavi  è 
le  mille  miglia  lontano  dall'esercitare  sulla  vita  mo- 
rale quell'influsso  che  vi  esercita  il  cattolicismo.  La 


(1)  Tzerk.   Viestnik,  1906,  n.  26  p.  860-861. 
(*2)  lazvy  j)astì/rstva  (Le  piaghe  dei  pastori). 
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pietà  russa  è  una  pietà  di  pratiche  esterne  di  eulto 
non  prive  talora  di  rigoroso  ascetismo,  una  pietà 
di  pellegrinaggi,  di  venerazione  delle  sante  imma- 
gini, dì  lunghi  uffici,  di  digiuni.  Però  di  pari  passo 
con  queste  manifestazioni  esterne  del  eulto  noi  non 
vediamo  il  mirabile  fiorire  della  santità  interna,  e, 
strano  a  dirsi,  il  cuore  della  donna,  tanto  accessibile 
ai  caldi  entusiasmi  della  fede  ed  allo  spirito  di  ab- 
negazione, sembra  quasi  atrofizzato  nella  società 
russa.  Tra  i  cinquecento  santi  del  calendario  russo 
si  noverano  appena  sette  sante  canonizzate,  e  di  que- 
ste una  sola  può  dirsi  realmente  russa  e  relativa- 
mento  meritevole  della  sua  aureola* 

La  deficienza  di  soda  istruzione  religiosa  ha  fatto 
si  che  il  popolo  russo  sia  stato  battezzato,  ma  non 
sia  ancora  catechizzato;  nacfi  narod  krechtchen,  no 
eclìichte  ne  ogìnchen  (1).  Nella  vita  religiosa  del  po- 
polo russo,  scrive  il  Palmov,  è  mestieri  distìnguere 
due  lati  diversi,  funo  interiore  è  nascosto,  Fnltro 
esteriore  è  visibile.  Esternamente  il  popolo  russo  è 
grossolano,  pigro,  ubriacone,  ladro,  libertino;  nondi- 
meno penetrando  nelle  latebre  della  sua  anima  noi 
vi  scorgiamo  ima  riserva  immensa  di  forze  spiri- 
tuali e  specialmente  vi  arde  la  fiamma  di  una  fede 
sincera,  di  una  fiducia  senza  limiti  in  Dio  e  nella  sua 
Chiesa-  Questa  fede  rattiene  il  pojrolo  russo  sull'orlo 
dell'abisso  (2). 

Il  popolo  russo  è  abituato  a  una  soverchia  fami- 
gliarità con  Dio,  e  pendio  il  suo  contegno  in  Chiesa 
spesso  oltrepassa  ì  limiti    della   più    elementare    de- 


fl»  Racinsk\%  Pisma  k  dtékhùvnomu    innocheittmt   o  trezwoHti 
(Xietteni  alili  gioventù  clericale  suUa  t^mpefauzaX  Moaca,  1899^ 

(•2j  Op.  cit,  p.  5. 
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cenza.  I  rnujiM  entrano  in  chiesa  come  entrerebbero 
airosteria,  in  luridi  cenci  e  con  le  scarpe  fangose  (1). 
Essi  ignorano  l'ordine  con  cui  si  svolgono  le  sacre 
funzioni  ed  il  modo  di  parteciparvi.  Le  madri  non 
insegnano  ai  bimbi  come  contenersi  in  chiesa,  come  e 
quando  prostrarsi,  come  e  quando  segnarsi:  il  paleo- 
slavo è  ignorato  anche  da  coloro  che  hanno  suffi- 
ciente coltura,  e  perciò  la  liturgia  è  considerata  come 
una  lezione  in  una  lingua  sconosciuta.  I  contadini 
battezzano  i  loro  figli,  si  sposano  alla  presenza  del 
pope,  si  confessano,  vanno  le  domeniche  in  chiesa, 
osservano  i  digiuni  e  non  lavorano  i  giorni  di  festa, 
e  facendo  questo  si  convincono  che  non  vi  è  pec- 
cato nella  loro  anima.  A  ver  dire,  essi  ignorano  che 
cosa  sia  il  pecc^ito.  Usciti  di  Chiesa  vanno  regolar- 
mente alla  bettola.  In  chiesa  parlano  ad  alta  voce, 
ridono,  non  badano  allo  svolgersi  delle  sacre  fun- 
zioni. Lo  stosso  contegno  serbano  nelle  processioni 
che  percorrono  le  vie  del  villaggio.  A  parer  loro  ba- 
sta portare  sulle  spalle  le  immagini  dei  santi,  il  cui 
peso  li  esime  dairobbligo  di  pregare.  La  loro  igno- 
ranza religiosa  è  cosi  grande  che  senza  discernimento 
attribuiscono  il  nome  di  Dio  ai  santi  le  cui  imma- 
gini sono  Tobbietto  del  loro  culto.  È  veramente  do- 
loroso, esclama  il  Petrov,  che  dopo  nove  secoli  di 
battesimo,  il  popolo  russo  sia  tuttora  immerso  in 
queste  tenebre  religiose  (2). 

Che  la  sua  fede  non  sia  accompagnata  da  buone 
opere  ce  lo  attesta  il  modo  col  quale  confessa  le  sue 
colpe.  Il  confessore  interroga  il  penitente,  se   abbia 


il)  Dmithikvskv,  Op.  cit.,  p.  8. 

(2)  K  sciett/:  sboniik  statei  (Verso  la  luce:  raccolta  di   arti- 
coli). Mosca.  1901,  p.  23-25. 
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ucciso  0  percosso  qualcuno,  ed  egli  risponde  con 
sovrana  indifferenza:  «Può  darsi^  sono  cose  che  ac* 
cadono,  non  è  improbabile  ».  La  medesima  rispo- 
sta, ovvero  ridentica  formula:  «  È  impassibile  di 
non  peccare  ♦  è  data  alle  dimaude  del  confessore 
che  passa  in  nissegna  i  peccati  più  gravi.  Ma  se 
questi  interroga  il  penitente:  «Hai  osservato  il  di- 
giuno*?..., il  penitente  sgrana  gli  occhi  dalla  mera- 
viglia, ed  oscurandosi  in  voUo  risponde  con  voce  al 
terata  :  «  Per  chi  mi  prendi,  hatntcftka;  non  sai  forse 
che  io  sono  cristiano?.,.  Non  commetto  peccati  si  ne- 
fandi .  (1). 

Un'altra  prova  dello  scarso  influsso  religioso  del 
clero  sul  popolo  ci  è  offerta  dal  dilagare  dell' alcoo- 
lismo  in  Russia.  Una  curiosa  statistica  pubblicata 
dallo  Stramìik  di  Pietroburgo  mette  in  paragone  le 
somme  che  i  contadini  spendono  per  viaggiare  in 
ferrovia,  e  le  somme  profuse  nelTacquisto  della  todka^ 
uno  dei  veleni  che  abbrutiscono  le  classi  inferiori  e 
talvolta  le  superiori.  La  statistica  risale  al  1901 
e  mostra  che  per  la  vodka  il  contadino  dissipa  i 
suoi  magri  guadagni.  Nella  Bessarabia  egli  spendo 
4,895,900  rubli  per  le  ferrovie,  e  19,O00,CJOO  per  la  ro- 
dka:  nel  governo  di  Ekaterinoslav  94,000  e  13,066,0<X); 
in  quello  di  Perra,  87,000  e  12,84t.0(K)  e  su  per  giù 
le  medesime  cifre  ci  sono  ofìertc  dalle  statistiche  de- 
gli altri  governi  (2).  Il  contadino  spende  quindi  per 
inebriarsi  100  volte  di  più  che  pei  suoi  viaggi.  E  le 
società  di  temperanza  fondate  in  varie  parrocchie 
non  giovano  a  nuUa  perchò    in   qualche   eparchia  i 


(1)  Nu-SKY.  A'  voproitit  0  pvHtie  (La  questione  del  digiuno) 
Tserk,-Obch.  jizn,  1906,  ii.  27,  \y.  910;  Tzerk,  VieMnik,  196,  pa- 
glia 1628 

(2)  Strannik,  190H,  t.  IL  p.  iW. 

m.  —  Poltnieri- 
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popi  stessi  ricevono  come  ricompensa  pel   loro    mi- 
nistero delle  bottiglie  di  vodka. 

I  popi  in  Russia  non  sono  i  maestri  delle  anime  (1), 
non  hanno  appreso  l'arte  di  guarire  le  piaghe  spiri- 
tuali: la  loro  indifferenza  non  ottiene  altro  risultato 
che  quello  d'inimicarsi  il  gregge,  e  di  preparare  il 
distacco  dei  fedeli  dalla  Chiesa,  ed  il  ritorno  dei  pa- 
gani battezzati  alle  loro  antiche  superstizioni,  o  de- 
gli eterodossi  convertiti  alle  loro  avite  credenze  (2), 

La  popolazione  nei  villaggi  aumenta,  scrive  N.  Ki- 
selev,  ma  le  folle  nelle  chiese  si  diradano.  Gli  sta- 
rosty  si  studiano  di  bene  organizzare  i  cori,  e  di  ren- 
dere più  solenni  le  funzioni,  e  tuttavia  non  riescono 
ad  allettare  e  ad  attirare  in  chiesa  i  fedeli.  Perchè 
il  santuario  si  vuota?...  Perchè  i  fedeli  sentono  raf- 
freddarsi il  loro  zelo  verso  la  Chiesa?...  La  causa  di 
questo  fenomeno  doloroso  è  Tindifferenza  del  clero.  Il 
clero  è  talmente  educato  che  nel  suo  cuore  non  arde 
una  fede  viva  ed  operosa,  e  la  brama  di  tenersi  mo- 
ralmente unito  al  suo  gregge.  I  figli  dei  preti  danno 
d'altronde  il  cattivo  esempio  preferendo  il  giuoco  ed 
il  passeggio  all'assistoiza  ai  divini  uffici  (3). 

10.  Per  avvicinarsi  al  popolo,  il  clero  bianco  propu- 
gna la  necessità  delle  riforme  nell' organamento  della 
Chiesa.  Le  sue  richieste  sono  molteplici  e  varie,  e 
noi  vogliamo  toccare  solamente  le  principali.  Il  clero 
bian(*.o  desidera  che  anche  i  vescovi  rinunzino  al  ce- 
libato, che  i  preti  vedovi  siano  liberi  di  contrarre  se- 
conde nozze,  che  i  digiuni  siano  soppressi,  che  i  mo- 


(Ij  Kolokol,  1906,  11.  4. 

(2)  Ih.,  n.  14. 

(I^)  Pocemu  nachp  rvsskoe  blagocestie  pnkhodit  na  upadok 
(Perchè  la  pietà  russa  è  in  decadimento  ?...),  KolokoL,  1906,  nu- 
mero 58. 
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nastori  siano  chiusi  e  eambiati  in  asili  ed  orfanotroti, 
che  le  scuole  siano  laicizzate  e  le  accademie  rese  au- 
tonome, che  la  teologia  sia  libera  nelle  sue  discussioni 
e  nei  suoi  sistemi,  che  lahito  talare  ceda  il  posto  ad 
indumenti  laici,  che  al  clero  non  sia  vietato  di  frequen- 
tare i  teattn,  o  di  abbandonare  e  riprendere  a  suo  ta- 
lento le  funzioni  sacerdotali,  che  il  nome  dello  tzar 
non  sia  mentovato  nelle  preci  liturgiche  (1),  Natural- 
mente queste  riforme  eccitano  le  ire  dei  vescovi,  ed 
in  verità,  renderebbero  il  pope  simile  ai  pastori  pro- 
testanti. Nondimeno  buone  ragioni  militano  in  favore 
di  alcune  di  esse. 

La  prima  riforma  dovrebbe  comiuciare  dalla  predi- 
cazione la  quale  è  realmente  in  Russia  uno  spreco  di 
parole  inutih  per  esprimere  banali  pensieri.  Il  Leroy- 
Beaulieu  notava  già  le  lacune  gravissime  delhi  predi- 
cazione religiosa  in  Russia,  e  ne  indicava  le  cause 
nell*  ignoranza  dei  predicatori,  e  nella  grettezza  delle 
concezioni  della  chiesa  orientale.  L'arte  sacra  non  ebbe 
neir  Oriente  quel  mirabile  apogeo  al  quale  giunse  tra 
le  nazioni  occident^ili.  L'ortodossia  è  schiava  delle  for- 
niole  e  delle  iradizioni,  eziandio  nei  iibeii  slanci  del 
^enio  artistico.  La  pittura  religiosa  ebbe  i  suoi  tipi 
determinati,  le  sue  linee  fisse  ed  immutabili,  gli  scarni 
ed  ascetici  volti  messi  in  voga  d«gli  artisti  l)izantini. 
Nello  stesso  modo  che  la  pittura  rimase  stabile  nelle 
sue  forme  antiquate,  che  si  negò  alle  formole  doni* 
matiche  la  possibilità  di  vieppiù  chiarirsi  e  svolgersi 
alla  luce  dell'umana  speculazione,  cosi  la  parola  di 
Dio  fu  considerata  come  un  retaggio  tradizionale  del- 
l'antichità cristiana.  Oli  oratori  sacri  rinuiiziarono  ìilla 
parola  vivente,  allo  studio  dei  problemi  del  loro  tempo. 


(1)  Prav,  PiitevQiHtek  IJ»0G,  t.  I,  y,  HiO-320. 
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Le  loro  prediche,  gremite  di  lunga  filza  di  testi,  furono 
e  sono  degli  estratti  delle  opere  dei  Santi  Padri,  rag- 
gruppati senza  calore  e  senza  stile  in  due  o  tre 
punti  (1).  Nei  seminari  lo  studio  dell'eloquenza  sa- 
cra giacque  negletto,  ed  i  seminaristi,  in  parte  per 
la  loro  educazione  più  laica  che  clericale,  non  pote- 
rono mai  esercitar  visi  sotto  la  guida  dei  loro  mae- 
stri (2).  Secondo  il  Filevsky  a  tre  si  riducono  le  cause 
le  quali  haimo  prodotto  la  decadenza  totale  della  predi- 
cazione  in  Russia.  1  La  Schiavitù  politica  della  Chiesa, 
la  sua  servile  sommissione  allo  Stato.  Gl'ideali  della 
Chiesa  sono  stati  soffocati  dalle  tendenze  materiali- 
ste del  clero,  e  lo  spirito  apostolico  si  è  atrofizzato. 
La  Chiesa  condannossi  al  silenzio,  e  quando  parlò, 
dovè  acconciarsi  a  ricevere  l' imbeccata  dal  potere 
civile  ;  2 1  predicatori  vollero  divulgare  nei  loro  di- 
scorsi sacri  le  massime  di  un  rude  ascetismo  che  al- 
lontana dalla  vita  di  quaggiù  e  dalla  coltura  contem- 
poranea. Gli  oratori  sacri  consigliarono  solo  la  salvezza 
deir  anima,  e  dimenticarono  i  problemi  che  si  agitano 
tra  i  loro  uditori,  neglessero  di  armonizzare  il  Vangelo 
con  le  idealità  moderne,  e  la  loro  parola  fu  tortuosa, 
timida,  indecisa.  3  Le  scuole  monastiche  separate  dal 
mondo  non  tennero  conto  nel  loro  insegnamento  delle 
esigenze  morali  dei  fedeli.  Le  prediche  del  clero  fu- 
rono redatte  conforme  alle  regole  della  rettorica,  ma 
prevalse  nel  loro  contenuto  lo  spirito  della  scola- 
sti('a. 

I  predicatori  parlarono  ma  il  popolo  non  li  ascoltò. 
Si  scrissero  dei  volumi  di  prediche  i  quali  ebbero  let- 


(1)  Loc.  cit.,  p.  '245. 

r2)  Podgotovka  pastyriia  (La  preparazione  dei  pastori),  Tzerk. 
Vientnik,  11K34,  ii.  25,  p.  771-774. 
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tori  solo  tra  il  clero.  Il  rifiorimento  della  predicazione 
esige  come  preliminare  la  libertà  della  Chiesa  (1).  La 
causa  principale  della  decadenza  della  predicazione 
in  Russia  deriva  dalla  censura  preventiva  alla  quale 
sono  sottomesse  le  prediche.  Il  regolamento  dei  Con- 
cistori ecelesi^istieì  cosi  si  esprime  nell'articolo  9; 
«  Nelle  chiese,  alla  liturgia,  i  preti  sono  tenuti  a  leg- 
gere delle  istruzioni  desunte  dalle  opere  dei  Santi  Pa- 
dri, o  da  libri  indicati  a  questo  scopo;  coloro  poi  che 
hanno  una  cultura  conveniente  devono  recitare  le  prò- 
prie  prediche  adattate  all'in tellìgenz-a  ed  alle  esigenze 
degli  abitanti  della  località.  Le  istruzioni  composte  dai 
preti  sono  sottomesse,  per  quanto  è  possibile,  alla  re- 
visione del  blagocinny,  o  del  censore  prima  che  siano 
recitate  in  Chiesa.  Le  prediche  che  per  una  circostanza 
qualsiasi  non  hanno  subito  questa  censura  preventiva, 
saranno  consegnate  al  censore  dopo  la  loro  recita  ». 
L'articolo  1*2  del  medesimo  regolamento  è  cosi  conce- 
pito: «  La  censura  delle  prediche  e  delle  istru55ioni 
catechistiche...,  è  affidata  al  blagocinn\%  o  ad  un  cen- 
sore speciale,  il  quale  denunzia  al  concistoro  i  negli- 
genti: con  questo  epiteto  sono  designati  coloro  che 
tniscurano  di  predicare  quando  giunge  il  loro  turno^ 
e  coloro  che  non  danno  prova  di  debita  cura  nel  com- 
pimento del  loro  officio  »  (2).  Per  non  incorrere  i  rigori 
della  censura  gli  oratori  sacri  in  Russia  scelgono  di 
preferenza  i  temi  innocui,  le  considerazioni  astratte: 
i  loro  discorsi  sono  simili  allo  scricchiolio  di  aride 
ossa  (3).  Le  questioni  odierne  sono  eliminate  con  la 


(1)0  pricinàkh  upadka  Hovremennùi  propaviedi  (Sulle  cau«e 
della  decadenza  dell'odierna  prediofti5Ìoiie)|  Tzerkovny  Viestnik^ 
19%,  u.  42,  p.  lB6;V13f35. 

(2)  Untav  diikhovuykh  kotm»foru,  Pietrohiirgo,  1908,  p.  8-5. 

(3)  MÌH8,  Obozrienk,  Vm,  t.  I,  p.  027-5^4. 
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massima  cura,  ed  ì  predicatori  si  tengono  sempre 
sulle  generali  (1).  Essi  non  si  rivolgono  quasi  mai  alle 
classi  colte,  a  meno  di  regalar  loro  gli  epiteti  di 
atei,  di  orgogliosi:  confutare  gli  avversari  è  lo  stesso 
che  gratificarli  di  triviali  ingiurie  (2).  Il  predicatore 
sceglie  i  temi  incolori  perchè  la  sua  parola  non  è  li- 
bera. L'autorità  civile  teme  talmente  la  libertà,  che 
non  permette  al  clero  di  ascendere  il  pulpito  senza 
una  preparazione  ufficiale.  La  predicazione  in  Russia 
è  quindi  una  cosa  morta,  la  lettura  di  una  circolare 
ministeriale.  Il  censore  pondera  e  pesa  tutto,  il  le- 
game logico  delle  frasi,  l'ortografia,  la  grammatica,  i 
fiori  letterari.  Le  sorti  del  manoscritto  che  contiene 
le  prediche  sono  affidate  a  censori  molte  volte  ignari 
o  scrupolosi  air  eccesso. 

Il  governo  considera  i  membri  del  clero  come  fan- 
ciulli viziati,  che  bisogna  condurre  per  la  mano,  e  te- 
nere sotto  tutela.  Questa  diffidenza  abbassa  la  dignità, 
dei  pastori,  ed  ostacola  il  progresso  materiale.  La  cen- 
sura 6  il  trionfo  dell'ideale  scolastico  e  rettorico  nella 
predicazione.  Coloro  che  vogliono  preparare  seria- 
mente le  loro  prediche  non  sanno  a  qual  partito  ap- 
pigliarsi. L'unico  mezzo  è  di  raggranellare  quinci  e 
quindi  dei  mozziconi  di  frasi  banali,  dei  periodi  vuoti 
di  senso,  e  di  appiccicare  alla  loro  coda  dei  punti  di 
escrlamazione  o  d'  interrogazione.  Redatte  in  questo 
modo,  le  prediche  sono  dei  centoni  artifiziosi,  i  quali 
non  esprimono  le  gioie  o  i  dolori  dell'anima,  e  non 
toccano  le  corde  sensibili  del  cuore. 


(ì)  BoGOLiuBov,  Ob  ojivlenii  tzerkovnoi  propoviedi  (Sulla  ri- 
surrezione della  predicazione  ecclesiastica),  /&.,  1. 1.  p.  1169-1485. 

(2)  Metodi  soderjanie  istinno  khrìstianskoi  propoviedi  k  intkl- 
lit/entzii  (Metodo  e  contenuto  della  vera  predicazione  cristiana 
alle  classi  colte),  Ib.,  t.  II,  p.  145-155. 
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Le  prediche  più  scipite  raccolgono  i  più  calorosi 
elogi  dai  rensori  prudenti  (1),  La  predicazione  non  può 
rifiorire  se  non  si  soflbca  il  germe  raalefico  del  servi- 
lismo inoculatosi  nel  sangue  del  clero  russo.  I  predi- 
catori studiano  le  trasi  che  solleticheranno  vieppiù  le 
orecchie  sensibili  degriinpiegati  del  governo:  —  Tadu- 
lazìoue  verso  i  grandi  ed  i  potenti  della  terra:  — 
ecco  il  compito  della  predicazione  odierna*  I  preti  gio- 
vani, giungendo  nelle  parrocchie,  fanno  sul  bel  prin- 
cipio lodevoli  sforzi  per  parlare  al  popolo,  ed  usare 
a  suo  riguardo  uno  stile  facile  a  comprendersi.  Ma 
ben  presto  si  accorgono  che  il  loro  zelo  procura  ad 
e^  niolte  noie,  e  che  bisogna  rinunziare,  predicando 
alle  idee  personali.  I  discorsi  saeri  si  riducono  a  brin- 
disi infiorati  di  complimenti  air  indirizzo  del  governo 
o  della  polizia  (2).  La  censura,  conn^  la  spada  di  Da- 
mocle, pende  sulla  testa  degli  oratori  sacri.  Le  pre- 
diche più  etlfìcaci  non  sono  il  prodotto  di  una  labo- 
riosa gestazione  o  di  una  erudita  ricerca  di  testi  e  di 
materiali,  bensi  quelle  che  roratorc  nella  foga  del- 
l' improvvisazione  rivolge  al  suo  uditorio  con  degli 
slanci  che  vengono  dal  cuore.  Inoltre  le  prediche 
critte^,  giunte  nelle  mani  del  censore,  sono  molte 
rolte  rimandate  con  questa  semplice  annotazione:  «  Vi 
è  qualche  frase  che  vieta  la  recita  di  questa  predica, 
e  di  esse  sarà  parlato  nel  resoconto  annuale  della 
censura  » . 

Accade  tal  fiata  che  le  prediche  siano  soppresse 
senza  che  il  censore  indirhi  le  ragioni  del  suo  prov- 


(i)  PastyrHÌcoe  molriatiie  i  ego  pricmy  (Il  silenzio  dei  pastori 
e  le  loro  tmuse),  Prav*  Sohe.uedmk^  190^,  t.  I,  p,  B6i-tì66. 

(2Ì  Smihiaohin^  Iz  paMf/rakoì  tchroniki  seiitkfìffo  myiat'htrhen' 
nika  I  Dalia  cronaca  pa.storale  di  un  preta  di  villaggio).  Alìns, 
Oòotermìk,  1903,  t.  II,  p.  1384-13nG, 
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vedimento,  e  se  il  predicatore  protesta  presso  l'auto- 
rità eparchiale,  vi  è  quasi  sempre  certezza  che  egli 
avrà  la  peggio  (1). 

La  censura  preventiva  è  una  delle  piaghe  della  vita 
apostolica  in  Russia.  Essa  prova  che  il  clero  è  stretto 
nelle  morse  di  acciaio  del  regime  burocratico.  Il  go- 
verno ha  emanato  tante  regole  concernenti  il  mìni- 
stero  pastorale  che  il  clero  è  incatenato  in  tutte  le 
sue  iniziative.  La  burocrazia  tratta  il  clero  con  su- 
perbo disprezzo.  Invece  di  condannare  al  marasmo 
Teloquenza  sacra,  sarebbe  più  utile  di  addestrare  nei 
seminari  i  giovani  alla  predicazione.  Si  obbietta  in 
favore  della  censura  che  è  necessario  di  preservare 
la  fede  ortodossa  dall'  infiltrazione  del  loglio  dottri- 
nale, vale  a  dire  è  necessario  porre  sotto  una  rigo- 
rosa sorveglianza  gli  stessi  pastori  prescelti  a  spar- 
gere il  seme  del  verbo  divino.  Se  i  pastori  hanno 
compiuto  i  loro  studi  teologici,  è  un'ingiuria  per  essi 
il  supporre  che  non  siano  in  grado  di  mantenere  in- 
violato il  tesoro  della  loro  fede.  Adottando  la  cen- 
sura, il  monopolio  della  purità  di  dottrina  diviene  la 
prerogativa  di  pochi  e  spesso  inetti  Aristarchi.  La 
Chiesa  non  ha  mestieri  di  custodi  per  la  tutela  del 
suo  sacro  deposito,  ed  il  clero  godrebbe  presso  i  fe- 
deli maggiore  autorità  se  V  espressione  del  suo  pen- 
siero non  fosse  intralciata  da  critici  importuni  (2). 

Il  clero  russo  è  quindi  nella  sua  quasi  totalità  fa- 
vorevole air  abrogazione  della  censura  preventiva 
delle  prediche.  Pochi  sono  i  vescovi  i  quali  per  ser- 
baie  qualche  traccia  dell' antico  regime  pi'opongono 


(1)  LiUBiMOv,  Pt'opovied  i  ^2€/i,«/ra  (La  predicazione  e  la  cen- 
sura), Tzerk.   Viestnìk\  ì\)li,  n.  14,  p.  427-429. 

(2)  Nìtjna-li  tzenzura  propoviedei  (È  forse  necessaria  la  cen- 
sura delle  prediche?...),  Tzer.   Viestnik,  1905,  n.  40,  p.  1248-1252. 
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cii^  la  censura  aia  mantenuta  per  le  prediche  da  re- 
eit.4^^jnBÌ  nelle  cattedrali  e  alla  presenza  del  vescovo, 
^  «3lie  sia  istituita  presao  i  blagocinny  di  una  guida 
S|>f  x^ituale  del  clero  per  la  predicazione  (1). 

IX  clero  in  Russia  è  quindi  ridotto  a  rinunziare  alle 

i^^^  ed  allo  stile  personale  nei    suoi    discorsi  sacri* 

O     ^110  compito  sì  limita  a  regalare    agli    uditori    le 

iite  lungaggini,  e  le  fredde  tirate  che  vedono   la 

^c?^^  nelle   Nofizfe   epaìThìaìL   1    buoni    predicatori 

ixo:»^    mancherebbero,  ma  la  censura  pone  loro  il  ha- 

'^'^-^5^1io(2).  U  popolo  sa  per  esperienza  che  i  suoi  pa- 

^^o«'i  gli  recitano  una  lezione  svogliatamente  appresa, 

^     I>^rciò,  appena  il  predicatore    monta   sul    pulpito, 

*^^^^rtano  la  chiesa  (3).  E    se    questo    avviene    nelle 

Po.E^j'oc^rhie  rurali,  non  è  meraviglia  che  il  medesimo 

•^ràomeno  si  ripeta,  e  con  più  vaste  proporzioni,  nella 

^^t.t^(4)^  I  fedeli  non  sono    più   assuefatti    ad    *iscoÌ- 

*-***^  in  Russia  la  parola  di  Dio.  Inoltre  il  predicatore 

^^*olge  la  sua  parola   al    popolo    dopo    la    liturgia, 

^^^uido  egli  e  l'uditorio  sono  già  stanchi.  A  dir  breve, 

*^      l^ggi  e   le    consuetudini    in    vigore    nella   Chiesa 

'^^^^^a  hanno  ucciso  la  predicazione  (5). 

^^*^on  resta  quindi  altro  mezzo  che    quello    di    tra- 
**^**uiare  la  predica  in  parte    essenziale    dei   divini 


i  I  Txtrk.   Vìedomostì,  1906,  n.  22,  p.  155  157. 
^1  Pm^KOVi    Ocei'ednoe  propotiediìtrestvo  kak  vtednyi  pei^ji- 
«La  predicazione  per    turno    come    dftiinosft  con3uotu*iine)| 
^^^k.   Vitttinik,  I90ts  n.  1:7.  p.  884-^8  1. 

^^)  Tierkovriaia   propovied,   (La    predicazione    eox^lAsiafiticA), 
■^^     1901,  n.  0,  p.  262-2<ì4. 

1}  BoaotJi'tiov,   O  jelatdnom    uapravimii  ùserkornti    pro/fo- 

I  (Un  fiimvo  e  desi  de  rubi  le  indirìxxo  dn  darsi  aWh  jnii.à- 

ic  ecr  .  ,  Hk,  UW,  ik   17,  p,  I4tìl 

^^)  0  r  :  ,  :    .!*om  proHviecMchmii  narofJa  (Suiriatruzione  r^ 

del  popolo^,  /&.«  Ì9  4,  n.  18,  p.  547^50.  O  novremennoi 
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uffici,  dì  porla  dopo  il  canto  del  vangelo  e  non  alla 
fine  della  liturgia,  di  renderla  vìvente  con  la  scelta 
di  soggetti  che  destino  l'interesse  degli  uditori.  Gesù 
parlava  in  parabole  ai  semplici,  e  nelle  sue  conver- 
sazioni coi  dottori  del  Tempio  spandeva  ì  raggi  della 
sua  divina  sapienza.  Nello  stesso  modo  la  predica- 
zione deve,  secondo  ì  luoghi  e  le  circostanze,  som- 
ministrare al  popolo  il  suo  cibo  spirituale,  e  dissipare 
i  pregiudizi  religiosi  delle  classi  colte  (1).  La  Chiesa 
in  altri  tempi  si  pose  alla  testa  della  civiltà  e  adesso 
è  arretrata  in  tutto.  Per  rialzare  il  suo  prestigio,  ed 
agevolare  la  sua  missione,  quando  tutti  parlano  e 
bandiscono  teorie  riformatrici  e  vivificatrici  della  so- 
cietà, è  mestieri  che  la  Chiesa  schiuda  le  sue  labbra 
ed  ammaestri  i  fedeli  (2). 

Tali  sono  le  discussioni  che  si  agitano  nella  stampa 
del  clero  russo  per  ridare  un  soffio  di  vita  alla  già 
morta  predicazione.  Le  lacune  morali  del  popolo 
russo  si  spiegano  con  la  deficienza  della  sua  istru- 
zione religiosa:  la  massa  enorme  degli  analfabeti 
che  popola  le  campagne  non  solo  ignora  il  catechi- 
smo, ma  inoltre  non  ascolta  quasi  mai  nelle  esorta- 
zioni stereotipate  dei  suoi  pastori  il  palpito  della  sua 
vita.  Le  pi-ediche  russe  sono  delle  circolari  diramate 


projwviedi  (Jjsl  predicazione  contemporanea),  Tzerk  Viestnik^  1037, 
n.  14,  p.  441-445;  Kotovitch,  Pocemu  dukhoimye  molriat:  dukho- 
venfsvo  i  tzenzura  v  pervoi  polovinie  XIX  vieka  (Perchè  il  clero 
tac(>:  il  clero  e  la  censui-a  nella  prima  metà  del  secolo  XIX). 
Khrist.  T(Menì€,  1907,  t.  II,  p.  806-838. 

(1)  O  tzerkorìwm  propoi^iednicestvit  (La  predicazione  eccle- 
siastica),  Tzerk.   Viestnik,  1901,  n.  16,  p.  493-495. 

(2)  A.  Tu .  Sovremennaia  tzet^komaia  propovied  i  zaprosy 
jizny  (La  predicazione  ecclesiastica  contemporanea  ed  i  pro- 
blemi della  vita).  Prav,  Sohesiednik,  1905,  t.  I,  p.  337-242;  No- 
vyi  J^it,  1903,  n.  12,  p.  34:  Riisskofi  Siotjo,  1905,  n.  29;  Tzer- 
konnaia  Gazeta,  1906,  n.  11,  p.  3-4. 
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dagli  organi  delle  eparchie,  e  lette  in  chiesa  dai  pa- 
stori. Altre  volte,  sotto  Pietro  il  Grande  e  Cate- 
rina II,  i  popi  per  mesi  intieri  leggevano  in  chiesa 
gli  uka:;t  che  diniintiivano  di  qualche  koperho  il 
prezzo  del  sale  :  adesso  si  leggono  le  circolari  pa.sto- 
rali  di  vescovi  che  insorgono  contro  la  concessione 
deiraranistia  ai  delinquenti  politici,  ovvero  una  se- 
rie di  frasi  bellamente  studiate  ed  allineate  secondo 
le  regole  della  rettorica.  La  Chiesa  russa  ama  la 
stabilità.  Essa  fìnge  di  non  sentire  il  brontolio  della 
tempesta  che  si  addensa  sui  suoi  orizzonti^  e  la  sua 
voce  risuona  come  un'eco  dei  secoli  lontani  nel  tur- 
binio dei  rivolgimenti  sociali.  Ed  intanto  i  migliori 
elementi  della  società  russa,  non  esclusi  i  più  zelanti 
ortodossi,  ripetono  con  un  senso  dì  sfiducia:  Tserkov 
nmerln  (La  Chiesa  è  morta). 

IL  Alla  riforma  della  predicazione  dovrebbe  se- 
guire la  rifoi'ma  della  liturgia.  Come  la  predicazione, 
Ih  liturgia  in  Russia  è  nonostante  il  fasto  orientale 
dei  suol  riti,  un  elemento  di  scarsa  efficacia  nella  vita 
cristiana.  Un  romanzo  a  tesi,  che  col  titolo  suggestivo: 
«  Com'egli  si  volse  verso  il  popolo  j^  ,  ha  messo  a  rumore 
l'ortodossia,  deplora  la  meschinissinia  intìuenza  mo- 
rale che  esercitano  sui  fedeli  i  bellissimi  canti  e  le 
ispirate  preghiere  della  liturgia  ortodossa.  Sì  va  in 
in  chiesa  per  vecchia  consuetudine,  si  ascolta  distrat- 
tarneote  la  liturgia,  e  si  aspetta  con  ìnìpazienza  che 
sia  finita.  I  fedeli  escono  di  chiesa  indifferenti  o  stan- 
chi. Lo  scrittore  russo  proponeva  quindi  delle  riforme 
radicali  nella  liturgia  (1), 


(Il  Sofia  Elagoduciinaia  (pseiidonìnio),  Kak  on  poscd  v  na- 
rod:  povifM  ìz  jìzny  runskago  dttkhoveititti^a,  Pitttroburgo,  1906, 
t.  I,  p.  260-2M;  \,b7  211;  382-405. 
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La  prima  riforma  concerne  la  sostituzione  del  russo 
al  iialeoslavo.  Nel  Tzerhìrnìj  Vìedtìik  il  prete  A.  Li- 
khuvitzky  indicava  rinconiprensibilUà  dello  slavo  an- 
tico nella  liturgia  come  uno  dei  problemi  da  risolversi 
nel  prossimo  Concilio.  A  suo  parere  la  liturgia  russa, 
enimmatica  per  la  sua  lingua,  pesa  sul  cuore  dei  fe- 
deli come  un  denso  strato  di  polvere.  I  fedeli  vi  assi- 
stono come  assisterebbero  ad  una  messa  greca  o  la- 
tina, senza  comprendervi  un'  acca  ».  Strano  a  dirsi, 
esclama  il  prete  russo,  i  Giapponesi,  i  Tartari  ed  i 
Georgiani  ortodossi  hanno  il  loro  idioma  liturgico 
comprensibile,  ed  i  soli  russi  ne  sono  privi.  8i  do- 
vrebbe imitare  Tesempio  di  Maometto,  il  quale  com' 
pose  il  Corano  nelTidioma  parlato  dal  popolo,  pro- 
curandogli in  tal  guisa  la  più  ampia  diffusione  »  (1) 

Non  solo  il  popolOj  ma  anche  i  preti  trovano  che 
certe  preghiere  della  liturgia  paleoslava  sono  incom» 
prensibili.  Il  popolo  passa  talvolta  delle  ore  in  chiesa 
ignaro  di  quello  che  vi  si  legge.  La  preghiera  comune^ 
secondo  TApostolo  8.  Paolo  è  mestieri  che  aia  cora- ™ 
prensibile  a  tutti    i    fedeli:    Graiias   ago   Deo    meo^ 
quod  omnium  restrum  lingua  loguor.  Sed  in  eccle- 
sia polo  quinque  verha  sensu  meo  loqni^  ut  et  ahos 
insfruam  i2).  Nelle  chiese  russe  il  popolo   è    ridottai 
a  cantare  l'invocazione  tanto  frequente:  Gospodi  p0'\ 
milui  [Domine,  miserere  nobis\  e  niente  altro.  Si  dirà 
che  la  lingua  slaA^a  è  bellissima;  ma  i  tedeli  si  disinte- 
ressano di  questa  bellezza,  che  ad  essi  non  si  rivela. 
Ciò  che  piace  agli  eruditi,  non  piace  agrignoranti  (3i 


I 


I 
1 


I 


(1)  Tst^k^  VieMnik,  190;  n  n.  13. 

(2)  KkPìitL  Tchteme,  1^06,  i.  il,  p,  816-lS. 

(3)  BoooviAVLKN'sKY,  O  bogoslujthuom  iazykh  v  sviaxi  s  i:ùpro^\ 
nùtn  0  pnivosUwfioi  mhsie  [Ln  ìmguR  liturgica  neOe  sue  reJazionil 
coD  le  missioni  or todotìse),  i/iJ**.  (^^ozrtenhi,  1906,  t.  U,  p.  G76-682J 
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L'idioma  slavo  nella  liturgìa  si  è  conservato  per  tra- 
dizione,  non  per  necessità.  Non  vi  è  perciò  ragione 
di  non  mutarlo,  quando  il  bene  spirituale  delle  anime 
lo  esìge  (1).  Si  potrebbe  ovviare  a  questo  inconve- 
niente commentando  e  spiegando  al  popolo  la  litur- 
gia, ma  il  clero  non  ha  tempo  per  addossarsi  questo 
insegnamento,  ed  inolti'e  la  sua  scarsa  coltura  non  gli 
permette  di  sobbarcarvisi  (2). 

In  favore  dell'uso  del  paleoslavo  si  è  pronunziatala 
Viera  i  Tzerkor  di  Mosca.  L'oscurità  di  parecchie  lo- 
cuzioni antiquate  non  toglie  che  lo  slavo  antico  sia  una 
lingua  collegata  alTidioma  russo  da  relazioni  di  pa- 
rentela. Esso  è  la  radice,  e  la  lingua  russa  Talbero. 
È  una  calunnia  affermare  che   il    popolo    non    com- 
prende quello  che  si  legge  e  si  canta    in    chiesa,   e 
per  {smentirla,  basta  vedere  la  pietà    con    cui    esso 
prega,  e  segue  lo  svolgersi  dei  divini    uffici.    Affac- 
ciano il  pretesto  deirincomprensibilità  dell'idioma  li- 
turgico solamente  coloro  che  l'ìndiiferenza   religiosa 
tiene  lontani  dalle  chiese.  Lo  slavo^  con   la    maestà 
d^lle  sue    frasi    arcaiche  e  dei    termini    appropriati 
ad  esprimere  le  cose  sante,  involge  Tanima  in  un'at- 
mosfera sacra  e  bandisce  dalla  niente  i  pensieri  vol- 
grari.  La  beltà  severa  degl'inni  liturgici   sarebbe  of- 
fuscata dalla  versione  in  una  lingua  che   si   adopra 
per  gli  usi  comuni  della  vita.  Inoltre  una  versione 
russa  degriniìi  liturgici  muterebbe  la  censura,  il  ritmo 
originario  dei  canti  sacri,  e  le  arie  anticlie  dovreb- 
bero   essere  rifatte  e  rimaneggiate,  il  che  non  avver- 
rebbe senza  protesta  da   parte   del    popolo.   Miglior 


(1)  TiMOTHBEv,  K  voproMu  o  boffodujebnom  iasykie  (La  que- 
stione della  lÌDgaa  liturgicii),  76.,  19C6,  t.  I,  p.  624)4. 

(2)  Stekànovituiu  BoyOHhijtbnyi  iazyk  (La  lingua  liturgica), 
Turk,   Vienttiìk,  1905,  u.  45,  p.  1421-U22, 
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consijclio  sarebbe  quello  di  colmare  le  poche  lacune 
del  testo  slavo,  emendandovi  locuzioni  oscure,  e 
dando  nelle  scuole  un  indirizzo  più  pratico  allo  stu- 
dio dell'idioma  shivo  sinora  insegnato  con  criteri  fi- 
lologici ed  etimologici  (1). 

Altri  ditensori  del  paleoslavo  negano  che  il  popolo 
non  lo  comprenda.  Vi  sono  in  chiesa  molti  che  hanno 
frequentato  le  scuole  e  lo  hanno  appreso.  I  pelle- 
grini ortodossi  in  Palestina  assistono  devotamente  ai 
lunghi  uflBci  greci  :  perchè  poi  dovrebbero  annoiarsi 
assistendo  ad  una  liturgia  clebrata  in  un  idioma  dal 
quale  il  russo  deriva?....  L'esempio  di  Maometto  non 
calza,  perchè  la  lingua  del  Corano  è  incomprensibile 
alla  massima  parte  dei  seguaci  dell'Islam,  ai  Tar- 
tari, ai  Mongoli,  ai  Turchi.  Sono  trascorei  nove  se- 
coli del  tempo  in  cui  i  Russi  ricevettero  i  loro  libri 
litui-gìci  tradotti  in  bulgaro,  e  la  Chiesa  non  brigossi 
mai  di  voltarli  in  luisso.  La  versione  antica  è  dive- 
nuta un  patrimonio  sacro  della  Russia  ortodossa,  e 
sai'ebbe  un  sacrilegio  lo  spogliamela  (2). 

Si  obbietta  contro  il  paleoslavo  elio  gli  ortodossi 
russi  passano  non  di  rado  alle  sette  russe,  ed  anche 
al  protestantesimo,  allettati  dai  canti  russi  che  sono 
in  uso  presso  i  protestanti  ed  i  raskolniki  (3).  Ma  il 


l'I-  MiLOVSKV,  O  tze.rkovno-hogosìujehnoi  rc/bn/iw  (La  riforma 
della  liturgia),  Vìeva  i  Tzerkor,  190>,  1. 1,  p.  0*J5^99;  Tzerkoimy 
Viestnik,  ly  ■(>,  u.  17.  p.  52i)-55>2:  O  refonnakh  nachego  bogo- 
shiìaììua  iSulIe  rit'orino  da  introdursi  nella  nostra  liturgia),  Pie- 
trohurgo,  IJKW;;  Tzt>rk.   Viedomosti,  1906,  n.  17,  p.  1007-1008. 

('il  P0KH0V.SKV.  ()  boyosìvJHÌmotn  iazykie  rwtskoi  pravoslavnoi 
Tzerkvi  (I/id ionia  liturgico  della  Chiesa  ortodossa  russa),  Tzer^ 
km:ny  Vhstnik,  UKXJ,  n.  lo,  p.  401-464;  n.  16,  p.  492-496. 

(iV-  Po  roprosu  o  hogoshijébnom  iazykie  (A  proposito  dellA  lin- 
gua liturgicu\  Miss.  Obozrieniey  J905,  t.  II,  p.  634*586;  SoiX>VBV, 
O  rt^fornue  v  nache m  bogùifìi^enii  (Sulla  riforma  della  nostra  li- 
turgia »,  Viern  i  Tzerkov,  1906,  t.  I,  p.  642-547. 
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Pokrovsky  giustaraente  osserva  che  T adozione  del 
russo  nella. lituri^ia  darebbe  non  solamente  pretesto 
ai  raskalniki  di  confermare  le  loro  accuse  contro  la 
Chiesa  ufficiale,  ma  inoltre  provocherebbe  forse  un 
nuovo  seisiaa  tra  coloro  i  quali  sono  tenacemente 
avvinti  alla  tradizìoiu^  (1),  Infine  traducendo  in  russo 
le  preci  liturgiche  non  cesserebbe  roscurità  di  certe 
frasi  e  di  eerte  locuzioni,  che  il  paleoslavo  ha  de- 
sunto dal  greco,  e  che  non  hanno  equivalenti  in 
russo. 

Ili  genere  ci  sembra  che  i  fautori  delhi  liturgia 
in  russo  siano  molto  più  numerosi  di  quelli  della  li- 
turgia paleoslava.  Qualche  periodico  del  clero  si  è 
appigliato  anche  al  partito  di  tradurre  in  russo^  ser- 
bando il  ritmo  originario  paleoslavo,  vari  inni  litur- 
gici per  mostrare  che  le  arie  tradizionali  restereb- 
bero inalterate.  Prevediamo  però  che  una  riforma 
liturgica  acuirebbe  e  moltiplicherebbe  le  dissensioni 
che  travagliano  attualmente  la  Chiesa  russa. 

In  secondo  luogo  si  propone  di  ristabilire  nelle 
chiese  parrocchiali  l'unità  del  (f/piJcon  o  rituale,  1  li- 
bri liturgici  contengono  una  quantità  considerevole 
di  stichiràf  di  tropari,  d'ìtinttoì,  che  a  seconda  delle 
parrocchie  ora  sono  cantati  integralmente,  ora  ab- 
breviati ovvero  tralasciati  del  tutto.  Per  evitare 
questo  sconcio  i  ritormatori  propongono  una  ridu- 
zione considerevole  dt.*gli  uffici  divini,  troppo  lunghi 
attualmente,  e  per  conseguenza  più  atti  a  generare 
la  noia  che  a  fomentare  la  pietà.  Hi  rimprovera  a 
questi  uffici  la  loro  origine  monastica  che  li  rende 
CM>fìtbrm]  tUIldeale  di  mi  ascetismo  rigoroso  ed  in- 
visi al  popolo,  il  quah^  non  ha  molto  tempo  da  spen- 


(l)  Jlm.  mozrkniey  ìm\  t.  II,  p.  530* 


^  368  — 

dere  in  chiesa.    I    partigiani    dell'antico  rispondonc 
che  tutte  le  parti  della  liturgìa  hanno  la  loro  bellezza 
e  che  non  hiso^s^a  defraudare  i  fedeli  di  questo  pre 
zioso  retaggio.  La  varietà  di  cerimonie  e  la  durati 
di  esse  nelle  varie  chiese  non  è  un  ostacolo  alla  vìt 
religiosa  del  popolo,  perché  i    fedeli   sono  liberi    di 
scegliere  tra  le  varie  chiese  secondo  il  tempo  di  cui 
dispongono  e  le  loro  preferenze.  Inoltre  la  soppres- 
sione  arbitraria    di  preghiere   venerande  allont-ane- 
rebbe  sempre  più  dtiirortodossia  gli  scismatici  ruasi(l). 
Ma  questa  innovazione,  rispondono  alla  loro  volta 
riformisti,  è  già  un  fatto   compiuto    pel   clero    delll 
corte  ed  il  clero  militare-  I  tempi  sono  cambiati, 
l'attività  della  febbrile  vita  moderna  è  incompatibili 
con  la  lungaggine  dei  riti  ecclesiastici.  Il  clero  stesse 
si  annoia,  e  falcia  a  suo   talento    le    preci    prolisse 
Sarebbe  perciò  più  opportuno  di  stabilire  l'uniformiti 
mediante  l'adozione  di  una  regola  generale  (2). 

In  terzo  luogo  il  contenuto  eziandio  della  liturgia 
ortodossa  esige  una  riforma.  Sembra,  a  sentire  i  ri- 
formisti^ che  la  liturgia  contenga  dei  pensieri  o  dei 
sentimenti  contrari  alla  dottrina  del  cristianesimo. 
Per  es.  il  salmo  LXXXVI,  Super  ffumina  Habylonis^^ 
è  un  inno  alla  vendetta  ed  alla  crudeltà.  Sovratutto 
ineomprensibile  per  un  cuore  cristiano  è  T ultime 
versetto;  Bealus  qui  lenebit  et  allklet  pannilo^  tuoi 
ad  peiranu  Molti  sono  i  salmi  usati  nella  lìturgiaj 
parecchi  meritano  questo  onore  perchè  esprimono" 
con  sublime  poesia  la  grandezza  e  la  maestà  divina; 


(1)  OhkQOLm^  Nieakotko  Mov  pò  povodu  sokrachtchemia  ho- 
goHlujthnagù  uMat'a  (Poche  parole  a  proposik»  deUa  rìduzìoD© 
dei  riti  Jiturgici),   Fiera  i  lìazum,  l^OJ,  sez*  III,  p.  343-S45. 

(2)  O  rcfoi*makh  z  nachem  òogwtlujenii,  Straunik,  1906,  t.  II 
p.  62L 


■aliiH  però  ridond^uio  di  sentimenti  di  odio,  di  ven- 
detta, dlntoUeranza,  d'inumaiiità.  Vi  si  legge  che 
Iddìo  infrange  i  denti  dei  peccatori  (ITI,  8),  eh'  Egli 
li  uccide  e  li  disperde  (0,  8),  ch'Egli  li  divora  e  li 
consuraji  col  fuoco  (X,  6;  XX,  10)  ch'Egli  è  iroso 
(XXXVII,  1).  Questi  ed  altri  esempi  citati  dal  Ka- 
(ilubavsky  dimostrano  che  nei  passi  liturgici  del 
Veochio  Testamento,  s'incontrano  delle  espressioni 
di  odio  e  dlntolleranza^  perciò  sarebbe  più  oppor- 
tuno di  sostituire  ad  essi  degli  estratti  del  Vangelo 
spiranti  pace  ed  amore  (1), 

Dll'altro  più  ortodosso^  assistendo  alla  festa  o  do- 
fUeiiica  dell^ortodossia  (r^  xtjfjiay.Tj,  iopnf^^  rf^<;  òf>^o5oìia^), 
ch^  si  celebra  la  prima  domenica  di  quaresima  per 
ricordare  la  vittoria  della  Chiesa  sugli  Iconoclasti, 
tì  meraviglia  che  il  t^h^ro  lanci  coiitinaanìente  in 
chiesa  anatemi  contro  gli  aderenti  ad  altre  confea- 
«ionj  religiose  (2). 

Un  altro  propone  che  si  correggano   le   preghiere 
iei  rito  del    battesimo,   e   della   purificazione   delle 
donne  dopo  il  parto,  le    prime    perchè    menzionano 
molte  volte  il  diavolo,  e  le  seconde   perchè   contea- 
P>tio  parecchi  epiteti  ingiuriosi  all'  indirizzo  di  Eva 
P^'-catrice  (5).  I  partigiani    dell'  antico    però   rispon- 
dono che  i  salmi  e  le  preci  liturgiche  sono  conformi 
^^^  spirito  della   Chiesa   ortodossa,    ed    all'iosegna- 

K:AiìM*ttOVSitY,  O  vefkhozavietnom  elemeiìHe  v  naehefn  b(h 

Uniìento  del  Vecchio  Testamento  nella  iio»tra   li* 

-     .  ^    Lotnaùi  Gaz^a^  190*5,  n.  7,  p.    1-6:    contro    il   Ka- 

_^^^r^\y  jj,^  dife»o  i  salmi  il  prete  E.  LiPSKY    nelJft    Vmra  i 

ff^H..^^    IDOG,  «er.  I,  t.  L  p.  4)6-418. 

^'^i  lycctaiUenirm  ot  dna  pravoslavia  (Sotto    le    itnprws* 
4jii  cerìmonÌA  delToriCKiossiaì,  Twrk*    Obch.  jizn^    ltX)6, 
861-52.  ^ 

'^icn  i  Tetrkov.  190*5,  U  p.  ^m. 
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mento  rivelato.  Sono  infatti  composte  da  uomini 
ispirati  da  Dìo.  e  dai  Padri  della  Chiesa.  I  difetti 
quindi  vìw  si  rimproverano  alla  liturgia  o  sono  in- 
sussistenti o  sono  esaj^erati. 

E  necessario  però  che  si    rifornii    il    canto    elìmi 
nando  dal  santuario  le  arie  leatrall,  o  di  balletti^  le, 
quali  sono  molto  in  voga  nelle  chiese  russe,   che   si 
ritorni  al  canto  liturgico  tradizionale,  e   che   sovra 
tutto  il  clero  compia  con  raccoglimento  e   pietà    le 
funzioni  liturgiche,  I  diaconi   non   ^ianno    leggere  ; 
canton  trascurano  iìnanuo  di  segnarsi  passando  innanzi 
all'altare  ;  i  preti  assistono  ineccanic^unente  alle  sa- 
cre funzioni»  ed  il  popolo    sembra    ignorare    che    al 
momento  della  comunione,  quando  Gesù  si  offre  ai 
fedeli,  fa  d'uopo  astenersi  dalle  <"onversazioni  e  dalle 
risa  (1)*  La  stampa  del  clero  deplora   queste   lacune 
religiose,  e  giustamente  ne  trova  !a  causa  nella  man 
canza  di  spirito  apostolico  dei    pastori.    La   rifornì 
liturgica  sarebbe  quiJidi  inutile,  se  il  sacerdozio  non 
sì  dedicasse  con  ardore  airapostolato  delle  anime,  e 
non  si  convincesse  che  il  suo  compito  non    è   finito 
non  appena  egli  ha  soddisfatto  i  suoi  uffici  in  chiesa  (2). 
12,  Ai  membri  del  concilio  russo  spetterà  forse; 
la  soluzione  di  un  altro  grave  problema,  il  quale,  & 
verrà  risolto  conforme  alle  richieste  del  clero  bianco, 
avrà  il  risultato  di  laici jsare  sempre  più  la  Chiesa 
in  Russia. 


4 
I 


(1)  Pmv.  Pnievoditel,  190^^  t.  I,  i>.  310;  631*6^5:  A'  voprosu 
o  per€»mohie  Ixerkovnaf/o  untava  i  ispravlenii  òogoshtjebnyk  kn 
(A  proposito  della  revisione  del  rìtyale^  e  della  correzione  de; 
libri  liturgici),  Strannìk,  UKXJ»  t.  11,  p.  325-827;  Mìhs,  (Jbozrit 
nie^  1805,  t.  I,  p  '25-83;  VoproM  e  bogoMuJenii  (La  questione  H- 
turgicai,  Tzeikovny  Gofm,  liW,  n.  5.  p.  131-134;  'rzevk.    Vù 


4 
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mosti,  ltK)6, 


38, 


2610. 


2)  ClIftJ STUDI! LOS,  op.  cit.,  p,  258* 


—  371   — 

É  noto  che  Ter tod ossia  per  quel  che  concerne  il 
celibato  dei  preti  si  allontana  dalla  pratica  seguita 
nella  Chiesa  latina.  I  canoninti  ortodossi  citano  in 
loro  favore  i  canoni  apostolici  e  le  prescrizioni  dei 
sinodi^  i  quali  vietono  ai  membri  del  clero  legati  da 
matriraonio,  dì  abbandonare  sotto  pretesto  d*  ideali 
ascetici,  le  loro  mogli.  11  g^iure  canonico  ortodosso 
prima  della  consecrazione  sacerdotale^  in  priììcipio, 
lascia  ai  candidati  del  sacerdozio  h\  libertà  di  con- 
trarre o  no  matrimonio.  I  soli  vescovi  fauno  ecce- 
zione. Nella  metà  del  secolo  VI  la  legislazione  ci- 
TÌle  proibisce  agli  ordinandi  vescovi  la  vita  coniu- 
gale, e  nel  secolo  VII  la  Chiesa  conferma  con  la 
liua  autorità  le  decisioni  deirauioiìtà  politica,  li  prete 
ammogliato  è  assunto  talvolta  airepiscopntOj  n  con- 
dizione che  la  sua  moglie  si  chiuda  in  un  monastero  (  1), 
In  tal  guisa,  scrive  rarchimandrita  Apostolos  Chri- 
stodulos^  nella  Chiesa  orientale,  a  riguardo  delle  ob- 
bligazioni dei  chierici,  si  conservano  meglio  le  tra- 
dizioni deirantichità  cristiana;  grideali  ascetici  dei 
monaci  non  valsero  a  cambiare  totalmente  i  princi- 
pìi  gent^rali  della  disciplina  ecclesiastica  come  nel- 
l'Occidente, e  non  vi  soffocarono  del  tutto  rnntica  li- 
bertà concessa  al  clero  di  scegliersi  a  suo  piacimento 
lo  stato  coniugale  od  il  celibato  (2). 

Il  giure  canonico  russo  introdusse   alcune  modifi- 
cazioni alla  legislazione  comune  delle  chiese    orien- 


(U  Chkistodulos,  op.  cit,,  p.  '275. 

iti  ^iaoLx^^ifsai  eì^  t6v  gi<3V  Onó  xmv  jiovaxóiv  àoxr^Ttxoti  lotaet^  va 
fittapd^Lttìct  xéXEOV  zòlq  ysvtxi^  àpx^€  ^^i^  «px^tCac  Tcsteapxiag,  *♦>£  iv 
t^  A*ja»t,  xai  ^èv  ànoTc^iyQ'^av^  AXo^x^P^t  '^C*  àpy^aia^  iXe'iBepfav  iv 
T-g  éxXoy^  jieigtgò  yditon  xai  àya^iiag  tC  ànav-ca  -còv  xXf/pov.  — 
/ò.,  p.  271, 
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tali.  Il  sacerdozio  ed  il  diaconato  sono  due  impedi- 
menti al  matrimonio,  ed  è  meatierij  per  contrarlo, 
che  i  sacerdoti  ed  i  diaconi  si  spoglino  della  loro 
dignità,  e  più  non  esercitino  gli  offici  ad  essa  ine- 
renti (1).  Inoltre,  quantunque  secondo  i  canoni  delle 
chiese  orientali,  il  candidato  al  sacerdozio  sia  libera 
di  abbracciare  o  no  lo  stato  coniugale,  in  Russia  sin 
dal  tempo  del  metropolita  Giovanni  II  (f  1089)  si  ri- 
chiese il  matrimonio  come  preliminare  condizione 
alla  consecrazione  al  diaconato  ed  al  sacerdozio.  Que- 
sta regola  applicossi  in  seguito  con  tanto  rigore  che 
i  preti  o  i  diaconi  vedovi  furono  sospesi  dall' eser- 
cìzio delle  loro  funzioni  (2).  Nella  Russia  occidentale 
nel  secolo  XVI,  prima  dell'unione  di  Brest,  s'incon- 
trano molti  preti  vedovi,  i  quali,  contratto  un  secondo 
matrimonio,  continuano  tuttavia  a  portare  il  fardello 
del  sacerdozio:  testimonianze  indubbie  del  secolo  XIV 
e  XV  ci  attestano  lo  stesso  fatto,  ed  è  quindi  da 
supporsi  che  anche  nel  periodo  premongolico  ì  preti 
rassi,  morta  la  prima  moglie,  potessero  contrarre 
seconde  nozze  (3).  Uà  sotto  il  metropolita  Pietro^  e 
più  lardi  nei  concilii  di  Mosca  del  1508,  di  Vilna  nel 
1009,  ed  in  quello  dei  Cento  Capitoli,  ai  vedovi  del 
clero  fu  imposto  o  di  rinunziare  al  sacerdozio,  o  di 
prendere  Tabito  monastico  (4j.  Diede  motivo  a  que* 
ste  decisioni  il  libeilinaggio  dei  preti  vedovi.  Il  clero 
bianco  protestò  sin  dai  primordi  del  secolo  XVI.  Il 
prete  Giorgio  8kripitza  nella  sua  apologia  dei    popi 


(1)  SuvoRov,  p.  :  8t 

(2)  IK  p.  38'i4i8i;. 

(3)  GOLUBINSKY,  I,  p.  469. 

(4)  Questo  prov^vcdimenlo  era  già  stato  preso  dal  me  tropo- 
lite  Teoiiottio  [j  1475),  Goluiìiksky,  t,  ilL  p.  522-28,  e  prima  di 
lui  dal  metropolita  Fozio  ^f  U31),  76-,  p.  893^94. 
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Vedovi  al  concilio  di  Mosca  del  ln03  facilmente  met- 
teva in  rilievo  le  coiitraddiziooi  della  decisione  con- 
ciliare: «Perchè  un  pope  vedovo  abbracciando  la 
vita  monastica  è  abile  a^ti  uffici  sacerdotali,  ed  ina- 
bile 86  non  veste  l'abito  monacale?.»  Il  sacerdozio 
è  forse  legato  alla  moglie  del  pope?.»  Il  pope  la  cui 
moglie  è  in  vita,  è  pui*o,  e  se  questa  muore  è  im- 
puro!... Come  potete  mai,  signori  miei,  penetrare  gii 
animi  eoi  vostro  sguardo  e  distinguere  il  puro  dal- 
l'impuro?,.. (1)  >.  Il  concilio  dei  Cento  Capitoli  accor- 
dava però  ai  preti  e  ai  diaconi  sospesi  a  causa  di 
vedovanza  le  lettere  dette  della  ^ioìn  iptiindiiiìfìt/ta, 
orarnya\  le  quali  conferivano  loro  vari  privilegi, 
per  es,  quelli  di  starsene  nel  coro,  di  comunicai^e  al- 
l'altare col  sacerdote,  di  ricevere  la  quarta  paite 
dei  redditi  del  loro  successore  (i?),  11  concilio  di  ilo- 
sca  del  16t>7  e  la  legge  del  10  aprile  1869  mitiga- 
rono dapprima,  ed  in  seguito  abrogarono,  le  prescri- 
zioni rigorose  dei  eoncilii  russi  del  secolo  XVI.  La 
vedovanza  ed  il   celibato   non   sono   più   on   impedì- 


(1)  ZSAMKNSKY,    p.    146. 

(2)  Anche  ttUa  liiie  del  secolo  XVII  Mgr  Attanasio  i^Liubi- 
mov)  primo  vesco  deireparcbift  dì  Kholmogora  (t  5  aettem- 
bre  1702ì^  infieriva  eoo  tanta  severità  contro  i  preti  vedovi, 
costringendoli  a  rinchiudersi  ijei  nionai^teri,  che  parectdii  appi- 
gliavansi  al  partito  di  fuggire  dutht  diocesi,  e  di  non  d«re  più 
contézza  di  sé.  —  Vkru'Jskv,  SiftetnO'russkof'  prìkhotiskoe 
éiuk/iónmisti'O  V  kontz*e  XV li  vùka  (il  clero  parrocchiale  della 
Hu^sia  del  Kord  alla  tine  del  secolo  XVlIu  KhnHtiaìhHkoft  Trhfe- 
nìei  1^06,  t.  11^  p,  U4  9?»;  Vtorobtanf  iujno-i'umkik  .wtnchtrhpn- 
ntkov  kohttix  XV II!  vkka  (Il  secondo  matrimonio  ilei  preti 
della  Russia  meridional»:-  alla  tine  del  secolo  XVII II*  Kìevakaia 
St^nna.  1883*  V.  p.  4211-4^4.  Nel  iT^b  W  Sinodo  di  Pietroburgo 
tiHicialmente  dichiarò,  a  proposito  dei  preti  iiniati  dì  questa 
contrada,  i  quali  apostatavano  dai  cattoHcìsmo,  che  il  secondo 
matrimonio  non  è  ud  ostacolo  all'esercizio  del  m^inìstero  sacer- 
dotale, /ò.,  p.  431. 
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nit'iìto  all'esercizio  del  ministero  sacro,  od  alla  con- 
seorazioiie  sarerdotale  il), 

L*odiei"na  legislazione  russa  non  proibisce  ai  preti 
ed  ai  diaeoDÌ  vedovi  di  contrarre  matrimonio,  pur- 
ohè  rii>udino  il  saeerdo7jo.  Un  ukaze  sinodale  del 
1h;11  permette  ai  prpti  ed  ai  diaconi  i  quali  abbiano 
dei  tìjjrli  in  tenera  età,  o  per  altre  ragioiu,  di  chie- 
dere alTautorità  ecclesiastica  la  licenza  di  entrare 
nello  statu  laicale.  La  supplica  è  inviata  al  vescovo, 
il  quale  rilega  il  postulante  in  un  inonastcro  durante 
tre  mesi,  nella  speranza  che  ritorni  sulla  sua  deci- 
sione. Trascorso  questo  lasso  di  tempo,  se  il  postu- 
lante persiste  nella  sua  decisione,  il  vescovo  si  ri- 
volg:e  al  «Sinodo,  il  quale  emana  la  sua  sentenza  ed 
incarica  il  conctsforo  ecclesiastico  di  mandarla  ad 
effelto.  Questo  avverte  Tautorita  civile  che  il  tale  è 
uscito  dalle  tìle  del  clero.  La  cerimonia  della  scon- 
secrazione  (snkdie  dnkotnago  satm)  si  compie  me- 
diante la  iacei'azione  delle  lettere  dimissorìali  o  di 
ordinazione  [sfarìeiuifiia  grninota)  e  l'  abbandono 
dell'abito  ecclesiastico.  La  legge  russa  rende  inabili 
i  diaconi  sconsecrati  a  ricevere  un  impiego  dal  go- 
verno durante  un  intervallo  di  cinque  anni,  ed  i  preti 
che  trovansi  neiridentico  caso  durante  un  intervallo 
di  dieci  anni.  Attualmente  però  questa  disposizione 
non  è  mantenuta  rigorosamente,  ed  il  Sinodo  d'oi^ 
dìnario  propone  al  servizio  del  governo  i  membri 
del  clero  ai  quali  è  stato  concesso  dì  rinunziare  al 
ministero  saci*o  ;2). 

11  problema  del  secondo  matrimonio  dei  preti    ri- 
veste una  speciale  importanza  non  solo  per  la  Rus- 


(1)  SuvoKov,  p,  i^Sr» 

(2)  Pavlov.  p.  210-21L 


na  eziandio  per  le  altre  nazioni  ortodosse,  nelTe 
quali,  tranne  la  RmiianiH,  il  raatriniouio  ha  ud  ca- 
rattere giuridico  eont'essionale,  e  perciò  la  ronsecra- 
zione  sacerdotale  vi  è  considerata  come  uo  ostacolo 
al  vincolo  coniugale.  La  tradizione  delle  chiese  orien- 
tali è  unanimaniente  contraria  alle  richieste  del  clero 
lìianco,  ed  ì  monaci  o  canonisti  rigidi  si  studiano  dì 
dimostrare  che  non  è  in  potere  della  Chiesa  di  sod- 
disfarle. 

Gli  avversari   del    secondo    matrimonio    dei    preti 
accampano  le  seguenti  ragioni;  L'apostolo  S.   Paolo 
lo  proibisce:  Oportet  episcopurn...  esse  unius  uxoris 
v^irum...  Diaconi  $inf  unius  UiVOfis  viri  (1).  Esso  ri- 
pugna alla  nobiltà  ed  alla  missione   del   sat^erdozio. 
n    clero  è  prescelto  da  Dio  ad  esortare  ì  fedeli  alla 
^otta  contro  le  passioni  delTuomo  carnale,  alla  mor- 
tificazione dei  sensi,  e  come  potrebbero  questi    pre- 
sta.re  ascolto  alle  sue  parole,  uniformarsi  ai  suoi  con- 
cigli, se  col  suo  esempio  mostra  di  subire  la    schia- 
vitù della  carne?,,.  La  consorte  era  certamente  per 
^n   pope  amante  della  famiglia  un  sostegno,  una  fida 
Consigliera,  una  consolatrice:  però  dopo  la  sua  morte 
tt  pastore  delle  anime  non  è  orbato   di    amici   e    di 
ftgVi  spirituali.  Egli  potrà  dedicarsi  con  più  zelo   aL 
l'educazione    religiosa  del    suo    gregge,   al    servizio 
della  Chiesa.  Se  prendesse  moglie  dì    nuovo,    addu- 
cerjdo  a  pretesto  che  da  solo  non  è  in  grado  di  edu- 
care i  suoi  teneri  figlioletti,  forse    introdurrebbe    in 
casa  la  discordia,  i  frequenti  litigi;  forse  lascierebbe 
i  suoi  bimbi  in  balla  di  una  donna  propensa   a    de- 
testarli. L'amor  materno  non  si  sostituisce.    Del  re- 
sto un  buon  padre  è  capace,    se    ama    realmente    ì 


(1)  £p,  I  mi  Tini.,  HI,  2,  12. 
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suoi  tig:li,  di  formarli  al  bene  ed  alla  virtù  anclic 
senza  Fappo^ji^io  materno.  Inoltre  è  moUo  difficile 
che  un  prete  vertovo  trovi  uiui  buona  donzella  la 
quale  si  dedichi  a  luì  ed  alla  sua  prole  con  vero 
spirito  di  abnegazione,  ^*  puro  affetto.  Una  donzella 
di  nobile  cuore  è  prevenuta  naturalmente  contro 
Tuomo  il  quale  ha  aruato  un'altra  donna.  Se  il  pope 
vedovo  trascorreva  felice  i  suoi  giorni  cim  la  de- 
funta consorte^  il  ricordo  deirantica  felicità  gli  sarà 
di  stimolo  a  serljarsi  fedele  a  colei  che  la  morte  ha 
strappato  al  suo  affetto.  Se  al  contrario  la  sua  con- 
sorte ^]i  rendeva  penosa  resistenza  col  suo  carattere 
bisbetico  ed  i  suoi  difetti,  egli  non  sentirà  il  deside- 
rio di  sottomettersi  novamente  al  giogo.  La  crociata 
in  favore  del  secondo  matrimonio  non  è  suggerita  o 
diretta  dal  *^lcro  sanamente  ispirato,  liensi  dagli  apo- 
stoli laici  di  una  libertà  che  è  licenza»  o  da  preti 
intinti  di  liberalismo*  *  La  nostra  fama,  scrive  il  M 
prete  Vladimiro  Vostokov,  è  già  molto  decaduta  nella 
coscienza  sociale,  ed  in  parte  presso  il  popolo:  la  _ 
nostra  influenza  sul  gregge  vacilla,  e  cesserebbe  to-f 
talmente,  qualora  nei  giorni  cattivi  che  traversiamo 
non  ci  ricordassimo  dei  nostri  doveri,  riunendoci 
intorno  ai  vessilli  delTapostolato  fi)  ». 

Il  secondo  matrimonio  dei  preti  è  giudicato  comej 
uno  scandalo  pel  popolo,  come  un   elemento    di   de-j 
cadenza  pel  prestigio  morale    del    sacerdozio  (2).  Sej 
la  Cliiesa  considera    come  una    deviazione    dal    suo 
spirito  e  dai  suoi  precetti  le   seconde    nozze    di    un 


(1)  Dim  Slova  k  slraimojnH  voproxu  ajenitòie  vdtrykh  uviachi^ 
ehermoslyjiifhi  tPoclie  parole  sulla  strana  cjii  est  ione  del  raatri- 
mouio  dei  membri  del  clero  vedovi),  Afoskovsh'i/ia  2'2erkoi.fni/ta  ■ 
ViedomostK  IHOtJ,  n.  98,  p.  491-4H9, 

(2)  Tzerk,   Vienimk,  1906,  n,  7,  p.  219. 
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laico,  corae  potrà  mai  tollerarle  ed  autorizzarle  per 
coloro  la  cui  vita  è  mestieri  che  sia  di  esempio  al 
laicato  (1)?..»  Non  sarebbe  ridicolo  forse  lo  spetta- 
colo di  un  pope,  il  quale  con  le  insegne  del  sacer- 
dozio si  presentasse  in  chiesa,  e  domandasse  ad  un 
suo  collega  di  benedire  il  suo  legame  con  altra 
donna  (2)?... 

1  difensori  però  del  secondo  matrimonio  dei  popi 
vedovi  formano  una  legione  numerosa.  Neireparchia 
di  Orenburg  è  sorta  anche  un'associazione  di  popi 
vedovi,  i  quali  si  propongono  di  valersi  della  stampa, 
e  di  presentare  delle  memorie  al  prossimo  Concilio 
ed  alla  Duma,  per  chiedere  la  liberazione  dall' ob- 
bligo dì  un  celibato  gravoso,  perchè  imposto  {3),  Nei 
congressi  del  clero  delle  varie  eparchie,  la  questione 
ha  suscitato  vivaci  polemiche,  e  talvolta  è  stata  ri- 
solta in  senso  attermativo  (4).  Il  clero  russo  ha  inol- 
tre avuto  un  campiotie  inaspettato,  la  cui  dottrina, 
e  la  cui  autorità  nel  diritto  canonico  ortodosso  da- 
ranno il  tracollo  alia  bilancia  in  favore  delle  richie- 
ste dei  popi  vedovi*  Alludiamo  al  dotto  prelato 
Nicoderao  Milach,  vescovo  ortodosso  della  Dalmazia 
e  deiristria,  il  rui  Manuale  di  diritto  canonico,  tra- 


{ì\  Pravmlavny  Piilt>roditeL  Utt»,  t.  ì,  p.  7G3,  Notevoli  souo 
i  tre  articoli  contenuti  ueiraeceiiiiato  periodico  sul  secondo 
mutrimouio  dei  preti.  Vi  sono  analizzate  e  discuns©  le  teorie 
contraddittorie  deUe  Notìzia  Uffida/i  deUe  diocesi  russe  su  que* 
sto  tema,  che  la  stAmjitt  del  clero  chiama  doloroso:  Òolnoi  vo- 
pt'ùff:  19C>6,  t  I,  p.  7ti0-766;  854-8l^t);  t.  II.  p.  m-19.  Il  redattore 
di  qviesto  periodico  è  un  prete  il  quute  ha  lasciato  il  ìiacerdo- 
3510  jjer  contrarre  seconde  nozze  (K.  Plotnikov),  e  perciò  so- 
stiene la  sua  liceità. 

(2)  Ih.,  p.  lU'im, 

(;t)  Tzerkovnaia  Gnzeta.  ÌìWk  n.  7,  p.  U. 

(4)  O  vtorobraeu  jfvlachk'hennlkot'  {lì  secondo  matrimonio  dei 
preti),  Tzerk.   Vìentnik,  l^m,  tu  17,  p.  509-51 U 
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dotto  anche  in  russo,  ^ode  molto  rredito  nelle  chiese 
autocefale  orientali  (lì.  Mgr.  Nicodenio  sui  primi  del- 
Tanno  1907  dette  alla  luce  in  serbo  un  opuseoletto 
sulla  Consecrazioìie  sacerdotale  eonsidevaia  come 
ostacolo  al  malvimonio  (2).  Stante  la  sua  attualità  e 
la  sua  importanza,  l'opuscolo  di  MgT,  Nieodemo,  ana- 
lizzato ami  diamente  nel  Tzerk,  Vi  estri  ik  (3),  fu  tra- 
dotto in  lusso  e  inserito  nel  Bogoslorsky  Viestnih  (4), 
Secondo  il  dotto  canonista  serbo  la  legishxzìone  vi- 
ii:ente  delie  chiese  ortodosse^  che  giudica  la  conse- 
crazione  sacerdotale  come  un  impedimento  al  matri- 
monio, risale  agii  ultimi  anni  del  secolo  VII,  e  non 
isgorga  immediatamente  dalla  Scrittura  Santa.  Le 
sue  origini  sono  connesse  alla  diffusione  delle  mas- 
sime dell'ascetismo  monacale  e  delta  continenza 
ii^%rAzsi%)  nella  società  cristiana  (5).  Nei  primi  secoli 
del  cristianesimo  il  matrimonio  era  concesso  ai  ve- 
scovi, ai  preti,  ed  ai  diaconi,  non  solo  prima  di  ri- 
c^evere  gli  ordini  sacri,  ma  eziandio  in  caso  di  ve- 
dovanza dopo  la  consecrazJone  (6).  Le  parole  dell'Apo- 
stolo S.  Paolo  sotto  rintlusso  deirascetisrao  furono 
interpretate  talvolta  nel  senso  di  divieto  di  un  se- 
condo matrimonio,  e  tale  interpretazione  ò  ammessa 
da  Origene,  Tertulliano^  S.  Ambrosio,  S.  Girolamo. 
Nella  Chiesa  orientale  invece  il  testo  di  S.  Paolo  è 
inteso  come  proibizione  del  ministero  sacerdotale  a 
riguardo  di  coloro  i  quali  praticavano  la  poligamia. 


(1)  Prat'oshtvnoe  tz^rkovuof  pravo»  Pietroburgo,  IbtJH. 

(2)  Rukojtolojefìe  kao  smetnia  braku,  Mostar,  lÙOT. 

(3)  N.  5,  1907.  p.  ir>G^16Fi. 

(4)  T.  I,  U«>7,  p.  371-a8B;  429-460.  Trovasi  auche  tradotto  ed 
inserito  nel  KhiHHtmnskoe  TrMetuf",  1B06,  t.  J.  p.  563-571. 

(6)  Bog.  Vii'Htftìk.  loc.  cit.,  p.  376, 
(6)  /è.,  p.  mi 


ovvero  senza  giuste  cause,  separandosi  dalla  moglie 
legittima,  sposavano  un'iiltra  donna.  Cosi  t'accano  ni 
teuipi  di  S.  Paolo  gli  ebrei  ed  i  pagani,  e  perciò 
S.  Paolo  impone  ai  ministri  del  santuario  la  mono- 
gamia,  affinchè  la  loro  vita  rispondesse  air  eleva- 
tezza degFideaìi  cristiani.  Cosi  spiega  8.  Giovanni 
Crisostomo  il  tesato:  Epìscopum,.  uni  un  uxoria  ri  rutti. 
Il  precetto  paolino  elimina  rincontinenza  della  poli- 
gamia: rfjv  àjj,sTpLav  xioA'jttìv,  ed  è  rivolto  contro  gli 
ebrei  ai  quali  era  lecito  di  convivere  con  due  mogli 
legittime:  è;ri  mv  ìo^j^ìaiaiv  ii:^'^  xal  òs»jTéf»otc  ójisdsfv  fa- 
ttole, %«t  Sòo  ìytvé  xatà  Tot^jTÒv  ^Tivaìxa?  (l).  Del  mede- 
simo parere  è  Teodoreto  di  Ciro,  e  la  pratica  della 
Chiesa  neirOriente  e   neirOtH-idente    non    esclnde    i 


\l)  Hoin*  X  ili  l.aiÈ  Ep,  ad.  Tira\  cap.  IL  MhìnEt  P.  t^»  LXII, 
ooK  547.  P<?rò  S.  GiovaDiii  Cri^-ostomo  aggiunge  che  altri  inter- 
pretiiDo  diversamente^  ed  ei^cludono  jiel  vescovo  la  biganjìa  suc- 
eaaaiva:  ttvig  hi^  Iva  jitff^  '^winiYLòq,  k'^i\^  ^^  ^asì  xoQxo  etpfjoOat. 
Ib.,  col.  o47.  Il  Santo  dottore  Afferma  che  S.  Paolo  col  preci- 
tato testo  chiude  la  bocca  a  quegli  eretici  che  negauo  ìa  san- 
tità del  nmtrimoTiio,  ma  nello  stewso  tempo  insinua  che  pro- 
durrebhe  pessima  irapressio!ie  Tesempio  di  un  vescovo,  il  ^luale 
immemore  della  defunta  consorte^  contraesse  no^ze  di  nuovo  : 
^EittOToiitJ^st  Toù^  aiptTixoù^  Toùf  -còv  '^é\\.f^H  SiQc^iXXoYia^,  ftfetxvùc 
^Tt  Té  TcpdtYJiat  oOx  loxtv  àva^ég»  ^ÌX*  o^xm  Tfjitov,  mg  jiix*  aOioS 
duvot jCjIat  'Alti  éitt  tóv  àyiov  ivajjalvew  Bpdvov  *  iv  tau^^  Sé  xal  Toùg 
éoEX^et;  xoXti^mv^  xal  oOx  dt^^teig  jistoi  Òsiitépou  yctiiQt»  tfjv  àpx'^jv 
éyxetpt^eoOat  taùTr^v,  *0  yàp  npò^  ttjv  dTreXOoOaav  |iif)5a|itav  :fuXd;òtc 
»Ovoi«v,  TtiBg  àv  o'5to£  yìvoito  TcpoaxàTYjv  xaXdg  ;  -(va  6è  oOx  ctv 
fireoatair^  xaxtiTf^P'*^  t  "I^ts  yàp  ^Ttavxs;,  loxt  5xt  si  \i^\  xtxtbX'Jxat 
icspà,  x^v  vófimv  TÒ  Seuxipot^  4^l'.XsCg  Ydjiovc,  iXX*  6n(i)g  noXXdtc  ^X^^ 
xd  npiflia  x3txr^Y0p{a^,  Hom.  11  in  Ep.  ad  Titum,  IK,  col.  671. 
Dunque  secondo  il  Santo  Dottore  la  legge  non  condanna  il  se- 
condo matrimonio  delle  persone  eonsecrate  a  Dio  mediante  il 
i^acerdozio.  ma  grave  è  lo  scandalo  che  osso  genera  neiranimo 
dai  fedeli-  La  continenza  del  vescovo  «  una  TjxpTjPmpévT]  noXvxslat, 
non  una  obbligazione-  legale^  Cf.  Punk,  Der  Còlìòat  keifie  apo- 
xitUittche  Atiordiiuny,  Thtoloytitche   QuaHalnchi  ift    1871\    p.    223 


bigami  dal  sacerdozio  (1),  Il  precetto  dì  S.  Paolo  ri- 
corda le  prescrizioni  del  Vecchio  Testamento  relative 
al  sacerdozio  giudaico:  Scortum  et  rile  prosUbuluni 
non  ducent  uocorem^  nec  eam  quae  repudiata  est  a 
marito^  quia  eonsecrati  mnt  Beo  suo  (2).  Et  viduam 
et  repudiatam  non  acapiant  uxores  sed  virgines  de 
semine  doinits  Isniei  (3). 

Nel  diritto  canonico  le  seconde  nozze  dopo  la  con- 
secrtizione  sacerdotale  sono  vietate,  a  partire  dal 
quarto  secolo,  da  concilii  particolari  {i)  ed  alla  fine 
del  secolo  VII  dal  concìlio  trullano  (692\  il  quale  le 
proscrìve  con  sommo  rigore  nel  canone  VI  e  pro- 
nunzia raiiatema  contro  i  trasgressori  della  sua  de- 
cisione: 'Op>[C^[j-èv  ìttò  zfjù  v5v  [iT|5ot[id>c  '}ZoSià%ovrìv.  r^ 
irpir3j%Tspov,  jjLSià  vì^y  ii:^  a'iiij)  7rpOcf//0|i.évTjV  ysipOTOVtav, 
Systv  SSctav,  ^ajjitxòv  koL^nù}  luvinT^v  ouvotxéatov  •  et  Sé  TOf>to 


Teoctoreto  di  Ciro  aembrft'poì  ammettere  la  legittimità  della 
bigamia  succebsiva  pei  clero:  UdXai,...  sitì^f^stcav  itoLÌ  "EXÀr^v&( 
xixi  'lo^ifiaCot,  xott  tuo  xal  xptoi  xal  isXeiooi  yj^^otigt  VfSjirj)  y^jio'J  xaccà 
tauxèv  Q^jvfitxetv.  Ttvè^  Sé  xal  vOv,  xdtTot  xdiv  ^atJiXLxeìiv  vójicov  ©rio 
xotxà  tauTÒv  Hfta^ai  xtoXuóvtcuv  7*jvattxa<;,  xeti  raXXaxCai  |i£*p^wxat 
xoil  iTatpa'.s  ....  *'K^aoav  xoCvjv  lòv  Ostov  *AKéoToXov  Etpr^xivat,  tòv 
|ii^  ^óvig  YuvàiXl  orjvoixoùvta  cdxppóvtìj^;,  Tfjg  ii^iaxomxf^c  ^^-o*^  elvait. 
Xetpoxovfaf.  Ó6  yàp  tòv  Se'HÉpov,  ^aah^  ìIì^olXì  T^f^^^i  ^T*  ^^XXdxLg 
toOto  y*"^*^^**  xfeÀtòoa^.  Migrie^  P.  O.  LXXXil,  col.  805* 
(,1)  Bog,   Vkstnìh\  p,  431*434, 

(2)  Lev,,  XXL  7 

(3)  Ezecli.,  XLIV,  '22.  CL  Thkmfilov,  lutar tko-kanotnr^^kaia 
zamhika  pò  voprosu  u  vtoyobracm  snnrhtrhennikot'  (Nota  sto- 
rico-canonica co  D  ce  mente  il  secondo  matrimonio  dei  preti\ 
TsjerA:.   Vi^Hinik,  1904ì^  n.  15,  p.  471-478. 

(4)  Il  Sinodo  di  Aiioira  del  314  ikevniette  ai  diaconi  di  con- 
trarrò  matrimonio  dopo  la  couHeerazione  con  la  licenza  del  ve- 
scovo: ilidxovoi  ^ov.  xatkoTavToiL,  Ttap'  aOxfjV  xijv  xoLtijraovv,  st  àp.a- 
pTtipavTO  xai  l^^aoav  XP%^^^  ya^ìjoat,»  (iy|  Suvd[iftvot  oOxw;  jiivaiv, 
o5xoi  ^tiot  taii'cat  yomf^aavrEg,  loxiooacv  iv  x{  hT.%p^^i^.  5tB  -ò  è^it- 
Tpanf^vai  flt'jT&'j^  duo  to5  ImsxÓTto'j,  MANfii.  ConcUm^  L  li,  col.  5l3; 
Hefelb,  L  p»  230. 
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roX^xV^aot  TZOifp^i  y,atì«ip£ti6«o.  et  8è  po'VXottó  tt?  Td»v  stc  xXfJ-' 
fjov  7cp0£pX0|iévtóv  ^(à[i.o'i  vópLtp  o'Jvà^rTeaGat  7'jvatxl  ^p»ò  Tffi 
roò  otaxóvo'j  tJ  óico5taxóvot>,  ìf^  itpi^pOTéfjO'j  yetpoxovta^,  toùto 
spaTTéro)  (1), 

Secondo  Wgr,  Nicodemo  il  divieto  fatto  ai  pi'eti 
vedovi  di  coiitrarre  seconde  nozze  non  è  d'istituzione 
divina;  è  una  misura  disciplinare  la  quale  riguarda 
l'ordine  esterno  della  Chiesa.  Come  tale,  non  vi  è 
nulla  che  si  opponga  alla  sua  abrogazione  0  revi- 
sione (2  j.  Inoltre  sia  il  matrimonio  che  gli  ordini  sa» 
cri  hanno  il  carattere  sacramentale,  e  nella  dottrina 
domuiatiea  deirortodossia  non  è  detto  che  un  sacra- 
mento sia  superiore  a  un  altro  in  dignità,  ovvero 
che  escluda  un  altro.  Tutti  i  sacramenti  sono  di  ori- 
gine divina,  e  mirano  alla  salvezza  dell*  anima,  E 
non  si  può  nemmeno  dimostrare  che  la  consecrazione 
sia  un  impedimento  mediato  od  immediato  al  matri- 
monio. La  consecrazione  non  si  può  ripetere,  ma  la 
reiterazione  del  matrimonio,  lungi  dairessere  vietata, 


(1)  Mansi,  t.  XI,  col.  944;  Hefele,  ili,  p.  3Si?. 

(2)  La  stampa  del  clero  ])ro]>u]g^na  attualment'e  la  variabilità 
dei  cationi  dei  concilii.  *  I  canoni  sono  delle  regole  elaborate 
iu  variH  epoche  e  da  varie  persone  ed  istituziotii  in  armoiiia 
con  le  condizioni  della  vita  della  ChieBa,  Col  muta-rsi  di  queate 
condi^sifmì,  e  con  Pevoluzìone  della  società,  i  canoni  o  sono 
soppresBi  o  sono  rimaneggiati»,  Tzetk.  Viedomosti,  1905,0.51, 
p,  2241.  —  La  tradizione  ha  nn  graruJe  valore  nella  Chiesa  per- 
chè unifica  la  sua  vita,  ma  in  essa  bisogna  distinguere  Io  spi- 
rito dalla  lettera*  Altri  nono  I  principii  della  disciplina^  altri  i 
mezzi  per  mantenerla.  Lo  spirito  ed  i  principii  fon dameu tali 
della  Chiesia  sono  inmintabili:  1  mezzi  di  ciii  essa  »ì  «erve  ri- 
spondono ai  cambiamenti  sociali.  Il  nerbarli  sempre  inalterati 
farebbe  della  disciplina  eccleaiaatica  uua  pietra  d'inciampo*  piut- 
tosto che  una  via  di  salute.  —  Ii.inskv,  It** forma  ìli  rtsiavra' 
tzm  (Kiforma  o  ri stauro  ?*...},  Tzerk,  Vientnik^  \W^^  n.  45,  pa- 
gina 1466- 14G7. 
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è  consigliata  dairApostolo  S.  Paolo  cnrae    un   rime- 
dio contro  la  concupiscenza  (1/. 

Il  matrimonio  è  una  legge  naturale,    è    la    eondi' 
zione  normale  degli  ooniioi,  e  se  il  sacramenlo   del- 
rOrdìne  può  conferii*sì   ai    candidati    al    sacerdozio,  ' 
dopo  che  hanno  abbracciato  lo  8tato  coniugale,  non 
vi  è  ragione  clie  vieti  ad  esso  in  caso  di  vedovanza, 
di  passare  a  seconde  nozze.  Si  potranno  addurre  centi- 
naia di  testimonianze  per  dimostrare  che  il  secondo 
matrimonio  delle  persone  consecrate  a  Dio  è  proscritto 
dai  canoni,  ma  queste  ragioni  perdono  qualsiasi  valore 
di  fronte  alla  legge  naturale  proclamata   da    Dio    ei 
cont'ermata  dal  suo  Verbo  (2).  Il  vescovo  serbo  è  di 
parere  che  la  soluzione  del  problema    in    un    senso 
affermativo  s'impone  vieppiù  qualora  si  ponga  mente 
alla  vita  orcenda    e   degna    di    commiserazione    che 
menano  i  preti  vedovi  {ffjastut  i  jatka  jhn).   Un  al- 
tro vescovo  serbo,  Mgr*  Jivkovitch  cosi  la  descri vea  1 
nel  1877:   «  La  vita  di  un  prete  vedovo  è  addirittura] 
orrenda,   specialmente   se  la  sua   consorte    morendo 
gli  ha  lasciato  dei  tigli  in  tenera  età.  Egli  non    può 
sorvegliare  il  buon  andamento  della  sua  casa:  le  api 


(1)  Hog.   VieHntk,  [i.  4ÓL 

(2)  /ò.,  p.  452,  —  Mj^r.  Nicodemo   cita    iu    tuvoru    deUa    suaj 
te  HI  ì  cenonistì  cattolici  i  quali  dichiarano  che  V  ordine    sacro 
non  è  un  impedinietito  canotiieo  del  matrimonio  per  legge  di-  ' 
vìua  Oli  apostolii^a,  ii^nsi   per  Ifgge    disciplinare    il  ella    Chiesa^ 
SCHiii/iE,   ikindbiirh  dea  kothoìhchen  Eherfc/its\  Oieseeii,   1865, 
p.  *i08  *J09-  11  Vehiuno  opina  che  il    celibato   come   condizione 
essenzÌBle  elei  sacerdozio  ripoim  {betuht)  sui  testi  del   Vangelo! 
di  S.  Malteo  iXIX,  1041),  e  dairEpistoIa  1  ai  Corintìi  (Vii,  27)/ 
Lehrbnrh   dea  kniholiHchen    und  protestaìd tacila n   Kirchenret^htHJ 
Friburgo  iu  Breisgau,  1871^  p,  -^GH^iJiS.  Il  Brkel  ha  difeso   le 
origini  apostoliche  del  celibato,  Der    Còlìhat  :   eitie   afxy^toh's 
Anoidnuny^  Zemrhtifi  fiìr  katholiache  Tìieologie^  1878,  t»  li, 
gìua  26-t>4;  t  111^  p.  792-709,  ma  i    suoi    argomenti,    piuttosto" 
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straniere  devastano  il  suo  alveare;  i  Buoi  figli  ere- 
srono  abbandonati  ai  loro  capricci,  perchè  non  vi  è 
una  donna  fidata  che  li  tenpi  d'occhio»  che  serva 
loro  di  madre.  Non  parliamo  poi  degl' inconvenienti 
morali  che  derivano  da  questa  continenza  forzatali)  ». 
Sarebbe  quindi  opportuno  di  annullare  una  legge  si 
gravosa»  poiché  H  suo  «-aratterc  disciplinare  la  rende 
mutabile.  »Si  potrebbe  permettere  il  secondo  matri- 
iBonio  ai  diaconi  ed  ai  preti  rimasti  vedovi  dopo  la 
consecrazlonc  sacerdotale,  e  nello  stesso  tempo  san- 
zionare come  legittimo  il  primo  matrimonio  di  quelli 
che  da  celibi  aveano  ricevuto  il  sacerdozio  {2}.  In 
altri  termini,  Mgr.  Nicodemo  sostiene  apertamente 
che  l'unzione  sacerdotale  non  è  un  impedimento  al 
matrimonio,  perchè  i  due  sacramenti  non  si  esclu- 
dono a  vicenda. 

La  sua  parola  autorevole  è  stata  accolta  con  gioia 
<ìal  clero  bianco  russo.  I  popi  vedovi   si    lamentano 


<Ì«bolL  sono  stati  eotifutati  dal  Funk  neirarticalo  diansii  citato. 
^    le  sue  conclusioni  sono  atattì  ribadite  con  grande  erudissione 
^    competenza  dal  Vacandaud,  Leji  origineft  du  céltbat  eccléma* 
-^^ique,  Recne  da  Cìnge  front  ak.   U)'5,  t.  XLl,  p.  252-i:8}>r  Ètu- 
*^^j?  de  criilquf  et  tnihfoùr  rflfgìrUMf^  Parigi,    1905,    p,    1Ì-Ì20; 
^^ACANT  ET  Manoenùt,  Pìcfio/ifìaire  de  Théologk  rathoÌHitie,  t.  II, 
^t^arigi,  1*X)B,  col.  1TO8-2088.  >ion  siamo  alieui  riairatìermare  col 
^^^unk  che  •  il  celibato,  come  disposizione  legale  non  derivi  da- 
^^\t  apostoli;  e  piuttosto  sia  sfato  introdotto  nella  Chieda  occi- 
dentale nel  corso  del  quarto  secolo  *.  yLoc.  cii.^  p.  247).  Ed  ap- 
1>imto  perchè  legge  disciplinare,  In  Chiesa   cattolica    tollera    il 
VTiatrìtnonìo  dei  [>retì  greci  un  iti,  Vù  Nilles,  Dif  fMthaty^fiìrhf 
<Ì€Ji  ffriech.-unit'ten  K  la  tua  ini  Nord-Amerika^  Atrhw  fftr  kathù- 
Xinches  KircheHrecht,  Magonza,  18t)8,  t.  tì9^  p,  117-120,  AJ  celilmto 
devesi  in  masHÌnia  parte  l 'elevazione  morale,  lo  spirito  di  apo- 
stolato^r  e  la  santità  del  clero  cattolico» 

(1)  Mnitnie  o  jetmdhì  tn/ovog  xvechhnniva  (Pensieri  sul   ma- 
trimonio dei  preti  vedovi).  Pancevo,  1877,  p,  14- 15. 

(2)  Bog.    Vieithiik,  p.  458. 
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sovratutto  dei  dMiiiii  inaleriali  e  morali  che  loro  pro- 
curava la  vedovanza.  (Jli  uni  tracciano  a  vivi  co- 
lori lo  spettacolo  dei  bimbi  piangenti  che  non  vo- 
gliono restare  soli  in  casa  con  una  vecchia  dome- 
stica; altri  dichiarano  francamente  che  la  castità  è 
per  essi  un  giogo  insopportabile,  che  qualche  pope 
vedovo  si  è  suicidato,  o  è  divenuto  pazzo  (1);  altri 
blaterano  contro  il  monachismo,  il  quale^  sebbene 
incompetente  nei  suoi  giudici  sulla  vita  sociale  e  do- 
mestica, ha  imposto  al  sacerdozio  una  cappa  di 
piombo,  costringendolo  a  profaìiarc  con  illecite  rela- 
zioni la  santità  del  suo  raiiustcro  (2);  altri  insistono 
sulla  necessità  pel  pope  sovraccarico  di  lavoro  e  di 
noie,  di  essere  sostenuto  dai  consigli  e  dairaflFetto  di 
una  donna,  che  prenda  sulle  sue  spalle  11  peso  della 
famiglia  (3);  altri  lumeggiano  le  contraddizioni  della 
legislazione  vigente  che  da  un  lato  ai  candidati  del 
sacerdozio  impone  come  condizione  preliminare  il 
matrimonio,  e  dall'altro,  dopo  la  consecrazione,  giu- 
dica immorale  ed  illegale  la  reiterazione  di  questo 
saeramento  {4).  Non  si  tiene  conto  in  queste  disc 


(1)  Tzerkomiy  Vkatmk,  1906    n.  7,  p.  *. 20-221. 

(2)  O  vtorobracii  itmachirkeìtmkov,  Id,  n.  Itì,  p.  5jU'6I1. 
(B)  !b.,  li.  22,  p.  719^721. 
(4)  Brak%  tydovsto  i  be^bracie  (Il  umtrimonio^  la  vedovauza  e  ' 

il  celibato),  Tzerk.-fJbrhJizn,  1906,  n.  B3,  p,  1108-1109.  MiLOviDOV, 
K  voproxu  o  vtorobracii  amac/UchetitKhdujMefiLfi  queatione  del  * 
se<?oriilr)  umtrimoiiio  dei  preti  >  Tzerk.*  Viesttnik.  liK>7,  n.  17-2^»»  l21; 
Vtot'oòìacìe  dìtkhoiw/ustva.  Vkk^  liKl7,  n.  13»  p.  165.  Le  idee  di  ' 
M^.  Milacli  sono  ^itate  sostenate  dal  protoierevs  serbo  Gio- 
vanni Birrt'HKOViTt'H.  MìMi  jwvodom  pokreta  za  drugi  brakpru' 
voskwnog  Jtvetihtenfttva  (Pensieri  a  proposito  de If  agita» ione  in  fa* 
vore  del  secondo  matrimonio  dei  preti  ortodossi),  Carlowitz.  1907* 
tìul  medesimo  tema  un  altro  opuscolo  è  stato  scritto  dal  pro- 
toierevs  Stefano  Vesblinovitch,  0  braku  ffcetMenoslufilaUa,  Bel-] 
grado,  1907. 
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sioni  dei  canoni  ecclesiastici:  si  mira  soTratutto  a 
commuovere  i  cuori  sensibili,  ad  insinuare  la  con- 
vinzione che  rispetto  al  matrimonio,  il  clero  bianco 
non  si  distingue  dai  laici,  e  come  i  laici  non  è  te- 
nuto, se  \edovo,  ad  un  celibato  perpetuo. 

Tra  le  cause  che  abbassano  il  livello   morale    del 
sacerdozio  in  Russia,  non  esitiamo  a  porre  il  mairi 
raonio  dei  preti.  Non  negtiiamo  che    vi    siano    delle 
famiglie  di  popi,  specialmente  dì  protoicrei  nelle  città, 
o  anche  nelle  campagne,    nelle    quali    tìoriscono    le 
virtù  domestiche  e  cristiane;  non  sempre  però  regna 
in  esse  la  pace,  rarnionìa  dei  cuori,  lo  spirito  di  ab- 
negazione. Non  di  rado  le  donne    dei    popi,    di   una 
coltura  molto  limitata  e  contadinesca,  sono  inette  a 
contribuire  coi  loro  mariti  airedifìcazione  delle  par- 
rof^ehie  (li.    Altre    volte    i    candidati    al    sacerdozio, 
stretti  dalla  brevità  del  tempo  che  loro    si    accorda 
per  trovarsi  una  moglie,  non  sono    felici   nella    loro 
^elta  precipitosa,  La  Tserk.ObcX  ji^n  narra  il  caso 
df  un  seminarista  ai  quale  il  vescovo  prima  di  con- 
^eerarlo  sacerdote  assegnò  quattro  settimane  di  tempo 
P*^*"   presentarsi  a  lui  con  una  sposa  di  laiona  ed  une* 
***►   Condizione,  li  poverino  corse  su  e    giù    nei    vil- 
^^grì  alla  ricerca  di  una  moglie,  ma  in  si  breve  lasso 
*^'   *^^nipo  non  ebbe  che  ripulse  dai  parenti  delle  fan- 
cmJJe   la  cui  mano  egli  avea  cluesto.  Trascoi-sero  le 
9Wa.ttro  settimane  legali,    ed    affranto    dalla    sua    di- 
SueiLto.^  e  temendo  di    comparire    alla   presenza    del 
^^<'o^0f  si  ammalò  seriamente  e  rimase  a  letto  per 
*t^    rrtesi  (2).  Un  altr-o  seminarista  in  capo  a  sei  set- 
***-ràc3  riusci  a  fidanzarsi,  ma  siccome  il  terniine  fis- 


^*^y     1>Ì,  32,  190G,  p.  10674009. 


àS. 
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satolli  era  spirato  da  due  giorni,  ritomaodo  dal  ve* 
SCOTO  ebbe  l'tiigrata  sorpresa  di  sentirsi  dire  chf*  la 
parrocchia  la  quale  gli  era  stata  promessa,  stante  il 
suo  ritardo^  era  stata  affidata  ad  un  altro  preten- 
dente. 

Prevediamo  che  il  prossimo  concilio  della  Chiesa  | 
masa  accorderà  il  secondo  matrimonio  ai   preti  ve- 
dovi. Sara  torse  un  atto  di  buona  politica  per   cal- 
mare l'eifervescenza  del  clero  bianco,  raa  noi  siamo 
scettici  sui  risultati  morali  che  si  sperano  da  questa  ■ 
concessione»  Accomunando  il  sacerdozio  al  laicato,  i 
riformisti  russi  accentueranno  il  decadimento  di  quello  ^ 
spirito  apostolico,  che  in    Russia   ebbe   sempre    una  m 
vita  languida  ed  anemica,  e  che   oggi    minaccia   di 
spegnersi  totalmente.  fl 

13.  I  mali  che  afflìggono  la  Chiesa  russa,  a  giù- 
dizio  della  stampa  del  clero  progi-essista,  derivano  j 
da!  trionfo  nella  società  cristiana  degrideali  dell'asce-B 
tismo  monastico,  I  laici  che  amano  la  vita,  con  raf- 
fievolirsi progressivo  della  fede  e  del  fervore  della 
pietà,  si  sono  separati  dalla  Chiesa,  perchè  questa 
predica  con  insistenza  i*odio  del  mondo  e  la  morti- 
ficazione della  carne.  Si  è  avuto  il  torto  di  voler 
cambiare  la  società  cristiana  in  un  vasto  monastero, 
di  costringere  moralmente  i  semplici  fedeli  ad  osser- 
vare le  prescrizioni,  gli  usi.  e  rausierità  della  vitaj 
monastica,  ad  assistere  ad  uffici  lunghissimi,  a  proi-j 
bir  loro  come  vietati  dalla  legge  divina,  i  piaceri  el 
le  gioie  della  terra.  Il  risorgimento  della  Chiesa  non 
può  quindi  attuarsi  se  non  si  provochi  una  reazione 
contro  grideali  ascetici,  e  se  il  clero  stesso  non  si 
liberi  da  quella  grettezza  di  concezione  della  vita, 
che  lo  isola  nella  società.  Queste  tendenze  antimona- 
stiche, e  talvolta  anticristiane,  perchè  mirano  al  ri-j 


pudio  di  un  eleaieiito  essenziale  della  vita  interiore 
del  eristìanesinio,  la  raortilìcassione  dei  sensi,  e  la 
lotta,  contro  le  passioni,  non  sono  sbocciate  nella 
Chiesa  russa  in  questi  ultimi  tempi. 

Cxià.  nel  1760,  iJ  Melissino  procuratore  generale  del 
Sinodo,  presentava  alia  comniissioiie  istituita  per  la 
compilazione  del  eodice  russo»  un  piano  di  riforme 
r^slìg^ìose,  nel  quale  si  proponeva  la  soppressione  o 
flinainuzione  dei  digiuni,  la  diminuzione  del  culto 
dèlio  sante  immagini  e  delle  reliquie,  la  soppressione 
dall'abito  ecelesiaatico,  della  eommeniorazione  dei 
defunti,  degli  stipendi  ai  monaci,  dell'obbligo  pei  can- 
diciati  airepiscopato  di  abbracciare  la  vita  monastica, 
«rici.  più  grande  facilita  nella  concessione  del  divor- 
^*^^  ed  altre  innovazioni  di  simil  fatta.  11  ^Sinodo  però 
"^^sciva  ad  eliminare  il  progetto  radicale  del  suo 
^*^l>o,  e  le  riforme  del  Melìssino  non  poterono  at- 
'**«^j^i  {lu  Ai  giorni  nostri,  il  clero  bianco  è  di  parere 
'■'^^^  non  devesi  più  tardare  ad  introdurie  delle  mo- 
™  ^%eazioni  importanti  nella  vita  religiosa  russa. 

Parecchie  delle  riforme  ideate  dal  Melissino   sem- 
"**<«no  oppoi  tune,  e  se  il  clero  le  propugna,  ci  è  tutta 
probabilità  che    il    popolo   seguirà    Tesempio  dei 
s^oi  pastori. 

^olti  chiedono  di  sottrarsi  all'obbligiizione  d'indos- 
^«^  fuori  della  chiesa  Tabito  ecclesiastico,  il  rason 
"aitato  dai  Greci,  ed  il  podriasìiik^  molto  più  an- 
*^cc  presso  i  Russi,  ed  al  quale  in  greco  corrÌ4>ponde 
"  termine  d' tjidttov.  Il  jioflriosnìk  era  altre  volte 
*^bito  comune  di  tuiti  i  chierici,  proti,  diaconi,  can- 
'  "^  ec<*.  Nelle  campagne,  il  clero  rurale  indossa  il 
' -^^Ofi  solamente    le   domeniche   alla  liturgia  e  nei 


(*->  ZuAumnsKT,  p.  a%. 
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giorni  solenni  di  festa:  in  casa  porta  ordinariamente 
il  podriasnik  (corrisponde  alle  cosi  dette  greche  del 
nostro  clero),  e  non  di  rado  nei  lavori  campestri,  il 
kaftan  dei  contadini.  Si  vorrebbe  adesso  togliere  per 
quel  che  concerne  l'abito  ecclesiastico  qualsiasi  dif- 
ferenza tra  clero  e  laici.  Gli  uni  non  consentono  a 
questa  innovazione.  Il  rason  è  entrato  nelle  abitu- 
dini religiose  del  popolo  russo,  il  quale  rimarrebbe 
scandalizzato,  se  i  suoi  pastori  vi  rinunziassero.  Il 
Gogol  scrivea  che  faceva  d'uopo  separare  il  clero 
dal  popolo  anche  per  quel  che  concerne  le  sue  ve- 
sti. Il  rason  è  un  abito  bellissimo  e  maestoso,  che 
dà  un'  aria  signorile  a  chi  lo  indossa.  Se  il  prete  si 
mescolasse  ai  contadini  e  se  nulla  esternamente  lo 
distinguesse  da  questi,  la  sua  dignità  a  breve  andare 
non  sarebbe  più  circondata  di  rispetto  e  di  venera- 
zione (1).  Qualche  vescovo,  per  es.  queUo  di  Pskov, 
è  insorto  contro  le  tendenze  del  clero  progressista 
dichiarando  che  la  soppressione  dell'abito  ecclesia- 
stico è  contraria  ai  canoni,  non  è  corroborata  da  ra- 
gioni storiche  e  non  risponde  allo  spirito  apostolico  (2). 
Il  clero  progressista  a  sua  volta  dichiara  che  i  canoni 
non  sono  immutabili,  e  ciò  che  oggi  è  anticanonico 
domani  potrebbe  non  esser  più  tale.  Il  7^ason  è  un 
abito  molto  incomodo,  inceppa  i  movimenti  delle 
membra,  è  difficile  a  portarsi  nei  villaggi  dove  non 
vi  sono  strade,  o  vi  è  molto  fango  durante  l'inverno. 
Inoltre  il  popolo  nella  sua  superstizione  considera  di 
cattivo  augurio  l'imbattersi  in  un  prete  vestito  del 


(1)  GoLUBiNSKV,  I,  p.  569;  O  dukhovnoi  odejdie  (L'abito  ec- 
clesiastico), Tzerk.  Viestnik,  1904,  n.  aO,  p.  93l-9:'53;  V  zachtchiUi 
dukhovìioi  odejdy  (In  difesa  dell'abito  ecclesiastico),  Ib.,  pa- 
gina 980-943. 

{:!)  Tzerkovnaia  Gazeta,  1906,  n.  11,  p.  10. 


r€isf>n^  e  sputa  al  suolo  per  istornarlo,  ovvero  g:etta 
de^li  spilli,  o  ta  dei  piccoli  nodi  al  fazzoletto.  Sarà 
ttn  ^bito  magnifico  e  regale  come  quello  degli  anti- 
chi boiardi,  ma  adesso  la  moda  è  cambiata.  Fuvvi 
on  tempo  in  cui  i  soldati  ^?rano  per  legi^e  costretti 
^  lasciarsi  crescere  la  barba,  laddove  gli  ufficiali  do- 
v^^iio  radersi.  Queste  antiche  prescrizioni  soìio  ca- 
Hpi^  in  disuso,  e  lo  stesso  si  potrebbe  fare  riguardo 
*JI*abito  ecclesiastico,  tanto  più  che  i  preti  russi  pre- 
posti alla  cura  delle  chiese  russe  uirestero,  sono  eso- 
nerati dairobbligo  di  indossare  il  rason,  o  di  portare 
i  capelli  lunghi  (1). 

14-  L*adozione  deirabito  laico  sarebbe  un  mezzo 
^ticle!  permettere  al  clero  di  prendersi  quei  sollazzi 
~^  gli  sono  attualmente  vietati,  di  frequentare  per 
i  teatri^  i  concerti,  gli  spettacoli.  Da  qualche 
''*^no  la  stampa  clericale  discute  se  sia  lecito  ai 
'tt^mbri  del  clero  di  assistere  alla  rappresentazioni 
'^'^trali.  Nelle  famose  Aiiserfiblee  fììoso/iehe  e  religiose 
*"  Pietroburgo,  alle  quali  presero  parte  i  più  chiari 
etterati  ed  ecclesiastici  della  cittA»  D.  Merejkovsky, 
"  glorificatore  di  Oìuliano  TApostata,  propugnava  la 
'*^ces*^tà  pel  clero  di  non  isolarsi  nella  società,  di 
oou  avversare  sistematicamente  le  produzioni  dol- 
**^i^  e  del  genio,  col  pretesto  di  trovarle  contrarie 
*^'  ideali  del  cielo.  11  teatro,  secondo  il  letterato 
''^J^Q^  è  una  scuola  di  moralità,  o  almeno  di  espe- 
"^»^:sa  della  vita,  ed  il  clero  non  dovrebbe  giudit^arlo 
^toif?  il  vestibolo  deirinferno.  Gli  rispondeva  Mon- 
•'Koor  Sergio,  allora  rettore  deirAccademia  ecclesia- 

-1|    Za  Hvobodu  V  odi^jdk  dìtkhot^^fìstva  (La  libertà  cÌa  parte 
'^lero  nella  scelta  ii«i  -iuoi  itliih).   Tzrik,    VìfHfuik.  H'OI,  tiu- 
*^<>  ai,  p.  972.974. 
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stica  di  Pietroburgo,  obbiettando  che  il  teatro  potrà 
essere  una  manitestazione  del  bello  artistico  e  lette- 
rario, ma  iì(*llo  Htrsso  tempo  è  lo  strumento  di  dif- 
fusione di  massime  perniciose  e  grossolane,  e  del, 
eulto  dei  sensi.  Se  i  pastori  delle  Chiese  sedessero] 
al  tivatro  eoi  laici,  la  loi^o  presenza  sarebbe  una  ta- 
cita roiifV'rnm  della  legittimità  delle  dottrine  morali 
che  dittbndono  i  drammi  e  le  commedie.  Il  Merej* 
kovsky  soggiungeva  che  i!  teatro  personifica  la  grande] 
lotta  umana  tra  il  male  ed  il  bene,  tra  la  materia  e! 
lo  spirito,  tra  il  cielo  e  la  terra.  Invece  di  combat- 
tere il  male,  i  monaci  si  limitano  ad  evitarlo.  Se  la 
Chiesa  non  accetta  il  teatro,  logicamente  dovrebbe 
rinunziare  ali  arte,  alla  coltura,  alla  scienza,  perchè  f 
in  tutti  i  rami  deirattività  dello  spii'ito  ferve  la  lotta 
tra  il  male  ed  il  bene,  la  Chiesa  dovrebbe  separare 
il  pui'o  dal r impuro  e  rifugiarBi  nel  deserto  (l). 

Qualche  membro  del   clero    bianco    ai   è    lasciato 
convincere  dalle  ragioni  del  Merejkovsky.   Un    me-B 
dico,  scrive  il  protoierevs  Svietlov,  penetra  dapper- 
tutto, anche  nei  luoghi  infetti  da  malattie  contagiose, 
Egli  non  teme  il  male  fisico  perchè    si    propone    di 
guarirlo;  egli  lo  studia,  ne  scruta  i    sintomi   e    eoslB 
propone  i  faiTOachi  opportuni  per  vincerlo.    Perchè 
mai  un  medico  delle   anime    non    dovrebbe    seguire 
l'identico  metodo?...  Come  potrebbe  premunire  il  suo 
gregge  contro  il  diffondersi  di  perniciose  dottrine,  sef 
nella  sua  beata  ignoranza  egli  trascura  di   render- 
sene conto?.,.  La  visita  ai  teati'i  non  è  proibita  dalle 
leggi  delia  Chiesa.  I  canoni  che  talvolta  si  adducono 
contro  di  essa  riguardano  gli  spettacoli  pagani,  e  si 


(1)  Zaphìd  relighioznO'filomfHktkh  sobranii  (1902-1908),  Pio- 
tpoburgo,  190(5,  p.  227. 


e^stendono  al  clero  ed  al  laicato  (l).  Secondo  il  prò- 
toierevs  Svìetlov,  sarebbe  opportyno  di    autorizzare 
il  clero  a  frequentare  i  teatri  per  metterlo  in  grado 
di  approfondire  le  odierne  condizioni  sociali^  ed  a  fine 
di  evitare  lo  scandalo  dei  pusilli,  gioverebbe   total- 
mente sopprimere  Fabito  ecclesiastico.   Il    clero    do- 
xrrebhe  vestirsi  come  i  laici,  e  questa  innovazione  è 
voluta  oggi  flagrinteressi  della  Chiesa,  e  del    mini- 
stero apostolico,  è  una  necessità  religiosa  e  sociale  (2), 
^Anche  la  Tzerk.'ObcK  jizn  aderisce  alle  teorie  dello 
Sir^vietlov,  osservando  però  rhe   sarebbe    un*  ipocrisia 
<:j^uella  di  andare  a  teatro  camuffati  in  vesti    laicali. 
Il  prete  che  è    sinceramente    convinto   delhi    verità 
creila  sua  fede,  non  teme    di    presentarsi    dovunque 
d^on  le  insegne  della  sua  dignità  (3), 

I  tenaci  delle  tradizioni  monastiche  (adopriamo  le 
^espressioni  della  stampa  russa),  oppongono  che  la 
i^ensualità  delle  opere  teatrali  e  delle  attrici  eser- 
^13=: iterebbero  sul  clero  una  pessima  influenza,  che  il 
^s  no  intervento  ai  teatri  stimolerebbe  gli  ai'tisti  a  mal 
:t".are,  ebe  le  signore  vedrebbero  di  mal  occhio  ac- 
^i:^  anto  ad  esse  dei  preti,  ed  altre  i  agioni  di  sìmil 
*^tta,  le  quali  provano  quanto  sia  deficiente  ed  er- 
^K^oneo  il  coneetro  del  sacerdozio  in  Russia  presso  i 
=^^  noi  difensori.  L'intransigenza  di  Mgr.  Sei'gio  il  quale 
^^^ispondeva  al  Merejkovsky  che  il  sacerdozio  propu- 
.^^"natore  degrideali  del  cielo  non  deve  interessarsi  di 
H^^iaceri  mondani,  i  quali  esaltano  grideali  della  teri  a, 
^^^i  sembra  in  questo  caso  più  degna  di  lode  che  i  fu- 


(1)  SviBTLOv,   O  poM&MnhenU   tetìtra   ifnkhovemtroìn   (Se  il 
*=5^1ew>  può  frequentare  i  teatri],  Bog.   Vkslnik,  1£>06,  t.  L  p,  571. 

(2)  Ib,,  p.  bUl 

(3)  Sviachtcherìnik  i  texitr  [lì  prete  ed  il  teatro K  1906;  n.  1&, 
B>.  560-561. 
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tili  argomenti,  dianzi  accennati,  contro  la  frequen- 
tazione dei  teatri  da  parte  del  clero  (1). 

Il  clero  bianco  dimanda  pure  la  diminuzione  dei 
digiuni  e  delle  feste.  L'astinenza  ed  il  riposo  festivo 
sono  i  due  atti  più  importanti  della  vita  religiosa  in 
Russia.  Il  formalismo  del  culto  si  è  sostituito  alla 
pietà  interiore,  e  secondo  lo  Znamensky,  le  pratiche 
esterne,  i  riti  e  le  cerimonie,  hanno  finito  col  tempo 
per  essere  considerate  dalle  masse  ignoranti  come 
forze  magiche,  o  formule  misteriose  che  procurano 
di  per  se  stesse  la  salvezza  dell'anima  (2).  Le  virtù 
morali  e  religiose  furono  neglette,  e  gli  uomini  più 
bacati  si  lusingano  di  marciare  nei  sentieri  della 
perfezione  cristiana,  osservando  i  digiuni  stabiliti 
dalla  loro  Chiesa,  e  gozzovigliando  o  ubriacandosi 
nei  giorni  di  festa. 

I  digiuni  altre  volte  erano  osservati  in  Russia  col 
massimo  rigore.  Nel  secolo  XII,  parecchi  vescovi, 
tra  i  quali  Nestore  e  Leonzio  di  Rostov,  spingevano 
la  loro  austerità  sino  al  punto  di  proibire  che  si  rom- 
pesse il  digiuno  il  mercoledì  ed  il  venerdì,  anche  se 
in  questi  giorni  cadessero  le  feste  primarie  (3).  Il  nu- 
mero dei  giorni  di  digiuno  è  considerevole  tuttora 
nella  Chiesa  russa,  e  molti  cadono  nei  mesi,  in  cui 
i  contadini  sono  più  assorti  nei  lavori  campestri.  Il 
clero  progressista  nota  che  i  digiuni  furono  introdotti 
nella  società  cristiana  da  uomini,  i  quali  nella  loro 
vita  voleano  imitare  l'austerità  dei  monaci.  Si  ebbe 
in  seguito  il  torto  di  estendere  a  tutti  i  fedeli  le  pri- 


(1)  Rukovodstvo  dlia  sélskykh  paatyreiy  1903,  n.  3;  Orfanit- 
«KY.  Tzarstvo  boje  i  teatr  (Il  regno  di  Dio  e  il  Teatro),  Viera  i 
Tzerkoo,  lOOB,  t.  II,  p.  3B2-H39 

(2)  Znamensky.  p.  2-4. 
(B)  IK  p.  54-55 
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nazioni  volontarie  e  spontanee  di  pochi    e    ferventi 
cristiani.  Elevato  a  precetto   chiesastico,    il    digiuno 
irasformossi  in  legge  gravosa,    il    cui    adempimento 
rienee  di  giorno  in  giorno  più  difficile  (1).    In    molte 
paiTocchie  i  contadini  sono  attratti    verso    Je    sette, 
specialmenle  verso  gli  stmidisti^  perchè  si   libeiaoo 
in  tal  modo  dall'obblìgo  del  digiuno  (2).  Ragioni  sociali 
consigliano  di  mitigarne  T  asprezza.  La  Russia  è  un 
|:»£i,ese  nel  quale  la  mortalità  raggiunge  ogni  anno  la  ci- 
fr^i^  spaventosa  del  35  per  lOOO,  e  ciò  dipende  dalle 
Diiserrirae  condizioni  igieniche  ed  economiche  dei  con- 
ta-dini,  dalla  scarsezza  e  pessima  qualità  del  loro  nutri- 
nientOf  dalla  lame,  dall'eccessivo  lavoro  (3).  Conver- 
rebbe quindi  serbare  la  legge  del  digiuno  pei  monaci, 
f  <|Ui^i  si  dedicano  airascetismo,  e  mitigarla  pei  laici, 
I    laici  osserverebbero  il  digiuno  durante  la  setti- 
'^^^rin  santa,  i  tre  giorni  che  precedono  la  festa  del 
^*^^^le,  le  vigilie  di  S.  Pietro  e  Paolo,  della    Tnu^fì- 
gur^xione,  e  delTAssunzione.  I  digiuni  della    quare- 
^ttin.,  del  mereoledì  e  del   venerdì   sarebbero   riser- 
^^^tt    ni  sojj  laici.  x\ltri  propongono  che  i  laici  digiu- 
'^iiio    dal  7  al  14  agosto,  e  dal  7  al  24   dicembre»   e 
*^^     i  digiuni  del  mercoledi  e  del  venerdì  cessino  di 
^^^^re  di  precetto.  Tranne  però  lievi  dlvergenze^^  il 
^•*o  bianco  è  quasi  unanime  a  domandare  la  dimi- 
•t^ne  dei  giorni  di  digiuno. 
^«c  stessa  unanimità  si  rivela    riguardo   al    riposo 
^^in,'o  nelle  feste  di  secondaria  importanza.  I  con* 


^  >   KhriHi.  Tchtruie.  11K)6,  t.  II,  p,  825^82B. 
^'^i    Myjtli  Hthtka^o  mnachlchrnnika   pò   povatìu   prtd»tmach* 
CMfTiMiMiùtkago  Hob&ra  i  tzrrkotmykh  re/'onn  (Peri  sì  «ri  di  UQ 
-^>   di  villaggio  i atonia  al   prossimo  CodcÌIìo  geiieiule  ed  alle 
^^^'^^iie  ©ecl*f8ia«tiche),  Tzerk,   VieMtnik.  lOOti,  n.  '23,  p.  76275Ii. 
^^,  tb^  190B,  u.  46;  p,  1445-1 4.50, 
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tadiiiì  russi  hanno  un  calendario  che  li  costringe  ad 
astenersi  dal  lavoro  durante  il  terzo  aJJ'imarca  del- 
Taimo.  liG  loro  &8te  sofommiio  a  più  di  un  centinaio 
ed  essi  si  credono  obbligati  al  riposo  anche  nei  giorni 
festivi  ai  quali  la  Chiesa  russa  non  attribuisce  una 
speciale  importanza,  I  contadini  si  astengono  per  es. 
dal  lavoro  nei  giorni  in  cui  sì  celebra  la  memoria 
di  S.  Alessio  (17  marzo)  dei  santi  Cosma  e  Damiano 
(1  luglio  e  1  nov.)  S.  CTabriele  (13  luglio),  S.  Elia 
(20  luglio),  8.  Panteleimone  (27  luglio)  ecc.  Il  go- 
verno erasi  preoccupato  di  questa  soverchia  abbon* 
danza  di  teste  che  iavorisce  Tozio  e  rimmoralità  tra 
i  contadini»  e  non  è  di  giovamento  allo  sviluppo  della 
prosperità  economica.  A  tal  uopo  promulgava  il 
10  maggio  1904  una  legge  che  sopprimeva  le  san- 
zioni civili  per  rinosservanza  del  riposo  festivo,  hi- 
sciando  piena  libertà  alla  coscienza  individuale  di 
conformarsi  o  no  al  precetto  della  Chiesa  (1).  H  clero 
naturalmente  non  vede  di  buon  occhio  una  legge 
che  equivale  ad  un  diniego  della  tutela  dello  Stato 
in  un  atto  importante  defila  vita  religiosa  della  na- 
zione, e  la  biasima  specialmente  perchè  i  grandi  in- 
dustriali russij  che  in  massima  parte  sono  di  origine 
tedesca^  arruolano  nelle  loro  fabbriche  i  soli  operai 
che  sono  disposti  a  lavorare  eziandio  nei  giorni  fe- 
stivi (2).  Si  vorrebbe  tuttavia  che  il  prossimo  Concilio 
riducesse  il  numero  delle  feste  di  precetto  sia  per 
evitare  che  Tozio  fomenti  fra  i  (Bontadini  il  vizio  del- 
Tubbriachezza,  sia  per  impedire  che  nei  giorni  feriali, 


(1)  D0ROKHOL8KV,  Novt/i  zalcon  o  jìroìzvodstvie  rahot  v  prax- 
dnienye  dni  (Umi  Duova  If^ge  sul  Javoro  Dei  giorni  fessivi V 
Tzerk.   Viesttnk,  1W4,  n.  ^m,  p.  806-807. 

(2)  Ih.,  n,  m,  p.  iOBi- 10:32, 
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alHne  di  guadagnare  il  tempo  perduto,  essi   non  la- 
vorino fino  airesaunmento  (Il 

Tali  sono  i  cambiamenti  che  il  clero  giudica  op- 
portuiìi  per  riavvicinare  alla  Chiesa  le  varie  classi 
sociali,  e  amicarsi  il  popolo,  e  compiere  la  sua  mis- 


(1)  DoBoKHoLSKY,  Echt^he  pò  purodu  0  prazdnikakh  i^Qualche 
altra  parola  a  proposito  delle  feste),  /&.,  n,  S7*  p.  1157-1159.  Ci 
fk^téDÌaino  dallo  sfiorare  la  cfLiestioiie  della  riforma,  del  Calen- 
dario trattata  con  «i  grande  comp€*tt  11741  dal  P»  Cesare  Tondini. 
barnabita^  in  moltissimi  opuscoli  e  periodici.  La  Chiesa  niìssa 
è  ttlieiia  per  motivi  religiosi  dairadottare  il  calendario  grego- 
rÌADO,  specialmente  perchè  le  accadrebbe  talvolta  di  celebrar© 
la  pasqua  nel  medesimo  giorno  in  cui  si  celebra  la  pa^j^qua  giu- 
daica. Il  prof.  D.  Golubìnsky  è  di  ^mrere  che  l*iiitroduz5one  in 
Kcissìa  del  calendario  gregoriano  coti  la  perturbazione  delF  or- 
dine dei  giorni  festivi  provocherebbe  un'  agitassione  religiosa 
nel  popolo.  11  Sinodo  di  Pietroburgo  non  sarebbe  però  contra- 
rto alla  sua  adozione  cella  vita  civile,  purché  8i  mantenesse  in 
vigc»re  il  calendario  giuliano  per  quel  che  concerne  le  feste  del- 
Taiino  liturgico-  Cf-  Sbiemtza,  Kalendarttyì  Vopron  v  fìoitm  i 
na  Zapadie  (I^a  questione  del  Calendario  ìri  Russiia  e  nell'Oc- 
cidente),  Pietroburgo,  1*594;  Sumtzov,  LstoriceHkyi  ocerk  profni- 
tok  avesti  V  ìujììoii  zapadnoi  RosHìi gngorianskìi  kalendar  i"^^- 
gio  storico  sui  tentativi  per  introdurre  il  calendario  gregoriano 
nella  Russia  meridionale  ed  occidentale  u  Kìev^  188S;  GuLLrBUN- 
sKY»  O  vrerneni  prazdnoranìia  Fankki  u  kh ristia n  Vostoka  i  Za- 
jmda  (La  data  della  celebrazione  della  Paj*qua  presso  i  Cri- 
stiani deirOriente  e  deirOccidente),  Bog.  Viestnik^  1892,  t.  11^ 
p.  73-88;  Iavofsky,  Novf/i  t^opros  i  starata  nauka:  k  predjtofa' 
gacmoi  v  Eosmi  reformie  kahndatm  (Una  questione  noveUa  e 
iVntica  scienza:  la  proposta  dì  riforma  del  calendario  in  Rus- 
sia s  Tuia,  1W3;  Id.,  Riforma  kalendaria  pri  Peti-ie  Vt^likom  i 
tìsgliad  na  nee  raitkobtìkov  XVI If  rttka  (La  riforma  del  calen- 
dario sotto  Pietro  il  Grande  e  le  idee  in  proposito  dei  raskol- 
niki  del  secolo  XVI li)  Tuia.  19011;  Id.  Kalendar  i  vopros  oh  ego 
reformie  n  EQ.Hm  v  ntnazi  s  voprosom  oh  izntienenii  ixi.skhnlii  pra- 
voMfivrtoi  tzerkri  (Il  calendario  e  la  questione  della  sua  riforma 
in  Russia  nelle  sue  relazioni  coi  cambiamento  della  data  della 
Pasqua  nella  Chiesa  ortodossa),  Prav.  Bog,  Entziklopedìin,  190f>, 
t.  VII,  p.  872^92, 
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sione  con  la  speranza  di  migliore  successo.  Non  esi- 
tiamo ad  asserire  che  questi  palliativi  orientano  la 
navicella  della  Chiesa  russa  verso  un  sacerdozio  laico, 
il  quale,  checché  si  dica,  sentirà  spegnersi  vieppiù 
nelle  sue  fibre  lo  zelo  apostolico. 

La  guerra  all'ascetismo  non  è  un  farmaco  pei  mali 
che  travagliano  l'organismo  religioso  della  Russia. 
Solamente  un  clero  animato  dello  spirito  di  abnega- 
zione, di  disinteresse,  di  libertà  sante,  ed  alieno  da 
ibridi  connubi,  potrebbe  operare  il  miracolo  d'infon- 
dere un  nuovo  sangue  nelle  sue  vene.  Il  modo  con 
cui  la  Russia  otterrà  questo  sacerdozio  è  uno  dei  pro- 
blemi dell'avvenire  e  dei  segreti  di  Dio,  ed  alla  solu- 
zione di  questo  problema  senz' alcun  dubbio  il  catto- 
licismo  arrecherà  un  prezioso  contributo. 


Capitolo  VII. 
La  vita  dell'apostolato  e  le  missioni  della  Chiesa  rnssa 


Sommario.  —  1.  I  tentativi  di  correziono  dei  libri  liturgici  slavi 
e  le  origini  del  raskol.  —  2.  La  legislazione  russa  contro  il 
i*askol  e  le  sue  vicende.  —  3.  La  riforma  odierna  delle  leggi 
severe  emanate  contro  i  raskolniki.  —  4.  La  gerarchia  di 
Bielokrinitza  e  lo  stato  attuale  dell'episcopato  del  raskol.  — 
5.  Le  sette  mistiche  e  razionaliste  in  .Russia  e  lo  loro  odierne 
condizioni.  —  6.  l  missionari  russi  contro  il  raskol  ed  il  ca- 
rattere del  loro  apostolato.  —  7.  La  stampa  del  raskol  e  dei 
suoi  avversari.  —  8.  Le  odierne  teorie  religiose,  sociali  e  po- 
litiche dei  raskolniki.  —  9.  Uffìiìiorierie,  le  sue  rivondica- 
zioni  ed  il  suo  stato.  —  10.  Le  origini  e  la  storia  delle  mis- 
sioni russe  presso  i  Tartari  musulmani.  —  IL  II  risveglio 
e  la  vita  dell"  Islam  in  Russia.  —  1*2.  La  Società  dei  missio- 
nari russi  ed  i  suoi  metodi.  —  Vò.  Le  scuole  dei  missionari 
pei  Tartari  musulmani  e  la  confraternita  di  S.  Guri  nella  cittA 
di  Kazan.  —  14.  Le  versioni  dei  libri  santi  e  liturgici  negli 
idiomi  degl'infedeli  e  la  commissione  traduttrice  di  Kazau.  — 
15.  La  sezione  di  studi  musulmani  dell'Accademia  ecclesia- 
sticA  di  Kazan.  e  la  polemica  scientifica  dell'Islam.  —  IO.  I 
musulmani  del  Caucaso  e  la  Società  di  risurrezione  del  cri- 
stianesimo ortodosso  in  questa  contrada.  —  17.  L'apostasia 
dei  Tartari  cristiani,  e  la  commissione  preparatoria  al  Con- 
cilio. —  18.  Le  missioni  russe  nella  Siberia  e  nelle  Provin- 
cie abitate  da  infedeli.  —  19.  La  missione  dell'America  del 
Nord.  —  20.  La  missione  del  Giappone.    -    *2l.  La   missione 
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CjJrajide,  ed  alla  loro  versione  lavorarono  traduttori 
greci,  bulgari  e  serbi,  1  primi  non  sapeaoo  perfetta- 
mente  lo  slavo,  ed  i  secondi  e  i  terzi  non  erano 
ellenisti  valenti,  e  siccome  i  libri  furono  volti  dal 
greco,  cosi  nelle  versioni  sMnfiltrarono  molti  errori; 
i  traduttori  furono  talvolta  realmente  dei  traditori, 
che  confusero  a  mo'  d'esempio  *^iXh<;  con  ^tXòc,  sx- 
xXijotc  con  'ExxXr^ata.  A  queste  inesattezze  si  unirono 
nei  secoli  XIII-XV,  mutamenti  arbitrari  nei  testi  li- 
turgici, e  le  aggiunte  degli  amanuensi,  i  quali  scri- 
vevano in  margine  la  spiegazione  di  termini  difficili, 
0  le  loro  chiose  personali,  chiose  e  spiegazioni  che 
dai  copisti  di  più  tarda  età  fui*ouo  inserite  nel  testo. 
La  molteplicitA  di  queste  alterazioni,  che  talftata 
contenevano  delle  proposizioni  eretiche  (leggesi  per 

I esempio  nei  codici  liturgici  più  antichi  che  Gesù  è 
stato  creato,  ch'Egli  mar)  di  morte  in  fini  fa^  ch'egli 
è  mhimente  nomo  e  consimili)  (1),  aveva  attirato  a 
più  riprese,  sin  dal  secolo  XIV,  Tattenzione  dei  me- 
tropoliti russi.  Il  metropolita  Teognosto  fi 328-1 353) 
emendò  il  Trebnih  (risponde  al  nostro  messale),  ed 
il  metropolita  Alessio  (1354-1378)  la  versione  del 
Nuovo  Testamento,  raffrontandolo  col  testo  greco  (2). 
11  metropolita  Cipriano,  serbo  di  origine  secondo  gli 
uni,  0   bulgaro  secondo  gli   altri,   acquistossi   molte 


(1)  Plotnikov  IdtoHia  rm,Hkago  rmkola  izvieMnago  pud  ime- 
netn  itlaroobriadce,stva  (Storia  dello  scisma  rtisso  conosciuto  sotto 
il  nome  di  sciama  delle  vecchie  cerimonie  liturgiche)  Pietro- 
burgo, VJO'ì^  ]ì,  15.  Nella  letteratura  europea  adopriamo  ordina- 
riamente il  tìtolo  di  Vecchi  Credenti  per  designare  gli  .ntaroo- 
brindtzy  ru.sai.  La  ntìgliore  storia  del  raskcl  è  quella  dello 
SìintNov^  professore  dell' Aecademia  ecclesiastica  di  Pietroburgo» 
htoriia  runskago  raskola  staroobrìadstv  ,  Pietroburgo,  189B  (se- 
conda edizione). 

(2)  Plotnikov,  p.  14. 
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benemerenze  coi  siioi  lavori  sui  libri  liturgici  russi, 
e  la  correzione  dei  testi  erronei  (1).  Nel  secolo  XVI 
Massimo  Greco,  monaco  albanese  della  laura  di  Va- 
topedi  sul  monte  Atos,  ebbe  l'incarico  dal  gran  prin- 
cipe Basilio  Ioannovitch  di  dedicarsi  ad  una  revisione 
dei  libri  liturgici.  Massimo  Greco  si  die  a  tutt'  uomo 
a  questa  impresa,  ma  i  risultati  non  corrisposero  alle 
sue  speranze.  Invece  di  premio  si  ebbe  dolori,  per- 
secuzioni e  castighi,  che  gli  amareggiarono  per  lun- 
ghi anni  l'esistenza.  Il  sinodo  di  Mosca  del  1525,  prese- 
duto dal  metropolita  Daniele  (1522-1539)  lo  condannò 
per  eresia  al  carcere  nel  monastero  di  Volokolamsk 
dove  i  monaci  russi,  aizzati  contro  di  lui  dal  fana- 
tismo religioso,  lo  maltrattarono  con  raffinata  e  co- 
stante crudeltà.  Dopo  sei  anni  di  dura  prigionia,  un 
altro  concilio  tenutosi  a  Mosca  nel  1531  riconfermò 
la  sentenza  di  condanna,  nonostante  che  Massimo 
Greco,  estenuato  dalle  orribili  privazioni  sofferte,  sup- 
plicasse i  vescovi  con  le  lagrime  agli  occhi  di  non 
tenergli  rigore  delle  sue  colpe  vere  od  apparenti.  Il 
Sinodo,  capitanato  dal  metropolita  Daniele,  il  quale 
nutriva  nel  cuore  un  astio  vivissimo  contro  il  mo- 
naco greco,  s'indusse  solamente  a  rinchiuderlo  in 
un'altra  prigione,  nel  monastero  di  Otrotch,  governo 
di  Tver.  Lo  sciagurato  vi  stentò  la  vita  per  un  ven- 
tennio, e  graziato  infine  nel  1551,  si  trasferi  nella 
grandiosa  laura  della  SS.  Trinità  di  Serghievo,  dove 
la  morte  lo  raggiunse  nel  1556.  In  tal  guisa  il  primo 
tentativo  serio  di  correzione  dei  libri  liturgici  valse 


(1)  Mansvetov,  O  triulakh  mitropolita  Kipìnana  pò  ciasti  bo- 
yoslvjeìiiia  (I  lavori  del  metropolita  Cipriano  nel  dominio  della 
liturgia),  Pì-ibavleniia  (Addizioni)  air  edizione  delle  opere  dei 
Santi  Padri  nella  versione  russa,  Mosca,  1882,  tomo  XXIX,  pa- 
gine ir)2-:505;   112-180. 


il  suo  autore  26  anni  di  carcere  e  di  sofferenze  fisiche 
e  morali    1), 

Non  meno  infeliee  fu  il  secondo  tentativo,  intra- 
preso nel  primo  quarto  del  set-olu  XVII,  da  Dionisio 
archimandrita  della  laura  di  Seri^'hievo*  Incaricato 
della  correzione  del  Trcfhuk,  itnmemore  degli  esempi 
del  passato,  Dionisio  con  la  cooperazione  di  due  al- 
tri monaci  e  di  un  prete  si  accinse  laboriosamente 
al  suo  compito,  e  malaccortamente  soppresse  qual- 
che prcj^hiera,  o  emendò  qualche  testo  erroneo.  Come 
Massimo  il  Greco,  egli  pago  il  Ho  della  sua  traco- 
tanza. La  plebaglia  ed  i  fanatici  del  clero  ignorante 
insorsero  contro  di  lui,  specialmente  perchè  nella 
lormola  rituale  della  benedizione  dell'acqua  santa: 
Benedici j  o  *S/^^/ó/r,  qnest\u:qaa  col  Ino  Santo  Spi 
rito  e  col  fuoco ^  egli  avea  cancellato  F  ultima  parola. 
feffervescenza  degli  arrabbiati  difensori  delTiovio* 
Tabilità  dei  libri  liturgici  giunse  al  punto  che  radu- 
nessi  a  Mosca  un  concilio  nel  ItJIH,  e  Dionisio  impu- 
tato di  eresia,  e  sospeso  dal  sacerdozio  ebbe  il  dolore 
di  vedersi  rinchiuso  nel  monastero  Novospassky,  dove 
1  suoi  avversari  non  gli  risparmiarono  le  più  crudeli 
vessazioni.  Egli  soffri  la  fame  e  le  percosse:  i  suoi 
custodi  lo  costringevano  a  fare  mille  prostrazioni  al 
i^iorno:  nelle  teste  lo  trascinavano  in  catene  ai  piedi 
di  Giona,  metropolita  di  Krutitzki,  che  in  quel  torno 
di  tempo  reggeva  il  patriarcato.  Nel  traversare  le 
vie  della  città  il  popolo  gli  lanciava  motteggi  e  lazzi, 
e  lo  deturpava  con  manate  di  fango:  nel  cuore  dei- 
Testate  lo  si  lasciava  quasi  morire  di  sete.  La  sua 
cattività  durò  lunghi  anni,  finché  riabilitato  ed  in- 
viato nella  laura  di  Sei'ghievo,   meritossi   gli   onori 


(l)  GOLUBINSKV,   in,    p-  T11-7l'*Ì. 
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postumi   di   beato   o    di   giusto   (prepodobny),   Mo:^c~ll 
nel  1(5:]2  (l). 

I  due  tentativi  di  Massimo  Greco  e  deirarchimaKi  ~:»-- 
drita  Dionisio   non  avrebbero    avuto   un    esito  coj: — 3I 
infelice,  se  gli  avversari  della  correzione  dei  libi^K.     i 
liturgici  non  fossero  stati  sostenuti  dal  popolo.  Il  p« 
polo  russo  intendeva  la  pietà  in  un  modo  singola 
Molti  non   si   curavano  dell'  osservanza  delle  legg 
essenziali  della   vita  cristiana,   recavansi  in  chic 
solamente  due  0  tre  volte  all'anno  e  rarissime  volti  ^ 
confessavansi  e  comunica vansi,  od  aspettavano  Tag^i^^'^ 
nia  per  indursi  a  ricevei*e  i  sacramenti  (2).  Nond-  "■-" 
meno,  nella  freddezza  del  loro  sentimento  religios  ^c>j 
e  nella  loro  supina  ignoranza,  le  classi  inferiori  m'^^=>^ 
stravansi  animate  da  uno   zelo  ardente  per  serba»:^^ 
intatto  il  patrimonio  sacro  dei  loro  avi,  e  non  pe^  ^^^ 
mettevano  che  mano  profana  lo  toccasse,  anche  p^^^ 
tutelarlo  conti-o   le  ingiurie   del  tempo   ed  impedii"^ 
che  i  suoi  tesori  fossero  trafugati.  Ci  volea  dunqi-^^ 
un  uomo  energico,  il  quale  sfidando  la  collera  ciec2?^ 
del  fanatismo   popolare,  sapesse  imporre  la  sua  v  <^' 
Ionia,  e  con  braccio  di  ferro  infrangere  tutte  le  i"^"" 
sistenzc.  Quest'  uomo  fu  il  patriarca  Nicone,  il  qua^  5^ 
nato    da   contadini    russi  nel  governo  di  Nijny-No  "^?'' 
gorod  nel  ItiOó,  ed  assunto  alla  sede  patriarcale  nel^^ 
matura  età  di  47  anni,  con  una  tenacità  di  caratte  *"^ 
vcM'amente  contadinesca,  volse  le  sue  energie  a  cckt^^' 
battcM'c  la  soverchia  ingerenza  del  potere  civile  nei   ^^ 
cose  ecclesiastiche  ed  a  rinnovellare  con  metodi  9^^*^' 
dateschi  la  Chii^sa  russa. 


(T'  Prar.  hofj.  entzikL  t.  JV,  j).  lOJG-llOl. 
(2)  OOLUBINSKV,  IL  p.  871. 
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Nicone  sin  dai  primordi  del  suo  patriarcato,  concepì 
il  disegno  di  procedere  attraverso  mille  ostacoli  alla 
revisione  dei  libri  liturgici.  La  sua  iniziativa  gli  su- 
scitò immantinente  molti  nemici,  e  lo  avversarono 
eziandio  quelli  che  aveano  contribuito  alla  sua  ele- 
zione, nella  lusinga  di  trovare  irt  lui  un  campione 
del  formalismo  rituale.  Insorsero  specialmente  con- 
tro le  sue  tendenze  rifornì atrici  i  protopopi  Giovanni 
Neronov  di  Mosca,  Abbacum  di  luriev,  Daniele  di 
Kostroma,  Longino  di  Murom^  Paolo,  vescovo  di  CV 
lomen  (1).  Nicone  però  tenne  duro,  ed  i  primi  turbo- 
lenti furono  allontanati  dalla  capitale,  e  rinchiusi  nei 
monasteri. 

Dopo  avere  ridotto  al  silenzio  i  suoi  nemici,  T  in- 
trepido patriarca  cercò  anzitutto  ed  ottenne  Tappog- 
gio  della  gerarchia  orientale,  Paisio  di  Costantinopoli, 
e  Macario  di  Antiochia  gli  prestarono  volentieri  il 
loro  concorso,  tanto  più  che  parecchi  libri  liturgici, 
starapatì  a  Mosca,  per  le  loro  mende,  erano  stati  get- 
tati alle  fiamme  dai  monaci  del  monte  Atos,  i  quali 
li  aveano  giudicati  infetti  di  eresia  {2).  Il  patriarca 
ebbe  un  valente  collaboratore  in  Arsenio  Hukhanov, 
monaco  della  laura  di  Serghievo,  il  quale  intraprese 
un  viaggio  in  Oriente  per  raccogliti' vi  mano.scriUi 
grecì^  e  preparare  cosi  i  materiali  della  futura  revi- 
sione dei  libri  liturgici.  Il  suo  viaggio  rbhe  un  pieno 
successo^  perchè^  di  ritorno  in  patria,  il  questuante 
di  codici  portò  seco  parecchie  centinaia  di  mano- 
scritti greci,  che  formano  attualmente  il  tesoro  let- 
terario della  biblioteca  sinodale   di  Mosca.    Nicone 


(l)  Plotnikov,  p.  27. 
(2j  ìb.,  p.  26. 
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riiini  due  coiìcili  nel  Ulh4  e  1655,  propugnando  le 
sue  idee,  e  divulgandole  eziandio  nelle  sue  predielie 
al  popolo.  Un  altro  sinodo  tenuto  nel  1656  sentimelo 
conforme  ai  desideri  di  Nieone  che  il  segno  di  croce 
dovesse  farsi  eon  tre  dita  riunite  invece  che  con  due. 
1  libi"!  liturgici  slavi  furono  corretti,  e  stampati  a 
Mosca  nel  1656-58,  Il  patriarca  Kicone  die  ordine  che 
le  chiese  rinunziassero  all'uso  dei  vecchi  libri  litur- 
gici e  adoprassero  le  nuove  edizioni. 

Gli  avversari  rii  Nicone  si  destreggiarono  però  con 
tanta  accortezza,  eccitando  contro  di  lui  la  sospettosa 
diÉTìdenza  dello  tzar  Alessio  Mikhailovitch,  che  il  pa- 
triarca caduto  in  disgrazia,  dovè  ritirarsi  nel  mona- 
stero Voskresensky  (della  Risurrezione).  I  taulori  dei 
vecchi  rituali  ripresero  il  sopravvento  ed  ebbero 
piena  libertà  di  spandere  le  loro  dottrine  sotto  il  me- 
tropolita di  Krutitzki,  Pitirim  (1655-1664),  il  quale 
ebbe  la  reggenza  del  patriarcato.  Il  focoso  Abbacum 
ritornò  dal  suo  esilio,  e,  prima  di  soppiatto,  in  se- 
guito poi  apertaraentej  cominciò  a  tuonare  contro  la 
riforma  liturgi(*a,  a  personificare  nelle  sue  invettive 
Nicone  con  ranticristo,  e  ad  ìmputargU  le  più  radi- 
cali eresie.  Sorsero  altri  difensori  del  formalismo  ri- 
tuale, e  furono  date  alla  luce  le  prime  opere  polemiche 
del  futuro  raskol.  La  propaganda  antiniconiana  prese 
ben  presto  sì  vaste  proporzioni  che  il  popolo  solle- 
vossi  più  volte,  ed  in  molte  chiese,  specialmente  nei 
monasteri,  le  nuove  edizioni  dei  libri  liturgici  furono 
proscritte.  Siccome  Tincendio  divampava  ed  aliargli- 
vasi,  lo  tzar  riunì  con  l'intervento  dei  patriarchi 
Paìsio  di  Alessandrio  e  Macario  di  Antiochia  e  di 
altri  prelati  greci  il  sinodo  del  1666,  il  quale  con- 
dannò  alla  reclusione  i  più  ferventi  apostoli  dellan- 
tica  liturgia^  e  compose  una  serie  dì  esortazioni  per 
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indurre  il  clero  ed  i  laici  ad  accettare  le  nuove  edi- 
zioni liturgiohe.  Nel  sinodo  del  lt>67,  al  quale  pre- 
sero parte  17  vescovi  russi  e  12  greci,  si  pronunziò 
la  sentenza  di  anatema  contro  gli  avversari  della 
riforma  liturgica,  i  quali  considerati  come  apostati 
deir  ortodossia,  incorrevano  le  pene  civili  ed  eccle- 
siastiche sancite  dalle  leggi  russe.  Da  quest'epoca 
comincia  nella  Chiesa  russa  la  storia  dello  scisma 
(raskol)  dei  Vecchi  Credenti, 

2.  Espulsi  dalla  Chiesa  ortodossa,  i  raskohìiki 
non  si  sottomisero  alle  decisioni  dei  due  sinodi 
del  1666  e  1667,  e  continuarono  la  loro  propaganda. 
1  loro  capij  rinchiusi  nei  monasteri,  annodavano  re- 
lazioni eoi  più  fi^rventi  dei  loro  segujtci,  li  t*sortavano 
a  romperla  totalmente  con  la  gerarchia  ortodossa, 
divenuta  eretica,  ed  anche  ad  insorgere  contro  lo 
tzar.  Il  protopope  Abbacum  era  divenuto  il  gran  pa- 
triarca dello  scisma  russo;  dalla  sua  penna  uscivano 
i  responsi  ai  dubbi  dei  suoi  seguaci,  e  molte  opere 
in  difesa  delle  dottrine  dei  raskolniki.  Il  fermento 
popolare  provocato  da  queste  scissioni  religiose, 
giunse  a  tal  punto  che  lo  tzar  Ah^ssio  Mikhailovitch, 
ed  il  suo  successore  Teodoro  Aleksieevitch  adotta- 
rono le  più  gravi  misure  di  rigore  per  soffoi-arlo. 

Il  protopope  Abbacum  con  due  dei  suoi  compagni 
peri  sul  rogo  il  14  aprile  1682,  e  molti  altri  subirono 
r identica  sorte  (1).  Sotto  la  tzarina  Sofia  Aleksieevna 
fu  promulgato  Tukaze  del  7  aprile  16Hó,  il  quale  con- 
danna i  raskolniki  ostinati  alla  pena  del  fuoco.  I  rei 
doveano  essere  gettati  nel  rogo  chiusi  in  una  gab- 
bia. La  pena  capitale  era  pronunziata  eziandio  con- 
tro coloro  che  ribattezzavano  i  fanciulli  ortodossi;  il 
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knut,  le  prigioni,  l'esilio,  la  rilegazione  in  Siberia, 
la  confisca  dei  beni,  le  multe  pecuniarie,  erano  i  mezzi 
adottati  dairimperatrico  per  porre  un  argine  alla  pro- 
paganda del  raskol.  Il  fanatismo,  le  persecuzioni  del 
governo,  la  falsa  persuasione  che  si  approssimasse  la 
fine  del  mondo,  influirono  talmente  sugli  animi  dei 
rozzi  contadini  che  molti  si  lasciarono  perire  di  fame, 
o  accesero  dei  roghi  nelle  cui  fiamme  si  lanciarono, 
o  altrimenti  finirono  la  vita  col  suicidio. 

Sotto  Pietro  il  Grande,  mitigossi  alquanto  il  rigore 
delle  leggi  contio  i  Vecchi  Credenti,  perchè  il  rifor- 
matore, bisognoso  di  denaro,  appigliossi  al  partito  di 
sottomettei'li  ad  una  taglia  periodica.  I  raskolniki, 
pagando  doppia  imposta  di  capitazione  ebbero  il  di- 
ritto di  professare  liberamente  le  loro  credenze:  una 
altra  imposta  speciale  accordava  ad  essi  il  diritto  di 
portar  lunga  la  barba.  Vietavasi  però  la  costruzione 
di  monasteri  del  raskol  :  i  popi  raskolniki  non  erano 
autorizzati  a  celebrare  gli  uffici  liturgici,  ed  i  fedeli 
a  servire  nelle  pubbliche  amministrazioni.  Per  distin- 
guerli dagli  ortodossi,  Pietro  il  Grande  con  suo  ukaze 
li  costrinse  a  vestirsi  all'antica.  La  pena  dell'esilio, 
o  dei  lavori  forzati  era  sancita  contro  coloro  i  quali 
fossero  segretamente  ascritti  alle  sette  dello  scisma, 
oppure  lavorassero  a  diffonderlo.  Per  la  sorveglianza 
poliziesca  degli  aderenti  del  raskol,  lo  tzar  scelse  il 
clero.  Gli  attestati  della  confessione  miravano  per 
l'appunto  a  conoscere  i  raskolniki  occulti:  coloro  che 
non  assistevano  ordinariamente  alla  liturgia  erano 
costretti,  alla  citazione  del  pope  ortodosso,  a  giurare 
in  sua  presenza  che  non  faceano  parte  delle  sette 
scismatiche,  ed  a  pronunziare  l'anatema  contro  di 
queste.  I  morenti  doveano  ricevere  la  comunione  in- 
nanzi a  più  testimoni  per  evitare  che  il  pope  orto- 
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dosso,  corrotto  con  denaro,  si  astenesse  dal  denun- 
ziarli ("ome  i^cismn/fct  ed  accondiscendesse  a  non  co- 
municarli di  sua  niano.  I  monasteri  sorti  senza  la 
autorizzazione  del  governo  furono  chiusi,  ed  ì  loro 
inquilini  dispersi  (1),  Caterina  li  addolci  vieppiù  la 
legislazione  russa  contro  il  raskol,  sopprimendo  la 
doppia  imposta,  ed  il  balzello  annuo  per  la  barba 
(17rì3'17tj4):  si  concesse  ai  raskolniki  il  diritto  di  sta- 
bilirsi in  Siberia.  Le  antiche  misure  di  rigore  con- 
tinuarono ad  applicarsi  ai  fanatici,  specialmente  a 
coloro  che  spingevano  i  contadini  a  suicidarsi  nelle 
fiamme.  Aleasandi^o  I  mostrossi  più  liberale  a  loro 
riguardo,  e  la  sua  tolleranza  giunse  a  tal  punto  che 
nel  1809  egli  permise  ai  raskolniki,  che  più  non  figu- 
ravano nei  documenti  civili  con  questo  titolo,  di  fon- 
darsi in  Mosca  il  cimitero  della  Trasfigurazione,  Con 
Nicola  I  però  si  ebbe  un  ritorno  ai  sistemi  di  perse- 
cuzione legale.  I  raskolniki  non  furono,  è  vero,  pro- 
scritti come  delinquenti  politici,  ma  le  loro  comunità, 
prive  di  carattere  giuridìcoj  non  aveano  il  diritto  di 
ricevere  lasciti,  di  erigersi  chiese  o  scuole,  ospe- 
dali ecc.  Come  pel  passato,  i  raskolniki,  di  nuovo 
designati  con  questo  epiteto  nei  documenti  ufficiali, 
furono  esclusi  dagli  impiegati  del  governo:  si  vietò 
ad  essi  di  appartenere  alla  classe  dei  mercanti  di 
prima  e  seconda  gilda  o  categoria,  che  pagavano  un 
diritto  elevatissimo  di  patente;  di  innalzare  oratori 
o  case  di  preghiera  o  dì  restaurare  quelli  che  già 
esistevano;  di  trafticare  se  non  a  rari  intervalli  e 
col  beneplacito  del  governo^  di  ricevere  decorazioni 
od  altre  onorificenze.  Oli  ospedali  dei  raskolniki  fu- 
rono chiusi  o  confiscati.  Un  ukaze  ingiungeva  loro 
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financo  di   far  battezzare   ì    loro    figli   da   popi   ar^ 
todossi. 

Sotto  Alessandro  II  si  ebbe  un  ritorno  alla  tolle- 
ranza, e  sotto  Alessandro  III  il  Consiglio  dei  mini- 
stri del  3  maggio  1883  sanzionò  in  loro  favore  la  li- 
bertà civile.  I  raskotniki  non  furono  più  perseguitati 
a  eausa  delle  loro  credenze  religiose:  le  leggi  limi- 
taronsi  ad  ostacolarne  la  propaganda,  e  a  tutelare 
contro  i  loro  attacrhi  hi  Chiesa  uftiriale.  Secondo  il 
nuovo  Codice  penale  russo,  confermato  dallo  tzar  ti 
22  marzo  1903,  il  principio  della  tolleranza  religiosa 
è  ammesso:  i  raskolnikì  non  radono  sotto  i  rigori 
del  codici^  per  le  loro  dottrine  religiose.  La  legge  pu- 
nisce solamente  quei  che  attentano  per  fanatismo  alla 
propria  vita  o  alla  vita  altrui»  quei  che  sì  evirano 
od  evirano  gli  altri,  e  quei  che  sotto  l'impulso  dì 
perverse  dottrine,  si  abbandonano  a  mostruose  dis 
solutezze.  Il  solo  fatto  di  appartenere  a  sette  che  tol- 
lerano ed  autorizzano  pratiche  nefande  contro  i  co* 
stumi,  è  considerato  come  un  attentato  contro  le  leggi 
civili.  Ma  in  Russia  certi  principi  generali  si  conci- 
liano legalmente  con  disposizioni  particolari  contra- 
rie. Cosi  hi  tolleranza  religiosa  proclamata  dal  nuovo 
codice  penale  deve  conformarsi  ad  una  legge  a  te- 
nore della  quale  la  sola  Chiesa  ortodossa  gode  il  di- 
ritto di  artirare  nel  suo  grembo  ì  seguaci  dì  altre 
confessioni  religiose,  vale  a  dire,  essa  sola  possiede 
il  monopolio  della  verità  e  la  tutela  del  governo.  Gli 
etej^odos^i  od  infedeli^  i  quali  si  studiano,  o  per  via  di 
persuasione  o  per  via  di  violenze  fisiche  e  morali,  di 
guadagnarsi  proseliti,  sono  condannati  a  varie  pene. 
Cosi  accade  che  il  nuovo  codice  penale  russo,  il  quale 
dichiara  liberi  i  raskolnikì  neiresercìzio  del  loro  culto, 
vieta  rigorosamente  la   pubblica  manifestazione  del 
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Faakol:  ptéblilchnoe  okamielstvo  rashola.  Perciò  le 
antiche  prescrizioni  della  logge  del  3  magsrio  1883, 
la  quale  proibiva  le  processioni  dei  raskoliìiki,  il  tra- 
aporto  iu  pubblico  deìle  loro  iconi  sacre,  l'uso  dei 
paramenti  sacri  fuori  delle  chiese,  i  canti  liturgici 
nei  cortei  funebrìj  sono  tuttora  mantenute  in  vigore, 
e  la  loro  violazione  è  passibile  di  una  multa  pecu- 
niaria. Coloro  che  inducono  gli  ortodossi  a  passare 
al  raskol  con  la  loro  predicazione  incorrono  la  pena 
dell'esilio;  se  poi  fanno  uso  di  violenza  nella  loro 
propaganda,  la  legge  li  condanna  ai  lavori  forzati 
per  un  intervallo  di  tempo  che  non  oltrepassi  i  sei 
anni.  La  durata  della  pena  aumenta  se  le  con  ver 
sfoni  foi'zate  sono  fatte  a  beneficio  di  una  setta,  il 
cui  carattere  anticristiano  ed  antisociale  giustifica  i 
rigori  del  governo  a  suo  riguardo.  Coloro  che  stam- 
pano libri  per  diffondere  le  dottrine  del  raskol,  o  ten- 
gono conferenze  col  medesimo  iscopo  o  spargono  tra 
gli  ortodossi  opuscoli  di  propaganda,  sono  puniti  col 
carcere:  la  manifestazione  esterna  del  culto  con  una 
aniTnenda  pecuniaria  t^hc  può  elevarci  fino  a  trecento 
rubli.  Le  offese  od  ingiurie  pubbliche  rivolle  contro 
il  clero  ortodosso  per  sottrargli  stima  e  venerazione 
da  parte  dei  fedeli  traggono  seco  pei  loro  autori  la 
pena  del  carcere.  Altre  pene  sono  sanzionate  contro 
coloro  i  quali  stampano  i  libri  liturgici  del  raskol, 
oppure  li  vendono  (multa  pecuniaria  non  superiore 
ai  300  rubli),  e  contro  coloro  che  erigono  nuove  chiese 
od  oratori,  o  restaurano  gli  antichi  senza  la  debita 
licenza  del  governo  (1),  I  governatori  delle  cittii  sono 
incaricati  di  prestare  il  loro  appoggio  ai  vescovi  ed 


(1)  Skvortzov,  Misxionerskt/  Sputnik  (Direttorio  dei  missio- 
waTÌ),  Pietroburgo,  19 'H,  p.  87-94  (appendice). 
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al  clero  inferiore  per  tenere  a  freno  il  raskol  (1).  I 
vescovi  alla  loro  volta  devono  sorvegliare  il  loro 
gregge  mediante  il  clero  inferiore  ed  informare  il 
Sinodo  nel  caso  che  in  una  parrocchia  ortodossa  si 
avverino  molte  defezioni  dalla  Chiesa  ufficiale,  per- 
chè, secondo  il  regolamento  dei  concistori  ecclesia- 
stici, la  sola  Chiesa  dominante,  oì^todossa^  cattolica, 
orientale  é  investita  del  diritto  nelle  frontiere  del- 
l'impero  d'indurre  per  via  di  persuasione  gli  ete- 
rodossi ad  abbra<;ciare  le  sue  dottrine  (2).  Inoltre  il 
Governo  mostrasi  grato  a  quelli  che  lavorano  ad  estir- 
pare lo  scisma:  ricevono  infatti  la  decorazione  del 
terzo  grado  dell'ordine  di  s.  Anna  i  fortunati  mis- 
sionari, i  quali  giungono  con  la  fraterna  assistenza 
della  polizia  ad  introdurre  nella  Chiesa  dominante 
un  centinaio  di  raskolniki,  o  d'infedeli  (3). 

Le  leggi  promulgate  in  diverse  epoche  contro  il 
raskol  formano  un  codice  prolisso.  Molte  di  esse  ri- 
guardano i  libri  metriki,  e  poiché  i  raskolniki  non 
appartengono  alla  Chiesa  ufficiale,  e  d'altronde  non 
hanno  una  Chiesa  regolarmente  costituita  e  ricono- 
sciuta dal  governo,  i  documenti  di  stato  civile,  e  gli 
atti  parrocchiali  sono  redatti  dalla  polizia,  la  quale 
tiene  i  registri  di  nascita,  matrimoni  e  decessi  dei  set- 
tari russi  (4). 


(1)  Skvortzo\%  Zakony  o  ra.skolnikakh  i  sektantakh,  (Leggi 
concernenti  i  raskolniki  ed  i  settari  russi),  Mosca,  1906,  p.  1-2. 

(2)  76.,  p.  166. 

(3)  Ib.,  p.  1. 

(4)  SiNAisKY,  Iz  Vitorìi  mieropriatnii  protiv  raskola  starobHci-' 
dstva  V  pervye  gody  sinodcUìiago  upravleniia  v  izarstvovatìie 
imp.  Ekateriny  /,  i  Petra  IL  (Appunti  storici  sui  provvedimenti 
adottati  contro  il  raskol  nei  primi  anni  del  governo  del  Sinodo, 
durante  il  regno  dell'imperatrice  Caterina  I  e  di  Pietro  li),  Prav. 
Putevoditd,  19>4,  t.  I,  p.  680,  688;  1905,  t.  II,  p.  72-88;  204-215. 


3.  I  rcoskolniki  erano  a  dir  breve  considerati 
cetile  nemici  religiosi  e  politici  dell'impero.  Il  go- 
verno li  facea  bersaglio  a  provvedimenti  più  severi 
di  quelli  che  adoprava,  ma  indarno,  per  iscbiacciare 
la  Chiesa  cattolica  nelle  sue  frontiere.  Questa  seve- 
rità politica,  s(*rive  un  periodico  non  sospetto  di  sim- 
patie pel  raskul,  era  il  frutto  del  sistema  bizantino 
di  religione  ufficiale^  introdotto  in  Russia,  e  fonte  di 
tutti  i  mali  che  travagliano  V  ortodossia  russa  (1). 
Però  i  raskolniki,  fortemente  disciplinati,  seppero 
sventare  tutte  le  traine  del  governo,  eludere  il  ri- 
gore delle  leggi,  e  serbare  non  solo  intatte  le  loro 
file,  ma  inoltre  ingrossarle.  A  più  riprese,  il  governo, 
o  sotto  l'influsso  di  tendenze  liberali,  o  per  vedute 
politiche,  rallentò  alquanto  il  suo  rigore,  sopprimendo 
o  moditicando  le  leggi  draconiane  sancite  contro  di 
essi.  Nel  1822  fu  a  questi  concesso  di  assoldare  i 
preti  profughi  dairortodossia,  che  la  miseria  costrin- 
geva a  cercare  un  asilo  presso  di  loro.  Nel  1864 
sorse  un  comitato  con  l'incarico  speciale  di  rivedere 
e  di  migliorare  la  legislazione  del  raskol;  nel  1875 
elaborossi  uno  schema  di  legge  relativo  alla  validità 
dei  matrimoni  dei  raskolniki:  il  3  maggio  IH83  erano 
ulticialmente  abrogate  le  misure  restrittive  che  in- 
tralciavano la  loro  vita  religiosa  e  commerciale,  Ser- 
bavasi  però  in  vigore  il  divieto  deiresercizio  pub* 
blico  del  culto  (2).  Un  come  avviene  di  frequente  in 
Russia,  l'applic-azione  delle  leggi  imperiali  dipende 
dal  beneplacito  della  burocrazia,  e  questa,  dominata 
dair  intransigenza   del  Pobiedonostzev,  continuò   ad 


(1)  TchkrnolibsskìTt /j?tortYa,  amysl,  i  zncicenie  novago  zakona 
a  vi*' ì*oteri*i mosti  (Storia^  seiiào^  e  sig^nìfìcato  den»  nuova  legge 
sulla  loUemoza.),  Prav,  Putevoditel,  1906,  t.  1,  p.  ^63-456. 

(-2)  Jb.,  p.  467-459. 
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usare  contro  il  raskol  le  armi  dell' antica  legisla- 
zione. Le  proteste  dei  raskolniki  passarono  inosser- 
vate; le  loro  cappelle  continuarono  a  ricevere  le  vi- 
site della  polizia  che  arbitrariamente  le  chiudeva:  il 
Pobiedonostzev  lusingavasi  di  abbattere  il  cattolici- 
smo,  di  soffocare  il  raskol,  e  di  procurare  in  tal 
guisa  l'unità  religiosa  della  sua  patria.  Le  sue  vio- 
lenze non  gli  valsero  che  il  più  amaro  disinganno,  e 
una  caduta  miseranda  del  suo  piedistallo  di  fragile 
gloria. 

Il  manifesto  imperiale  del  26  febbraio  1903,  il  quale 
preparava  in  Russia  la  proclamazione  della  libertà 
di  coscienza,  apri  gli  animi  dei  raskolniki  alla  spe- 
ranza. A  tenore  del  manifesto  il  Senato  promulgava 
Tukaze  del  12  dicembre  1904,  il  quale  conteneva  la 
promessa  di  una  revisione  delle  leggi  russe  contro 
il  raskol.  I  raskolniki  cominciarono  ad  inviare  tele- 
grammi e  memorie  al  governo  di  Pietroburgo  lamen- 
tandosi che  la  parte  più  eletta  del  popolo  russo,  ed 
i  più  zelanti  patrioti  fossero  messi  al  bando  delle 
leggi,  e  privati  di  quell'autonomia  religiosa  che  si 
accordava  a  confessioni  eterodosse  (cattolicismo  e  pro- 
testantesimo). Le  persecuzioni  ufficiali,  lungi  dall'af- 
flevolire  i  sentimenti  religiosi  e  lo  spirito  di  abnega- 
zione dei  raskolniki,  non  facevano  che  renderli  più 
tenaci  nelle  loro  credenze,  più  disposti  a  sacrificar 
tutto  piuttosto  che  ad  acconciarsi  all'apostasia.  Chie- 
devano quindi  al  governo: 

1).  Che  si  cancellasse  nei  documenti  ufficiali  Te 
piteto  di  rasliolniki  (scismatici).  Il  movente  del   ra- 
skol è  da  ricercarsi  non  in  divergenze  ed  antinomie 
di  dommi,  bensì  in  discrepanze  liturgiche.  Gli  epiteti 
di  staroi:ier:ìj  e  di  siaroob^nadtzy  erano  più  indicati 
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per  designarli  (l).  Il  termine  di  staroòbriad/sì/  tro- 
vasi per  la  prima  volta  in  un  rescritto  di  Caterina  II 
del  13  agosto  1875  ni  raskolniki  della  Taiuìde,  ed  in 
seguito  apparve  in  altre  decisioni  dello  Stato  (2).  L'e- 
piteto di  raskolnik  è,  secondo  il  Novoe  Vremia^  ex)si 
odioso  ai  Vecrhi  C*redenti  quanto  quello  di  nezakon- 
norojdennyi  applicato  ai  tigli  illegittimi,  ed  al  quale 
il  governo  russo  ha  sostituito  Tepiteto  di  figli  nati 
fuori  del  matrimonio  (rmehvcitehnyi)  (3),  Gli  zelaiìti 
però  deirortodossia  sorto  alieni  da  questa  concessione. 
(ili  epiteti  di  sinroahrìadtjt/  e  di  sfarovleri/  dareb- 
bero a  credere  al  popolo  che  i  rfiskolniki  sono  i  lap- 
presentanti  dell'antica  fede  e  deirantic^i  liturgia,  vaio 
a  dire  i  depositari  della  veritii  religiosa.  Sarebbe  più 
opportuno  di  aggiungere  all'epiteto  di  raskohfth  quello 
di  staruohriadelz  ed  in  tal  inodu  si  aifernii^rebbe  (*iie 
i  Vec^rlìi  Credenti,  oltre  all'essere  i  fanatici  tradizio- 
nalisti del  rito,  meritarono  per  la  loro  ostinazione, 
gli  anatemi  della  Chiesa  ortodossa,  che  li  espulse 
dal  suo  grembo  (4). 

2).  Autonomia  giuridica  e  religiosa  delie  loro  par- 
rocchie, U  governo  dovrebbe  riconoscerle  c<inie  enti 
giuridici,  ai  quali  compete  il  diritto  di  avere  le  loro 
chiese  e  cappelle,  e  le  loro  istituzioni  di  beneficenza. 
Sinora  i  Vecchi  Credenti  erano  coslratti  a  riunirsi 
per  le  preci  ed  uffici  liturgici  in  case  private,  e  a 
tenere  in  queste  i  loro  ospedali. 


il)  TCBER!<OLIRS8KV,   tb,^    iW^.    t.    I»    p    243. 

(2)  76.,  t  IL  p.  la 

(3)  Cf.  Tzerk.  Vieni rtik,  1904.  ii.  2,  y.  51», 

(4)  ÀIV4ZDV.  O  Mtarocierii  i  lU^irocieraìch.  MUa,  Oboerknie,  iMft, 
t.  I,  p.  632-fÌ3y  j  IvAKovsKr,  Stnrooftriddutro  i  ratkol  nnì  Sottra^ 
me  Socinenii,  t.  I.  Kiiz«n.  IB9"*,  p.  33-^. 
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3).  Libertà  di  culto,  vale  a  dire  piena  libertà  di 
aprire  chiese  dovunque,  e  di  riottenere  quelle  che  il 
governo  avea  chiuse:  il  riconoscimento  del  valore 
giuridico  dei  libri  metriki  redatti  dai  loro  preti,  ed 
il  permesso  di  scrivere  in  questi  libri  i  nomi  dei  ra- 
skolniki,  i  quali  figurano  come  ortodossi  nei  libri  delle 
parrocchie  ortodosse,  e  nondimeno  da  un  decennio 
si  sono  astenuti  dal  ricevere  i  sacramenti  della  Chiesa 
ortodossa.  Per  molto  tempo  le  chiese  dei  raskolnikl 
erano  state  chiuse  dalla  polizia.  La  legge  del  1883 
permetteva  che  fossero  lìaperte  quelle  la  cui  fonda- 
zione risaliva  a  prima  del  1826.  In  quell'anno  il  loro 
numero  ascendeva  a  1257,  e  sino  al  1904  si  accrebbe 
di  283  (1). 

4).  La  facoltà  per  coloro  che  figurano  come  or- 
todossi nei  documenti  civili,  ma  in  realtà  apparten- 
gono al  raskol,  d' iscrivere  i  loro  figli  nei  registri  dei 
raskolniki.  Il  governo  dal  canto  suo  guadagnerebbe 
affidando  al  clero  del  raskol  il  compito  di  redigere 
gli  atti  civili  dei  raskolniki,  perchè  attualmente  molti 
ortodossi,  iscritti  come  tali  nei  libri  delle  parrocchie, 
hanno  abbracciato  il  raskol,  e  moltissimi  altri  rifiu- 
tano di  ricorrere  alla  polizia  per  registrare  le  na- 
scite, i  matrimoni  e  le  morti.  Una  statistica  più  o 
meno  esatta  c'informa  che  nell'intervallo  di  14  anni 
(1889-1903)  su  29,431  matrimoni  celebratisi  dai  ra- 
skolniki ne  furono  denunziati  alla  polizia  solamente 
1840;  su  131,730  nascite,  solamente  1340  e  su  91,634 
morti,  solamente  552  (2). 

5).  Infine  i  rasholniki  chiedono  la  licenza  di  aprire 
scuole  elementari  pei  loro  figli,  con  l'insegnamento 


(1)  Pmv,  Putto.,  1905,  t.  II,  p.  27. 

(2)  76.,  t.  II,  p.  B9. 


-   415  — 

del  catechismo  secondo  le  loro  credenze;  la  dispensa 
pei  loro  studenti  di  ascoltare  nelle  scuole  secondarie 
le  lezioni  dei  catechisti  contro  il  i*askol;  la  dispensa 
pei  loro  preti  dairobblìgo  del  servizio  attivo  nell'eser- 
cito,  ed  il  libero  accesso  a  tutte  le  cariche  civili  e 
militari  (1). 

1  voti  dei  rafiftolìiìkì  furono  in  gran  parte  esau- 
diti ed  al  loro  trionfo  contribnì  ia  precipitosa  caduta 
del  Pobiedonostzev  e  la  sfortunata  guerra  col  Giap- 
pone» Vukaze  imperiale  del  17  aprile  1905  stabiliva 
di  soppiimere  repiteto  di  raskol,  e  di  dividere  i  dis- 
sidenti russi  in  tre  categorie:  gli  slaroobrìadlzy,  i 
settari,  i  seguaci  di  dottrine  perniciose  che  cadono 
sotto  le  sanzioni  della  legge.  Oli  sfaroobn'adfztj  sono 
coloi'o  che  riconoscono  i  sacramenti  e  le  dottrine 
dommatiche  della  Chiesa  ortodossa  dalla  quale  li  di 
vidouo  discrepanze  rituali*  Vnka:^e  riconosce  la  ne- 
cessiti  di  autorizzare  il  loro  organamento  autouomo 
con  diritti  pari  a  t|uelli  delle  contessioni  eterodosse, 
di  assegnare  ad  essi  delle  parrocchie  con  dei  rettori 
(ìutsioiateli^  ìmstarniki)^  di  dispensare  i  loro  preti  dal 
servizio  militiire,  di  permettere  la  fondazione  di  nuove 
chiese,  di  abrogare  le  clausole  restrittive  dei  loro 
passaporti.  A  sua  volta,  il  Consiglio  dei  Ministri,  com- 
mentando l'ukaze  imperiale,  concedeva  ai  raskolniki 
il  diritto  di  proprietà  per  le  loro  chiese  e  le  loro 
opere  di  beneficenza,  accordava  loro  di  avere  delle 
chiese  proprie,  e  dei  cimiteri  speciali,  di  essere  am- 
messi alle  accademie  militari  o  di  marina,  di  rice- 
vere decorazioni,  di  stampare  liberamente  i  loro  libri 
liturgici  (2). 


(1)  Prat\  Pide^u  ll*Ci6,  t,  I,  p.  248-246. 

(2)  Ih.,  t.  1,  p.  817-826, 
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Questo  decreto  di  tolleranza,  promulgato  tra  i  con- 
certi testosi  (Ielle  campane  che  annunziavano  la  so- 
lennità della  Pasquii,  è  stato  accolto  con  gioia  reale 
od  apparente  dalla  stampa  ortodossa.  I  raskalniki  lo 
attribuirono  ai  disastri  degli  eserciti  russi,  ai  quali 
le  pregliiero  dei  popi  ortodossi  non  avevano  procu- 
rato la  vittoria,  o  alle  stj'cttezze  finanziane  del  go- 
verno desideroso  di  contrarre  un  prestito  in  Russia^ 
e  di  accapatvrrirsì  jK^rcio  le  buone  grazie  dei  milio- 
nari del  raskol(l).  11  Pt^ar.  Puteroditeì  dìiihìavava  vbe 
la  difesa  deirortodossia  noti  è  da  conseguirsi  con  la 
violenza,  beasi  con  la  convinzione:  la  Chiesa  è  con- 
traria airuso  di  mezzi  coercitivi  per  ricondurre  nel 
«no  grembo  coloro  che  Tabbandonano,  Il  raskol  con 
la  sua  ostinata  adesione  a  fonnuìe  antiquate  avrebbe 
subito  una  iase  di  decadenza  col  ditt'ondersi  deiristru- 
zione,  e  col  progresso  morale  delle  masse  (2),  Se  la 
Chiesa  ortodossa  è  vera,  Tukaze  relativo  alla  libertà 
di  coscienza  non  deve  incuterle  timore:  la  sua  forza 
è  riposta  nel  braccio  di  Dio  (3).  Il  popolo  russo  è 
ostile  alle  persecuzioni  religiose,  e  la  vitalità  del  ra- 
skol deriva  appunto  dai  martiri  che  col  loro  sangue 
hanno  conteiinato  i  suoi  errori  (4),  Lo  Skvorzov,  il 
quale  per  lunghi  anni  era  stato  il  martello  dei  ra- 
skolniki,  esclamava  con  un'audacia  che  confina  con 
l'impudenza:  «  Sappiamo  per  esperienza  che  le  mi^ 
sure  poliziesche  ripugnano  al  nostro  compito:  gli  er- 
rori religiosi  sono  malattie  del  cuore  e  deiranima,  e 
contro  di  essi  fa  mestieri  adoprare  le  soavi  parole 
dell'amore,  e  la  convinzione*  La  tutela  legale  del  go- 


(1)  Prav,  Puiet\,  1005,  L  II,  p.  7111-717. 

(2)  Ih.,  p.  IB. 

(3)  /6.,  t.  I,  p.  917. 

(4)  /6.,  p.  yi8. 
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verno  genera  nei  pastori  l'inerzia,  il  sonno  e  Fapa- 
iia,  ed  è  un  brne  vite  il  governo,  sottraendo  ad  essi 
il  loro  appoggio,  li  costringa  a  contare  sulle  proprie 
forze,  ed  a  combattere  con  le  proprie  armi-»  (1). 

Però  queste  dichiarazioni  erano  fìnte.  Gli  organi 
di  tendenze  reazionarie  mostrarono  ben  presto  il  loro 
malcontento,  deplorando  che  la  nuova  legge  accor- 
dasse ai  raskolniki  privilegi  più  ampi  di  quelli  go- 
duti dalla  chiesa  ortodossa  uftìciale.  La  concessione, 
che  sovratutto  pareva  più  dannosa,  secondo  gli  ze- 
lanti dellortodossia,  era  quella  deirautonomia  delle 
parrocchie  (2).  Il  Koìokol  prevedeva  che  a  breve  an- 
dare le  migliori  energie  delia  Chiesa  ufficiale  sareb- 
bero passate  nelle  file  del  rtishol,  il  che  avrebbe  di- 
mostrato come  questa  Chiesa,  nonostante  l'appoggio, 
la  protezione  e  la  valida  tutela  delio  Hlato  tosse 
schiava  ed  impotente  (3).  Il  governo  restò  talmente 
scosso  dai  lamenti  disperati  del  Stnodo  che  un  mese 
dopo  la  promulgazione  dell' ukaze  del  17  aprile  1905, 
emanava  nuove^  disposizioni  con  le  quali  ai  commi- 
nava la  pena  di  un  anno  di  carcere  a  coloro  che  con 
la  predicazione,  e  con  la  diftusione  di  opuscoli  e  di  im- 
magini invitavano  gli  ortodossi  a  passare  ad  altre 
confessioni  rivali  (4). 

4.  Abbandonato  a  se  stesso,  sin  dai  suoi  primordi, 
il  raskol  russo  dovea  subire  tutte  le  evoluzioni  alle 
quali  sono  in  balia  le  società  prive  di  un  principio 
autoritativo.  I  raskolniki  si  divisero  dapprima  in  due 


(1)  MUs.  OlfOzHenie,  190ì,  t.  I,  p.  542. 

(2)  Tzerk,  Viedomosti^  190  !,  n.  4"!  p,  '204;  Balabukh.  Novyia 
privUegii  Htarùobriadtz*'V  i  gektantov  (Nuovi  privilegi  dei  Vecchi 
credenti  e  dei  settari),  Tzerkov  i  Navod.  1906^  n.  B,  p.  2*65. 

(3)  N,  mx  a.  i^jm, 

(4)  StaroobnmÌ€Ìz,  190^,  u.  5.  p.  11, 
«7.  —  Pa  Imi  eri. 
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grandi  nuniticazioni,  i  /><?oy)o;)o/7:r?/,  i  quali,  come  u^^ 
dica  lo  stosso  nome,  non  hanno  sacerdozio  ed  i  f^-*" 
por f  31/.  La  Chiesa  ortodossa  dopo  i  concìli  del  IGfi*^"" 
1667,  è   divenuta  per  i   hespopovtzy  T  incamazioti  *^ 
deirAnticristo,  e  perciò  non  è  lecito  ricevere  i  sacr^^-" 
menti  dalla  sua  gerarchia.  Essi  si  limitano  quindi    ^^ 
ribatt(*zzere  gli  ortodossi  che  accettano  le  loro  cv^~ 
denze  ed  a  fare  a  meno  degli  altri  sacramenti.  I  hé?-^  " 
popovtzij  si  divisero  in  un  gran  numero  di  sette,  del^^^ 
quali  giudichiamo  superfluo  pel  nostro  assunto  disco ^^^ 
rere.  1  poportzy  continuarono  ad  ammettere  la  n^*^ 
cessiti\  della  gerarchia,  ma  la  loro  difficoltà  principali  ^^ 
cojisisteva  ncll'a^soldare  dei  preti  al  loro  servizio.    ^^* 
ebbero  (luindi  dapprima  i  bieglopopovtzy^  cosi  def^^ 
perchè  ammettevano  nelle  loro  file  i  preti  ortodossi y 
disposti  per  denaro  ad  abbracciare  le  loro  credea^^y 
ed  a  ripudiare  l'ortodossia.  Le  cose  anda]*ono  ben^ 
per  molti  anni,  ma  nel   1832  Nicola  I  vietò  loro     <3* 
riconei*e  a  questo  espediente.  1  poportzy  si  sfor^^^" 
reno  allora   a  tutt'uomo   di  formarsi  una  gerarclxi^ 
in(lip(Mi(lcnt(»,  e  i)ro(-ui*arsi  vescovi  della  loro  fede     ^ 
d(»l  loro  rito. 

1/ impresa  veramente  di tHcile  era  più  volte  and ^*^^ 
a  vuoto.  Nel  primo  trent<Minio  del  secolo  XVIII  ^s^^' 
eransi  rivolti  a  Ci'isanto,  Patriarca  di  GerusalemD^^' 
a  Paisio  II,  Pati-iarca  di  Costantinopoli,  ad  AntoTii^ 
metropolita  di  lassy  ed  al  katholicos  georgiano  i*^' 
plorando  che  consecrassero  loro  dei  vescovi  (l).  ^^ 
loro  reiterate  richieste  non  furono  esaudite,  per^^**^^ 
i  vescovi  greci  o  georgiani  temevano  le  rappresa^?*^^ 
della  Russia.  Uno  dei  loro  aderenti,  riusci  tuttavia   Ì^* 


yX.)  8.MIRNOV,  Ptri-i/ìa  jwpiftki  rash'oinikov  priobriesti  arf^^^^    . 
reia.  (LViiiii  tontativi  dei  rii>kolniki  per  procurarsi  un  vescc::^ 
Khrist  TrMrnic.  100?.  t.  II.  j).  41-78. 
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frode  a  farsi  consecrare  dal  metropolita  di  lassy  nel 
17:?4,  ma  questo  teiìtativo  isolato  non  ebbe  ibrtonai  1). 
Dopo  l'ukaze  del  1832  i  popovt:^ìj  rinnovellarono  i 
loro  tentativi,  e  raccolra  una  sorania  ingente  di  de- 
naro (ualcolasi  due  milioni  e  mezzo  di  franchi),  die- 
dero l*incainro  a  due  delegati  di  girare  nei  paesi  or- 
todossi per  comprare  qualche  vescovo  compiacente 
ed  indurlo  a  fondai*e  una  gerarchia  del  raskoL  I  due 
delegati  furono  i  monaci  Paolo  (Velikodvorsky)  e  Gè- 
ronzio  (Kolpakov),  i  quali  dopo  molte  peripezie  po- 
terono ottenere  il  monastero  di  Bielo  Krinitza  nella 
Bukovina  e  l'appoggio  deirAustr'ia*  Il  6  settembre  LH44 
[Imperatore  confermava  con  decreto  imperiale  le  pro- 
poste dei  due  monaci,  e  il  diritto  pel  loi  o  monastei^o 
di  ospitare  un  vescovo  il  quale  consecrasse  il  clero 
dei  loro  aderenti. 

Eliminate  le  dittìeoltà  per  la  scella  della  sede  della 
loro  gerarchia,  i  due  monatn  con  l'energia  del  fanati- 
smo religioso,  peregrinarono  attraverso  la  Palestina, 
la  Siria  e  l'Egitto  in  cerca  di  un  vescovo  i»roclivc 
ad  assecondarli.  Capitati  in  ti  ne  a  Costantinopoli,  en- 
ti-arono  quivi  in  trattative  con  Ambrosio,  metropolita 
di  Seralevo,  il  quale,  a  quel  che  dicono  gli  avver- 
sari del  raskol,  per  le  sue  estorsioni  era  stato  co- 
stretto ad  abbandonare  la  sua  sede.  1  due  monaci 
lo  guadagnarono  col  tintinnio  dell'oro,  e  calmarono 
i  suoi  scrupoli  dicendogli  che  per  accondiscendere 
alle  loro  brame  non  era  mestieri  che  ripudiasse  la 
fede  ortodossa.  Ambrosio,  cedendo  alle  istanze  di  suo 
figlio,  porse  ascolto  alle  lusinghiere  offerte,  ed  il  di 
16  aprile  1866  sottoscrìsse  un  documento  col  quale 
accettava  di  trasferirsi  a  Bielokrinilza  e  di  risiedere 


(1)  l>OBaoKW)N8KV,   IV,  S^l, 
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quivi  come  metropolita  dei  Vt^cchi  Credenti.  Qaesti 
lo  ricambiarono  con  la  pensione  amiua  di  oOO  ducati 
austriaci  in  oro*  Ambrosio  stabilitosi  a  Bielokriiiitza, 
si  mise  subito  all'opra,  consecrando  preti,  ed  il  6  gen- 
naio 1847  un  vescovo,  Cirillo*  Nell'agosto  del  mede- 
simo anno  consecrava  un  altro  vescovo,  Areadio,  sulle 
istanze  dei  poportztf  nekrasùrtzy  della  Turchia,  cosi 
detti  dal  nome  del  capo  di  una  tribù  di  cosacchi  del 
Don,  sotto  la  guida  del  quale  erano  usciti  dalla  Rus- 
sia, Divulgatasi  la  notizia deiravvenuto,  Nicolai  ebbe 
un  vivo  accesso  di  collera,  e  chiese  imperiosamente 
spiegazioni  alla  cancelleria  austriaca:  il  sinodo  di  Pie- 
troburgo a  sua  volta  implorò  l'aiuto  del  patriarca  di 
Costantinopoli  per  iscongiui^are  il  pericolo  che  minac- 
ciava  l'ortodossia  russa.  L'Austria  nelle  difficoltà  po- 
litiche che  rangustiavano  in  quel  torno  di  tempo,  dovè 
piegarsi  ai  voleri  di  Pietroburgo.  Ambrosio  fu  invi- 
tato a  recai*st  a  Costantinopoli,  o  a  scegliersi  un'altra^ 
sede.  Egli  rifiutò  di  ritornare  in  Turchia,  ed  accettò 
invece  di  andai^e  in  esilio  a  Tzill  nella  Stiria  dove 
mori  nel  Ì8t>3  riconciliato  con  Fortodossia.  Lo  scopo 
però  dei  Vecchi  eresienti  era  infine  ottenuto,  perchè 
la  condiscendenza  di  Ambrosio  li  avea  dotati  di  una 
gerarchia  (1). 


(lì  Per  la  storia  della  gerarchia  di  Bielobrìnitza^  abbiamo 
Fopera  classica  del  SubuotIn  (f  30  maggio  lt>Oaj,  /.storia  hirlo- 
kriiìitzkoi  ierarkhh\  Mosca,  18 '4;  il  rioiaauiito  della  medesima: 
fstonia  iak  nasi/ traem ago  ArJttriukaffo  ìli  bidoknnitzkago  mùa- 
chU^htmfthHiy  Ih  ,  IBHtì,  ed  i  due  compendi  del  Monastvhiev,  Ka- 
Zttii^  1H78,  e  del  Markov,  Krtitkii  isloneeskii  orerk  avHtriiskago 
Hviachicheniitva,  Kaluga,  18^5.  Gli  ortodossi  cliiamano  per  itìchemo 
auMnaca  la  gerarchia  derivata  dal  metropolita  Ambrosio,  fe  ora 
alieuo  dal  uostro  scopo  il  riterire  le  fandoDie  degli  avversari 
della  gerarchia  au^triaca^  i  quali  ne  attribuiscono  Forigine  all« 
mene  dei  gesuiti  e  dei  polacchi,  Ct  Obtbmpbkansky,  Bczblaffo* 
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Ci  asteniamo  dal  narrare  le  vicende  di  essa  dopo 
l'esilio  del  inetropolita  AmbrosiOj  al  quale  succede 
il  4  gen»»aio  IH4U  il  metropolita  Cirillo,  ed  alla  morte 
di  questi  il  metropolita  Attanasio,  defunto  il  1  otto- 
bre 1905  (l).  Nella  Russia,  la  gerarchia  di  Bielokri* 
nìtza  possiede  attualmente  quindici  vescovi,  dodici 
dei  quali  governano  delle  diocesi,  e  gli  altri  per  vec- 
chiaia od  infermità  hanno  rinunziato  alia  loro  carica. 
Mosca  è  la  sede  di  un  arcivescovo:  le  residenze  dei 
vescovi  sono  le  seguenti  :  Izniail,  Kazan,  Ferra,  Uralsk, 
il  Caucaso,  Sniolensk»  Samara,  Tomsk,  Nijny-Novgo- 
rod,  Pietroburgo  (2), 

La  Chiesa  dei  Vecchi  Credenti  riconosce  come  su- 
prema autorità  il  sinodo  dei  vescovi,  che  si  riunisce 
una  o  più  volte  all'anno  secondo  le  circostanze.  Tutti 
i  vescovi  sono  tenuti  a  pt^esen tarsi  a  queste  assem- 
blee, ed  in  caso  di  malattia,  ad  inviare  il  loro  de- 
legato. AI  sinodo  appartiene  il  diritto  di  nominare  i 
vescovi  alle  sedi  vacanti,  ed  il  loro  capo,  Tarcive- 
scovo  di  Mosca,  di  giudicare  i  loro  atti  e  punirli 
se  colpevoli,  di  fondare  nuove  epar'chie,  dì  dirimere 
le  controversie  ecclesiastiche.  I  vescovi  nelle  loro 
eparchie  sono  pienamente  liberi  riguar'do  alFarcive- 
scovo,  e  sottomessi  solamente  al  Sinodo.  Nelle  dio- 
cesi, sotto  la  dipendenza  del  Vescovo,   e   con  voce 


dainoe  i  protivokanonieeskoe  stHarhtrhevstoo.  (Un  sacerdozio  che 
non  dk  la  grazia  dei  Hnerainenti,  ed  è  contrario  ai  canoni),  Mìm. 
O^znene,  1905,  t.  1.  1H]0-I8:i4;  t.  Il,  p,  J95-2ia 

(1)  Mùmonerjikùe  Obojsrìene^  1906,  t.  I,  p.  198  212;  Monasty- 
RlRVt  fittonceskii  ocerk  ai\'<ttiìHkagù  Hviai'htchevafva  ponlk  Ani- 
vrosìia  (Saggio  storico  sui  sacerdozio  austriaco  dopo  il  metropo- 
lita Ambrosio),  Prnv.  Soòcslf^iìmk,  3887,  t.  I,  p.  2824189. 

(2)  lerarkhia  jttaroobHa<ì*'eskoi  tzetkrì  (Gerarchia  della  Chiesa 
dei  Vecchi  Credenti),  Staroobriadcesky  Viestmkf  1901,  t.  L  pa- 
gina 27-32. 
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solameiUe  consultativa,  stanno  i  consigli  eparchiali, 
con  l'intervento  di  preti  e  di  laici.  Una  decisione 
del  23  agosto  1861  emanata  dal  sinodo  dei  Vecchi 
Credenti  stabili  Tautocefalia  della  Chiesa  del  raskol 
in  Russia,  adducendo  a  ragione  di  quest'atto,  primo, 
che  il  metropolita  di  Bielokrinitza  vivea  all'estero, 
ed  il  governo  russo  intralciava  le  sue  relazioni  coi 
vescovi  russi;  secondo,  che  i  titolari  di  questa  sede 
monastica  si  erano  rivelati  inetti  a  compiere  la  loro 
missione.  Perciò  il  sinodo  innalzava  ad  arcivescovado 
Teparchia  di  Mosca,  e  rompeva  le  sue  relazioni  col 
metropolita  di  Bielokrinitza. 

I  polemisti  russi  si  studiano  di  dimostrare  che  la 
gerarchia  dei  Vecchi  Credenti  non  è  legittima.  Que- 
sti rispondono  che  il  meti'opolita  Ambrosio  era  un 
vescovo  canonicamente  consecrato  e  perciò  i  vescovi 
da  lui  consecrati  sono  veri  pastori,  fregiati  del  ca- 
rattere del  sacerdozio.  È  vero  che  il  governo  russo 
non  li  riconosce  come  tali,  ma  in  ciò  che  riguarda  il 
Cristo  e  la  sua  Chiesa  non  vi  è  bisogno  di  ricorrere 
airautorità  civile  per  avere  i  suoi  responsi.  I  raskol- 
niki  russi  eransi  già  rivolti  al  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli nel  1875,  1892  e  1896  chiedendogli  che  pub- 
blicamente attestasse  la  validità  della  loro  gerarchia. 
I  loro  voti  non  furono  soddisfatti.  Ma  nel  1899  il  Pa- 
triarcato nominò  una  commissione  per  lo  studio  dei 
quesiti  proposti  dai  Vecchi  Credenti.  La  commissione 
del  Sinodo,  secondo  un  rapporto  dell'ambasciata  russa 
di  Costantinopoli,  avrebbe  dichiarato  che  il  metropo- 
lita Ambrosio,  partendo  da  Costantinopoli  non  era  ina- 
bilitato al  suo  ufficio  da  censure  o  pene  canoniche. 
Questa  risposta,  che  equivale  ad  un  tacito  riconosci-  ■ 
mento  della  validità  della  gerarchia  di  Bielokrinitza, 


I 


suscitò  le  ire  del  Pobiedonostzev,  il  quale  accusò  il 
governo  di  convivenza  col  raskol,  di  debolezza  verso 
i  vescovi  raskolniki  che  a  loro  talento  consecravano 
1  preti,  scandalizzando  il  popolo  (1). 

La  proclamazione  della  libertà  di  coscienza  in  Rus- 
sia ha  raddoppiato  le  energie  del  rashoL  II  2  b  ago- 
sto 1905  si  tenne  a  Nyny  Novgorod  il  V  Congresso 
dei  Vecchi  Credenti,  ed  il  21  25  agosto  nel  monastero 
di  Cerechraan^  presso  Khvalynska  nel  governo  di  Sa- 
ratov,  si  riunì  il  sinodo  dei  vescovi,  e  stabilì,  fra  le 
altre  cose,  di  celebrare  tutti  gli  anni  addi  17  aprile 
un  solenne  ufficio  divino  per  commemorare  !1  giorno 
della  concessione  della  libertà  religiosa.  Gli  atti  del 
congresso  trattano  molte  questioni  relative  alla  for- 
mazione del  clero,  all' apertura  di  un  seminario,  ai 
mezzi  per  serbare  intatti  gli  antichi  riti.  Il  20  aprile 
deiranno  1906  si  è  tenuto  a  Mosca  un  altro  sinodo, 
nel  quale  i  vescovi  russi  hanno  lungamente  discusso 
la  necessità  di  fondare  in  Russia  una  metropoli,  il 
cui  titolare  dovrebbe  risiedere  neir antica  capitale 
russa,  di  elevare  ad  arcivescovadi  le  eparchie  di  Pie- 
troburgo e  di  Sarato V,  e  d'istituire  una  nuova  dio- 
cesi ad  Irkutsk, 


(1)  Upra^ylenie  ntarooòriadceskai  ìzcrkoi  (Organa mento  della 
chiesa  dei  Vecchi  Credenti),  Ib.^  p.  34*40;  K  voprostt  o  pnzna- 
niì  starooi^riadrrfikoi  ifii^nrkhii.  (La  ciuestione  della  validità  della 
^erurohia  dei  Vecchi  Credenti)^  Ib^  p.  J"5;  Ivanov8ky»  Kak  Hmo* 
triH  na  bitlokrmiizkU  ierarkUil  (Come  riguardare  la  gerarchia 
di  BielokraiÌtza)t  ^ffss>  Obazt-ienit,  l*i0t»,  t,  1,  p.  705-714.  La  let- 
teratura rus«H  coMceriiente  tiuesto  tema  è  ricchissima.  Ci  limi, 
tiaiuo  a  mentovare,  per  chi  volesse  conoscerla^  Topera  hìblio- 
gratioa  del  Sakhaiiov  Literatitra  istùrii  i  oblirenùt  roJtkola.  (La 
letteratura  della  Btoria  e  della  confutazione  del  raskol),  tre  vo* 
lumi,  I,  Tamhov,  1877;  II  e  III,  Pietroburgo,  IBIK)  e  1892. 
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Un  altro  evento  che  ha  ringagliardito  il  raakol  in 
Russia  è  stata  la  cessazione  del  dissidio  tra  i  cosi 
detti  partiti  degli  Ohrujìiihì  e  dei  NeohrujnikL  11 
24  febbraio  1862  il  Consiglio  eccIeBÌaatico  dei  Vecchi 
Credenti  preseduto  dal  vescovo  Onofrio  diramava 
una  circolare  {okntjìioe  posìanìe)  composta  da  Ila- 
rione  Egorov  Kabanov,  di  Starodub^  centro  impor- 
tante del  raskoh  II  documento  segnava  una  devia- 
zione dall'intransigenza  del  raskol  nei  riguardi  della 
Chiesa  olticiale.  Rimproveravasi  a  questa  di  avere 
provocato  lo  scisma  per  gli  anatemi  lanciati  dal  sì- 
nodo  del  1667  contro  gli  aiiticlji  riti,  e  per  le  sue 
tendenze  domraatiche  innovatrici.  Negavasi  nondi- 
meno quello  che  nei  tempi  andrUi  i  raskolnìki  am- 
mettevano come  doinma,  cioè,  che  la  Chiesa  ufficiale 
fosse  r  incarnazione  dell'Anticristo,  che  il  suo  sacer- 
dozio non  avesse  piii  la  facoltà  di  conferire  i  sacra- 
menti, e  che  la  sua  fede  fosse  contaminata  da  mol- 
teplici eresie,  11  doi-umento»  com'era  da  aspettarsi, 
ebbe  i  suoi  difensori  ed  i  suoi  avversari-  Il  raskol 
si  divise  in  due  campì  ostili,  ed  i  vescovi  stessi  non 
tardarono  a  seguire  Tesenipio  dei  loro  fedeli.  Si  eb- 
bero cosi  gli  okrHJnÌkì\  ì  quali  aderivano  al  conte- 
nuto dottrinale  della  circolare,  ed  i  neokrujniki  che 
lo  rigettavano.  La  divisione  però  non  assunse  mai 
le  proporzioni  di  un  vero  scisma  tra  i  popovtzy  della 
gerarchia  austriaca,  e  i  membri  dei  due  partiti  in 
molte  località  continuarono  a  frequentare  le  mede^j 
sime  cappelle.  1  vescovi  del  raskoj  prò  bona  pacià 
disdissero  la  circolare  nel  1863  e  1865,  e  vari  ten- 
tativi furono  fatti  per  pacificare  gli  animi.  Questi 
tentativi  ebbero  un  esito  felice  nel  giugno  del  190*3; 
i  delegati  dei  neokrujniki  stipularono  un  trattato  cU. 


e   t*oi   loro   avversari,  e  cosi   (*.es3Ò  un  attrito   il 
quale  snervava  internamente  il  raskol  (1). 

5,  La  Chiej^a  russa  non  è  tormentata  solamente 
da  uno  scisma  ehe  sembra  partecipe  del  rigido  for- 
malismo della  Chiesa  orientale,  e  delle  tendenze  ri- 
voluzionarie che  provocarono  nelT Occidente  la  se- 
dicente Rilbrma  (2).  La  Russia  è  nello  ste>sso  tempo 
una  delle  contrade  più  feconde  in  sette  religiose,  le 
quali  giungono  talvolta  alle  più  orrende  aberrazioni 
moi-ali,  ed  alla  perpetrazione  di  delitti  collettivi.  Gli 
scrittori  russi  distinguono  ordinariamente  le  nume- 
rose sette  della  loro  patria  in  due  gi'uppi  principali; 
le  sette  a  tendenze  mistiche,  e  le  sette  a  tendenze  ra- 
zionalistiche. vSi  potrebbe  aggiungere  un  terzo  gruppo 
risultante  dal  connubio  di  elementi  mistici  e  razio- 
nalisti. 

Le  sette  della  prima  categoria  rimontano  al  se- 
colo XVII  ed  hanno,  come  nota  caratteristica,  la  dot- 
trina deir  incarnazione  delta  divinità  nei  loro  ade- 
renti. Questi  ripudiano  le  Scritture  Sante,  affermando 
bastevole  pei  singoli  individui  la  rivelazione  inte- 
riore, pi'odotta  nella  coscienza  dalla  Divinità  che 
schiude  i  suoi  tesoli  agli  eletti. 


(1)  Plotnikov,  p.  136-149;  SÌftroobnadet2.  1906,  n.  6  p,  681-682. 

(2)  Synteza  reooluryi  w  panai wle  roayhkmìi  (La  sintesi  rivo* 
lazionaria  nelT  impero  russo),  Przrt/ìud  potski^  Lemberg»  1H07, 
aprile,  p.  21.  Il  ra.skol  si  è  diviso  in  un  gran  mimerò  di  sett-e: 
S©  ne  contano  attualmente  più  di  150,  Fillio AV in.  liujiMkoe 
Mekicmtsvo:  bibliot/ra/ìia  slaroobriadce.sùra  ì  ego  nizakivlenii  (Le 
sette  ruaae:  bibliografia  del  rae^koU  e  delle  sue  rami  Reazioni), 
Mottca,  1887.  Per  le  dottrine  e  le  credenze  del  raskol  aitiamo 
la  bellissima  opera  del  Golubtnskv,  A''  narhei  polettiikie  ,v  sta- 
roobriadiz4uni  (La  nostra  polemica  coi  vecchi  Crodenti),  Mo- 
nca, 190B  e  reruditiasìma  opera  del  Grab^  Die  rus^nsnken  Seìdeii^ 
Lipsia,  1907. 
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Le  sette  misticlie  russe  hanno  i  loro  falsi  Gesù,  e 
le  loro  false  Marie  che  riscuotono  un  culto  di  vene- 
razione divina.  Riguardo  all'etica,  professano  il  dua- 
lismo delle  sette  del  cristianesimo  primitivo:  l'anima 
è  il  prodotto  del  principio  del  bene,  e  il  corpo  del 
principio  del  male. 

Le  sette  razionaliste  proclamano  T  indipendenza 
deUa  nigione,  elevano  questa  al  disopra  dell'autoritit 
delhi  Chiesa,  e  propugnano  il  lìbero  esame  neir  in- 
terpretazione dei  libri  santi.  Rigettano  inoltre  i  sa- 
cramenti, la  gerarchia,  il  culto  dei  santi,  i  riti  litur- 
gici, i  digiuni,  e  riducono  le  manifestazioni  della  pietà 
esterna  al  solo  canto  d'inni  sacri  (1). 

Tra  le  principali  sette  mistiche  menzioniamo  il 
Khlystovstvo,  e  lo  skopcestvo.  La  prima,  sorta  su- 
gli albori  del  secolo  XVII,  ebbe  il  primo  suo  falso 
Cristo  in  Ivano  Tiniotheev  Suslov,  alla  cui  morte 
ne  raccolse  l'eredità  Procopio  Lupkin,  che  diffuse  le 
dottrine  della  setta  nei  governi  di  Nijny-Novgorod 
e  laroslav.  Il  governo  infieri  contro  i  suoi  aderenti: 
nel  1733  i  suoi  capi,  tra  i  quali  la  monaca  Anastasia 
Karpova,  furono  pubblicamente  decapitati,  e  molti 
settari  condannati  al  knut  ed  alla  deportazione  in 
Siberia  (2).  La  persecuzione  non  l'estirpò  ed  essa 
tuttora  sussiste.  I  Khlysty  non  professano  la  divinità 
di  Gesù  Cristo,  ammettono  la  metempsicosi,  ripudiano 
il  matrimonio,  ed  in  genere  gli  altri  sacramenti,  e 
nutrono  l'odio  più  vivo  verso  la  Chiesa  ortodossa. 

Lo  skopcestvo  mira  sovratutto  alla  mortificazione 
della  carne  e  chiede  ai  suoi  adepti  l'evirazione.  Il 
fondatore  di  questa  setta,  nella  seconda  metà  del  se- 


(1)  Plotnikov,  p.  8. 

(2)  DOBKOKLUXKKY,   IV^   p.   3-41. 
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colo  XVni,  fu  un  contadino  del  governo  di  Orel,  di 
nome  Quadrato  Selivanov,  che  si  predicò  figlio  di 
Dio,  venuto  al  mondo  per  battezzare  gli  uomini  con 
un  battesimo  di  fuoco.  Egli  trovò  proseliti  anche  nelle 
classi  colte.  Sotto  Nicola  I,  lo  skopcestroy  considerato 
come  setta  pericolosa  e  dannosissima^  cadde  sotto  il 
rigore  delle  leggi  le  più  severe.  Parecchi  dei  suoi 
adepti  si  rifugiarono  in  Turchia  e  nella  Rumenia,  e 
continuarono  a  spargere  le  loro  teorie  (1).  In  Russia 
il  loro  numero  è  molto  limitato.  Trovansi  special- 
mente nei  governi  di  Orel,  Riazan,  Samara  e  Pietio- 
burgo,  ed  aspettano  il  giorno  in  cui  saranno  144,000, 
secondo  il  detto  delF  Apocalissi:  Et  ridi,  et  ecce 
Agnus  stàbat  supra  montem  Sion,  et  ctun  eo  cen- 
tum  qiuidraginta  quatuor  millia  (2).  Allora  verrà 
il  regno  dello  skopcestro  il  cui  capo  sbalzerà  dal 
trono  il  bianco  tzar,  ed  incarnerà  nella  sua  persona 
la  Russia  libera  da  tutte  le  impurità  delle  passioni 
umane.  Caratteri  distintivi  della  setta  sono  la  solida- 
rietà dei  membri,  e  la  segretezza  della  sua  propa- 
ganda. Sciolti  dai  legami  della  famiglia,  gli  skojìtsj/ 
legano  i  loro  averi  ai  loro  adepti  e  raccolgono  in  tal 
guisa  grandi  ricchezze,  le  quali  servono  alla  diffu- 
sione delle  loro  dottrine.  I  missionari  ortodossi  sono 
impotenti   sia  a  combattere  le    loro    massime,  sia  a 


(ì)  DoBROMYSLOV,  Oskoplenif  pered  sudom  sviar h.  Pisanìia, 
kanonov  tzerkotnykh  i  zdravago  nmysUi  (L'evirazione  innanzi 
al  tribunale  della  Scrittura  Santa,  dei  canoni  ecclesiastici  e 
del  buon  senso),  Pietroburgo,  19)2:  Kutknov,  Sekty  khlystov  i 
skoptzov  (Le  sette  dei  khlysty  e  deyli  skoptzy).  Stavropoli,  UiO  ). 
Istoriceskaia  zapùtka  o  skopceskoi  selcile  v  Jiossiì  (Saggio  storico 
sulla  setta  degli  Skoptzy  in  Russia),  Miss.  Obozrienie,  1905, 
t.  J,  p.  78-92. 

(2)  XIV,  1. 


—  428  — 

scoprire  i  loro    centri    ed   i  loro    metodi  di   propa- 
ganda (1). 

Tra  le  sette  razionaliste,  le  più  importanti  sono  il 
molokanstvo  e  lo  stundisnio.  La  setta  dei  molokani 
ebbe  origine  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  ed 
il  suo  fondatore  fu  un  sarto  del  governo  di  Tambov, 
Simeone  Matvieev  Uklein.  La  setta  si  diflfuse  rapida- 
mente in  molti  governi  della  Russia;  nel  1846  quello 
di  Tambov  ne  contava  200,000.  Considerata  come 
dannosa  alle  istituzioni  politiche  per  le  sue  teorie 
sociali,  si  attirò  più  volte  severe  misure  di  repres- 
sione. In  sulle  prime  i  molokani  professavano  un 
culto  esagerato  delle  prescrizioni  rituali  del  Vecchio 
Testamento,  ed  osservavano  i  precetti  relativi  al  di- 
vieto di  mangiare  carni  di  animali  immondi.  In  se- 
guito interpretarono  in  un  senso  allegorico  i  passi 
concernenti  le  cerimonie  legali.  Riguardo  al  domma, 
essi  negano  l'identità  di  natura  e  1*  uguaglianza  delle 
persone  divine,  come  pure  la  realtà  deir  incarnazione 
di  Gesù  Cristo.  Conforme  ai  loro  errori.  Gesù  avrebbe 
preso  un  corpo  simile  a  quello  che  assunse  T arcan- 
gelo Gabriele,  quando  accompagnò  Tobia  nel  suo 
viaggio,  e  la  sua  morte  e  risurrezione  sarebbero  state 
apparenti.  I  sacramenti  hanno  un  valore  simbolico:  la 
comunione  per  esempio,  significa  Tassimilazione  spi- 
rituale della  dottrina  del  Vangelo.  La  vera  Chiesa 
fondata  da  Gesù  Cristo,  esistè  solamente  sino  al  IV  se- 
colo, quando  i  Padri  ed  i  concili  ecumenici  con  l'in- 
terpretazione arbitraria  dei  libri  santi,  corruppero  il 
deposito  della  rivelazione.  Attualmente  essa  risulta 
dai  cosi  detti  cristiani  spirituali  i  quali  ripudiano  la 
tradizione  ed  i  canoni  dei  sinodi  ecumenici  e  credono 


(1)  Prav.  Fut,  1905,  t.  I,  p.  531-582. 
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nella  sola  Bibbia,  la  quale  è  da  interpretarsi  in  un 
senso  morale.  Gesù  ha  proclamato  l'uguaglianza  re- 
ligiosa e  civile  dei  suoi  discepoli:  da  un  lato  quindi 
la  get*archia  è  inutile  perchè  tutti  sono  fratelli  e  mae- 
stri nella  tedt%  e  dall'altro  le  leggi  civili  non  sono 
obbligatorie,  II  servizio  militare  e  la  guerra  sono  spe- 
ciatraente  Tobbietto  della  reprobazione  divina  (1).  At- 
tualmente il  moìokanstro  continua  a  frazionarsi  in 
altre  sette,  ora  subinido  f  influsso  dello  siundhmo, 
ora  quello  del  Kìfh/iifov.<!Ìo  o  del  tostoismo,  ovvero 
cade  ncir indifferenza  religiosa.  Nel  governo  di  Nijny- 
Novgorod  manifesta  tendenze  favorevoli  ad  una  fu- 
sione con  r ortodossia.  Nella  Siberia  domina  con  la 
virulenza  del  fanatismo  ed  oppugna  tenacemente  le 
mauifestezioni  esterne  del  culto  {2ì> 

Un'altra  setta  prettamente  razionalista,  derivata  in 
linea  diretta  dal  protestantesimo  è  nota  in  Russia 
sotto  il  nome  di  sfnndfstìio  (Stunde  =  ora),  perchè  i 
suoi  membi'i  si  radunano  in  ore  determinate,  sovra- 
tutto  nei  giorni  di  testa^  per  attendere  alla  preghiera, 
alla  lettura  spirituale  ed  al  canto  degl'inni  sacri. 

Nel  18tì7  un  pastore  luterano  cominciò  a  diffon- 
derla nel  governo  di  Kharkov,  e  parecchi  coutadini 
della  piccola  Russia  adottarono  le  sue  dottrine  e  le 
sparsero  tra  i  loro  connazionali.  In  molti  punti  delle 
sue  credenze,  lo  stffndismo  rivehi  le  sue  origini  lu- 
terane: domma  fondamentale  n^  ò  la  giustificazione 
mediante  la  fede  personale  nei  meriti  di  Gesù  Cristo, 
Tutti  i  peccati  sono  stati  cancellati  col  sangue  del- 
l'Uorao-DiOy  e  colui  che  riconosce  la  verità  di  questo 
asserto  è  immediatamente  partecipe  dei  carismi  dello 


(1)  DuBROKLONSKYp    IV,   p.  3tì0, 

(^  Prav.  Ptiti^v..  l  p.  578-579. 
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Spirito  Santo,  e  non  vi  è  più  colpa  nella  sua  anima. 
Lo  stu7idis)/io  rigetta  quindi  come  inutile  la  gerar- 
chia, avversa  il  culto  della  Santissima  Vergine  e 
delle  immagini  sacre,  prende  i  sacramenti  in  un  senso 
simbolico,  ripudia  la  tradizione  e  la  preghiera  pei 
defunti.  Attualmente  lo  stundismo  è  in  fiore  nei  go- 
verni di  Kiev,  Kharkov,  Chersona  ed  Ekaterinoslav, 
e  si  propaga  in  quelli  di  Mosca,  Orel,  Riazan,  Smo- 
lensk,  Nijny-Novgorod  e  Pensa.  Molti  aderenti  del 
raskol  ingrossano  le  sue  file.  Vi  è  tra  gli  stundisti 
un  grande  spirito  di  solidarietà,  ed  i  membri  ricchi 
delle  loro  comunità  religiose  sono  molto  generosi  nel 
soccorrere  i  correligionari  poveri.  Lo  stundismo  è 
divenuto  lo  spauracchio  dei  missionari  ortodossi.  La 
relazione  del  Pobiedonostzev  sullo  stato  della  Chiesa 
ortodossa  russa  nel  1901  chiamava  questa  setta  la  più 
pei'icolosa  delle  sette  russe  sotto  l'aspetto  religioso  e 
politico  (1).  Lo  Skvortzov  la  giudica  un  semenzaio 
di  uomini  senza  fede  e  senza  patriottismo,  di  apostoli 
del  nihilismo  e  del  materialismo  (2).  Le  leggi  dello 
Stato  la  catalogano  tra  le  sette  molto  dannose  (3). 


(1)  Prav.  Putevy  1905,  t.  Il,  p   672. 

(2)  Mwyioneisky  Sputnik,  p.  467. 

(3)  OSTROMYSLENSKY,  Moìokannskìa  ttekta  (La  setta  dei  Mo- 
locaiii).  Pietroburgo,  1888;  Uciunsky,  Vitroiicenie  maloriisskikk 
stumJistov  (Le  dottrine  religiose  degli  Standisti  della  piccola 
Kus3ia\  Kiev,  1886:  Strirlihtzky  Kratkii  ocerk  stundizma  i 
avod  tekatov  nnpravlennykh  k  eijo  oblicemu  (Breve  saggio  sullo 
Stundismo  e  raccolta  di  testi  ])roprii  a  confutarlo),  Odessa  1899; 
Alessio  (ardi ini.),  lujno-russkii  ììeóbapthnn^  ùsvietftny  pod  ime- 
nem  rhtundy.  (11  neobattismo  della  Kussia  meridionale,  noto 
sotto  il  nome  di  Stundismo).  Stavropol  del  Caucaso,  1903;  Nbl- 
ziEiiNiTZKY,  Chtumlizmy  priciny  potavUniia  i  reissbor  uceniia  ego 
(Lo  stundismo,  le  causo  della  sua  apparizione  e  resame  delle 
sue  dottrine),   Pietroburgo,   1889. 
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Alla  terza  categoria  appartengono  i  dukhobQrtzy 
ed  i  tolstoislL  I  primi  ebbero  i  loro  organizzatori  nel 
cosacco  Silvano  Kolesnikov  e  nel  ricco  mercante 
Darione  Pohirokhin  che  difTiisero  la  setta  nei  governi 
di  Ekaterinoslav  e  di  Tambov. 

Sotto  Alessandro  I  subirono  fiere  persecuzioni  e  fu- 
rono internati  nella  Siberia  o  incorporati  neireser- 
cito.  Mitigatasi  la  severità  delle  leggi  a  loro  riguardo, 
poterono  stabilirsi  nel  distretto  di  Melitopol;  ma  sotto 
Nicola  I  cessò  remigrazione  in  questa  contrada^  e  di 
nuovo  fu  loro  assegnata  come  residenza  la  linea  di 
frontiera  del  Caucaso.  I  duMìolmrtzy  rigettano  i  li- 
bri santi  e  la  rivelazione  esterna,  e  credono  nel  //- 
bro  rìreììle  della  loro  anima,  vnle  a  dire  nella  rivela- 
zione immediata  di  Dio  ai  singoli  credenti*  La  loro 
dommatica  è  rudimentale  ed  individuale:  la  loro  li- 
turgia si  riduce  a  semplici  letture.  Per  le  loro  ten- 
denze corauiiisticlic,  ed  il  loro  rifiuto  di  prestare  il 
servizio  militare,  il  governo  russo  11  considerò  come 
membri  di  una  delle  sette  designate  con  T  epiteto 
di  dannosissime,  e  sanzionò  contro  di  essi  le  pene 
della  d**portazione  in  Siberia  e  dei  lavori  forzati.  1 
rigori  governativi  provocarono  Tesodo  dei  dtikhtthor- 
tiy  dalla  Russia^  e  la  loro  emigrazione  nell'isola  di 
Cipro  e  nel  Canada,  dove  tentarono  di  attuare  le  loro 
massima  sociali  (lì. 


il)  NoviTZRV,  Duìihobortzy^  ik  isloriia  i  merouidieme  (1  du- 
khoboHzy^  la  loto  storia  e  fa  loro  dottrina),  Kiev,  1882;  Obolbn- 
SRV,  Kt'iUneJikii  razbor  vierùispirnhàanìia  ntuskìkh  scktaììfo^^-ra- 
tziofUìUMov:  Ditkhoboftzev,  Moloknn,  i  Chtundì.stov  (Esame  critico 
«ielle  dottrine  reli^^iose  dei  settari  raìsioniitisti  ru^s^i  :  Dtikliobor- 
ixy^  Molocanì  e  Stuiidiatl),  ICazaii»  1903;  Eambnev,  Bukhvòùt*- 
CBskaia  mMa^  Pietroburgo,  1905;  Troitzev.  W  kakom  otnochmm 


-  432  — 

li  Tolstoismo  deriva,  come  lo  indica  il  nome,  dal 
conte  Leone  Nicolaevitch  Tolstoi,  il  quale  espose  le 
sue  teorie  anticristiane  negli  opuscoli:  Confessione, 
In  che  cosa  consiste  la  mia  fede^  il  Nuovo  Vangelo, 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  la  Soìiata  di  Kreutzer,  ecc. 
Stante  il  divieto  della  censura,  questi  scritti  incen- 
diari circolavano  in  Russia  litografati,  e  penetravano 
nelle  classi  colte  tradotti  in  francese  ed  in  tedesco. 
Il  Tolstoi  cercava  eziandio  di  propagare  le  sue  dot- 
trine tra  i  contadini,  sparsi  nel  suo  dominio  di  lor 
snaia  Poliana  nel  governo  di  Tuia.  Un  colonnello  in 
ritiro,  il  principe  Demetrio  Alessandrovitch  Khilkov, 
le  dilfuse  tra  i  contadini  del  villaggio  di  Pavlovka  e 
la  sua  propaganda  ebbe  un  tale  successo  che,  dopo 
due  o  tre  anni,  i  nuovi  tolstoisti  bruciarono  pubbli- 
camente le  loro  iconi  sacre.  Il  tolstoismo  potrebbe 
definirsi  la  evaporazione  del  cristianesimo.  Il  Tolstoi 
annienta  la  teologia  cristiana,  rinnega  i  dommi,  i  sa- 
cramenti, la  gerarchia,  e  bandisce  una  morale  pret- 
tamente filosofica.  È  nota  la  sua  teoria  sulla  non  re- 
sistenza al  male.  Un'analisi  delle  sue  massime  esor- 
bita dal  nostro  assunto  (1). 


ucenift  rìLSfikago  chtumli^ma  ìiakhoditsiia  k  nienietzkomu  prote- 
stantìzmu  (In  quali  relazioni  la  dottrina  dello  stundismo  russo 
trovasi  riguardo  al  protestantesimo  tedesco),  Miss.  Obozrienie, 
1J)0'>,  t.  I,  pagg.  bi  11,  Tan,  Dukhobortzy  v  Kanadie:  Ocerkì, 
Mosca,  1906. 

(1)  Diikhobory  i  Tolstovtzy,  Folta  va,  1903.  La  letteratura  po- 
lemica sulle  teorie  religiose  del  Tolstoi  è  molto  abbondante.  A 
parer  nostro,  la  migliore  opera  è  la  più  ricca  di  contenuto  è 
quella  del  Gusev  (f  1904),  professore  deirAccademia  ecclesia- 
stica di  Kazan,  0  suchtchnosti  religkioznO'nravstvennago  uceniia 
L.  N.  Tolstogo  (L'essenza  dell'insegnamento  morale  e  religioso 
del  conte  Tolstoi),  Kazan,  1902. 
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Ci  dilungheremmo  di  soverchio  se  volessimo  ana- 
lizzare  <>d  enumerare  le  molteplici  sette,  ehe  pullu- 
lano in  Russia  (1). 

Ne  vediamo  sorgere  tutti  gli  anni.  Tra  le  più  re- 
centi mentovate  nella  Relazione  del  Procuratore  ge- 
nerale del  Sinodo  (1901),  citiamo:  1.  La  setta  della 
fede  libera  o  dei  lettori  {Tch/eìzi/).  È  una  setta  a  ten- 
denze luterane  che  afifetta  una  grande  avversione 
venio  l'uso  del  tabacco,  e  le  bevande  spiritose.  Il 
Pohiedonostzev  la  giudica  molto  pericolosa  perchè 
critica  la  chiesa  ortodossa  ed  il  suo  clero  (!).  2.  La 
netta  dei  profeti  iproroki),  che  festeggia  il  sabato 
invece  della  domenica»  ripudia  la  gerarchia,  ed  esalta 
i  suoi  membri  sino  ad  indurli  a  commettere  stranezze. 
Sorse  nel  1901  nelle  provincie  baltiche.  3.  La  setta 
dei  KhekhuUU  o  dei  lùtluhi  sorta  a  Pictrobargo  nel- 
l'anno 1901.  Questi  non  ammettono  il  culto  delle  im- 
m^igìni  sacre,  negano  il  valore  retile  dei  sacramenti, 
considerano  come  assoliitameute  contrario  alla  legge 
di  Dio  il  baciare  le  iconi,  il  pn>strarsi  in  chiesa, 
o  accendervi  delle  lampade.  Praticano  nelle  loro 
assemblee  la  confessione  pubblica  delle  colpe,  ed 
i  presenti  pongono  la  mano  sulle  spalle  del  peni- 
tente, pronunziando  una  breve  formula  di  assoluzione, 
L  1  Gioannill  sorti  nella  città  di  Orienbaum  il  1901, 
\  quali  credono  che  il  protoierevs  della  cattedrale  di 
Cronstadt»  Giovanni  Serghicv,  chiamato  dagli  zelanti 
dell'ortodossia  russa  il  iaHìnafvrgo,  sia  T incarna- 
zione della  divinità,  meritevole  perciò  di  onori  di- 


tùùnaiisiktskikh  i  mifiticemkikh  treséi  iCompendio  storico  e  dot- 
trine religioi^e  delie  eresie  razionaliste  e  mistiche  nisse),  Novo- 
ccrskakh,  189*j 


r—    flkllIUilTi» 
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vini.  A  capo  della  setta  trovavasi  una  donna  della 
medesima  città,  Porfiria  Kiseleva,  defunta  il  12  otto- 
bre llK)r>  (1).  I  Gioanniti  la  veneravano  come  la  Ma- 
dre di  Dio  (Bogoroditza).  Essi  applicano  al  p.  Gio- 
vanni di  Cronstadt  le  parole  dell'apostolo  s.  Paolo: 
Pontifex  sanctusy  innocens,  impollutus^  segregatas  a 
peccatoHhus  et  excelsior  coelis  factus  (ad  Hebr.  VII, 
26),  e  di  san  Giovanni  Evangelista:  Vincenti  dabo 
manna  absconditurn,  et  dabo  illi  calculum  candidum 
(Apoc,  II,  17).  Il  sedicente  taumargo  è  prenunziato 
nei  libri  santi  come  il  secondo  Gesù  :  Multi  sedurlo- 
res  exierunt  in  mundum,  qui  non  confitentuì"  lesurn 
Christfwi  venisse  in  carnem  (Ep.  Il  loh.  7).  Nello 
stesso  modo  altri  testi  scritturali  sono  presi  nel  senso 
di  profezie  relative  al  protoierevs  di  Cronstadt,  la 
cui  immortalità  è  un  domma  di  fede  pei  suoi  ado- 
ratori. La  nuova  setta  si  è  diffusa  nei  governi  di  la- 
roslav,  di  Kostroma  e  di  Nijny-Novgorod  :  i  rimasu- 
gli dei  pranzi  del  taunìatuvgo  sono  reliquie  preziose 
che  i  gioanniti  ferventi  si  disputano  con  ardore,  e 
conservano  con  somma  cura.  La  setta  però  è  in  de- 
cadenza. I  periodici  degli  staroobriadtzy  hanno  inau- 
gurato una  campagna  contro  il  protoierevs  di  Cron- 
stiidt,  e  la  stampa  liberale  ha  tenuto  ad  essi  bordone. 
Gli  si  muove  il  rimprovero  di  non  menar  vita  peni- 
tente e  conforme  all'ascetismo  delle  sue  dottrine  (2). 
Altre  nuove  sette  sarebbero  quelle  del  Nuovo  Israele 
fondate  da  Basilio  Lubkov  di  Tomsk,  che  predica 
r  uscita   dall'Egitto,   vale  a   dire  dalla  Chiesa  orto- 


fi)  Prav.  rutev.,  li)Oò,  t.  IL  p.  741-745. 

(2)  Bl'Lgakov,  Sostoianie  sektanstva  v  gorodie  S.  P.  (Lo  stato 
deUe  sette  nella  città  di  Pietroburgo;,  Prav.  Putev.^  1905,  t.  I, 
P.  720-723;  K  kharakteristikie  Ioannitov,  Ih.,  II,  p.  371-373. 
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dossa  (1)^  e  la  sotta  Lacarevrìfichinslrifa,  sorta  nel 
governo  di  Nìjny-Novgorod  men^è  T  opera  di  una 
donna,  Irene,  Lazareva,  innanzi  alla  quale  si  pro- 
strano i  suoi  aderenti,  giudicandola  informata  del- 
raiìima  di  Dio  (2). 

Le  sette  innumerevoli  della  Russia  derivano  in  mas- 
sima parte  dalle  lacune  dell*  istruzione  religiosa  del 
popolo,  e  dalle  antipatie  che  la  società  russa  nutre 
verso  la  Cliiesa  ufficiale.  TI  popolo  russo  per  vari  se- 
coli restò  fedele  alle  superstizioni  pagane,  nonostante 
il  suo  involucro  esterno  di  cristianesimo.  Il  clero  or- 
todosso neglesse  la  sua  formazione  spirituale,  lusin- 
gandosi di  avvincerlo  a  sé  coi  mezzi  violenti  e  con 
la  tutela  dello  Stato.  Le  sue  speranze  sono  state  de- 
luse. I  settari  si  sono  moltiplicati,  sfidando  i  rii^ori 
delle  leggi,  ed  hanno  spiegato  una  grande  attività  di 
fronte  airinerzia  od  airapostolato  poliziesco  del  clero. 
Per  motivi  interessati  ì  missionari  ortodossi  non  di 
rado  cedevano  airuzzo!o  di  scoprire  nuove  sette  per 
guadagnarsi  le  rif*ompense  onorifiche  e  pecuniarie 
del  governo.  Molte  di  quelle  che  sono  state  enume- 
rate ed  analizzate  nella  raccolia  del  Mismmrrskoe 
Obojrìenie  sono  in  realtà  identiche  con  altre  sette 
più  antiche,  svoltesi  sotto  l'influsso  delle  eresie  giù- 
daizzanti  russe  del  secolo  XVX,  e  delle  dottrine  pro- 
testanti. 

6,  La  più  grande  incertezza  regna  sulla  stati- 
stica dei  Vecchi  Credenti  e  dei  settari  russi.  Per  sot- 
trarsi  al  rigore  delle  leggi,  gli  uni  e  gli  altri  usano 
la  massima  segretezza  nella  loro  vita  religiosa  e 
nella  loro  propaganda.  Il  censimento  del  1897  porta 


(1)  Miss*  Obasrienie.  IflOo,  t.  I,  p.  176-177. 

(2)  PratJ.  [htt€i.,  1^5,  t.  I,  p,  5.^3-584. 
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a  2,204,  596  il  loro  numero  :  di  poco  differisce  la  stati- 
stica della  Chiesa  ortodossa  russa,  la  quale  in  50  epar- 
chie  novera  1,284,400  raskolniki  e  settari,  contro 
1,343,000  della  statistica  del  governo.  L'aumento  pro- 
gressivo del  raskol  e  delle  sette,  per  quel  che  con- 
cerne il  numero  dei  suoi  membri,  è  considerevole. 
Nel  1867  questi  formavano  ri,32Vo  della  popolazione 
totale;  nel  1897,  ri,85%.  I  raskolniki  ed  i  settari  del- 
Teparchia  di  Perni  nel  medesimo  intervallo  di  tempo 
da  3,337o  sono  passati  a  7,17%;  quelli  di  Saratov 
da  0,61  a  4,71;  quelli  di  Oremburg  da  0,99,  a  3,08; 
quelli  di  Nijny  Novgorod  da  2,50  a  6,54. 

Ed  il  pericolo  è  più  grave  di  quello  che  le  stati- 
stiche danno  a  divedere.  I  dati  del  governo  e  della 
Chiesa  russa  sono  falsi  o  falsati  a  bello  studio.  La 
stampa  liberale  e  gli  organi  moderni  dei  Vecchi  Cre- 
denti calcolano  a  20  milioni  gli  apostati  dalla  Chiesa 
ufficiale.  Forse  questa  cifra  è  esagerata,  ma  non  è 
lontano  dal  vero  T  asserire  che  il  raskol  e  le  sette 
russe  raccolgono  sotto  i  loro  vessilli  un  quindici  mi- 
lioni di  aderenti. 

Come  combattere  questi  terribili  avversari  dell'or- 
todossia?...  Il  clero  russo  finora  sceglieva  come  armi 
di  difesa  il  knuf,  o  la  Siberia.  È  veramente  dolorosa 
la  storia  di  questo  apostolato  della  violenza  nell'im- 
pero russo,  apostolato  che  ha  lasciato  tracce  di  san- 
gue nella  storia  del  cattolicismo  e  del  raskol.  Il  si- 
nodo di  Mosca  del  1667  invocava  contro  gli  staroo- 
hriadtzy  le  pene  temporali  del  governo,  e  clero  e 
soldati  dovevano  stendersi  la  destra  per  annientarne 
il  seme.  Il  compito  poliziesco  dei  missionari  russi 
sotto  Pietro  il  Grande  comincia  con  Pitirim,  vescovo 
di  Nijny-Novgorod  (16651738).  Questo  vescovo  nero- 
niano,  indispettito  della  sua  sconfitta  teologica  (la  sua 
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confutazione  dei  raskolniki  era  stata  da  queliti  vigo- 
rosamente oppugnata)  ricorse  a  mezzi  violenti,  ehe 
incontrarono  il  gradimento  dì  Pietro  il  Grande,  Un 
ukaze  imperiale  del  1715  pronuns^iava  la  sentenza 
di  morte  contro  gli  avversari  del  vescovo  bellicoso, 
Nel  1718  Pitirim  denunziava  i  raskolìììkì  come  ne- 
mici della  Chiesa  e  dello  Stato,  e  suggeriva  al  go- 
verno di  privarli  delle  civili  libertà,  di  condannarli 
al  pagamento  di  doppia  imposta,  di  escluderli  dalle 
cariche  e  dagli  uffici  pubblici,  e  di  punirli  con  estremo 
rigore,  Noveinila  di  essi  foiono  convertiti  per  forza 
airor^todossia:  i  monaci  ribelli  furono  chiusi  a  perpe- 
tuità nei  monasteri:  i  laici  indurifi  sottomessi  alla 
pena  del  knut  ed  inviati  in  Siberia  (1  . 

Pietro  il  Grande  concepì  il  disegno  d'inviare  un 
missionario  al  centro  più  importante  del  raskoU  il 
monastero  di  Vyg  nella  Pomerania  rus.sa.  A  compiere 
questo  delicato  uftìcio,  Pitirim  scelse  il  monaco  Neo- 
fito  iì722ì,  il  quale  ebbe  la  peggio  nella  giostra  dom- 
matica  ingaggiata  coi  più  autorevoli  capi  della  con- 
fraternita di  Vyg,  i  fratelli  Denisov.  Per  gnadagnarsi 
una  rivincita^  egli  invocò  misure  repressive.  Altri 
missionari  furono  inviati  alla  spicciolata  nelle  località 
devastate  dai  nìskalniìti  ma  con  iscarso  successo.  La 
Chiesa  russa  sperava  di  soffocare  il  raskol  col  rigore 
di  pene  temporali. 

Sotto  il  regno  di  Alessandro  I  il  Sinodo  per  lunghi 
anni  sì  disinteressò  delle  sorti  dei  raskolniki.  Nell'in- 
tervallo del  1801-1817  dalle  sue  fucine  burocratiche 
non  venne  alla  luce  che  un  solo  documento  concer- 


(1)  Oro  rziCK,  Pt^eostK  Pìthim,  episkop  NijpgorotÌHkU^  kak  dfeia- 
tei  proti tj  raskoìn  (Mgi\  Pìtinm,  vescovo  di  Nijuy-Novgorod,  e 
la  sua  azione  contro  il  raskol\  KhìHst,  Tchtenk,  1674,  t.  Ili, 
p.  247  e  ss. 
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nente  l'invio  di  un  missionario  nella  città  di  Uralsk. 
Sotto  Nicola  I  si  riaccese  però  il  fervore  del  Sinodo 
nella  lotta  contro  il  raskol.  Nel  1835  si  diedero  alla 
luce  le  istruzioni  al  clero  nelle  sue  relazioni  coi  de- 
viati dal  sentiero  della  verità  i^Nastavlenie  sriach- 
tchenniku  otnositelno  zdblujdaiuchtchikh  ot  istinif 
viery).  Delle  missioni  sorsero  nei  centri  più  popolati 
del  raskol,  nelle  eparchie  di  Perm  (1827),  di  Pensa 
(1828),  di  Saratov  (J833),  di  Cernigov  (1838),  d'Irkutsk 
(1839).  I  missionari  erano  stipendiati  dal  governo,  e 
forniti  di  antiche  edizioni  liturgiche  da  consultarsi 
nelle  loro  dispute  coi  raskolniki.  Nel  1853,  presso  le 
accademie  ecclesiastiche  ed  i  seminari  sorsero  per 
iniziativa  del  Sinodo  delle  cattedre  di  storia  e  di  con- 
futazione del  raskol,  e  furono  pubblicate  opere  di  po- 
lemica, per  le  quali  nel  1882  fu  assegnato  un  fondo 
di  4000  rubli  annui.  Le  biblioteche  vescovili,  parroc- 
chiali e  quelle  dei  hlagocinny  furono  fornite  di  una 
sezione  speciale  di  libri  contro  il  raskol.  Nel  1886  l'au- 
torità ecclesiastica  concepì  il  disegno  d'istituire  delle 
confraternite.  La  prima  sorse  a  Saratov,  e  le  tennero 
dietro  quelle  di  Borovska,  Nijny-Novgorod,  Kaluga: 
la  confraternita  di  Mosca  preparò  anche  le  maestre 
per  combattere  il  raskol  nei  ceti  femminili,  e  distri- 
buì molte  migliaia  di  opuscoli  di  propaganda.  Il  re- 
golamento dei  seminari  del  1884  rimetteva  in  vigore 
lo  studio  del  raskol  che  per  vari  anni  era  stato  sop- 
presso. Nel  1885  un  sinodo  di  vescovi,  a  Kazan,  pro- 
ponea  che  in  tutte  le  eparchie  si  stabilissero  missio- 
nari per  condurre  a  resipiscenza  i  raskolniki.  L'anno 
seguente  la  proposta  era  confermata  dal  Sinodo  di 
Pietroburgo,  e  }iel  1888  vedeano  la  luce  le  Regole 
per  la  fondazione  delle  missioni  ed  i  mezzi  di  azione 
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(lei  missionari  e  dei  pastori  della  Chiesa  nelle  loro 
relazioni  coi  raskohiiki  ed  i  settari  iPravila  oh  ostriii&t- 
vie  missii  i  o  sposobie  dieisfvii  missionerav  i  pady- 
rei  Tzerkri  pò  otnocheniu  k  ranholnikatn  i  sekfmi- 
tarn).  Uno  dei  mezzi  che  ebbe  dapprima  le  simpatie 
del  Sinodo  furono  le  conferenze  piibljliche  contrad- 
dittorie, le  quali  si  tennero  per  la  prima  volta  nelle 
città  di  Mosca,  Nijny  Novgorodj  Kazan,  nel  1883,  ed 
in  seg'uito  in  tutte  le  eparchie. 

I  missionari  del  raskol  ebbero  i  loro  congressi  (di 
Mosca  nel  1887  e  1891,  di  Kazan  nel  1897,  di  Odessa 
del  1898)  ed  i  vescovi  \i  presero  parte  attiva,  e  stu- 
diaronsi  di  a^^evolare  in  tutti  i  modi  l'impresa  di  ri- 
torno dei  raskolmki  alla  Chiesa  uttieiale. 

Tuttavia  i  tentativi  dei  missionari  non  approdarono 
a  nulla.  Le  defezioni  degli  aderenti  al  raskol  nell'ul- 
timo  ventennio  devonsi  piuttosto  alla  politica  feroce 
del  Pobiedonostzev  che  alla  cojivinzione  ed  allo  zelo 
del  clero  ortodosso.  Infatti,  secondo  le  antiche  sta- 
tistiche del  Sinodo,  i  quattrocento  e  più  missionari 
delle  eparchie  l'usse  gÌunt::evano  a  convertire  annual* 
mente  dagli  otto  ai  dierimila  raskolniki.  Però  non 
appena  proclamata  la  liberta  di  coscienza,  non  si  è 
parlato  più  di  conversioni  alTortodossìa,  beasi  di  de- 
fezioni in  massa  di  sedicenti  ortodossi.  LMnsuccesso 
della  Chiesa  russa  contro  il  raskol  è  dovuto  a  di* 
verse  cause.  Parecchi  missionari^  ed  i  popi  delle  pai*- 
rocchie  non  sono  scientificamente  preparati  a  com* 
battere  i  loro  avversari,  non  sanno  rispondere  alle 
loro  obbiezioni.  Altre  volte  i  raskolntki  non  errino 
addestrati  alla  polemica:  attualmente  possiedono  una 
ricca  letteratura,  e  non  temono,  sovente  con  le  sole 
ragioni  del  semplice  buon  senso,  di  ridurre  al  sìlen- 
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zio  i  missionari  (1).  Gli  zelanti  dell'ortodossia  propu- 
gnano quindi  la  necessità  di  sviluppare  Tinsegnamento 
della  polemica  del  raskol  nei  seminari,  e  di  chiamare 
in  loro  aiuto  anche  le  figlie  dei  popi  che  studiano 
nei  convitti  femminili  eparchiali,  iniziandole  a  questi 
studi  (2). 

Inoltre  i  raskobiiki  trovano  contro  i  missionari  un 
arsenale  di  validi  argomenti  nella  vita  non  sempre 
specchiata  del  clero  ortodosso,  del  quale  deridono 
specialmente  Tavarizia  ed  il  servilismo  (3). 

Le  conferenze  pubbliche  non  ottengono  i  risultati 
che  si  speravano.  Talvolta  esse  ridondano  a  scorno 
dei  missionari  che  non  sanno  cavarsi  d'impaccio,  e 
talvolta  gettano  olio  sul  fuoco  delle  passioni  religiose, 
inasprendo  gli  animi,  suscitando  vecchi  rancori,  ge- 
nerando disordini  (4).  Di  più  i  missionari  stipendiati 
dal  Sinodo  hanno  troppo  abusato  dell'appoggio  della 
polizia,  e  sono  considerati  come  spie  al  sei'vizio  dello 
Stato.  Arrogi  che  non  tutti  sono  insigniti  del  sacer- 
dozio, e  nel  loro  apostolato  seguono  l'impulso  d'ideali 


(1)  IvANOVSKV,  Sovremennaia  ìiujda  v  ìmlenii  prepodavaniia 
V  dukhovnykh  seminan'akh  istoni  i  obliceni  raskólosektantsì'a  (Il 
bisogno  odierno  di  rinsanguare  nei  seminari  del  clero  l'inse- 
gnamento della  storia  e  della  polemica  del  raskol  e  delle  sette\ 
Missionerskoe  Obozrieni<\  190r>,  t.  1,  p.  6-15;  Thblidov,  K  voprostu 
o  prepodavanii  istoni  i  obliceniia  raskol^  i  sektv  dukhovnykh 
semÌ7iariakh,  Ib.,  t.  II,  p.  57-61. 

(2)  Si  ricorda  a  questo  j^roposito  che  le  donne  ebbero  una 
parte  importante  nello  sviluppo  del  raskol,  e  si  citano  fra  le 
più  energiche  Teodosia  Morozova,  Eudocia  Urusova,  e  la  mo- 
naca, Melania.  Il  Vykhrov  ha  scritto  non  è  guari  una  storia  del 
raskol  pei  convitti  eparchiali  femminili,  Kratkaia  istoriia  ra- 
skola  dita  V-qo  klasaa  eparkhialnykh  jejiakikh  ncilichtchy  Nov- 
gorod,  1904. 

(3)  Miss.  Oboi^rienie,  1905,  t.  I,  )>.  1242-44. 

(4)  AivAZOV,  Missioiierskaia  polemika,  ibid.,  19DG,  t.  I,  j>a- 
gine  671.689. 
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laici,  ed  i  loro  interessi  privati,  Harauno.  non  lo  inet- 
tianio  in  dubbio,  specialisti  che  conoscono  a  mena- 
dito la  storia  del  raskol,  ma  in  tal  caso  farebbero 
meglio  a  collaborare  nei  periodici  del  clero  invece 
di  dedicarsi  ad  un  apostolato  al  quale  i  laici  non 
sono  adattati  (1).  Le  scuole  non  hanno  efficacia,  per- 
chè i  maestri  del  clero  non  attuano  nella  loro  vita 
gr ideali  delle  virtù  cristiane,  e  perciò  i  figli  dei  ra- 
skolniki  si  serbano  fedeli  alla  religione  dei  loro  pa- 
dri (2).  Si  ricorre  alla  calunnia,  dipingendo  a  foschi 
colori  il  decadimento  nioi'ale  degli  adepti  del  ra- 
skol{ii},  ma  i  fatti  smentiscono  le  accuse  dei  missio- 
nari.  Vi  è  quindi  un  insieme  di  cause  le  quali  non 
solo  non  indeboliscono  il  l'askol,  ma  gli  recano  tutti 
i  giorni  nuove  reclute  a  danno  dell'ortodossia.  La 
Chiesa  ufficiale  assiste  impassibile  alla  dispersione 
del  suo  gregge,  perchè  i  suoi  pastori  non  predicano 
la  parola  di  Dio  in  modo  etfleace,  perchè  escludono 
il  popolo  dal  partecipare  ai  riti  liturgici  con  inni  sa- 
cri nell'idioma  parlato,  perchè  trascurano  di  innal- 
zaj'e  il  livello  morale  del  loro  gregge.  Una  madre  di 
famiglia  che  osserva  il  cambiamento  avvenuto  nel 
suo  marito  dal  momento  in  cui  questo  ha  incomin- 
ciato a  frequentare  le  adunanze  del  raskol,  special- 
mente la  sua  rinunzia  al  vizio  dell'ubbriachezza,  di- 


(Ij  Nm!fù€  Vrtmm^  1935,  n.  lO^  B79.  Il  MùiMOJicrskoe  Ohozne- 
nic  difendeva  i  tnissiotmri  laici,  dichi a. rancio  che  non  è  mestieri 
d'indossare  Tabito  ecclesiastiGo  pei*  la  predicazione  del  Vangelo. 
D*altronde  essi  sono  poehìaaiuii,  ed  il  Sinodo  lì  sceglie  tra  i  di- 
plomati delle  Accademie  ecclesiastiche  che  non  hanno  voglia  di 
abbracciare  il  sacerdozio»  1J»05,  t  I»  p,  Btì6-69. 

l2)  Prav.  Putet^iteL  1905»  t.  IL  p,  581. 

(3)  Blotbnko,  0  nravstvennoi  i  bytovoi  juznì  naehii^h  itéktan- 
ioo  (Ija  vit-a  morale  e  domestica  de!  nostri  settari),  Mn\s,  Oboz* 
nenie,  t.  IL  p.  2b^2ì\2. 
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venta  un  apostolo  delle  dottrine  che  hanno  rigene 
rato  il  focolare  domestico  (1). 

La  stampa  liberale  dichiara  apertamente  che  i  mis- 
sionari contro  il  raskól  gravano  il  bilancio  senza  uti- 
lità (2).  Le  classi  colte  ed  inferiori  non  celano  il  loro 
disprezzo  verso  di  essi.  Ed  infatti  missionario  è  in 
Russia  sinonimo  di  delatore,  di  poliziotto  segreto. 
L'apostolato  della  Chiesa  russa  per  la  cessazione  dello 
scisma  interno  che  la  tormenta  si  esercita  mediante  la 
violenza  morale,  e  polizieschi  rigori.  Gli  organi  stessi 
del  clero  non  si  peritano  di  aflfermarlo,  e  consigliano 
di  rinnovellare  le  missioni,  assegnando  pensioni  ai 
missionari  (3),  o  addestrando  tutti  i  popi  delle  parroc- 
chie a  combattere  contro  il  raskol  (4).  Si  dimentica 
che  gli  apostoli  non  attingono  le  loro  forze  dagli 
arsenali  o  dall'erario  dello  Stato,  bensì  da  quello 
spirito  di  crocifissione  interna  e  di  zelo  sovranna- 
turale che  trovasi  solamente  nel  cuore  del  Divino 
Maestro. 


(  1}  Kalsev,  Poremu  pravosìavnye  otpadaiut  v  séktantsvo  (Per- 
chè gli  ortodossi  cadono  nelle  sette),  76.,  1900.  t.  II,  p.  62-73. 

(2)  Cf.  SoKOLSKY,  Nujìia-U  spetzialnaia  missia  protiv  raskol- 
nikov  i  si'ktantov  (Se  sia  necessaria  una  missione  speciale  con- 
tro i  raskolniki  ed  i  settari),  Ih.,  t.  I,  1906,  p.  848-853. 

(3)  Tzerk.  Viedomosti,  inO(),  n.  23,  p.  1734, 

(4ì  IvAXOVSKY,  Oh  organizatzii  vnutrennei  pravoslavnoi  mùsii 
f  L'organamento  delle  missioni  interne  della  Chiesa  russa),  10., 
n.  'Jtì,  p.  2101  '2122,  O  niism  i  eia  poatanovkie  (La  missione  ed 
il  suo  organamento),  Tzerk.  Viedomosti.,  1906,  n.  9,  p.  417-422. 
Lo  stesso  Skvorzov  riconosce  che  la  Chiesa  russa  è  un  orga- 
nismo con  un  fioco  raggio  di  vita  (inalo  jiznennyi),  e  che  i  mis- 
sionari sono  inetti  alla  loro  missione,  Nachi  missionery,  Tzed'k. 
Viestnik^  IWò,  n.  33,  p.  l061-»>4;  AivAZov,  Russkoe  Sektanstvo^ 
Viera  i  Razum.  UW,  t.  JI,  sez.  I,  p.  217-237;  426-442;  Roma- 
TcnKov,  0  Hovremennom  sektantstvie.  i  borbie  s  nim  (Le  sette  mo- 
derne e  la  lotta  contro  di  esse).  Ih,  p.  287-311;  373-892.  Roza- 
Nov,  Okolo  fzerkovnykh  stien,  Pietroburgo,  1906,  t.  I,  p.  177-228. 
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7.  La  lotta  tra  gli  avversari  ed  i  partigiani  del 
raskol  ebbe  in  Russia  i  suoi  uri,^ani^  parecchi  dei  quali 
formano  delle  raccolte  preziose  per  la  storia  delle 
sette  russe. 

Xel  1808  il  prete  Golubev  dava  alla  hitzeV Mina 
(La  Verità)  che  visse  fino  al  1887.  Nel  1874  la  Con- 
traternita  di  Pietro  metropolita  russo  (venerato  come 
santo)  propose  al  metropolita  di  Mosca  Innocenzo  di 
pubblicare  un  periodico  destinato  esclusivamente  allo 
studio  scientìfico  del  raskoL  II  nuovo  periodico  do- 
vea  prendeiT^  il  titolo  di  Staroobì*iadet:^j  ma  il  Si* 
nodo  di  Pietroburgo  preferi  che  gli  fosse  sostituito 
quello  di  Bratshoc  ^lovo  iLa  parola  fraterna),  il  cui 
primo  fascicolo  vide  la  luce  il  1  gennaio  187ò,  La 
sua  direzione  tu  affidata  a  N.  N.  Subbotin,  profes- 
sore dell'Accademia  ecclesiastica  di  Mosca,  uno  dei 
più  valenti  conoscitori  della  storia  del  raskoL  II  pe- 
riodico durò  due  anni  e  sospese  le  sue  pubblicazioni 
per  mancanza  di  mezzi.  Nel  1883  il  Subbotin  lo  ri- 
prese per  suo  conto,  ed  il  Sinodo  gii  largì  un  sussi- 
dio annuo  di  2CMX>  rubli.  Vide  dap[>rima  la  luce  due 
volte  al  mese,  nel  18ii^7  una  sola  volta,  e  ne!  IHl'it 
cessò  di  pubblicarsi  col  fascicolo  V*  La  sua  tiratura 
non  oltrepassò  mai  le  li)00  i-opie.  La  sua  raccolta, 
grazie  alla  competenza  del  Subbotin»  è  importantis- 
sima per  lo  studio  del  raskol  rusyo(l). 

Il  IV»  marzo  188H,  per  iniziativa  del  clero  ortodosso 
di  Mosca,  specialmente  del  pi'otoierevs  L  T.  Vinogra- 
4ov,  apparve  il  periodico  settimanale  Drug  Isliny 
(L'amico  della  Verità),  che  nel  suo  programma  pro- 
joneasi  di  muovere  guerra  ai  raskolniki  ed  ai  set- 
tari russi.  I  suoi  redattori  miravano  a  diffonderlo  nel 


(l)  Frav.  Bog.  Entz,.  t.  Il,  p.  10794082. 
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popolo,  ed  a  renderlo  accessibile  alle  classi  inferiori  (1). 
Il  tentativo  però  non  ebbe  un  esito  felice  e  naufragò 
nel  1890.  Il  Missionershy  Sbornik  (Raccolta  del  mis- 
sionario), fondato  a  Riazan  nel  1891,  continuò  la  lotta, 
menando  però  una  vita  stentata.  Nel  1896,  il  24  gen- 
naio, a  Kiev  apparve  il  primo  fascicolo  del  Missio- 
nershoe  Obozrienie  (Rivista  delle  missioni),  periodico 
che  sostenuto  e  protetto  dal  Pobiedonostzev  dovea 
ben  presto  levare  alto  grido  di  sé.  L'iniziativa  della 
sua  fondazione  è  da  attribuirsi  a  B.  M.  Skvortzov, 
maestro  di  storia  del  raskol  nel  seniinario  ecclesia- 
stico di  Kiev.  I  suoi  fascicoli  comprendevano  due  se- 
zioni distinte.  Nella  prima  si  trattavano  di  preferenza 
i  problemi  concernenti  l'organamento  e  la  vita  delle 
missioni:  la  seconda  conteneva  monografie  sulle  sette 
russe,  conferenze,  istruzioni,  notizie  statistiche.  Nel 
1899  il  periodico  emigrò  a  Pietroburgo,  e  con  la  ces- 
sazione del  Bratskoe  Slovo,  accrebbe  la  tiratura.  I 
suoi  fascicoli  divennero  più  voluminosi  e  più  variati. 
Tra  i  redattori  figurano  i  più  valenti  conoscitori  del 
raskol. 

La  sua  tiratura  da  4000  copie  nel  1896  raggiunse 
la  cifra  di  9500.  Molte  associazioni  erano  imposte  dal 
Sinodo  ai  missionari,  alle  biblioteche  parrocchiali,  ai 
seminari.  Infatti  con  Tecclissarsi  della  stella  del  Po- 
biedonostzev la  tiratura  del  periodico  nel  1905  scese 
ad  8000  copie.  Il  Missionevskoe  Obozrienie  contiene 
certamente  lavori  importanti  per  la  conoscenza  delle 
sette  russe,  ma  il  suo  carattere  reazionario,  la  sua 
feroce  intransigenza,  il  suo  odio  contro  il  cattolici- 
smo,  la  sua  crociata  contro  il  raskol,  ch'esso  volea 
soff'ocare   nel   sangue,  hanno  valso  in  Russia  al  suo 


(1)  Prav.  Bog.  Evtz.,  t.  V,  p.  49. 
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fondaton»  Todio  di  tutti  i  partiti  e  di  tutte  le  con- 
fessioni religiose.  Lo  Skvorzov  è  detestato  in  Russia 
al  pari  del  Pobiedonostzev,  A  quel  che  riferisce  lo 
Sfaroobriaiìelz,  il  principe  Obolensky,  Procuratore 
generale  del  Sinodo,  ebbe  un  giorno  a  dichiarargli 
che  il  suo  nome  sonava  obbrobrio  per  la  Chiesa  orto- 
dossa- Nella  persona  del  suo  direttore,  il  Missionerskoe 
Obozrienie  subisce  il  contraccolpo  della  bancarotta 
politica  del  Pobiedonostzev,  e  le  sue  odierne  ten» 
denze  in  materia  relif^àosa  e  politica  avranno  per  ri- 
sultato di  assottigliai-e  la  lista  dei  suoi  associati,  e 
di  renderli  sempre  più  invisi  allo  stesso  clero.  Ce  lo 
attestano  le  sue  frequenti  ed  astiose  {jolemiclie  col 
Tzerkorny  Vteì^inik  (\\ 

Nel  1903  vedea  la  luce  a  Pietroburgo  il  Pravo- 
slanny  Piitevoditel  (Guida  ortodossa)^  il  quale,  come 
leggesi  nel  programma,  prcHggevasi  lo  scopo  di  for- 
nii'e  al  clero»  .specialmente  pari^occhiale,  ed  ai  mis- 
sionari, le  armi  pei*  la  tutela  della  loro  tede,  ed  i 
mezzi  per  rendere  fruttuosa  Fazione  della  Chiesa 
<*ontro  il  raskol.  Il  periodico  comprendea  tre  sezioni, 
la  sezione  storica,  e  la  sezione  polemica  ed  apologe- 
tica. A  queste  sezioni  principali  aggiungevasi  un'altra 
sezione  consacrata  allo  studio  degli  odierni  problemi 
religiosi  della  Russia.  Un  supplcmentu  conteneva  delle 
prediche  i  cui  materiali  erano  desunti  dalle  vite  dei 
santi  dei  meuologi  russi.  Mensile  dapprima,  nel  liK)6 
divenne  bimensile»  e  prese  parte  al  movimento  reli- 
gioso in  Russia  con  tendenze  più  liberali  di  quelle 
del  Missione/'shoe  Obosrienie.  Tra  i  suoi  supplementi 
citiamo  la  raccolta  di  prediche  e  di  discorsi  dei  ve- 


di DesiatilUtie  jurnaìa  MiHsionenikoe  Obozritiiit  «'^Dieci  aaui 
di  vita  del  Miss.  Oh.),  Pietroburgo,  190G. 
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scovi  russi  contro  le  dottrine  dei  settari  e  dei  ra- 
skolniki  (1). 

Alla  loro  volta  i  raskolniki  a  più  riprese  aveano 
tentato  di  valersi  della  stampa  per  difendere  e  pro- 
pagare le  loro  teorie,  ma  la  severità  della  censura 
ne  avea  mandato  a  vuoto  i  disegni.  Le  opere  dei 
loro  scrittori,  il  cui  catalogo  è  stato  compilato  dal 
Liubopytny,  circolavano  manoscritte  (2).  Uno  dei  la- 
vori più  importanti  degli  apologisti  del  raskol,  Tzer- 
kov  Kìiristora  vremenno  bez  episkopa  (La  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  senza  vescovo  per  qualche  tempo)  del- 
l'Usov,  avea  veduto  la  luce  in  Austria.  In  questa 
contrada,  nella  Prussia  e  nella  Rumania  i  raskolniki 
aveano  fondate  le  loro  tipografie,  le  cui  produzioni 
traversavano  poi  clandestinamente  le  frontiere  russe. 
Nel  1878  N.  Cernychev  inaugurava  nell'Austria  la 
pubblicazione  del  primo  organo  del  raskol  russo,  lo 
Staroohriadetz  che  nonostante  i  rigori  della  censura 
russa,  diffonde  vasi  tra  i  Vecchi  Credenti  russi.  Lo 
Staroobriadetz  visse  otto  anni.  Nel  1892  vi  apparve 
la  Drevniaia  Rus,  (L'antica  Russia)  la  quale  ebbe 
una  corta  esistenza.  Nel  1896  il  valente  scrittore  ed 
apologista  del  raskol  pubblicava  a  Braila  (Rumania) 
lo  Slovo  Prardy  (La  parola  della  verità).  Il  governo 
russo  raddoppiò  la  vigilanza  alla  frontiera,  ed  il  gior- 
nale non  potè  penetrare  in  Russia:  il  suo  redattore 
fu  inoltre  arrestato  dalla  polizia  Tanno  dopo,  e  chiuso 
in  carcere.  Nel  1905  a  Klimutz  nella  Bucovina  co- 
minciò a  pubblicarsi  lo  Staronbnadcesky  Viestmk 
(Il  Messaggiero  dei  Vecchi  Credenti),  il  quale  entrò 


(1)  ArkhipastyrHkii  glas  pò  yìavnieichim  voprosam  vief*y,  pre- 
rekaemym  sektantamL  Pietroburgo,  t.  I,  1904:  t.  II,  1905. 

(2)  Isforiceskii  sforar  i  katalog   ili  hiblioteka   starovierceskoi 
tzerkri.  Mosca.  1866. 
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ente  in  lizza  contro  l'ortodossia  riussa.  Sic- 
come  i  missionari  del  Sinodo,  non  potendo  più  fare 
assegnamento  sulla  polizia  per  combattere  il  raskol, 
invitavano  i  Vecchi  Credenti  a  rappattumarsi  con  la 
Chiesa  ufficiale  per  opporre  le  loro   forze  ai  nemici 
dell'altare  e  del  trono^  lo  Sta?\    Mentnih  dichiarava 
e  r  unione  era  possibile  solamente  mediante  il  ri* 
torno  all'antico.  La  Chiesa  ufficiale  dovrebbe  indie- 
U^egfìriare  di  due   secoli,   sopprimere  le  missioni  che 
^Bpargono  il  seme  dell'odio»  rinunziare  alle  sue  inuo- 
^P^ozionì   liturgiche   e   domraatiehe   (Il    Nel   gennaio 
del  19M  i  Vecchi  Credenti    erano  infine  autorizzati 
a  dare    alla    luce  i  loro    periodici  e  le    loro    opere* 
Nijny  Novgorod   apparve  il  periodico  mensile^   lo 
arooìiriadetz,  nei  cui  fascicoli  s'incontrano    molti 
articoli    morali,    storici,    teologici    concernenti  il  ra- 
ol,    ed  in  supplementi  gli    scritti  polemici  dei  più 
alenti  raskolniki  del  secolo  XVIII,    per   es.  i  Dia- 
niorskie    Ott'iety  (Risposte  di  un   diacono)  del  dia- 
no Ak^ssandru  di  Nijny   Novgorod,    condannato  al 
tibolo    nel    1720  ed    il    Vlnograd  rossiìskìJ    di  8i- 
eorie  Denhov  (Raccolta   delle  vite  dei   più   illustri 
personaggi  del  raskol).  A  Mosca  la  Nnrodnaia  ira  zela 
pubblica   un   supplemento  bisettimanale,    Golos  Sta- 
briadtza,  destinato  esclusivamente   alla  cronaca 
raskol  e  un  fascicolo  mensile  splendidamente  li- 
bato, Vlzbnniih  che  per  T  interesse  dei  suoi  ar- 
iticoli  formerà  una  pregevole  raccolta  storica.  Anche 
i  Molocani  nel  1905  hanno  dato  alla  luce  a  Tillis  un 
periodico   mensile    intitolalo   Diikkornìj  Khristìajiin 
(Il  cristiano  spintualc). 


(1)  K  voprosu  o  primiereniì  (À  proposito  della  coDoili^zione), 
ll%5,  n.  9,  p.  527^530, 
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8.  Le  dottrine  propugnate  dall' organo  dei  Vec- 
chi Credenti  si  riassumono  nei  seguenti  punti:  Sotto 
raspetto  politico,  il  raskol  russo  professa  il  rispetto 
di  tutte  le  nazionalità  e  di  tutte  le  religionu  II  suo 
compito  è  di  appoggiare  il  partito  costituzionale^ 
caldeggiare  la  riforma  economica,  lavorare  a  risol- 
vere la  crisi  operaia,  e  migliorare  le  condizioni  del 
proletariato. 

La  Chiesa  non  deve  disinteressarsi  di  tutti  questi 
problemi.  Essa  non  è  il  clero  infallibile,  ma  tutto  il 
popolo  che  liberamente  si  sceglie  i  suoi  preti,  ed 
esamina  l'andamento  degli  affari  ecclesiastici  (!).  Il 
reggimento  della  Chiesa  non  è  monarchico,  bensi 
conciliare.  In  Russia  non  vi  è  il  pericolo  del  cleri- 
calismo,  il  quale  è  possibile  solamente  dove  la  Chiesa 
non  è  separata  dallo  stato,  ovvero  è  intralciata  nella 
sua  vita  da  convenzioni  e  da  concordati.  Prima  del- 
l'appoggio politico  e  materiale  dello  Stato,  la  Chiesa 
ridivenuta  la  società  libera  dei  fedeli,  la  fraternità 
cristiana,  la  cui  missione  è  tuttora  spirituale  ed  il 
cui  influsso  si  propaga  nelle  anime  mediante  la  per- 
suasione e  la  carità.  Per  questo  principio  della  libertà 
e  deir  indipendenza  i  Vecchi  Credenti  hanno  subito 
un  martirio  di  due  secoli  e  mezzo.  Del  loro  pro- 
gramma politico  fa  anche  parte  l'abolizione  della 
pena  di  morte  e  della  prigionia  a  vita,  barbare  co- 
stumanze contrarie  alle  leggi  divine  (1). 

Sotto  l'aspetto  intellettuale  e  morale  i  Vecchi  Cre- 
denti diffonderanno  l' istruzione  nel  popolo  e  combat- 
teranno l'ubbriachezza  e  l'uso  del  tabacco,  che  lo 
Staroobriadetz  qualifica  di  nefando,  d' invenzione 
diabolica  per  la  perdita  del  genere  umano,   di  pec- 


(1)  Staroobriadetz,  190:5,  n.  7.  p.  826  828. 
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calo   gravissimo  contro  il  quiile    furono    lanrìati  gli 
anatemi  di  tutte  le  confessioni  cristiane  (1). 
I        Sotto  l'aspetto  religioso,  i  Vecchi  Credenti  non  iia- 
fc^ondono  la  loro    ostilità    verso   la  Chiesa   ufficiale, 
Palla    quale  imputano    il  completo  distacco  che  vi  è 
in  Russia  tra  ì  pastori  ed    il    popolo.    Il    clero  orto- 
dosso, asservito  alla  politica  del    governo,  non  alza 
la  sua  voce  per  difendere  ì  diritti  della  Chiesa,  Que- 
sta dovrebbe    elevarsi    al  disopra  delle  fazioni  poli- 
tiche,  e  liraitat^c   la  sua  azione    al    campo   morale. 
L*avarÌ2Ìa  rode  il  clero  ortodosso.  Nelle  famiglie  dei 
i^ontadiui  i  fanciulli  restano    alle  volte  7  od  8  mesi 
senza    battesimo,   perchè  i  loro  parenti  non  sono  in 
jurado  di  pagare  ai  popi  la  tassa  prescritta  per  Tam- 
<     ministrazione  di  questo  sacramento.  Altri  vivono  nello 
stato   di  concubinaggio,   esigendo  i  popi   la  somma 
di  15,  20,  25  rubli  per  benedire  il  loro  matrimonio. 
Alle  volte  il  cadavere  di  un  defunto  rimane  parec- 
chi giorni  insepolto  perchè  il  pope  richiede  5   rubli 
per  inumarlo  al  cimitero. 
i        La  Chiesa  ufficiale  in  Russia  é  morta,  esautorata, 
sottomessa  ai  cenni  della  burocrazia  laica,  obljediente 
j     iaUe  potenze  del  mondo,  traditrice  della  sua  missione, 
j     venditrice    del    retaggio  di  Cristo   per    u»i    tozzo   di 
I     pane,  inetta  a  riformarsi  senza   l'aiuto  del  governo. 
I     Nella  sua  missione  poliziescaj  la  si  vide  sacrificare 
1     la  sincerità  e  rautoiità,  ed  acconciarsi  ai  ceppi  del 
f     servaggio  di   Babilonia.    Il  cristianesimo  russo  è  so- 
'     lamento    ufficiale,  è  un  bizantinismo   tnistico  che  si 
distingue  ajipena  da  un  formalismo  pagano.  II  clero 
russo    predica   al  popolo    V  unione    indissolubile    tra 


li  NieJikolko  slov  o  tnbakìe  i  ego  ttpotroblenii  :Poclie    parole 
«al  tabacco  ed  il  suo  aso  ,  /6.,  1006,  u.  5.  p.  480-497. 

IS.  —  Palnìeri, 
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rautocrazia,  F  ortodossia  e  la  nazionalità,  e  dimentica 
che  la  forma  di  gov^erno  è  una  cosa  umana  e  mu- 
tabile. Per  tal  motivo  sii  è  reso  inviso  al  popolo  op- 
presso, ed  lui  assolto  tutte  le  violenze.  La  Chiesa  si 
è  trasformata  realmente  in  istituzione  politica,  ed  i 
suoi  pastori  in  impiegati  del  governo,  i  quali,  con 
la  loro  condotta,  seminano  rinci-edulità  e  Tateismo, 
ed  uccìdono  la  fede  nel  cuore  del  popolo.  I  fedeli  ai 
accorgono  che  la  vita  religiosa  dell'  ortodossia  è  ri- 
dotta ad  tin  formalismo  legale,  ad  un  ascetismo  mec- 
canico, che  la  Chie8^r  russa  non  è  più  una  società 
cosciente  salda  e  compatta  nello  spirito  di  amore  e 
di  fraternità,  che  il  despotismo  iei'ocratico  prende 
come  sua  divisa  la  formula:  l*a  Chiesa  sono  io;  ed 
insofferente  di  questa  oppressione  diserta  il  tempio. 
Per  ovviare  a  questi  mali  l'organo  dei  Vecchi  Cre- 
denti propone  una  serie  di  misure  che  ricondurreb- 
bero la  Chiesa  russa  al  suo  primitivo  splendore;  il 
decentramento,  T istituzione  dei  Concili,  la  soppres- 
sione delle  onoritìcenze  del  clero  ecc.  (1). 

Dal  sin  qui  detto  si  deduce  che  la  guerra  è  scop- 
piata tra  il  raskol  e  la  Chiesa  ufficiale,  la  quale 
priva  deir  appoggio  dello  KStato,  sì  dissolve  e  sì  fran- 
tuma. Le  piaghe  che  affliggono  1*  ortodossia  russa 
sono  state  crudamente  svelate  dallo  SttiroohHadetz* 
La  Chiesa  russa  non  è  tormentata  solamente  da  mali 
passeggieri:  la  sua  intera  compagine  è  affranta  dal 
marasmo  di  chi  per  lunghi  anni  languì  nei  ceppi. 
Come  un  organismo  parassitario  essa  nutresi  dei  sue* 
chi  vitali  del  potere  civile^  e  la  sua  vita  viene  a 
mancare  se  questi  le  rifiuta  il  suo  cibo. 


{1)0  russkoì  gosudarstvennoi  tzej'fcvi  i  zadaeiakli  predM,  jjo- 
miestnago  nobora  (La  chiesa  uMcìale  rusf^a,  ed  i  problemi  del 
prossimo  concilia  tiazìonale),  /6..  n.  7,  p.  840, 
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9.  Oltre  le  missionii  la  Chiesa   laissa  adotta  un 
altro  mezzo  per  ilcoiidurre  nel  suo  grembo  gii  ade- 
reìUi  del  raskoh  Questo  mezzo  è  Vedinorierie  (\xmik 
di  fede),  vale  a  dire  V  unioìie  rnndizionata  dei  ra- 
skolniki   con  la  Chiesa   ortodossa.   Gli   edinoriertzy 
riconoscono  in  tutto  le  verità  dommatiche  pd  il  ma- 
gistero  dell'ortodossia,   e  chiedono   solmnente  come 
ricompensa  della  loro  sommissione  la  facoltà  di  usare 
nelle  loro  chiese  gli  antichi  libri  liturgici.  Già  sotto 
il  regno  di  Caterina  li,  due  membri  del  Sinodo,  De- 
metrio Sieceiiov,  metroìxdita  di  Novgorod  (17f>7  1767) 
e  Gedeone,  vescovo  di  Pskov  (1761-1763)  aveano  pro- 
posto concessioni  liturgiche  agli  sùu^ooìhindhìf  pie- 
ghevoli, ma  le  loro  proposizioni  erano  state  respinte. 
Nel  1780  1  raskoìniki  del  villaggio  di  Znamenki  nel 
distretto  dì  Elisabeigrad  si  rivolsei'o  all'arcivescovo 
Kiceforo  Teotoco  (1779-1792)  pregandolo  di   provve- 
derli di  un  prete  ortodosso,  il  quale  celebrasse  loro 
i  divini  uffici  secondo  l'antica  liturgia.  Niceforo  Teo- 
toco ne  giudicò  accettabili  le  proposto,  tanto  più  che 
nella   loro  istanza  i  raskolniki   dichiaravano   di   vo- 
lersi separare  dalle  sette  ostili   alla  Chiesa  greca, 
l'unica    e    vera  Chiesa    di    Gesù    Cristo,    Autorizzò 
c^uindi  la  costruzione   di    una   chiesa  nel  mentovato 
"Villaggio,   e  consecratala,   ne  affidò   la   cura  ad    un 
J)rete  ortodosso,  Stefano  Popov,  il  quale  nella  litur- 
gia si  conformava  ai  voti  dei  suoi  parrocchiani,  Ni- 
Cieforo  Teotoco  Uisingavasi  con  la  sua  condiscendenza 
eli  entrare  vieppiù  nelle  buone  grazie  del  Sinodo,  ma 
ie  sue  illusioni  ben   presto  svanirono.  Il  Sinodo,  in- 
^'orraato  deiraccaduto,  con  sua  lettera  del   tre   ago- 
sto   1780  ne  biasimò  l'operato,  e  forse  avi-ebbe   an- 
i^uUato    le    sue    decisioni,    se   la   tema    di    probabili 
cJisordini  non  lo  avesse  indotto  a  tacere  e  ad  aiten- 
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dere.  Nicelbro  Teotoco  si  ebbe  a  male  del  cond-aria 
parere  del  Sinodo  e  studiossi  di  giustificarsi  con  un 

memorandum  che  indirizzò  airarcivescovo  di  Novgo- 
rod,  Gabriele,  il  IH  dicembre  1781.  Le  ragioni  ad- 
dotte a  sua  difesa  impressiouarono  certamente  i  mem- 
bri del  Sinodo,  perchè  d'allora  in  poi  V edinoricne 
appare  nella  storia  della  Chiesa  russa  come  un  fatto 
compiuto  (1). 

Alia  diffusione  deìVedinovierie  contribuì  efficace- 
mente il  monaco  Nieodemo  di  Starodub»  centro  ira- 
portante  del  raskoL  Siccome  egli  lamentavasi  della 
deficienza  di  preti  pei  suoi  eorrcligionori»  il  conte 
Runiiantzov  gli  consigliò  di  chiedere  al  governo  preti 
ortodossi  i  quali  si  acconciassero  ad  usare  gli  antichi 
libri  liturgici.  La  proposta  piacque  a  Nieodemo  che 
la  discusse  coi  suoi  confratelli.  Molti  vi  adetirono,  e 
cercarono  adesioni  tra  i  laici:  in  tal  guisa  Nieodemo 
ebbe  V  incarico  di  intavolare  trattative  con  la  gerar- 
chia ortodossa  per  Tattuazione  del  suo  disegno,  ed 
egli  recossi  a  questo  scopo  a  Mosca  ed  a  Pietroburgo, 
ed  ottenne  anche  un'udienza  da  Caterina  IL  Nel  1783 
un  migliaio  e  più  di  rasko!niki  presentarono  al  go- 
verno una  supplica  chiedente  la  loro  unione  con  la 
Chiesa  ortodossa,  previa  Faceettazione  di  dodici  clau- 
sole. Le  più  importanti  concernevano  T abrogazione 
degli  anatemi  lanciati  dal  sinodo  del  1607  contro  il 
raskol,  la  concessione  della  liturgia  secondo  i  vecchi 
testi  liturgici,  e  la  nomina  di  un  vescovo  o  di  un 
eharepiscopo^  al  quale,  sotto  la  dipendenza  imme- 
diata del  Sinodo  fosse  affidato  il  governo  delle  co- 
raunità  dei  raskolnikì  riconeiiiati  con  la  Chiesa  or- 
todossa. Nel    17H4   un  decreto   imperiale   approvava 


(1)  Plctnikov.  p.  189  190. 


m  parte  le  richieste  dei  raskolmìki,  e  Nicodemo  ri- 
tornava a  Starodub  dove  moriva  il  Ili  maggio  1184 
Dato  rimpulso,  altre  comunità  di  ìifarooìwiaiUzìj 
cominciarono  a  seguire  T esempio  di  quella  di  8ta- 
rodiib,  e  si  ebbero  in  tal  guisa  chiese  dJeduìoriertzy 
nei  governi  di  Pietroburgo,  di  Mosca ,  di   Kazan,   di 

IlJijny-Novgorod  ecc.  Però  le  singole  comunità  accam- 
tavano  pretese  differenti  per  la  loro  unione  con  la 
Chiesa  ortodossa,  e  sorse  qnindi  spontaneo  il  pen- 
siero di  compilare  mi  regolamento  unico  che  deter- 
^^inasse  per  tutti  i  casi  di  ritorno  dei  raskolniki  al- 
^V ortodossia  le  norme  da  seguirai.  Nel  1799  un  nucleo 
^■i  raskohiiki  di  Mosca  avea  presentato  al  governo 
^un  memorandum,  che  in  16  articoli  enumerava  le 
condizioni   del  loro  passaggio   alT  ortodossìa.    Il    me- 

Imorandum  non  parve  accettabile  nella  sua  integrità 
Il  metropolita  Platone  di  Mosca,  il  quale  lo  modificò 
p  vari  ponti.  I  raskoniki  chiedevano  che  potessero 
Iscriversi   aW  edìntp^it'rie  gli  ortodossi  i  quali   altre 
Volte   aveano   appartenuto   al   raskoi:  il  metropolita 
Platone  stabiliva  invece  che  il  passaggio   nìVediìiO' 
^^ierie  fosse  concesso  solamente  ai  raskolnihi  iscritti 
^Bfficialmente  come  tali  o  agli  ortodossi  di  nome  che 
^ai  erano  sempre  astenuti   dal  ricevere  i  sacramenti 
^Belle  chiese  ortodosse.  I  raskolnikì  volevano  che  fosse 
^Bcito  agli  edhìoviertzy  di  ricevere  i  sticramenti  da- 
rgli ortodossi  e  viceversa,  ma  il  metropolita  Platone 
^^spunse  questa  clausola  osservando  die  Vedi  navi**  rie 
I>roponeasi  solamente  di   rappattumare  gh   aderenti 
elei  raskol  con  la  Chiesa  ufficiale,  e  non   di   eserci- 

te^e  una  propaganda  fra  gli  ortodossi*  Delle  restrì- 
oni  furono  poste  anche  alla  clausola  che  vietava 
^^  ingresso  nelle  chiese  degli  edìnoviertzy  a  coloro  che 
^K^ssero  stati  battezzati   in  modo  non  conforme  alla 
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veccliia  liturgìa,  o  ni  radessero.  Il  regolamento  cosi 
modjfìcato  dal  metropolita  Platone  rìceveia  la  8an« 
zioiie  imperiale  da  Paolo  I  il  27  ottobre  1800,  e  di- 
veniva Io  statuto  fondamentale  deiredinovierie  nelle 
sue  relazioni  con  T  ortodossia  russa. 

Nella  prima  metà  del  secolo  XIX  redinovierie  d 
diftbnde  gradatamente  nelle  eparchie  di  Mosca,  Ka- 
ìng'ii  e  Ekaterinburg,  Cernigov,  Kostroma  ecc.  I  suoi 
progressi  aumentano  sotto  F  imperatore  Nicola  I. 
Nel  IHòl  gli  edinoviertzy  contavano  in  fiussia  17^ 
chiese.  Ma  queste  conversioni  non  erano  suggerite 
dalla  convinzione  religiosa,  bensì  dal  desiderio  di 
sottrarsi  alle  leggi  restrittive  che  inceppavano  i  traf- 
fici commercialii  dei  raskolnikL  Infatti  mitigatosi 
il  rigore  di  queste  leggi,  la  metà  degli  edinoviertzjr 
rientrò  nelle  file  del  raskol.  Il  23  giugno  1865  nella 
chiesa  degli  edinoviertzy  di  Mosca,  dedicata  alla 
Santissima  Trinità,  il  metropolita  Filarete  univa  ai- 
V  edinovierie  parecchi  membri  della  gerarchia  di 
Bielokrinìtza,  tra  gli  altri  Onofrio,  vescovo  di  Braila, 
e  Pafnuzio,  vescovo  di  Kolomna,  e  nel  1868  il  mo-j 
naco  Paolo,  denominalo  Prussky  (il  Prussiano:  erasi 
recato  in  Prussia  nel  1H47),  fecondo  scrittore  di  cosi 
concernenti  il  raskoL  Nel  1866  per  iniziativa  del  me 
desimo  metropolita  sorse  in  Mosca  il  primo  mona- 
stero degli  ediuoviertzy. 

Nel  1881  il  Sinodo  riformava  il  regolamento  eia 
borato  dal  metropolita  Platone  nel  1800,  Nella  su 
decisione  il  Sinodo  esplicitamente  dichiarava  eh 
redinovierie  non  poteva  aitVicciare  la  pretesa  dì  equi- 
parai-si  in  tutto  alla  Chiesa  ortodossa  perchè  i  suoi 
libri  liturgici,  tollerati  per  pura  condiscendenza,  con 
tengono  errori  e  inesattezze  contrarie  alla  lìturgii 
comune  delle  Chiese   orientali;  accordava  che  si  rL 
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cevessero  nel  suo  grembo  coloro  che  quantuiM]ue 
iscritti  nelle  liste  de^di  ortodossi  da  più  di  cinque 
anni  non  frequentavano  i  sacramenti:  gli  ortodossi 
poteano  inoltre  ricevere  la  santa  comunione  da  preti 
edinoriertzii  solo  in  casi  gravissimi,  a  r^ondiziune 
che  siffatta  tolleranza  non  servisse  di  pretesto  per 
attirare  gli  ortodossi  vdVedinomerie;  (il  metropolita 
Platone  avea  concesso  la  medesima  facoltà  nel  solo 
caso  di  pericolo  di  morte);  infine  se  nelle  famiglie 
uno  dei  coniugi  appartenesse  alla  chiesa  ortodossa, 
la  prole  indistintamente  potea  ricevere  i  sacramenti 
da  preti  edinoviertzy  od  ortodossi  (1), 

Nel  1885  gli  edinoriertzij  chiesero  al  sinodo  di  di- 
chiarare pubblicamente  che  non  confermava  con  la 
sua  autorità  le  espressioni   di   biasimo  e  le  censure 
contenute  negli  scritti  polemici   degli   avversari  del 
nvskol.  A  parer  loro  siffatta  dichiarazione  era  neces- 
saria per  calmare  la  suscettibilità  dei  loro  aderenti, 
ed  eliminare  una  delle  cause  che  acuivano  la  sorda 
ostilità  dei  raskolnik!  contro  hi  Chiesa  ortodossa*  Il 
^iinodo  soddisfece  in  parte  a  queste  richieste  con  la 
pubblicazione  nel  1886   degli  schiarimenti    sul  Vero 
senso  e  significato    delle    censuj^e    od  espressioni    di 
biasimo  contenute  nelle  primissime  opere  di  polemica 
degli  scrittori  della  Chiesa  ufficiale-  Il  Sinodo  non  si 
«iddossava  la  responsabilità  delle  opinioni   personali 
dei    polemisti,  le  quali   non  implicavano   biasimo  ri- 
guardo agli  aderenti  ixìVedinorlerie;  non  poteva  però 
Sopprimere  tali  espressioni   dalle  nuove  edizioni  dei 
-^ledesìmi   libri,   perchè   questi   rappresentano  docu- 
^Knaenti  storici  che  non  era  lecito  alterare.   Spiegava 
•"  ^tnche  il  senso  degli  anatemi  del  concilio   del    1667, 


(1)  Prav, 


enti,  t,  V 
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il  quale  non  è  rivolto,  propriamente  parlando,  con- 
tro gli  antk'hi  riti,  bensì  contro  i  fautori  dello  sci- 
sma, e  gli  avversari  deirautorìtà  della  Chiesa  orto- 
dossa. Gli  edinoviertzy  accettarono  queste  spiegazioni, 
e  diffondendosi  in  tutte  le  parrocchie  russe,  il  21  otto- 
bre  l^CKl  celebrarono  il  primo  centenario  delia  con- 
ternia  iitTUcialo  delle  loro  credenze  (1). 

Ma  Vediìiovierìe^  nonostante  le  lodi  lusinghiere  del 
sinodo  è  tuttora  un  organismo  ibrido  nella  Russia  or- 
todossa. Le  sue  tendenze  separatiste,  ereditate  dal 
raskol,  si  accentuano  di  ariorno  in  giorno:  essa  vor- 
rebbe, per  dir  cosi»  formare  accanto  alla  Chiesa  ufli- 
ciale  rimodernata,  un'altra  Chiesa  officiale  antiquata, 
n  sogno  degli  edinoviertzy  è  dì  avere  una  gerarchia 
propria,  un  vescovo  del  loro  rito»  indipendente  dalla 
gerarchia  ortodossa.  Questo  sogno  rimonta  ai  |>rimi 
albori  deiredinovicric,  e  sotto  Alessandro  I  nel  l^*24 
per  poco  non  divenne  realtà.  Nel  1857  il  metropolita 
Filarete  di  Mosca  propose  al  metropolita  Gregorio  di 
Pietroburgo:  1)  dì  fondare  nella  sua  eparchia  un  vi- 
cariato il  cui  titolare  sarebbe  vescovo  diBogorodsk; 
2)  di  affidare  a  luì  la  cura  delle  chiese  degli  edino- 
viertzy della  sua  eparchia;  3}  di  affidargli  anche  il 
governo  delle  chiese  delle  eparchie  contigue;  4)  di 
erigere   per   sua   residenza    un    monastero  presso   la 


\l}  Plotnikov,  p.  203;  Sapielkin,  Saiedieniia  o  edinoHtr* 
re^kikh  tzerk't^akh  ^  Notizie  sulle  cliieae  degU  edvnoviertzyV  Mo* 
flca,  Ì8Ì8  iCoatìetie  in  aijpondice  i  docuraenti  utìiciali  relativi 
AU'edinoviene);  Alkksandrov,  O  Kìiatvakli  sobrorov  1666,  1666 
i  1667  ^.  i  ob  edinoukni  (trli  anatemi  dei  concili  del  165G^  16fiG 
e  1667  e  redinovierie),  .Samara,  IQÌlj  Skvortzov,  Edinoi'itrity 
ego  voznik7ìùvenÌ€,  i  .sttrìitehnost  (L'tjdi  uovi  eri©,  le  sue  orìgini,  e 
la  sua  essen/m).  Tuia,  1901  ;  Lebkdev,  Edinovierie  "  prùHvo- 
dievittrie  ruftskomy  obriadovomu  raskofu  (L  edìuovierie  nella  sua 
lotta  col  raskol  russo  dei  Vecchi  Credenti),  Novgorod,  1904. 
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chiesa  degli  edinoviertzy  di  Mosca;  5)  di  autorizzarlo 
ad  avere  un  concistoro  pel  disbrigo  degli  afìaii  con- 
sementi  l'edinovierìe  (1).  La  proposta  non  incontrò 
gradimento  del  metropolita  di  Pietroburgo. 
Nel  1H64,  con  ukaze  segretissimo  del  (3  aprile,  il 
Sinodo  di  Pietroburgo  rivolgevasi  ai  vescovi  delle 
eparchie  russe  chiedendo  loro  di  pronunziarsi  sui 
mezzi  più  opportuni  per  la  diffusione  deiredinovierie, 
V\\  buon  numero  di  vescovi  rispose,  e  parecchi  espres- 
sero il  loro  parere  suiropportunìtà  di  una  gerarchia 
speciale  per  gli  edinoviertzy.  Invece,  secondo  il  re- 
golamento del  metropolita  Platone,  gli  edinoviertzy 
^doveano  ricevere  i  loru  preti  dalla  Chiesa  ortodo.ssa 
sottostare  immediatamente  alla  giurisdizione  dei 
30vi  delle  eparchie  russe.  Mgr*  Platone  di  Ko- 
"stroma,  rispondendo  al  Sinodo,  insisteva  sulTassoluta 
necessità  di  non  mutare  questa  clausola.  La  conces- 
sione di  un  vescovo  agli  edinoviertzy  avrebbe  avuto 
come  risultati  la  diminuzione  del  prestigio  della 
Chiesa  ortodossa,  la  violazione  dei  canoni  ecclesia- 
■^stici,  che  vietano  di  stabilire  due  vescovi  nella  nie- 
jdesima  eparchia,  la  contusione  nei  documenti  par- 
rocchiali ed  amministrativi,  un  allontanamento  dei 
raskolniki  dalTortodossia^  un  abbassamento  della  di- 
luita vescovile,  un  eccitamento  indiretto  alla  fonda- 
rione  di  una  Chiesa  indipendente.  Altri  vescovi  te- 
leano  che  non  si  spianasse  la  via  ad  un  nuovo 
[^isma  e  che  noe  si  desse  pretesto  ai  raskolniki  di 
ripudiare  come  infetta  di  erTore  la  Chiesa  ortodossa; 


(l)  Cbltzov,  O  tdtnovkrrejfkùm  rpiskoputie  (L'episcopato  de- 

gìi   ediniovertzy),    Frar,    Hufevodiid,    1906,    t.    II,    p.    570-572; 

.  Chleev,  K  voprosu  kukoì  episkop   nnjen   edinovùrii  (Qual  ve- 

iicovo  ò  neoetìsario  ali*edÌiiovìerte),  Miss.  Oììùzrienie  1905,  t.  11» 

\%  241*242. 
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la  proposta  degli  edhiocU'rtsy  sembrava  a  parecchi 

vescovi  dannosissima,  perchè  manifestava  tendenze 
separatiste  riguardo  alla  Chiesa  otTiciale,  inutile  per- 
chè i  raskolniki  non  avrebbero  accettato  vescovi 
coiiseerati  dalla  gerarchia  ortodossa,  pericolosa  per- 
chè avrebbe  rotto  qualsiasi  legame  tra  ediuoviertzy 
ed  ortodossi  (1). 

Altri  però,  sebbene  in  minor  numero,  si  dichiara- 
rono proclivi  ad  appagare  i  voti  degli  edinoviertzy 
(10  contro  12).  La  Chiesa  ortodossa  dovea  mostrarsi 
indulgente  verso  i  deboli,  agguerrire  Tedinovierie 
nella  sua  lotta  contro  hi  falsa  gerarchia  del  raskol, 
allettare  i  raskolniki  con  una  concessione  si  onore- 
vole per  essi  (2).  Altri  poi  escludendo  la  fondazione 
di  una  gerarchia  speciale  consighavano  che  si  ag- 
giungesse ai  Sinodo  un  comitato,  al  quale  sarebbeai 
affidato  il  disbrigo  degli  atfai'i  deiredinovierie  (3).  Il 
Sinodo  ascoltò  i  pareri  degli  uni  e  degli  altri  e  differì 
a  miglior  tempo  la  sua  decisione. 

Nel  IBW  gli  edinoviertzy  tornarono  di  jiuovo  al- 
FassaUo  pel  conseguimento  di  una  gerarchia  propria, 
ma  le  loro  proposte  furono  avversate  dal  Pobiedo- 
nostzev.  Dopo  la  proclamazione  della  libertà  di  co- 
scienza nel  1905,  riaprendo  V  animo  alla  speranza, 
essi  presentarono  un  memorandum  al  Sinodo  nel 
quale  rinnovellavano  le  loro  richieste  appoggiandole 
con  le  seguenti  ragioni:  1  gli  edinoviertzy  privi  dei 
loro  vescovi  sono  sottomessi  ai  pastori  della  Chiesa 
ufficiale  che  spesso  li  guardano  di   mal  occhio,  e  li 


(1)  KoLiàCHKVi  K  voproHu  oh  edinoviecerskom  episcopie  (La 
questione  del  vescovo  degli  edinoviertssj),  KhrUtìanskoé  Tchte- 
nie,  1906,  t  I,  p.  909-131. 

(2)  /6.,  t.  Il,  p.  116-1^1. 

(3)  ih,,  p.  ìm. 
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rattano  ostilmente;  2  per  mancanza  di  vescovi  del 
loro  rito  gli  edinoviertzy  porgono  ascolto  ai  sugge- 
lenti    dei    raskolniki    e    ritornano  agli  antichi  er- 
ti). 

Parecchi  scrittori  propongono  attualmente  di  ade- 
rire in  parte  alle  richieste  deir  edinovierie,  Xon  si 
dovrebl>e  eertamente  dotarla  di  tma  gerarchia  com- 
pleta che  la  trasformi  in  Chiesa  autocefala:  conver- 
rebbe però  istituire  dei  vicariati,  i  cui  titolari  sotto 
■la  dipendenza  della  gerarchia  ortodossa,  avrebbero 
il  governo    delle    chiese    degli    edinoviertzy.   In   tal 

I guisa  questi  rimarrebbero  soddisfatti  e  T  unità  della 
gerarchia  non  sarebbe  infranta  (2).  Il  quesito  è  stato 
sottomesso  alla  Commissione  preparatoria,  e  sarà  di- 
scusso  nel   prossimo   Concilio.   Si    vorrebbe    foudai^e 
una  sede  vescovile    per   gli    eiìlnovìertzy  a  Uralsk^ 
^iiell*eparchia  di  Orenburg,  città  la  cui    popolazione 
■risolta  in  gran  parte  di  raskolniki,  che,  secondo  ta- 
luni sarebbero  66,630  su  258,713  abitanti;  secondo 
altri    formerebbero    il    55  ^  **    della    pojiolazione    to- 
ltale (3). 

V    In  genere  non  si  nutre  molta  fiducia  nell'avvenire 
deiredinovierie,  I  suoi  difensori  asseriscono  che  esso 

Il  (l;  Prav.  PuteiK,  1906,  t,  I,  p.  670-671. 
I  (2)  LeGatov,  0  soìirememiykh  nnjdakh  Hlinovieriia  i  o  mie- 
rakh  dliia  Mijentia  stai  oohrìmifzev  ,v  pravo.HhiVTioi  tzerkoviUf 
Àrkliaugelàk^  1905,  pag.  83-84;  Senatov,  Kakoi  episkop  nujen 
tdinoinenn,  Mtftjt,  Obozrìeììie,  lf^05,  t.  Il,  p.  81-4:2;  fd,,  O  sjnys- 
ìk  ediitoviercenkago  episkoptMra,  (11  Hìgnìfìcato  deUa  gerarchÌR 
deiredinorierìe).  /^.,  p.  823-8345;  Gri.viakin,  Edìnooiet\^ku  tpLikop 
li  tzerkovno-KhnHtmnskié  proffre.HX^  /ò.,  p»  11BH-1Ì50;  A'  vopromt 
lo  edinoirierceskofìt  arkhierm  v  svùìzi  »  diligimi  voprosami  olno" 
\9iteln0  tdinovkrììa  1  La  questione  del  vescovo  degli  edinoviertzy 
Ineile  sue  relazioni  con  gli  altri  problemi  coticerneiiti  Telino- 
l^erie),  ih,,  190ti,  t  II,  p.  85-105. 

fS)  Tzerk.  Viedomosti,  t.  906.  n.  22,  p.  L'i^T;  u.  26,  p.  2003. 
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forma  un  solo  tutto  con  V  ortodossia  (1),  ma  i  fatti 
smentiscono  questo  asserto.  Gli  ortodossi  non  fre- 
quentano in  Russia  le  chiese  degli  edinoviertzy,  e 
non  è  lecito  ad  essi  di  ricevere  i  sacramenti  dai 
preti  dell'  edinovierie.  Questa  è  considerata  come 
una  stazione  intermedia  tra  il  raskol  e  la  Chiesa  uf- 
ficiale, e  perciò  è  disprezzata  o  negletta  dall'  uno  e 
dall'altra  (2).  I  raskolniki  preferiscono  di  abbracciare 
l'ortodossia  anziché  ascriversi  all'edinovierie  (3).  Inol- 
tre le  condizioni  dei  preti  edinoviertzy,  che  sono  eletti 
dai  loro  parrocchiani,  lasciano  molto  a  desiderare  sotto 
l'aspetto  religioso  e  morale.  Qualche  sforzo  si  è  fatto 
non  è  guari  per  migliorare  tali  condizioni,  ed  a  Pie- 
troburgo, verso  la  fine  del  1905  è  sorto  anche  un  pe 
riodico,  Pravda  Praroslaria  (La  verità  dell'ortodos- 
sia) per  sostenere  e  tutelare  gV  interessi  del  clero 
dell'  edinovierie.  Dubitiamo  però  del  buon  esito  dei 
tentativi  per  rinsanguarla:  l' edinovierie  vorrebbe 
nello  stesso  tempo  aderire  alla  Chiesa  ortodossa,  e 
serbare  le  tradizioni  del  raskol,  e  si  attira  quindi  i 
sospetti  dell'una,  e  l'odio  deir altro. 

IO.  Se  l'apostolato  della  Chiesa  russa  non  è  stato 
fecondo  riguardo  ai  raskolniki,  sterile  addirittura  la  si 
può  dire  per  quel  che  concerne  gì'  infedeli  sparsi  a 
milioni  neir  impero  russo.  La  Chiesa  russa  si  è  ap- 
plicata a  battezzare  i  pagani,  dimenticando  però  di 
struirli,  d' imbeverli  di   massime  cristiane,   e  perciò 


(P  Miss.  Sputnik,  p.  482. 

•2)  Tzerkovny  Golos.  190J>,  n.  5,  p.  159. 

\S)  K  voprosu  o  neobkhodi mosti  nautchnoi  podgotovki  edino- 
viercieskago  dukhovenstva  (A  proposito  della  necessità  di  una 
preparazione  soientiBca  del  clero  degli  edinoviertzy).  Miss. 
Ohoznenie,  1905,  t.  L  p.  1906-1913. 
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il  suo  lavoro  è  andato  a  vuoto.  Gli  sforzi  più  vigo- 
rosi dei  missionari  russi  furono  rivolti  dapprima  con- 
tro i  Musulmani,  Tartari  di  stirpe,  che  aveano  sta- 
bilito il  centro  della  loro  supremazia  politica  nella 
regione  del  Volga,  V  antico  reame  dei  Bulgari,  e  di 
Kazan  avevano  fatto  la  loro  capitale.  Conquistata  la 
città  dallesercito  dlvan  il  terribile  nel  Ìbb2,  ì  russi 
v^olscro  le  loro  cure  a  cristianizzarla,  scorgendo  nel 
cristianesimo  il  p-'ezzo  più  etHcace  per  russificare  i 
Tartari.  A  tale  scopo  il  concilio  di  Mosca  del  1555 
runfermò  la  proposta  dello  tzar  di  istituire  unVpar- 
chia  nella  regione  del  Volga,  fissando  come  residenza 
del  vescovo  la  città  di  Kazan.  A  primo  titolare  della 
nuova  sede,  lo  tzar  scelse  Gury,  igumeno  del  mona- 
stero di  Selijarov,  Egli  mosse  alla  conquista  spirituale 
della  sua  provincia  con  numeroso  corteo,  ed  insolita 
ricchezza  d'iconi,  di  ornamenti  saeri,  di  libri  litur- 
gici,  e  grandi  somme  di  danaro  per  edificarvi  delle 
chiese.  Lo  tzar  gli  aveva  accordato  pieni  poteri.  A 
tenore  delle  istruzioni  ricevute  per  iscritto,  egli  do- 
vea  allettare  con  le  buone  al  battesimo  il  suo  gregge 
pagano,  aprire  una  scuola  nel  suo  palazzo  pei  mi- 
gliori dei  suoi  neofiti,  trattarli  afl^abilmente,  ott^ere 
dalle  autoriui  civili,  per  <  oloro  che  volessero  conver- 
tirsi, la  condonazione  delle  pene  giuridicamente  in- 
flitte, astenersi  dalla  violenza  per  farli  cristiani  ed 
in  tutto  appoggiarli  col  suo  ci'edito  e  coi  suoi  consi- 
gli. L'arcivescovo  Gury  prese  a  cuore  la  missione 
ricevuta,  mirabilmente  agevolatagli  dalle  ampie  pre- 
rogative concessegli  dallo  tzar,  ed  a  quel  che  raccon- 
tano i  suoi  biografi  in  nove  anni  riuscì  a  battezzare 
parecchie  migliaia  d' infedeli.  Mori  il  4  dicembre  1563 
«  la  Chiesa  russa  ne  inserì  il  nome  nelFiilbo  dei  suoi 
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saaii  \l  .  Nella  sua  impresa  lo  coadiuvarono  elRBcace- 
luoute  due  archimandriti,  Barsonofio  e  Germaùo.  Il 
primo,  in  parecchi  anni  di  cattività  presso  i  musul- 
mani della  Crimea,  avea  appreso  a  parlare  corren- 
temente il  tartaro,  e  ad  approfondire  le  dottrine  re- 
ligiose di  quei  popoli.  A  Kazan  gli  era  riuscito  di 
fondare  un  monastero  e  dotarlo  di  una  regola.  La 
conosc*enza  del  tartaro  lo  rese  compagno  e  collabo- 
ratore indivisibile  del  Gurj\  Eletto  vescovo  di  Tver 
noi  ir>67,  rinunziò  alla  sede  nel  1571  e  ritirossi  nel 
suo  monastero  dove  mori  nel  1576.  Germano  poi,  di 
ìiobile  famiglia  (discendeva  dai  principi  di  Smolensk) 
in  giovane  età  avea  abbracciato  la  vita  monastica 
nel  monastero  Volokolamsky,  sotto  la  direzione  di 
iiury,  il  quale  assunto  all'episcopato,  seco  lo  con- 
dusse a  Kazan.  Il  12  marzo  1754  egli  succede  a  Gury 
nella  sua  sede,  e  continuò  la  sua  opera.  La  morte  lo 
colse  nel  1067  (2).  L*uno  e  l'altro  furono  iscritti  nel- 
1  albo  dei  santi  russi.  Tuttora  esistono  dei  villaggi  di 
Tartari  che  riceverono  il  battesimo  durante  Tepisco- 
palo  di  Uury  e  di  Germano,  e  si  distinguono  col  nome 
\{\  atamkrechenìiy  (battezzati  anticamente).  Uno  dei 
voutri  più  importanti  delle  missioni  russe  tra  di  essi 
IVI  il  monastero  deir Assunzione  di  Maria  SS.  elevato 
auUa  riva  destra  del  Volga,  a  Sviajska. 

i^hieste  convei*sioni  tumultuarie  non  produssero  però 
\  vinultati  che  si  speravano.  Gury  ed  i  suoi  collabo- 
ri^ Ki  isiKKV.  Jàneopisanie  si:  Guriia.  Germana^  i  Varsono- 
'»•«»  yU\\^rHtì^  vici  sauti  Guri,  Germano  e  Barsonofio),  Kazan, 
VA\ ,  Kh>imi.kyskv,  .!?r.  Gury^  arkhiepiskop  Kazansky^  Kazan, 
*AS^.  KHHtsrALKW  Ocfì'k  ra.s'prostraneniia  khristianstra  mejdìc 
.*«,».  4n  'tMmi  kitziw.skago  kraia  Sag^gio  storico  sulla  propagazione 
xU^l  \^u»lmu*wiiuo  tra  grinfedeli  deUa  contrada  di  Kazan\  Kazan.» 

yC^  /.wmkxmvY,  Jitie  Sf.  Germana.  Kazan,  1894. 
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ratori  si  limitavano  a  battezzare  i  tartari  che  si  la- 
sciavano adescare  dalle  loro  promesse,  e  trascura- 
vano  totalmente  di  educare  il  loro  cuore,  d'istituirli 
nei  principi  rudiiueiUali  della  fede  cristiana.  I  Tar- 
tari dopo  il  battesimo  restavano  musulmani  di 
anirao,  di  credenze  e  di  vita,  e  ben  presto  ritorna- 
rono alla  professione  esplicita  del  maomettismo.  Il 
primo  metropolita  di  Kazan  (questa  sede  arcivesco- 
vile era  stata  innalzata  a  metropoli  nel  1589),  Ermo* 
gene,  divenuto  più  tardi  Patriarca  di  Mosca,  e  cam- 
pione invitto  della  Kussia  ortodossa  contro  i  Polacchi, 
in  una  lettera  allo  tzar  Teodoro  loannovitch  dipingeva 
a  foschi  colori  le  condizioni  dei  Tartari  battezzati  deUa 
sua  metropoli.  Essi  non  osservavano  i  digiuni,  non  ri- 
volge vansi  mai  ai  loro  preti  per  sacramenti,  rifiuta- 
vano di  ornare  le  loro  case  con  icooi  e  con  croci, 
seppellivano  i  loro  morti  secondo  i  riti  funebri  musul- 
mani^ trascuravano  di  battezzare  i  fig:li,  celebravano 
i  matrimoni  secondo  le  usanze  tartare.  In  gran  nu- 
mero erano  tornati  del  tutto  musulmani,  ed  i  russi 
che  abitavano  nei  loro  villaggi,  passavano  all'Islam. 
La  corruzione  dei  loro  costumi  eccedeva  i  limiti  del 
credibile. 

La  causa  di  tutto  questo,  secondo  il  metropolita 
russo,  dipendeva  dal  fatto,  che  i  tartari  non  avevano 
ricevuta  nessuna  istruzione  religiosa  (1).  E  poiché  i 
mezzi  spirituali  non  bastavano  a  poiTe  un  freno  alle 
continue  apostasie  di  questi  neofiti  malfermi  nella 
loro  fede»  Ermogene  risolse  di  esporre  allo  tzar  l'in- 
successo dei  missionari  russi,  e  di  chiedergli  che  il 
potere  civile  si  assumesse  la  cura  di  tenere  i  Tar- 
tari battezzati  avvinti  al  cristianesimo,  e  di  tutelarli 


(1)  KttUOTAi-Kv,  p.  24-26. 
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contro  la  propaganda  dei  loro  connazionali.  Lo  tzar 
accolse  la  proposta»  e  con  lettera  del  18  luglio  1593 
sancì  Tuso  di  castighi,  e  dì  mezzi  polizieschi  per  con- 
solare i  niisaioiiari  delle  loro  disdette,  L*ukjize  sta- 
biliva che  i  tartari  cristiani  fossero  separati  dai  loro 
connazionali  deirislam,  e  trtìsferiti  in  villaggi  propri 
dolati  di  una  cliiesa.  Sia  i  missionari  che  le  autorità 
civili  erano  tenuti  ad  esercitare  una  rigorosa  sorve- 
glianza sulla  loro  vita  e  ì  loro  costumi.  Sotto  pena 
della  carcere  e  dei  ceppi  tutti  doveano  ascoltare  le 
prediche  del  metropolita,  o  dei  missionari:  ai  Tartari 
stabiliti  a  Kazan  vietossi  di  costruire  nuove  moschee. 
Le  autorità  civili,  di  comune  intesa  col  metropolita, 
erano  esortate  a  non  lasciare  nulla  d' intentato  pel 
trionfo  del  cristianesimo  sull'Islam  (1), 

Alti'i  mezzi  furono  escogitati  dagli  tzar  per  riissì- 
ticare  i  tartari  mediante  il  cristianesimo.  Nel  1628 
un  altro  ukaze  rinnovellò  ai  Tartari  battezzati  il  di- 
vieto di  abitare  tra  i  musulmani,  e  sotto  lo  t^ar  Ales- 
sio Mikhailovitch  i  trasgressoi'i  di  esso  incorsero  in 
pene  severe.  I  servi  tartari  mediante  il  battesimo 
erano  affrancati.  Lo  tzar  Teodoro  Aleksìeevitch  con 
ukaze  del  16  maggio  1881  stabiliva  ricompense  in 
denaro  dai  due  ai  dieci  rubli  per  coloro  che  ab- 
bracciavano il  cristianesimo  (2).  I  maomettani  che 
studiavansi  di  spingere  airapostasia  i  neofiti  tartari 
erano  dalla  legge  condannati  alla  pena  del  fuoco. 
Nel  1654  un  ukaze  imponeva  che  i  beni  dei  Tartaii 
battezzati  non  si  assegnassero  dopo  la  morte  dei  loro 
padroni  ai  Tarlali  maomettani,  sebbene  questi  fossero 
per  parentela  legittimi  eredi  dei  defunti.  Nel  1681  si 


(Ij   DOBROKLONSKY,  III,   p,    1-5. 

(2;  Krustalkv,  p.  32. 
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ebbe  finaiK-o  la  confisca  delle  terre  appartenenti  ai 
principi  tartari,  e  la  loro  distribuzione  ai  cristiani  (1). 
Queste  misure  violente  provocarono  fra  i  musulmani 
una  vivii  effervescenza,  che  scoppiò  in  aperta  rivolta 
quando  Razin  promise  loro  la  libertà  di  culto,  se  i 
rivoltosi  da  lui  capitaiuiti,  avessero  riportato  il  trionfo 
sugli  eserciti  russi.  I  Tartari  presero  una  parte  attiva 
alla  sedizione  di  Razin,  ed  infierirono  specialmente 
contro  i  missionari  i  quali  esercitavano  il  loro  apo- 
stolato a  colpi  di  knut,  o  comprando,  per  lai^sene  me- 
rito, i  tartari  e  gl'infedeli  bisognosi  di  denaro.  In  qual- 
che villag^^io  gli  abitanti  si  convertirono  in  massa,  ma 
insoddisfatti  della  ricompensa  pecuniaria  che  avevano 
ricevuta,  batterono  i  loro  missionari  e  per  poco  non 
lì  massacrarono. 

Nel  secolo  XVIII  il  governo  russo  adoperossi  con 
maggior  zelo  a  traijiantare  Tortodossia  nella  i-egione 
di  Kazan  con  premi  e  con  pene*  Una  serie  di  ukazi 
ili  Pieiro  il  Grande  conferma  i  privilegi  concessi  ab 
antiquo  ai  neofiti  tartari,  e  ne  aggiunge  dei  nuovi, 
specialmente  T  esenzione  dal  pagamento  delle  impo- 
ste per  un  triennio  (172^-^),  e  nel  1722  la  dispensa  dal 
servizio  militare.  Attratti  da  questi  materiali  van- 
taggi, molti  tartari  chiesero  il  battesimo  unicamente 
per  goderli.  Neir  intervallo  di  cinque  anni  (1719-1724) 
il  numero  dei  convertiti  al  cristianesimo  elevossi  a 
2184,  ma  non  appena  cessavano  le  gratificazioni  del 
governo,  i  nuovi  cristiani  si  affrettavano  di  ritornare 
alla  loro  fede  primitiva,  ed  all'apostasia  contribuivano 
efficacemente  le  esortazioni  ed  i  consigli  degli  attivi 
missionari  deir  Islam  (2). 


(1)  Znaxicnsky,  p.  276. 
{2}  Krustalev.  p.  34-35. 

90.  —  Falmiert. 
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Per  consolidarli  nella  fede,  il  metropolita  Tichone 
(1699-1724),  al  quale  si  attribuisce  la  convereione  al 
cristianeBimo  di  parecchie  migliaia  di  tartari  nel  1707 
aperse  una  scuola  speciale  pei  fanciulli  dei  tartari 
battezzati,  scuola  che  visse  solamente  due  anni  (1). 
Il  governo  inoltre  spese  somme  importanti  per  do- 
tare di  chiese  i  villaggi  convertiti  al  cristianesimo. 

Nel  1731  per  Torganamento  delle  missioni,  nel  mo 
nastero  deir Assunzione  di  Sviajska,  sorse  la  cosi  detta 
Commissione  degli  affari  concernenti  i  neofiti  delle 
eparchie  di  Kazan  e  di  Nijny-Novgovrod.  A  Svify- 
ska  sotto  la  direzione  deirarchimandrita  Alesso  Rai- 
thsky  fu  aperta  una  scuola  per  la  formazione  di  preti 
indigeni.  La  scuola  e  la  commissione  ebbero  vita  sten- 
tata, e  peggiorarono  vieppiù  le  condizioni  della  pro- 
paganda del  cristianesimo  fra  i  tartari.  Siccome  i 
missionari  non  avevano  la  lista  dei  neofiti,  e  non  si 
preoccupavano  di  compilarla,  questi  più  volte  pre- 
sentavansi  per  ricevere  il  battesimo  mossi  unica- 
mente dalla  brama  di  carpire  le  somme  di  denaro 
con  le  quali  il  governo  ricompensava  la  loro  condi- 
scendenza (2). 

Nel  1740  la  commissione  trasformossi  nel  cosi  detto 
ufficio  dei  neobattezzati  per  Teparchia  di  Kazan  e  le 
eparchie  limitrofe.  Reggeva  in  quel  tempo  la  metro- 
poli il  vescovo  Luca  Konachevitch,  della  piccola  Rus- 
sia, il  cui  nome  è  tuttora  ricordato  dai  tartari  con  un 
senso  di  terrore.  Dimenticando  la  mansuetudine  epi- 
scopale, il  Konachevitch  si  appigliò  ai  mezzi  più  vio- 
lenti per  cristianizzare  V  islam,  strappando  ai  parenti 


(1)  DOBROKLONSKV,   IV,    p.   9-10. 

(2)  Malov.  O  noi:okrecfitchenskoi  kontorie  (L' ufficio  dei  nuovi 
battezzati),  Kazan,  1878,  p.  41. 


—  467  — 

i  loro  tìgli  per  iiìetterli  nelle  scuole  diocesane,  inva- 
dendo in  Kazaii  il  quartiere  dei  tartari,  erigendovi 
chiese,  organizzandovi  processioni,  diroccando  anti- 
chi edifici  che  i  musulmani  veneravano  come  luoghi 
santi.  Di  leggieri  si  comprende  che  Vu//icio  dei  nuori 
hitttezzati^  appoggiato  da  un  vescovo  si  bellicoso,  e 
dairukaze  dell' 11  settembre  174<>  dell' imperatrice 
Anna  Ioannovna,  ottenne  in  breve  tempo  splendidi 
ma  effìmeri  successi*  A  presidente  àeWufpno  fu  scelto 
l'arcbimandrita  Demetrio  Siecienov,  il  quale  ebbe  a 
collaboratori  un  altro  archimandrita,  dne  pi*oloierei^ 
cinque  interpreti,  ed  un  contingente  di  truppa  (1).  Il 
joverno  assegnò  pel  mantenimento  dei  missionari  la 
somma  di  IO,n(X>  rubli  annui*  I  membfi  delT  ufficio 
avevano  il  compito  di  diffondere  il  cnstianesimo 
nelle  eparchie  di  Kazan,  Nijny-Novgorod,  Vologda,  e 
Astrakhan.  I  neofiti,  se  adulti,  dopo  il  battesimo  ri- 
:vuotevano  1,  50  i-ubli:  se  minorenni  50  kopechi,  e 
iveano  diritto  a  croci  d' argento,  abiti  e  scarpe 
nuove  (2)- 

Neir  intervallo  174(M744,  secondo  una  relazione 
deirai'chiraatidrita  Àbramo  al  Sinodo,  furono  battez- 
zate, nella  sola  eparchìa  di  Nijny  Novgorod,  17,736 
persone:  nel  1746  il  loro  numero  elevossi  a  50,430, 
con  132  villaggi  e  74  chiese  (3).  Come  premio  del 
suo  zelo,  r  archimandrita  Siecenov  ebbe  nel  1752 
la  cattedra  vescovile  di  Riazan,  e  nel  1757  quella 
di  Novgorod,  dove  mori  il  14  dicembre  1767.  Se- 
condo le  statistiche  ampollose  dei  missionari  di  que- 
sta istituzione,  dal  1743  al  1747  nel  territorio  affidato 


(1)  DOBROKLOKSKV.   IV,   ]h    111. 

(2)  Malov,  p.  <3l. 

(3)  /&,,  p.  iC^. 
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alle  loro  cure  purificaroDsi  nel  lavacro  del  battesimo 
217,258  persone:  dal  1748  al  1760,  il  numero  dei  con- 
vertiti ascese  a  217,258  persone,  in  guisa  che  ruffìcio 
dei  nuovi  batte^zati  nei  pochi  lustri  della  sua  esistenza 
aggiunse  alla  chiesa  ortodossa  russa  4<)9  468  per- 
sone (I).  Notiamo  però  che  in  massima  parte  i  neo- 
fiti provenivano  dal  paganesimo:  le  conversioni  dei 
maomettani  non  superarono  le  lO.tXX}  (2),  Luca  Kona- 
chevitch  per  ringagliardire  la  sua  propaganda  reli- 
giosa apei'se  due  scuole  a  Tzarevokoksciaisk  e  ad  Eia- 
bug  (1750).  Jla  i  rigori  da  lui  adoprati  esasperarono 
i  tartari,  che  nel  1750  protestarono  presso  il  Sinodo 
dichiarando  di  voler  rimanere  nella  loro  fede,  ed  esi- 
gendo il  trasloco  del  vescovo  che  li  convertiva  con 
la  violenza.  Scoppiò  una  rivolta  di  tartari  che  piegò 
il  governo  a  più  miti  consigli:  nel  1755  Luca  Kona- 
chevitch  fu  trasferito  alla  sede  di  Bielogorod  dove 
mori  nel  1758*  L*  ufficio  dei  nuovi  battezzati  fu  sop- 
presso con  ukaze  del  senato  del  6  aprile  1764.  Le 
autorità  civili  ebbero  V  incarico  di  limitare  le  attri- 
buzioni del  clero  alla  sola  diffusione  del  cristianesimo 
ed  alla  missione  religiosa.  Il  governo  nominò  tre  mis* 
sionari  per  la  diocesi  di  Kazan,  ed  uno  per  le  sin- 
gole diocesi  di  Nijny-Novgorod,  Rìazan  e  Tarabov.  I 
premi  in  denaro  ed  in  abiti  ai  neofiti  furono  sop- 
pressi. 1  missionari  ortodossi  non  poterono  più  recarsi 
nei  villaggi  tartari  senza  un  permesso  speciale  del  go- 
vernatore, e  nel  1799  il  governo  li  abolì  totalmente 
giudicandoli  inutili.  La  scuola  dei  neofiti,  fondata  a 
Kazan  da  Luca  Konachevitch,  distrutta  da  un  incen- 
dio nel  1774,  risorse  mercè  T  iniziativa  dell' arcive- 


(1)  BOBROKLONSKY,  IV,   p.    13. 

(■2)  Malov,  p.  un. 
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;ovo  Ambrosio  Podobiedov,  ma  dopo  il  trasloco  di 
questi   alla   sede    di  Pietrobuigo    (16    ottobre  1798), 
isse  un    anno  appena,    e    fu   chiusa  nel  IWMX  Cosi 
Ila  fine  del  secolo  XVIII  le  missioni  russe  presso  i 
musulmani  subirono  una    fase    di    completo    decadi- 
mento,  e    rivelarono   la  loro  ingenita   impotenza  a 
arre  le  anime  al  Cristo, 

IL   La   responsabilità    del    loro    insuccesso,   se- 
condo il  Dobroklonsky  è  da  imputarsi    in    massima 
parte  alla  deficienza  morale  ed  iotellettuale  dei  mis- 
I      aionarl,  i  quali   non  si  occuparono    d' istruire  1  loro 
neofiti,  di  provvederli  di    un   clero  che    parlasse  il 
I      loro  idioma,    o  di    libri    liturgici    tradotti  nella  loro 
lingua  :    woltissimi  si  convertirom^  al  eìistinneswio 
ì      non  per  convinzione^  ma  per  V utile  materiale  che 
^^traeimno  dal   battesimo  (1).  La   loro  fede   mancava 
^^quindi  di  quella   fermezza  di  propositi  che  la  rende 
costante*  I  tartari  battezzati  perseverarono  nel  mao- 
mettanismo,  e  quando  le  violenze  dei  missionari  su- 
scitarono tra  di  essi  delle  sedizioni,  il  governo  russo 
si  appigliò   al  partito  dì  sottrarli  gradatamente  alla 
supremazia  religioso-politica  del  clero.  L'arcivescovo 
Beniamino  Putzek-Grigorovitch  (t  1TS5)  vietò  ai  mu- 
sulmani di  costruire   nuove  moschee  e  questi  insor- 
sero conti'o  il  governo  russo,  che  con  ukaze  del  1778 
proibì  ai  vescovi  d'immischiarsi  negli  affari  degl'in- 
fedeli, e  del  loro  culto.  Dopo  la  grande  rivolta  agra- 
ria del  Pugacev,  che  il  governo  stentò  a  reprimere, 
e  dopo  quella   dei  Bachkiri   nel  1789,  i   musulmani, 
lungi  dall'essere  vessati  per  la  loro  fede,  ottennero  al- 
cuni privilegi,  ed  in  omaggio  alla  libertà  di  coscienza 
proclamata  da  Caterina  II,  poterono    costruirsi  mo- 

—  I 

(l)  IV.  p    15.  # 
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schee  e  scuole.  Il  govenio  assegnò  stipendi  ai  mollah 
musulmani:  nel  ITHs  sorse  ad  Orenburg  il  consiglio 
ecclesiastico  maomettano,  sotto  la  presidenza  di  un 
mufti  considerato  come  capo  sapremo  dei  musulmani 
russi,  e  nel  1794  l  musulmani  della  Crimea  ebbero  un 
altro  mufti.  Una  tipografia  araba  fondata  a  Pietro- 
burgo alla  fine  del  secolo  XVni,  trasferita  a  Kazan 
nel  IH02,  cominciò  a  stampare  e  a  difibndere  a  mi- 
gliaia di  copie  il  Corano.  Kazan  divenne  il  centro 
letterario  dell'Islam  russo.  Le  sue  stamperie  musul- 
mane dal  1842  al  1852  distribuirono  23  600  copie  del 
Corano,  e  dal  1^^53  al  1859,  82500  copie  (1).  La  pro- 
duzione libraria  dei  tartari  è  importantissima,  ed  in 
genere  si  limita  a  soggetti  religiosi  (2).  Le  scuole, 
prettamente  religiose,  sono,  relativamente  alla  popo- 
lazione, più  numerose  fra  i  Tartari  che  fra  i  Russi 
ortodossi.  Cosi  nel  1884  nel  governo  di  Kazan,  i  mu- 
sulmani avevano  una  scuola  per  780  abitanti,  ed  i 
Russi  una  per  2800  -3).  Anche  la  stampa  periodica 
sviluppavasi  mirabilmente  nell'ultimo  trentennio  sia 
nel  Caucaso  che  nella  regione  del  Volga.  Nel  1879 
un  tartaro,  Gabrinski,  fondava  a  Baghcé-Serai,  il  Ter- 
giuìiìan  (L'Interprete)  e  nel  1887  Hasan  bey  VEkingi 
(il  Seminatore)  a  Baku.  Dopo  la  concessione  della  li- 
bertà di  stampa,  i  giornali  musulmani  si  sono  molti- 
plicati, e  se  ne  citano  5  a  Kazan,  2  a  Pietroburgo,  2 
a  Tiflis,  2  a  Baku,  1  ad  Orenburg,  1  aTachkent,  ecc.  (4). 


•  ]  Palmieri,  V  Isiàm  in  Russia^  Bessarione,  n.  33-34,  pa- 
gina 379. 

(i'  AcHMARiN,  Onei'k  ìiferatiimni  dieiatelnosti  kazanskikh  ta- 
tur-mokhammedan  Saggio  suH' attività  letteraria  dei  Tartari 
musulmani  di  Kazan).  Mosca.  1901. 

i3>   DOBROKLONSKY,   IV,   p     170. 

(4  BouvAT,  La  presse  musulmaìie  de  Russie,  Revue  du  monde 
musulmnn,  novembre  19  6,  p.  125. 


musulmani  russi  non  si  sono  limitati  sohuuente 
a  dittondere  la  loro  tede,  e  a  rialzare  il  loro  livello 
intellettuale.  Essi  hanno  tentato  di  riabilitare  scien- 
Ktifìcamente  Tlslara,  di  mostrare  che  il  Corano  non  è 
un  codice  religioso  il  quale  suoni  negazione  di  civiltà 
e  di  progresso.  Meritano  specialmente  di  essei'e  men- 
zionati tra  questi  saggi  di  Apologia  deirisiain  le  opere 
deirimam  Baia^itov,  snW Islam  e  la  sciensa  contro  He- 

Incin^  (1),  sulle  relazioni  deirislatn  terso  la  sciensa 
e  le  altre  religioni  (2)  e  HUÌVIslntn  ed  il  progresso  (3) 
bhe  provocarono  polemiche  in  Russia  ed  altrove,  e 
furono  tradotte  in  turco  dalla  Signora  Olga  Lebe- 
dev  (4). 

Non  vi  è  quindi  da  meravigliarsi  se  con  rattivìtà 
spiegata  dall'Islam  in  Russia,  e  col  tenace  fanatismo 
dei  suoi  aderenti,  i  nuisulmani  russi  siano  riusciti  a 
I  /"elidere  del  tutto  vani  gli  sforzi  dei  missionari  della 
1  Cli  fesa  ortodossa.  Al  periodo  delle  conversioni  for- 
ila m.^  tenne  dietro  quello  delle  apostasie  in  massa. 
p^irf^  nel  1721  il  metropolita  Tichone  annunziava 
pJ^  Sinodo  che  un  gran  numero  dei  30  000  Tar- 
M*'^*!  battezzati  della  regione  di  Kaxan  era  ritor- 
co al  maomettanismo  (5).  Nel  1827,  138  villaggi 
l^Ie  eparchie   di    Kazan  e  di  Simbirsk    chiesero  al 


[  1)  Mam  I  noMkti,  Pietroburgo»  188S. 
Kj^\  Otnorhefìie  ÌHlama  k  naukie  i  k  ìnovietizam,  Pieti-obargo* 

[  ^S)  ìdam  I  progresHj  Pietroburgo,  IBaS. 

C^t  htoriceskoe  i  sovremennoe  znacenie  khrìMianitkago  misKÌo- 

^^tva  girili  nwimlman  i\\  signìtìcato  Atori^^o  e  le  attuali  con- 

-*oni  deUe  missioni  cristiane  fra  i  ni'isulmatn/,  Kazan,  1894» 

^7l-3l6:   Palmieri,  Di^-  Fokmik  dt.s   hlanu   Salzburg\  !&>-?, 

j^*^    ^*i-137;   OsTHOUMov,  Koran   i  progr^sa,  Tacbkeutt  1908,  pa- 

f^«  2H0-248. 
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governo  di  ritornare  airMam.  Il  governo 
alla  loro  richiesta  con  pene  corporali,  resilio,  il  car- 
cere, il  battesimo  forzato  dei  fanciulli,  lo  scioglimento 
dei  mati'imoni  nel  caso  che  uno  dei  coni  agi  fosse  rau- 
sulmano  (l). 

Nel  18<>5  sotto  r  Influenza  del  governo  liberale  di 
Alesgandro  11,  le  apostasie  in  massa  diminuirono  con- 
siderevolmeute  le  file  dei  Tartaiu  battezzati^  e  con- 
tinuarono fino  al  18^.  Secondo  una  diligente  stati- 
stica, compilata  dal  protoierevs  Malov,  neireparchia 
di  Kazan^  durante  Taccenuato  periodo,  si  ebbero  7000 
apostasie  dal  cristianesimo,  in  quella  di  Simbirsk,  2663; 
in  quella  di  Vìatska  400,  e  altre  defezioni  avrennero 
nelle  eparchi  e  di  Samara,  Nijny-Novgorod,  Ufa,  Oren- 
burg,  Perni,  Tanibov,  Penza,  Saratov,  Astrakhan  (2). 
Sotto  il  ferreo  regime  del  Pobiedonostzev,  i  rart^iri 
rimasero  tranquilli,  ma  nel  1905,  proclamata  la  li- 
berta  di  coscienza,  il  movimento  di  apostata  riprese 
con  tanta  intensità  che  sinora  il  numero  degli  apo- 
stati si  eleva  a  30,000.  Neir  epaix*hia  di  Kazan  non 
sono  più  rimasti  che  47,044  cristiani  battezzati,  sulla 
cui  costanza  nondimeno  vai  meglio  non  aver  fidu- 
cia (3).  Nei  distretti  di  Tet insci  e  di  Tzarevokoksciaisk 
non  vi  sono  più  tartari  cristiani. 

1  missionari  dellTslani  spandono  tra  i  loro  conna- 
zionali battezzati  la  voce  che  V  ukaze  del  17  aprile 
1905  loro  impone  il  ritorno  alla  fede  degli  avi,  ed  ob- 
bliga i  pagani  ad  abbracciare  il  raaoniettismo. 


(1)  Znambnsky,  p.  368-36U, 

(2)  Mésshnerstro  nredi  mukhamnie€iari,  i  krechtchermykh 
tar,  (Le  missioni  tra  i  musulmani  ed  ì  Tartari  battezzati),  Ka< 
2an,  1892,  p,  379-4fi2, 

(3)  Prav.  Sobesiedniks  H>05.  t.  I,  p.  305*306. 
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Secondo  il  resoconto  del  misaiooario  contro  i  mu- 
sulmani dell'eparchia  Kazau,  Gi acoro o  Koblov.  i  tar- 
tari divenuti  apostati  dal  cristianesimo  sono  più  ostili 
che  i  musulmani  verso  la  Chiesa  ortodossa.  Essi  at- 
J'ermano  di  non  avere  mai  riuliieato  il  battesimo,  e 
ioa  sanno  perchè  il  clero  russo  ]i  menzioni  con  nomi 
russi  nei  suoi  libri  parrocchiali*  I  loro  tìgli  non  fre- 
quentano le  scuole  russe,  e  non  ricevono  il  battesimo. 
Invano  le  autorità  ecclesiastiche  e  civili  tentarono  di 
icondurli  alla  fede  cristiana.  La  loro  ostinazione  è 
indomabile  (1).  E  strano  poi  che  i  parenti  di  preti 
[ortodossi  tartari^  usciti  dal  seminario  di  Kazan,  tal- 
rolta  sono  i  più  fanatici  predicatori  delF  Islam.  Il 
Koblov  naiTa  che  il  padre  di  uno  di  questi  preti 
compie  le  sue  preghiere  musulmane  in  casa  mentre 
il  figlio  celebra  la  liturgia  nella  chiesa  (2).  I  tartari 
poi  musulmani  sono  mantenuti  nel  loro  fanatismo  re* 
ligioso  dai  moUah,  i  quali  hanno  studiato  a  fondo  la 
domraatica  coranica  nel  loro  medresè  di  Kazan.  Dalla 
Turchia  giungono  ad  essi  in  gran  numero  pubblica- 
zioni clandestine  che  alimentano  il  loro  odio  verso 
il  cristianesimo,  ed  a  questo  contribuisce  anche  l'igno- 
ranza del  russo.  La  scuola  elementare  è  il  veicolo 
^elle  idee  musulmane  e  perciò  il  tei*zo  congresso  dei 
'musulmani  russi,  tenutosi  a  Nijny-Novgorod  il  16-21 
agosto  1906,  insiste  specialmente  sull'  apertura  di 
scuole  in  tutti  i  villaggi^  suir  insegnamento  nei  loro 
idioma  tartaro  trascritto  con  le  lettei-e  deir  alfa- 
beto arabo,  e  sullo  sviluppo  da  darsi  air  istruzione 


(1)  O  sostoianii  misinoìierskago  dieìa  v  kazaniikoi  eparkhii  za 
^903  god  .'Lo  stuto  della  misgione   nell'  eparchia  é\  Kaznii  du- 
ttt^   il   VàO?^),  KaxnB,  l^>04,  p,  2. 
{t)  /&.,  p.  6. 
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mediante  le  assemblee  annue  dei  maestri  elemen- 
tari a). 

12.  Per  la  conversione  dei  musulmani  e  degli 
infedeli  al  cristianesimo,  la  Chiesa  russa  perso- 
nifica principalmente  la  sua  attività  nella  cosidetta 
Società  dei  missionari  (Missionerskoe  ohchtchestvó), 
fondata  a  Pietroburgo  nel  1865.  Un  ukaze  del  16  lu- 
glio del  medesimo  anno  aveva  approvato  ì  suoi  sta- 
tuti. La  società  ebbe  i  suoi  iniziatori  e  promotori  nel 
laicato,  ai  quali  si  aggiunsero  alcuni  membri  del 
clero,  tra  gli  altri,  l'arcivescovo  Basilio  Ltyinsky  ed 
il  protoierevs  lanychev,  e  si  propose  di  esercitare  la 
sua  missione  specialmente  in  Siberia.  Ma  ben  presto 
nacquero  conflitti  tra  il  suo  Consiglio  direttivo  ed  il 
prefetto  della  missione  dell'Aitai,  Vladimiro  Petrov, 
divenuto  più  tardi  vescovo  di  Novgorod.  Seguirono 
delle  polemiche  vivacissime  nella  stampa,  e  lo  tzar, 
di  comune  intesa  col  Procuratore  del  Sinodo,  espresse 
il  parere  di  trasferire  la  sede  della  Società  a  Mosca, 
il  che  avvenne  nel  1870.  La  sua  presidenza  fu  affi- 
data al  metropolita  Innocenzo  Beniaminov,  molto  ver- 
sato nella  conoscenza  delle  missioni  e  delle  condizioni 
della  Siberia  (2).  La  società  ebbe  nuovi  statuti,  a  te- 
nore dei  quali  la  sua  azione  esercitavasi  su  tutte  le 
missioni  interne  ed  estere  della  Russia,  tranne  la  re- 
gione della  Transcaucasia.  Il  suo  scopo  è  la  conver- 
sione al  cristianesimo  degrinfedeli,  e  la  loro  conferma 
nella  fede.  I  suoi  mezzi  consistono  nella  preparazione 
dei  missionari,  nella  distribuzione  di  libri  liturgici,  di 
paramenti  sacri,  e  di  sussidi  in  denaro,  nell'en^zione 


1^1)  Postanovleniia  III  vserossiiskago  musulmanskago   ftiezda 
V  Nijnem-Novgorodie^  Kazan,  1906,  p.  2-3. 
^^2)  LopuKHiN,  II,  p.  655-fì56. 
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di  chiese^  ospedali,  scuole,  nella  stampa  di  opuscoli 
di  propaganda.  Per  la  torni  azione  di  un  personale  atto 
al  compimento  dei  suoi  disegni,  la  Società  nel  1870 
stabilì  la  sua  sede  nel  monastero  Pokrovsky  a  Mosca. 
I  suoi  cespiti  provengono  dalle  contribuzioni  aimue 
dei  suoi  nierabrij  dalia  questua  che  si  tiene  in  tutte 
le  chiese  russe  nella  Domenica  detta  dell'ortodossia, 
dalle  oblazioni  che  si  raccolgono  nei  tronchi  delle 
chiese,  dalle  offerte  spontanee  e  dai  lasciti  capitaliz- 
zati. Dei  comitati  speciali  nelle  diocesi  sono  incari- 
cati di  raccogliere  ed  inviare  le  somme  diocesane  al 
consiglio  direttivo  di  Jlosca.  La  soeietA  dispone  di 
mezzi  relativamente  considero  voli.  Secondo  il  reso- 
conto del  1H90  i  suoi  romitati  eparcliiali  crono  40  ed 
il  bilancio  di  entrata  ammontava  a  1^16,371  rubli  (1), 
Nel  1900  i  comitati  erano  53,  e  noveravano  16,368 
membri:  il  bilancio  del  medesimo  anno  giungeva  alla 
somma  di  1,367,735  rul)li  (2).  La  società  dispone  quindi 
di  un  milione  e  mezzo  di  rubli  che  sono  spesi  per  lo 
missioni  interne  e  le  missioni  estere.  NelTeparchia  di 
ICazan^  la  Società  delle  missioni  stipendia  un  missio- 
nario eparchiale  laico,  Oiacomo  Kohlov,  il  quale  è 
coadiuvato  nella  sua  azione  da  dodici  preti  delle  par- 
rocchie. Altri  missionari  sono  stipendiati  nelle  epar- 
chie  di  Viatska,  Arkhanghelsk,  Simbìrsk,  Samara, 
Saratov,  Ufa,  Perm,  Ekaterinburg,  e  Orenbnrg.  I  mis* 
sionari  intraprendono  dei  viaggi  in  cerca  di  proseliti, 
ma  i  musulmani  non  si  lasciano  prendere  all'  amo 
dalle  loro  promesse.  Inoltre  le  conferenze  pubbliche 
contniddittorie,  le  quali  sotto  la  tutela  della  polizia 


<  1}   V^iermtfmkoe  pravoKlavtwe   mÌMÌ(nierMkoe  obrlitchejitvù  v 
ma  godu.  Mosca,  1891,  p.  12. 

(2ì  /</,  per  l'anno  1900,  Mos<^a,  lfK)l,  j>,   K\ 
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si  tengono  dai  missioimri  uelle  località  abitate  da  rS 
skolmki,  non  sembrano  dovere  attecchire  presso  i 
niQsuhnaui,  i  quali  ignorano  il  russo,  e  non  ammet- 
tono che  si  discutano  le  loro  credenze  religiose. 

Parecchi  scrittori  ortodossi   sono  quindi  di  parerai 
che    gioverebbe   per   gV  interessi    religiosi  e  politici 
della  Russia,  sopprimere  le  missioni  presso  i  musul- 
mani. 1  missionari  contro  Tlslam,  stipendiati  dal  go* 
verno,  sono  inutili  e  nello  stesso  tempo  dannosi,  epe- 
eiahnente  quando  la  Russia  è  bisognosa  di  unificare] 
tutte  le  sue  forze  per  combattere  gli  esterni  nemici.  I 
I  musulmani  si  convertono  talvolta  al  cristianesimo,! 
non  pel  benefico  influsso  dei  missionari,  bensì  per  lo' 
sviluppo  della  loro  coscienza  religiosa.  E  questo  svi- 
luppo potrà  consoguirsi  solamente  quando  si  avrà  la 
piena  ed  integra  Libertà  di  coscienza,  quando  coloro 
elle  diffondono  la  tede  ortodossa  non  saranno  più  so^^ 
spetti  di  essere  gli  agenti  del  governo  (1).  D'altronde 
la  persuasione  religiosa  non  s' infonde  polemizzando 
sulle  dottrine,  ma   incitando  con    gli  esempi,  con  la  _ 
perfezione  morale  della  vita,  e  nelle  parrocchie  russe W 
la  vita  religiosa  è  jnolto  languida  (2).  D  compito  dei 
missionari  si  riduce  attualmente   alla  redazione   dei 
resoconti,  o  all'uso  della  violenza  (3)*  11  Koblov  si  èj 
studiato  di  rispondere  alle  ragioni  del  Bobrovnikov^ 
obbiettando  che  i  musulmani   esercitano  una  propa^ 
gauda    attivissima,   che  i  preti  ortodossi  tartari,  per 


(1)  BoBROVKiKOV,  Nyjny  li  protivomu.^Hl mantide  i  protivoiazr/' 
ceakie  eparkhMnye  mw^nonery  v  guberniakh  ei)ropeÙÈkoì  HosisHì 
(Souo  forse   necessari  i   mìsiiìonari  eparehfali  contro  i   musul*. 
roani  ed  i  pagani    neUa  Eussia    europea?.*,),  Kajtan,    1P05,  pa- 
gina 17. 

(2)  Ib.,  p.  14- 

(3)  PraL\  Sobe^iednik.  1905,  t.  II,  p.  106-118. 


la  loro  meschina  coltura,  non  sono  in  grado  di  tener ^ 
testa  ai  mollali,  che  è  mestieri  per  la  conversione 
dei  tartari  invocare  Taiuto  di  persone  che  sappiano 
la  loro  lingua,  e  le  loro  costumanze  (1).  Queste  ra- 
^ioni  saranno  valevoli,  ma  i  missìonai'i  essendo  stati 
finora  agenti  spietati  dì  polizia  a  riguardo  degl'infe- 
deli, i  migliori  argomenti  per  dimostrarne  V  utilità 
non  varranno  a  ridar  loro  il  perduto  prestigio* 

13.  I  mezzi  adoperati  attnalmente  dalla  Chiesa 
russa  per  la  conversione  dei  maomettani  sono  le 
scuole,  le  versioni  dei  libri  cristiani  di  ascetica  e  di 
liturgia  neiridìoma  tartaro,  e  la  polemica  scientiflca. 
Sin  dal  1820,  sotto  F'ietro  il  Grande,  il  Governo  russo 
permise  che  parecchi  fant-iolli  tartari  fossero  istruiti 
nelle  scuole  clericali,  in  modo  da  abituarsi  al  sacer- 
dozio. Nel  1720  mio  dì  questi  fanciulli  compiuti  i  suoi 
studi  sacri  fu  assunto  al  sacerdozio.  Altri  erano  edu- 
cati nelle  scuole  dei  monasteri  che  aprirono  ad  essi 
le  porte  nel  1730-1740.  Però  questa  educazione  era 
prettamente  russa.  I  fanciulli  tartari  studiavano  il 
russo  ed  il  paleoslavo  e  dimenticavano  totalmente  il 
loro  idioma  materno:  in  tal  guisa  riuscivano  a  con- 
fondersi coi  Russi,  e  non  recavano  nessun  vantaggio 
ai  loro  connazionali  (2).  Nel  1750,  sulle  rive  del  pic- 
colo lago  di  Kaban,  a  breve  distanza  da  Kazan,  il 
vescovo  Luca  Konachevitch  avea  eretto  una  chiesa 
dedicata  ai  santi  Zaccaria  ed  Elisabetta,  e  una  scuola 


(1)  KoBLOv,  0  neobkhoéimoHt  hiorodceaìdkh  niìmonerov  ir  die- 
Ufi  pro,wiech(rheriiia  inorodtzev  (La  necessitii  di  missionari  in- 
digeni per  r6duca2iouo  ed  istruzione  tlegl'  infedeli),  Prav,  So- 
beéietinik,  1SK)6,  t.  I,  p,  706-716. 

(2)  Ilmikskv,  Iz  perepùiki  ob  udostoefiu  inorodtzev  .nriachtch, 
doljfiostei  (La  coiTispoiideiiza  relativa  all'abilitazione  degli  abo- 
H^eiii  alle  fon^ioui  sacerdotalì)i  Eazan,  1833^  p.  l'i. 
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pei  figli  dei  Tartari  battezzati.  Dopo  il  suo  trasloco 
a  Bielogorod,  la  scuola  cadde  in  decadenza,  special- 
mente quando  il  Sinodo  ed  il  Senato  nel  1764  dichia- 
rarono che  i  Tartari  battezzati  non  erano  ancora  in 
grado  di  ricevere  V  istruzione  elementare.  Tuttavia 
essa  continuò  a  sussistere,  e  nel  1786  noverava  80 
alunni  che  vi  studiavano  il  russo,  il  catechismo,  e 
r aritmetica  (Ij.  L'arcivescovo  Ambrosio  Podobiedov 
ne  prese  a  cuore  le  sorti,  e  concepì  anche  il  disegno 
di  adoperare  per  l'insegnamento  gF idiomi  dei  neo- 
fiti. La  scuola  ebbe  quindi  un  breve  risveglio  di  vita 
che  cessò  con  V  andata  di  Ambrosio  a  Pietroburgo. 
Nel  1804  i  suoi  corsi  furono  sospesi,  e  nel  1825  la 
chiesa  cadde  in  rovina.  Durante  la  dimora  di  Am- 
brosio a  Kazan  (1785-1801)  dalle  scuole  di  questa 
città  erano  usciti  65  membri  del  clero  indigeno,  tar- 
tari, ciuvasci,  ceremisi,  kirghizi  e  bachkiri,  e  tra  di 
essi  quattro  preti  (2). 

Sotto  Alessandro  I,  al  principio  del  secolo  XIX,  il 
Sinodo  consenti  che  gr  indigeni  delle  eparchie  abi- 
tate da  maomettani  o  pagani  convertiti  al  cristiane- 
simo avessero  delle  scuole  primarie,  le  quali  servis- 
sero di  preparazione  alle  scuole  russe.  Però  questa 
concessione  restò  lettera  morta,  rifiutando  il  governo 
il  suo  soccorso  pecuniario.  Gridigeni  non  erano  in 
grado  di  comprendere  i  benefici  risultati  dell'  istru- 
zione, ed  assai  poveri  per  mantenere  le  loro  scuole. 
Altre  misure  furono  adottate  dal  governo  per  pro- 
muovere l'istruzione  tra  i  suoi  sudditi  infedeli,  ma 


(1)  Chtciietinkin,  Kazanskaia  tzentralnaia  Jcrechtchenno-ta" 
tarskaia  ckkola  (La  scuola  centrale  dei  Tartari  battezzati  di 
Kazan),  Kazan,  1887,  p.  423-424. 

(2)  Ilminsky,  p.  18. 
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In  genere  si  può  dire  che  sino  al  1850  tutti  i  tenta- 
tivi fatti  a  questo  scopo  andarono  a  vuoto  (1). 

II  primo  passo  decisivo  per  risolvere  il  problema 
della  formazione  cristiana  ed  intellettuale  dei  tartai'i 
battezzati  spetta  a  Nicola  Ivanovitch  Ilrainsky,  nato 
a  Penza  il  23  aprile  1822,  morto  il  27  dicembre  1891  • 
Per  la  sua  attività,  per  la  sua  conoscenza  approfon- 
dita deirislam,  pel  suo  zelo,  e  per  le  sue  iniziative, 
lllminsky  è  senza  dubbio  una  delle  personalità  più 
ragguardevoli  deirodierna  Chiesa  russa.  Egli  era  pro- 
[fessore  di  lingue  orientali  nella  sezione  contro  i  mu- 
Buiraani  delT  Accademia  di  Kazan,  quando  il  Sinodo 
di  Pietroburgo  si  rivolse  a  lui  chiedendogli  di  espoi'gli 
[la  via  più  acconcia  per  trattenere  i  tartari  battezzati 
[nella  loro  fede,  ed  allontanarli  dalla  apostasia  che  li 
[asserviva  di  nuovo  all'Islam. 

L'Ilminsky  rispose  mettendo  in  rilievo  la  necessità 
di  aprire  delle  scuole  pei  fanciulli  tartari  e  d' impar- 
tirvi l'istruzione  in  russo  ed  in  tartaro  (2),  Questa 
necessità  egli  la  deduceva  dal  fatto  che  i  tartari 
musulmani  non  mandavano  i  loro  figli  né  ai  ginnasi 
del  governo,  né  alle  scuole  parrocchiali  per  tema  che 
[non  subissero  T influenza  del  cristianesimo.  Per  pru- 
denza le  nuove  scuole  avrebbero  ricevuti  gli  alunni 
dei  tartari  rimasti  fedeli  al  cristianesimo,  ed  in  sse- 
»  guito  quegli  degli  apostati  (3). 


(1)  pROKOPiEV,  ChkoÌHoc  pro.siì^chtchenie  itwrodtzev  kazaii^ 
Hkago  kraia  (  L' istruzione  mediante  la  scuola  «legli  aborigeni 
della  provincia  di  Kftzau  u  Xazan,  ldO\  p,  b. 

^2)  HpASSKY,  Pro^svìetitet  inofodtztc  Kazanakago  Kraia  NikO'^ 
iai  Ivanovitch  Itmìrìsfcy  (L' illuminatore  degli  iirfedeli  della  prò- 
Trincia  di  Kazan,  N.  I,  Ilniinsky),  Samara,  1900,  p.  37-40. 

(3)  Machanov,  Obzor  dieiaUlnosti  hratstva  Sv.  Gurìa  za 
ditidtzat  piai  liei  ego   ^urMcheatvQvarìiia    (Saggio    euirattività 
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Le  idee  deirilminsky  incontrarono  l'avversione  dei 
partigiani  della  russificazione  ad  oltranza,  i  quali  Io 
accusarono  di  volere  diffondere  il  maomettismo  tra  i 
giovani  deirAccademia.  Ài  più  sembrava  strano  che 
un  professore  stipendiato  dal  governo  proponesse  se- 
riamente di  aprire  delle  scuole  nelle  quali  l'inse- 
gnamento fosse  impartito  in  idiomi  stranieri.  Il  solo 
mezzo  per  convertire  gl'infedeli  era  quello  di  russi- 
ficarli, e  l'Ilminsky,  il  quale  erasi  reso  ragione  dei 
danni  prodotti  dalla  russificazione,  con  la  novità  dei 
suoi  piani  divenne  talmente  sospetto  che  gli  fu  tolta 
la  cattedra  di  lingue  orientali,  e  gli  fu  attribuita 
quella  di  matematiche.  Egli  non  volle  accettarla,  e 
preferì  un  impiego  ad  Orenburg.  L' Accademia  di 
Kazan  ebbe  dal  Sinodo  vive  rimostranze  per  avere 
condannato  airostracismo  uno  dei  suoi  migliori  pro- 
fessori (1). 

Le  teorie  deirilminsky  ebbero  la  prima  attuazione 
pratica  nel  1863,  quando  un  tartaro  di  non  comune 
dottrina,  Basilio  Timotheevitch  Timotheev,  morto  a 
Kazan  il  2  dicembre  1895,  raccolse  tre  fanciulli  tar- 
tari del  villaggio  dì  Nikiforov  e  seco  li  condusse  a 
Kazan  per  istruirli  parlando  ad  essi  il  loro  idioma 
materno.  I  suoi  sforzi  furono  coronati  da  successo  ed 
in  breve  tempo  i  suoi  alunni  poterono  apprendere  il 
catechismo  in  tartaro,  e  tradurre  dal  russo  in  tar- 
taro e  viceversa.  Il  sistema  d'Dminsky  dimpstravasi 
praticamente  efficace.  Nel  1864  gli  alunni  ascesero  a 
20  e  cosi  sorse  la  scuola  centrale  dei  tartari  battez- 
zati (tzeììtralnaia  Ry^echtchennotatarskaia  clikola). 


della  confraternita  di  S.  Guri  nei  primi  26  anni  della  saa  esi- 
stenza), Kazan,  1892,  p.  55-56. 

(lì  ViTEvsKY,  N.  /.,  Ilminsky,  Direktor  Kazanskoi seminariiy 
Kazan,  18ì)2,  p.  8. 


I^qttftTe  progredì  hiiito  rapidamente,  che  sette  anni 
dopo   la  sua  fondiizione  noverava  cento  alunni  (1), 

k  Questa  scuoia  con  una  doppia  sezione  maschile  e 
5 luminile,  divenne  il  semenzaio  di  molte  scuole  pri- 
narie  neireparchia  di  Kazan.  Nel  1902  i  suoi  corsi 
urono  divisi  in  quattro  classi.  Compiuti  gli  studi, 
gli  alunni  vanno  come  maestri  elementari  ad  inse- 
gnare nelle  scuole  primarie  dei  villaggi  tartari  cri- 
Hptìani;  ovvero  continuano  ad  apprendere  più  a  fondo 
^■e  scienze  sacre,  e  sono  eonsecrati  preti  o  diaconi,  o 
^»compiono  rutficio  di  cantori:  le  fanciulle  poi  diven* 
I  ^tano  maestre.  Dal  1864  al  1905  i  fanciulli  tartari  che 
^uanno  ricevuto  T  istruzione  in  (piesta  scuola  sono  in 
^tutto  350('>  e  le  alunne  1471:  i  maestri  in  essa  for- 
^«inati  sono  486  e  le  maestre  1H6  (2).  Nel  1902  il  mi* 
^BJiistero  deiristruzione  Pubblica  assegnava  un  sussi- 
dio annuo  di  tìOOO  nil>li.  Attualmente  gli  alunni  e  le 
alunne  di  questa  scuola  giungono  al  numero  di  200^ 
led  hanno  un  bello  e  spazioso  edifirno,  ed  una  chic- 
[Betta  nella  (piale  si  celebrano  gli  uffici  divini  in  tar* 
taro  (3). 

Sorta  la  scuola  centrale,  non  tardarono  ad  liprirsi 
altre  scuole  simili  nei   villaggi    tarlali  Al  loro  svi- 
luppo contribuì   specialmente  la  così   detta  Confra- 
f ternita  di  8,  Guri,  sorta  dopo  che  il  Sinorto  con  ukaze 
del  ,H1  luglio  1804  ebbe  autorizzata  la  fondazione  di 
tconfratei'uite  religiose.  Le  continue  defezioni  dei  Tar- 


(1)  0    VmilU  TìmofÌHdHlrh  Timothfpv,  Kajsan,  ISruì,  p,  5, 

(2)  XLt  godorchU^hhia  otkrt/tiia  k  fZtmakoi  izefttralnoi  krecht- 
mo-tata/'iikoi  rhkoij/.  ili  ijuarantiinesirao  auniversurio  ciell'arer- 

rtura  delia  scuola  centrala  di  Kazan  pei  Tartari  battezzati),  Ka- 
J  z&n,  1005,  p.  23-24. 

(8)  Otc^t  o  dklatelnoHti  hratstim  Si\  Gurìia  za  Iridtzat  utedmoi 
^hrai^kii  god,  Kazftn,   LiX)n,  p.  iì6, 

91.  '-  Pttimierì. 
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tari  battezzati,  ed  il  dilagare  del  raskol  indussero 
qualche  zelante  ortodosso  a  chiedere  all'arcivescovo 
Antonio  di  Kazan  i20  aprile  1867)  la  facoltà  di  fon- 
dare Una  confraternita  che  mirasse  a  consolidare 
nella  regione  del  Volga  la  combattuta  ortodossia* 
I  regolamenti  della  novella  istituzione  furono  appro- 
vati dairautoritiV  riviU*  ed  ecclesiastica»  e  la  sua  so- 
lenne inaugurazione  ebbe  luogo  il  4  ottobre  1867.  La 
confraternita  {BraUvfi  sriatìteìiia  (rìfriia)  proponeasi 
dì  confermare  nella  fede  cristiana  gì' infedeli  battez- 
zati, di  educare  i  loro  figli^  di  aprire  delle  scuole^  di 
diffondere  libri  religiosi  nei  loro  idiomi,  di  erigere 
delU*  chiese,  di  tenere  delle  conferenze  ecc.  La  quota 
dei  sìngoli  membri  era  di  tre  rubli.  Il  regolamento 
vide  la  luce  nelle  Notizie  eparchiali  di  Kasan  (1867, 
m  6,  p.  163-168V 

Non  istaremo  a  narrare  le  vicende  di  questa  prov- 
vida istituzione  che  couirìbui  ad  elevare  alquanto  il 
livello  intellettuale  dei  Tartan  cristiani.  Le  sue  scuole 
ebbero  più  rapido  incremento  quando  nel  consiglio 
dei  ministri  del  2  febbraio  1870  sì  decise  di  adottare 
nelle  scuole  primarie  degr  indigeni  della  regione  del 
Volga  e  della  Sil>eria  i  loro  idiomi  popolari.  Le  prime 
scuole  che  la  confraternita  prese  sotto  la  sua  tutela 
furono  quelle  dei  Tartan  battezzati,  gih  aperte  dal- 
rilminsky  e  dal  Timotheev:  vennero  in  seguito  altre 
scuole  pei  ceremisi,  ciuvasci^  e  votiaki.  L'insegna- 
mento che  vi  s'impartiva  avea  sin  dall' origine  un 
carattere  strettamente  i^eligioso.  GF  ispettori  russi  le 
guardavano  con  diffidenza,  lamentandosi  nei  loro  rap- 
porti che  lo  studio  del  russo  vi  fosse  negletto.  Nel 
1870  la  Società  possedeva  41  scuole,  27  delle  quali 
pei  Tartari  battezzati:  nel  1880,  56  con  1500  alunni 
ed  alunne:  nel  1890,  128  con  2833  alunni:  nel  1892, 
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130  con  3658  alunni,  nel  1900,  147  con  mH6  alunni. 
?condo  il  resoconto  più  recente  del  1904  le  scuole 
*rano  150,  con  3287  alunni  e  825  alunne  cosi  divisi 
per  nazionalità;  Tartari  1502;  Ceremisi  434;  Votìaki, 
361;  Mordvy,  43;  Russi,  236:  Ciuvasci  1536  (1).  Le 
scuole  più  importanti  sottomesse  alla  giurisdizione 
del  Consiglio  della  Confraternita  sono  la  scuola  cen- 
trale del  villaggio  d'Iselaki  pei  ciuvasci,  aperta  il 
4  ottobre  1894,  e  la  scuola  d'Unja  pei  Cereraisi,  La 
scuola  centrale  pei  Tartari  battezzati  di  Kazan  riceve 
un  sussidio  dalla  confraternita  ma  è  posta  sotto  la 
dipendenza  del  ministero  della  Pubblica  Istruzione  (2). 
^ft  I  redditi  della  Confraternita  non  superano  i  40,(KX) 
^"rubli  annui  e  provengono  in  massima  parte  dalla  So- 
^cietà  dei  Missionari  l'ussi^  il  cui  contributo  si  aggir'a 
Bui  ventimila  rubli  alFanno.  Il  Sinodo  la  sussidia  an- 
nualmente con  3CKX)  l'uhli.  Gli  stipendi  dei  maestri 
delle  scuole  elementari  sono  bassissimi,  e  vanno  dai 
ai  20  rubli  al  mese. 

A  queste  scuole  si  devono  aggiungere  il  Semina- 
io  dei  Maestri  di  Kazan  {Ucitehkaia  Semimiria)  ed 
Corsi  dei  Missionari  {Missioìierskic  Kifrsyl  11  primo 
}rse  nel  1872  sulle  rive  del  lago  di  Kaban,  nel  me- 
ìesimo  sito  dove  Luca  Konachevitch  Ibnclò  nel  1742 
scuola  pei  cristiani  indigeni.  Suo  primo  direttore 
fu  Ilminsky.  I  corsi  del   seminario   sono  frequentati 
da  russi  e  da  indigeni:  nel  1904   vi  ottennero  il  di- 
ploma IH  dei  primi  e  21*  dei  secondi.  1  corsi  dei  mis- 
aionari,  stabiliti  dapprima   nell'Accademia   ecclesia- 
Itica  di  Kazan,  furono  nel  1898  trasferiti  al  moimstero 


(1)  Oicet  o  dieùìidnosH  hratstva  St\  G  uri  in  sa  triti  tzat  sedmoi 
^raiskit  gùd,  Xuzau,  ir*05,  p.  15. 

(2)  MaOhanov,  p.  BB-llL 
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Spaso-Preobrajeiìsky  dove  nel  1875  era  sorto  il  eo- 
sìdetto  asito  dei  Jlissionari  soppresso  nel  1893.  Lo 
scopo  di  questa  istituzione  è  di  preparare  il  clero 
che  presta  la  sua  opera  nelle  parrocchie  indigene 
della  regione  del  Volga  e  di  parte  della  Siberia. 
I  coi'si  sono  divisi  in  tre  sezioni,  tartara,  mongolica^ 
e  ciuvascia.  Nella  piima  sezione  studiasi  la  polemica 
islamica»  e  retnogratla  dei  Tartari.  Kirghizi,  Bachkiri, 
Oeremisi,  Votiaki  e  Mordvy,  F  arabo  ed  il  tartaro  e 
la  storia  della  diflFiisione  del  cristianesimo  fr^a  le  sum- 
mentovate  tribù.  Anche  nella  terza  sezione  è  obbietto 
di  studio  la  confutazione  del  Corano.  Parecchi  degli 
alunni  che  frequentano  questi  corsi  provengono  dalla 
scuola  centrale  di  Kazan,  e  T  insegnamento  è  impar- 
tito da  professori  deirAccademia  ecclesiastica. 

14.  Per  convertire  i  Tartìui  musulmani  al  cristia- 
nesimo, hi  Clìiesa  nissu  scelse  anche  il  mezzo  di  tra- 
durre in  tartaro  il  ^'angelo,  i  libri  liturgici,  e  alcune 
ojiere  di  carattere  religioso.  Un  ukaze  del  Sinodo, 
emanato  nel  1802  decretava  che  si  traducessero  nelle 
lingue  indigene  il  catechismo  e  le  preghiere  più  co- 
muni. In  seguito  la  Società  biblica,  che  erasi  trapian- 
tata in  Russia  nel  1812,  cominciò  a  stampare  e  a  dif- 
fondere le  versioni  dei  libri  santi  negli  idiomi  della 
regione  del  Volga,  L'arci vercovo  di  Kazan  Ambrosio 
Protasov  (1816-1  Hi'Bj  concepì  il  divìsamenlo  di  tra- 
durre in  questi  idiomi  i  libri  liturgici,  ma  il  Sinodo 
lo  avversò  ed  egli  non  potè  attuarlo  (1).  Scarsi  fu- 
rono   quindi   i   risaltati    ottenuti   con  questo  mezzo. 


fi)  Pì'av.  Bog.  Eniz.,  t.  VTL  Pietroburgo.  lOOr,,  p.  6tK)-692. 
I  materìnli  :storici  coiicenienti  questo  paragrafo  sono  con  temiti 
nelle  opere  del  Blagoviei  tn  chbn\sky,  Lttifia  kazan^koi  dukhaV' 
noi  semhtaHì*  (Storia  del  Seiniuario  ecclesiastico  di  Kazan),  Ibi' 
étnif  ÌS<U  deiriLMtKSKV,  K'tzanskata  tzentralnaia  krerhtchetmO' 


51   ebbero  solamente   dei   compendi  del   catechismo 
ortodosso  tradotti  negl'idiomi  dei  ceri*misi  (1803),  ciu- 
vasci, mordvy  (1804 1,   tartari,   calnuicehi  e  persiani 
R(1807),  e  dalla  Soeietii  biblica  neirintervallo  di  10  anni 
(1814-1823)  la  versione  del   vangelo  negl'idiomi  dei 
Tartari  Nog-ai,   persiani,   tuix'omanni,   ciuvasci,  mor- 
dvy, ceremisi^  calmucchi»  zyriani,  voliaki  (1).  Nondi- 
meno le  versioni  pel  loro  carattere  letterario,  e  tal- 
^volta  por  rìgnoranza  dei  traduttori,  non  approdarono 
Ha  nulla.  GT indigeni  non  le  comprendevano,  ed  i  libri 
Bstaiiipati  con  ingenti  spese  negU idiomi  summentovati 
H^^^vivano  ad  avvolgere  ceri,  o  restavano  invenduti 
nei  depositi.  I  traduttori   russi    non  si   valevano  nel 
loro   lavoro  del  soccorso   d'indigeni  periti  nel   loro 
idioma  e  nel  russo,   e   perciò  le   loro  versioni,  trat- 
tandosi sovratuito  di  lingue  non  elaborate  gramma- 
Itìcalmente,  riuscivano  incomprensibili  (2) 

Nel  1846,  in  seguito  alla  defezione  dei  Tartari  bat- 
tezzati dei  distretti  di  Cistopol  e  di  Spassk,  lo  tzar 
I  Nicola  I,  avuto  sentore  che  queste  apostasie  deiìva- 
vimo  dal  tatto  che  gF  indigeni  cristiani  non  capivano 
la  liturgia  paleoslava  ed  il   lusso,  autorizzò  la  ver- 


Ìatai:ikiÀÌa  vJtkola^  Kazan,  1837,  e  elei  KuAULAMt'OViTeu,  Kazans- 

I  kiia  tmmkrechtcìutmkiia  ckkoly.  (Le  aouole  dei  neotìti  m  Ka/Hn) 

IbitL  1005;   Tn'dtzat  t*(ot'aia  t/odavrhfrhiNa  utkrytim  k(tztntskoÌ 

ueittlakoi  itemiu(itìi\  Kazaii.    VJÙÌ.    Pkukufiev,    Chkohtoe  tfitìo 

Urtili  morodtzcr  Kaziin.skayo  kraia  pri  ìmperatoéié  Niculaìa  !<, 

Prav.  Sohe.siedn:kr  1^0"),   t.  II,   p.  3774385;  Nikolskv,  Chkohtoe 

ì pronti* chtcftcnie  Cittvach,  Ih.,  U  li,  p,  470-190:  Prukopiev, //iO- 

rodcejtktia  rhkoly  KazanskwfO  kraìa  do  vvedeftiki  prosvittìteinoi 

,  »iffifjemy  N.  I.  Umiìtskoifo  i  pnciìty  neudovlHcotìitlmiyo  ikh  sw 

ìntoitiniia  (Le  scuole  de  (gl'indigeni  della  regione  dì  Kazaii  prima 

ldell*adozìone  del  metodo  d*  lliiiìn>ky,  e  le  cunise  delle  loro  coe- 

[dizioni  deficienti),  76,,  li,  p.  691-^ì03. 

(1}  Z.SAMENSKY,   p>  ?m. 

(2)  DOBUOILLOXSK\%  IV,   p.   17-18. 
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sione  dei  libri  liturg^ici  nei  loro  idiomi.  Non  si  ebbe 
tuttavia  rattuazione  pratica  del  divisamente  dello  tzar 
finché  l'Ilminsky»  vincendo  tutte  le  opposizioni,  non 
riusci  a  compilare  un  programma  ed  un  metodo  di 
traduzioni  che  sono  tuttora  in  vigore. 

Dapprima  Tllminsky  opinò  che  si  dovesse  adottare 
una  lini^ua  la  quale  serbasse  insieme  il  carattere  let- 
terario e  le  espressioni  del  volgo.  11  tartaro  comprende 
come  il  turco  due  idiomi  del  tutto  distinti:  il  dialetto 
parlato  dal  popolo,  e  la  lingua  letteraria,  la  quale  è 
un  misi'Uglio  di  termini  e  di  locuzioni  turche,  arabe 
e  persiane*  Questa  ò  in  gran  parte  inaccessibile  al 
popolo,  e  per  giunta  manca  di  unità,  dipendendo  dal- 
l'arbitrio di  chi  scrive  rarricchirla  più  o  meno  di 
voci  esotiche.  A  sua  volta  però  il  dialetto  popolare 
non  è  fornito  al  pari  dell'arabo  dì  termini  atti  ad  espri- 
mere  i  concetti  religiosi  e  spirituali  o  le  nozioni  scien- 
tifiche, il  suo  lessico  limitandosi  alle  esigenze  mate- 
riali della  vita.  L'Ilminsky  ritenne  quindi  che  non 
si  potesse  adoprare  V  idioma  corrente  par  esprimere 
i  pensieri  elevati  e  spirituali  della  liturgia  cristiana, 
e  che  perciò  fosse  d^iopo  attingere  nell'idioma  let- 
terario  i  termini  che  mancavano  al  dialetto  popo- 
lare (1). 

In  seguito  egli  modificò  totalmente  le  sue  idee.  Per 
la  formazione  cristiana  dei  Tartari  battezzati,  egli 
sostenne    che    facea   d' uopo    provvedere   questi   dei 


I 


(1)  NiKOLSKY',  p€revod**€skaia  hommlsana  v  Kazanii  ma  prò»- 
vktitelnaìa  dmatdnost  sredi  rnoiodtzev  (La  commissione  tradut- 
trice di  Kazaii  e  la  sua  azione  illuminatrice  tra  grinfedeU), 
Kazan^  VàOb,  p.  3;  Ilminsky*  O  tzerhovnom  bot/oslujenn  /m  inorod- 
ceaìiik  ì/azykakh  (La  liturgia  ortodossa  negl' idiomi  degli  iaie- 
deli)»  nei  volume  Brani  scelti  dtlk  opere  pedagogiche^  Kazaxi,  t902, 
p.  30. 
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mezzi  i  quali  li  inettessero  in  grado  di  assimilarsi  il 
pensiero  criatiano.  A  suo  parere,  il  più  efficace  era 
quello  di  dare  alla  luce  dei  libri  redatti  nel  loro 
idioma  parlato,  in  guisa  che  i  faiiciuili  usciti  dalle 
scuole  cristiane,  leggendoli  nella  casa  paterna,  non 
corressero  più  il  rischio  di  parlare  ai  loro  parenti 
una  lingua  in(*omprensibilp  (1).  A  colmare  le  lacune 
di  un  idioma  inetto  ad  esprimere  i  concetti  cristiani 
rilminsky  pi^opugnava  la  sostituzione  dei  termini  russi 
ai  termini  arabi,  i  quali  hanno  sempre  delle  aderenze 
con  la  teologia  coranica.  Inoltre  Fidiomii  letterario 
tartaro  adopra  l'alfabeto  arabo,  il  quale  è  uno  dei  fat- 
tori della  separazione  civile  tra  i  Tartari  ed  i  Russi  (2). 
Per  allontanare  i  cristiani  indìgeni  dal  pericolo  dì  per- 
vertirsi con  la  lettura  dei  libri  musulmanij  rilminsky 
adottava  la  trascrizione  del  tartaro  popolare  in  ca- 
ratteri j^ussi.  A  ciò  lo  inducevano  le  seguenti  consi- 
derazioni: 1,  L'alfabeto  si  adotta  con  la  fede:  cosi  i 
popoli  dell'Europa  occidentale,  convertendosi  al  cri- 
stianesimo, presero  Talfabeto  latino,  gli  slavi  model- 
larono  il  loro  sul  greco,  ed  i  musulmani  sull'arabo. 
I  Tartari  abbracciando  qumdi  la  religione  cristiana 


(1)  Machanov.  p.  nB-ll4;  IlminsiwV,  Oh  obrazovaniì  morùdtzev 
poitretistlom  kniff^  pertì^edennykk  na  ihh  rodnoi  yazyk  (U^àxi- 
cazioue  deg-li  indìgeni  medìmite  i  libri  tradotti  nel  loro  idioma 
materno^  Pvai\  Olmznenh,  18^18,  t.  X,  p,  140  141:  Ilmikskv, 
Peirpinka  o  rmì:whkikh  htìaniakh  Perevodceakoi  KommLsftìi  ;Cor- 
rÌ8)^>ODdeti2a  nulle  edizioni  cìuvasce  deUa  CommisìiioQe  tradut- 
trice), Kazan,  18H0,  p.  XIII*X1V  e  segg. 

(2)  Ilminskv,  Fz  peftfpiskii  pò  vopmjiu  o  pnmienenii  rusMk^o 
ùlfavifa  k  inorodceskìm  yazykam  ^Corrispondenza  concernente 
rndozioue  dell'alfabeto  rus^o  negì' idiomi  degrinffdeli),  Kazan, 
18K-J:  M ,  Opylti  peretojeniia  vieroufttetnykh  knì(/  na  tatarskiì  i 
niekotorye  drnyye  inorodceskie  yazijkL  1  Tentativi  per  le  versioni 
dei  libri  ìtimbolici  cristiani  in  tartaro  ed  In  altre  lingue  degrin- 
fedeli  I,  Ka^an,  1B65. 
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devono  adottate  un  altabetu  rTistmiio.  t.  Luso  del- 
laliabeio  arabo  pei  cristiani  indìgeni  sarebbe  nocivo 
perchè  schiuderebbe  ad  essi  la  scienza  dell'  Islam. 
21.  I  Tartari  battezzati  antieumeme  nei  distretti  dì 
Jfamadycb  e  di  Laisrev,  ignorano  assolutamente  la 
letteratura  tartara  e  non  è  mestieri  di  insegnarla 
lot*o(l).  In  tal  guisa  i  due  canoni  fondamentali  del- 
rilminsky  erano  \\x^io  dellldioma  popolare  e  la  sua  tra- 
scrizione in  caratteri  russi  (2). 

\\  primo  tentativo  per  attuare  questo  progi^amma 
risale  al  1H02.  L'IIniinsky  giovandosi  della  coopera- 
tone del  Tartaro  battezzato  Timotheev  compose  il 
Sillabario  per  T  idioma  dei  Tartari  battezzati  e  lo  die 
alla  luce  nel  medesimo  anno  con  un  pseudonimo  per 
evitare  le  noie  e  le  lungaggini  della  censura,  11  Sil- 
labario conteneva  delle  preghiere,  e  delle  narrazioni 
di  carattere  sacro  (3)*  Edito  col  pseudonimo  di  Por- 
tunatov,  ebbe  una  seconda  edizione  nel  1^64,  con  le 
correzioni  filologiche  del  Timotheev,  Seguirono  le  vi*r- 
iiioni  di  una  Storia  Sacra  dalla  citazione  del  mondo 
stiìo  alla  morte  di  Giuseppe,  della  Sapienza  di  Salo- 
mone, dei  Vangeli  ecc.  (4), 

La  contratemita  di  San  Guri  sin  dal  primo  anno 
della  sua  fondazione  prese  sotto  la  sua  tutela  riui- 
itiativa  deirilrainsky  e  la  difese  contro  gli  attacchi 


Mmiu>*ov»  p.  Ilf»-r20, 

liJiiKaKV,  O  perm^odk  pmvùHlavnt/kft  khrijttianskrkh  kftìg 

'    v^vV  yazi/ki(Le  versioni  *ìm  libri  emtiuni  ortodossi 

dt^^r infedeli),  Kazttn,   1875,  p.  S'2fi:  /r/..  Opererò- 

;7*  kht'ìJitìfìUìtkìh'h  kniff  na  iaiaì'Mkii  ^azykh  pri 

u  .sk\fi  **Jtkulie  V  Kataui,  ib.^  p.  27-45» 

fnfnt^odefskoi  kommisjii  Ptav.  Mias^  OòfA.  fitchrejden- 

f.triV  S'  Guriia  (Hcsoconto  delln  commissione  per 

liir»),  Kazan.  1905,  p.  4849. 
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jlel  Giornale  del  Mìnisfero  delVhtrìc^ìoìie  pHbbUca 
di   altri,  che  in  seg:uito  alla  rivoluzione   polacca 
del  1863  temevano  flie  una  letteratura  popolare  fra 
i  Tartari  battezzati  non  fosse  il  veicolo  di  tendenze 
separatiste.  Sfatando  queste  accuse,  la  Confraternita 
decise  di  rendere  più  oi'ganico  il  lavoro  delle  tradu- 
zioni, ed  a  tale  scopo  chiese  dapprima  che  le  mede- 
sime fossero  esonerate  dalla  revisione  di  una  reiiHui'a 
ostile.  Il  ^Jinodo  accettò  le  proposte  della  Confrater- 
nita, al  cui  Consiglio,  con  ukaze  del  18  marzo  1868, 
ài  affidò  1  incarico  di    livedere   le  versioni  dei  libri 
cristiani   negF idiomi  degF infedeli  e   di   permetterne 
la  stampa- (1).  A  traduttori   furono  scelti  i  preti  dei 
^villaggi  tartari  cristiani,  a  stiaiolare   i   quali   T  arci- 
vescovo di  Kazan,  Antonio,  nel  1H71  diramò  una  cir- 
colare  che  insisteva  sull'urgente  necessità  di  tradurre 
o  di  scrivere  dei  libri  di  pietà  e  d'insegnamento  ne- 
gl'idiomi degrinledeli.  L'appello  del  prelato  ebbe  come 
III     conseguenza    un'  insolita  abbondanza  di   traduziojii^ 
^■Klolte  delle  quali  erano  fatte  con  ciltcì'i  sbagliati,  o 
^ridondavano  di  errori.  L'Ilminsky  sì  vide  quindi  co- 
^■«tretto  di  stampare  nei  Praroshtvny  Sabesìednik  un 
articolo  nel  quale  si  forniulavano  le  regole  per  una 
Hbuoua  traduzione,  ed  insistevasi   specialmente  sulla 
^xiecessità  di  serbare  le  voci  e  le  forme  grammaticali 

dello  stile  popolare  (2). 
1^  Nel  1875  la  Società  dei  Missionari  ortodossi  fondò 
^Hotto  la  dipendenza  della  Confraternita  di  S.  Guri  la 
^■Commissione  traduttrice,  alla  quale  nel  1876  asse- 
^^gnò  il  sussidio  annuo  di  40WÌ  rullìi*  A  ijresidente 
^       BÌssione  fu  srclto   F  Ilminskv,  con   lo   sti- 


i\)  Htsocmìto  dtl  1906,  Kitzan.  19 16,  p.  4*6. 
(2)  Machaxov,  op.  cit„  p.  1114'ìO. 
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pendio  di  àO()  rubli,  e  gli  furono  dati  ire  collabor 
tori  con  lo  stipendio  di  30C>  rubli.  Il  25  luglio  1903 
il  àSinodo  la  riconobbe  come  istituzione  autonoma,  ed 
approvò  i  suoi  statuti  divisi  in  33  paragrafi.  À  tenore 
di  questi,  la  Commissione  consta  di  sei  membri,  h 
cui  scelta  è  confermata  dalla  Società  dei  missionarì.1 
Le  sue  traduzioni  sono  stampate  con  lettere  russe 
e  con  i  segni  fonetici  necessari  per  esprimere  la  prò 
nuiizia  degr  idiomi  indigeni.  La  stampa  con  caratteri 
arabi  è  tollerata  in  casi  eccezionali,  con  rautorizza- 
zuzione  del  Consiglio  della  Società  dei  missionari  e, 
per  reparchia  di  Kazan,  dell'arcivescovo.  L'idioma 
da  adoprarsi  è  V  idioma  popolare,  e  si  esclude  quindi 
la  fraseologìa  arabo-persiana  pei  musulmani,  e  mon-| 
golo-buddistica  pei  pagani.  I  libri  da  tradursi  sona 
scelti  dalla  Commissione,  e  la  scelta  è  confermata! 
dalla  Società  dei  missionari,  I  libri  liturgici  sono, 
prima  della  stampa,  distribuiti  in  copie  mauoscrittaH 
o  litografate  ai  preti  delle  parrocchie  indigene,  affine 
di  tener  conto  nell'edizione  dei  medesimi  delle  loro 
osservazioni  e  correzioni.  Inoltre  la  commissione  è 
autorizzata  a  stampare  con  la  licenza  della  Società 
dei  missionari  i  libri  russi  o  paleoslavi  che  servono 
ad  agevolare  il  suo  compito.  Ad  un  comitato  spe- 
ciale è  affidato  T  incarico  di  rivedere  le  edizioni  del 
Commissione  (1). 

La  Società  dei  missionari  largiva  dapprima  un  sus 
sidio  di  bM)0  rubli  annui:  ma  nel  19CM3  il  sussidio  si 
ridusse  a  20<X)  rubli  \2).  Nel  catalogo  della  Commis- 
sione del  190i3  figurano  versioni  negl' idiomi  dei  Ciu^f 

(1)  NiKOLSKY,   Bodnoi  yc&yk  kak  orudie  pro^^viechtchemù 
vwrotUzev  (LMdìoma   materno  come  strumento  di  coltura 
gr  indigeni  I.  Kazan.  1904,  p.  34U37. 

l2|  Kazanskaia  tzentvalnaia  tMolOf  p.  2ìj0. 


—  491  — 

vasci^  Coreani,  Ceremisi,  Arabi,  Mordvy,  Tartari,  Cal- 
mucchi, Permiani,  Goldi,  Jakiiti,  Kirghizi,  Bachkiri, 
Avari,  Curiati,  Ciukci,  Siro-caldei,  Ostiachi-samoiedi 
Mongoli,  Ychìori,  Taugusi,  Votiaki,  ed  abitanti  del- 
TAltaì»  I  gruppi  più  iìiiportaiiti  sono  formati  dalle 
edizioni  in  cinvascio  (67  opere),  ceremiso  (31  opere), 
tartaro  (22),  votiaco  (26).  Tra  di  esse  s'incontrano  li- 
bri santi  e  liturgici»  le  vite  di  santi  orientali  e  russi, 
dei  libri  asceticij  o  dei  libri  st^olasticn.  Giova  però  os- 
servare che  questa  lista  non  è  completa  e  si  riferi- 
sce solamente  al  1906.  Infatti  il  catalogo  del  H>05 
menziona  53  edizioni  tartare,  e  187  edizioni  in  cin- 
vascio, I  particolari  concernenti  lo  sviluppo  lettera- 
rio della  Commissione  traduttrice  sono  contenuti  nei 
resoconti  della  medesima,  ed  in  quelli  della  Confra- 
temita  di  8,  Guri  (1),  A  quel  che  narrano  gli  am- 
miratori deirihninsky,  il  suo  metodo,  elevando  il  li- 
vello intellettuale  dei  Tartari  cristiani,  è  riuscito  ad 
atlezionare  questi  alla  Russili,  ed  a  renderli  più  saldi 
nella  loro  fede  (2). 

Le  versioni  della  Commissiono  traduttrice  hanno 
reso  possibile  la  celebrazione  della  liturgia  ortodossa 
in  tartiiro  ed  in  altri  idiomi.  Un  ukaze  del  Sinodo  del 
31  maggio  1830  raccomandava  ai  missionari  che  gli 
infedeli  convertili  al  cristianesimo  fossero  abituati  a 


(1)  Machanov,  p,  IBI. 

(2)  /ò.,  pag.  WS.  Nel  1904  il  cleixi  deU'eparehia  dì  Kazaii 
(li$  preti)  noverava.  f58  preti  indigeni  (27  Tartari  o  mechtche- 
«"iaki,  'Mi  ciuvasci,  10  ceremisi,  e  1  votiako).  GP indigeni  cri- 
stiani sarebbero  in  tutto  47,011  tartari;  543.391  ciuvasci;  188^183 
^eremisi;  T7B4  votiaki;  e  2^^ìld  mordvy.  I  distretti  deirepar- 
chia  che  liaano  una  popolaxiouo  più  densa  di  cristiani  indigeni 
8000  quelli  di  ladrin  (1HV214),  Tzìvìlsk  (151;559),  di  Ceboksary 
(111,384)^  di   Kozuiodemìansk   (94^3<55)  e  di   Tzarevokoksciaisk 
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cantare  ìiidì  sneri  nei  loro  idiomi.  Nicola  I  aaloriz- 
55avu  la  liturgia  in  tartaro,  ed  il  metropolita  di  Mo- 
sca Innocenzo  i f  1^79)   nel  suo  laborioso  apostolato  ^ 
in  Siberia  assecondava  praticamente  le  idee  dello  j 
tzar.  L'Ilminsky  concepì  il  divisamento  di  rendere] 
comune  Tuso  della  liturgia  iie^r idiomi  indigeni  per 
rendere  più  fruttuosa  fazione  delle  scuole  sorte  per 
ì3Ua  inizialiva.  Lo  confoiiava  alla  sua  impresa  l'esem- 
]no  della  missione  dell'Aitai  che  nel  1856  area  ot-j 
tenuto  dal   Sinodo  la  conferma  dell'uso  degU idiomi  i 
indiireni  nella  liturgia.  La  prima  liturgia  tartara  fu  ' 
celebrata  nella  scuola  centrale  di  Kazan,  nella  qua- 
resima del  18(58,  dairhieromonaco  Macario,  della  mis- 
sione dell'Aitai,  divenuto  più  tardi  vescovo  di  Tomskj 
e  di  Semipolatinsk  (l),  Giù  ncJ    1866,   per  iniziativa 
del  Sinodo,   erasi    tradotta  in  tartaro   l'intiera  liiur- 
già  delta  di  S,  Giovanni  Crisostomo  (2).  Il  7  settem-j 
bre  1869  il  tartaro  Tìmotheev,  che   rilminsky  aveal 
prescelto  come  supplente  pel  corso  pratico  di  tartaro] 
all'Accademia  ecclesiastica  di  Kazan,  era  consecrato  ' 
sacerdote,  e   nella  scuola  centrai  le  dei  Tartari  bat- 
tezzati introduceva  la  celebrazione  costante  della  li- 
turgia  nel  suo  idioma  materno.  Nel  seminario  poi  de^| 
maestri  (fn^ìfefskaùi  setti inariia)  gli   alunni  impara- 
vano le  arie  liturgiche  russe  adattandole  ai  testi  iì-^ 
turgici  tradotti   in  tartaro»  o  negli  idiomi  dei  Cere*^ 
misi,  Ciuvasci  e  llordvy,  ed  in  seguito  introducevano 
questo  canto  nelle  scuole  affidate  alle  loro  cure.  Ur 
ukaze  del  Sinodo  del   15  gennaio  1883  stabiliva  che^ 


(1)  BoBROVMKOV»  Inorodceskoii   dakkovtnstvo  i  Bogosh(jemè 
un  iììorodce.^ktkh  yazt/kakh  a  Kazatukoi  eparkkìt\  Prav.  ò*ob 
siedftfk,  :dOò,  t,  IL  p.  177-178. 

(2)  Zn'amensky,  Iséijtia  kazanskoi  dukhovitoi  Akaifemiij 
y.fLn.  t.  IL  190 J.  t>.  5-iì. 
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"nelle  parrocchie  abitate  da  indigeni  cristiani  la  litur- 
gia, in  tutto  od  in  parte,  si  celebrasse  neir  idioma 
da  essi  parlato:  che  le  versioni  liturgiche  da  usarsi 
nelle  precitate  parrocchie  fossero  quelle  date  alla 
luce  dalla  Commissione  traduttrice  di  Kazan:  le  ver- 
sioni manoscritte  munite  del  nulla  osta  della  Com- 
missione poteano  anche  adoprarsi:  qualora  nelle  me- 
desime chiese  si  adunassero  per  la  preghiera  i  russi 
e  grindigeni,  il  sinodo  stabiliva  che  si  facesse  uso 
del  paleoslavo  e  degl'  idiomi  indigeni  simultanea- 
mente (1),  In  seguito  a  questo  ukaze  del  Sinodo, 
moke  chiese  delle  eparchic  di  Kazan,  Orenburg,  Ufa, 
Viatka,  Simbii*sk  ecc,  adottarono  i  libri  liturgici  tra- 
dotti  dalla  Commissione:  nel  1H92  la  liturgia  nel- 
1*  idioma  dei  Ciuvasci  celebra  vasi  in  IM  chiese,  e  la 
liturgia  iu  tartaro,  ovvero  in  tartaro  e  paleoslavo, 
in  73  chiese  e  100  villaggi  (2). 

15.  Un  altro  mezzo  per  combattere  T Islam  sul 
ten*eno  religioso  è  lo  studio  scientitìco  della  teologia 
coranica  e  delle  credenze  dei  Maomettani.  Kazan^ 
l'antica  capitale  dei  Tartari,  e  centro  del  movimento 
letterario  dell' Islam  luisso,  per  la  sua  situazione  e 
la  sua  influenza  sui  musulmani  russi  divenne  natu- 
ralmente la  sede  di  queste  ricerche  scientitiche  e  re- 
ligiose sul  Corano.  L^Accademia  ecclesiastica  di  questa 
eittà  era  stata  soppressa  nel  181 H.  Un  ukaze  impe- 
riale del  1842  la  ria|>riva  in  un  nuovo  edifìcio,  ed  il 
Sinodo  stabiliva  che  tra  le  nmterie  d'insegnamento 
figurassero  anche  gì' idiomi  degF indigeni  maomettani 
o  pagani.  Il  Consiglio  accademico  ricevea  T  incarico 


[Vj  Z.VAMEXBKV,  Istoria  kasanjtkoi  dnkhovfwi  AkademUf   Kk- 
«AH,  t.  IL  1902,  p.  328. 
(2)  Ib,,  p,  365. 
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di  determinare  gl'idiomi  il  cui  studio  fosse  di  mag* 
giore  utilità  per  le  missioni  russe»  Il  Consiglio,  in  se-  f 
guito  ad  indagini  che  durarono  due  anni,  dichiarò 
che  gridiomi  parlati  dagl* infedeli  in  Russia  poteano 
ridursi  ai  seguenti:  L  il  tartaro,  parlato  in  molte  epar- 
chie»  specialmente  in  quelle  di  Kazan,  Simblrsk,  ej 
Orenburg;  *J.  Tiakiito;  3.  il  mongolo-buriato;  4.  il  Kan- 
guso  nell'eparchia  d'Irkutsk;  5.  il  calmucco  nelle  epar- 
chie  di  Simbirsk,  Saratov,  e  Astrakhan;  6.  il  ciuva*! 
scio  ed  il  ceremiso  nelle  eparclìie  di  Kazan,  Simbirsk 
ed  Orenburg;  7,  il  niordvino  neireparchia  dì  Tarabov; 
8.  il  votiako  in  quella  di  Viatka:  9.  rostiako  in  quella 
di  Tobolsk.  Parecchi  di  questi  idiomi,  sia  perchè  par- 
lati da  pochi,  sia  perchè  insegnati  nei  seminari,  non 
sembrarono  degni  di  figurare  nel  programma  d'inse- 
gnamento deirAccademia  Ecclesiastica,  la  quale  H- 
mitossi  alla  scelta  di  ti'e  solamente,  il  tartaro,  il  mon- 
golo ed  il  calmucco, 

Airinsegnamento  dei  tre  mentovati  |idiomi,  si  ag- 
giunse lo  studio  deirarabo,  che  le  sue  relazioni  filo* 
logiche  col  tartaro  rendevano  necessario  ai  missio- 
nari» 

I  primi  corsi  di  c^ilraucco,  di  arabo  e  di  tartaro 
furono  impartiti  gnituitamente  da  duo  professori  del- 
rUni versi  tà,  A.  B*  Popov,  e  A.  K.  KazemBek,  que- 
st'ultimo autore  di  una  pregiata  grammatica  tartara,  | 
tradotta  in  tedesco*  Tra  i  loro  alunni  si  distinsero 
specialmente  V  Ilminsky  ed  il  Bobrovnikov,  Il  primo 
studiò  a  fondo  Tarabo,  il  tartaro,  la  teologìa  e  le  co- 
stumanze deirislam  (1).  Nel  1H48  il  consìglio  della  1 
Accademia  studiò  il  progetto  di  fondare  una  sezione  ' 


(1)  Znambnskv,  Moria  kazamkoi  diikkovrioi  Ak^ulemn^  Ka- 

zan,  t.  U,  1902,  p.  374. 


«peciale  per  la  foniiazioiie  scientifica  di  missionari 
fra  i  tartari  mongoli  e  calmucchi  (1),  In  seguito  ad 
una  decisione  del  Sinodo  del  24  maggio  lHr>4  il  Con 
sigilo  accademico  stabiliva  l'erezione  di  cattedre  spe- 
ciali concernenti  gF idiomi  degF  infedeli  (tartaro^  mon- 
golo, ceremiso,  ciuvascio)»  la  vita  di  Maometto,  le 
fonti  del  Corano,  l'etnografia  dei  tartari,  il  bnddi' 
smo,  ecc.  La  frequentazione  di  questi  corsi  era  li- 
bera^  ma  gli  studenti  che  vi  erano  ammessi,  aveano 
la  dispensa  dai  corsi  di  filosofia,  matematiche  e  scienze 
naturali,  tranne  la  botanica.  I  primi  professori  per  la 
sezione  tartara,  furono  Ilminsky,  e  Sablukov,  allora 
bacc-ellieri,  per  la  sezione  mongolica,  Brobovnìkov, 
6  per  la  sezione  ciuvascia  e  ceremisa  il  protoierevs 
Vichnevsky. 

Questi  corsi  speciali  cominciarono  nel  settembre 
del  1854.  L 'Ilrainsky  insegnava  la  polemica  cora- 
nica, ed  il  Sablukov  l'arabo  ed  il  tartaro.  Il  primo 
però  non  era  convinto  dcir  efficacia  della  polemica 
scientifica  contro  Tlslam.  Secondo  le  idee  espresse 
nella  sua  prolusione  deirarino  scolastico  1H56,  la  via 
più  sicura  per  vincere  rostinazione  dell'Islam  con- 
sisteva nel  diffondere  tra  i  segnaci  di  esso  T istru- 
zione ed  i  germi  della  coltura  ciistiana.  1  maomet- 
tani credono  alla  divinità  del  Corano,  e  perciò  a 
tutte  le  obbiezioni  mosse  contro  la  dottrina  in  esso 
contenuta  rispondono  o  con  sofismi,  o  con  parole  di 
orgoglio  e  disprezzo. 

Invece  di  dibattiti  teologici,  V  Ilminsky  giudicò 
quindi  più  opportuno  di  spiegare  chiaramente  le  dot- 
trine deir  Islam,  e  di  commentare  il  Corano,  I  me- 


di Zt^amsksry,  Moria  hazamkoi  (inkhornoì  Akademii,  Ka- 
«an,  t,  II,  1902,  p.  405-406. 
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lodi  dell' Ilrainsky  non  ebbero  però  il  suffragio  del 
rettore  deir Accademia,  rarchimandrita  Giovanni  So- 
kolov,  e  del r arcivescovo  Attanasio  (1856-1866):  il 
primo  vedea  di  mal' occhio  che  il  Corano  fosse  nel* 
rAccaderaia  Tobbietro  di  studi  approfonditi,  ed  il  se 
condo  esigeva  che  invece  dell'esposizione  particola- 
reggiata della  teologia  coranica  gli  alunni  sapessero 
confutarne  gli  en^oii.  L*  archimandrita  Giovanni  de- 
cise quindi  di  riunire  la  sezione  antislamica  alla  se- 
zione contro  il  raskol,  e  nel  suo  rapporto  su  questa 
decisione  deplorò  che  la  teologia  coranica  fosse  stu- 
diata tanto  minuziosamente  €|uanto  la  teologia  orto- 
dossa. L^insegnamcnto  impartito  nell'Accademia  lungi 
dal  preparare  gli  alunni  a  sostenere  la  lotta  contro 
rislam,  non  avea  altro  risultato  che  quello  di  elabo- 
rare scientìtiramente  il  sistema  religioso  dei  Maomet- 
tani. I/Ilminsky,  accusato  di  diffondere  le  massime 
del  Corano  tra  i  suoi  alunni,  fu  escluso  dalla  sezione 
antislaraica,  e  la  cattedra  di  arabo  e  di  studi  isla- 
mici fu  affidata  al  Sablukov  (1). 

Il  Sablukov  valentissimo  arabistat  disimpegno  con 
zelo  il  suo  difficile  compito.  Ce  lo  attestano  le  sue 
opere,  le  quali  mettono  in  luce  la  sua  piena  padro- 
nanza della  teologia  islamica,  e  della  polemica  cri- 
stiana. Nel  1873  egli  dava  alle  stampe  un'opera  ca- 
pitale sui  nomi  di  Dio  nella  teologia  coranica  \2f.  Il 
suo  dotto  volume,  redatto  su  documenti  arabi  e  tar- 


(1)  Znambksky,  Istoria  k'tzanskoì  dukfiovnoi  Akndémiit  Kajsati, 

t.  IIi  U>02,  p.  114-415:  BEm)SiKO%\  Kratkiì  ocerk  weìmoi  i  urenoi 
diatfbtosti  kfizanskoi  dukhovnoi  Akadtmii  iCom pendio  storico 
detrazione  scieottticft  e  scolAj^ti^^a  deirAccademia  ecclesiaslìcA 
di  Kazanì,  Kazon.  18i>2,  |).  17-21 

(2)  HUmnit  mokhammedanska^o  uceniia  o  imenokh  bojihk  s 
khriafiamkim  o  nikh  utrfiefììem.  K»*zun,  1873. 
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ri,  produsse  una  i^rande  impressione  nel  mondo  del- 
'  Islam,  e  la  stampa  turca  e  tartara  tentò  di  contu- 
irlo»  Nel  1878  egli   ari'icchi  la  letteratura  russa  di 
la  versione  del  Corano  daìl'araho  U):  prima  di  qae* 
ta,  la  Russia  possedeva  solamente  delle  versioni  fatte 
lon  sul  testo  arabo,  ma  sulle  versioni    francesi  del 
Du  Ryer,  e  inglese  del  Sale  (2).  Dalla  sua  penna  usci- 
rono anche  un  breve  saggio  sulla  polemica  bizantina 
deirislam,  (3)  una  introduzione  storico-critica  al  Co- 
prano, \4)  ed   uno  studio  sulle   leggende   niusulmane 
>ncernenti  la  Cfiaba  o  il  tempio  della  Mecca  (5). 
Un  ukaze   del  Sinodo  del   24  giugno  1870  ordinò 
"che  neirAccademia  di  Kazan  si    continuasse   l'iuse- 
gnanieiito  delle   materie  utili  ai  missionari  contro  i 
musulmani  ed  i  buddisti.  Secondo   V  ifka^e  i  profes- 
sori di  questi  corsi  sono  equiparati  ai  professori  del- 
rAecademia  per  lo  stipendio   ed   i   privilegi.  I  eorsi 
sono  liberi  per  gli  studenti  dell' Acc*idemia  e  vi  si  pos- 
sono eziandio  iscrivere  gli  estranei  (6),  La  cattedi^a 
di  polemica  delU  Islam  fu  affidata  al  magister  N*  P, 


1 1 1  Koian  il  per^vodie  s  ct^abttkago  yasyka,  Kazan.  II  ed.  1894. 

Sabll'KOV  vi  aggiuuse  un  appendice  {PrHojente  k  }f€rei)0€Ìu 
Korana^  Kazan,  II  ed.  1898ì,  che  è  un  indice  deUe  materie  con- 
iuate  ne!  Corano,  Le  altre  appendici  le  ijuali  forgiano  una  fac- 
oltà di  utili  dissertazioni  su  vari  temi  coranici  sono  tuttora 
ned  ite.  Cf.  Malov,  0  pere^^oilie  Korana  G  ardita  Sablukovfij  Prav, 
ioheMkdmk,  187^,  t.  I,  p.  833-352. 

\2)  Sablujcov,  Svkdienia  o  Korank  (Notizie  sul  Corano  i,  Ka- 

a,  1884,  p,  58-HL 

(3i  ZamietJca  k  vopronu  o  DÌzantiiskùi  protivomusulmanàkoi 
ìtterattine^  Xazan^  1878, 

(4)  Svkdkniat  ecc. 

(5)  Uazskazy  Mukammedan  o  A'/zW^f,  Kazan,  188^.11  Sablukov 
ilori  il  29  gennaio  1880.  Sui  suoi  lavori.  CI",  il  Malov  u«1  Prai\ 

€Hkdmk]  1880,  I,  p.  288-329, 
i6)  Tebnovskit,   Istm^^eakaia  zapìska  o  j*ùfitoianii  kamnakoi 
ukhovìwi  Akadmnii  jìodk  eia  preobratovaniia  (Notizia  storica 

H2.  -  Piilmi^ri. 
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Ostrouraov,  autore  di  studi  elaborati  sulla  teologia 
coranica,  inseriti  nel  Prar.  Sohesiednik,  e  di  due 
opere  importanti  V Arabia  ed  il  Corano  (1),  e  Y Islam 
ed  ilj)rogresso  (2).  Attualmente  la  sezione  antislamica 
è  diretta  da  due  valenti  professori,  il  protoierevs 
E.  A.  Malov,  e  M.  A.  Machanov.  Il  primo  originario 
dell'eparchia  di  Simbirsk,  è  versatissimo  nell'arabo, 
nel  tartaro  e  neir  ebraico.  Numerosissima  è  la  lista 
dei  suoi  scritti  i  quali  trattano  o  delle  condizioni  dei 
Tartari  cristiani,  della  loro  religione  e  costumanze, 
o  della  polemica  islamica.  Uno  dei  più  pregiati  è  in- 
titolato: La  superiorità  di  Mosé  sugli  oltH profetici) 
e  rivela  nel  suo  autore  una  vasta  conoscenza  delle 
fonti  talmudiche  :  citiamo  inoltre  la  Legislazione  mo- 
saica  secondo  la  Bibbia  ed  il  Corano  (4),  Adamo 
secondo  la  Bibbia  ed  il  Corano  (5)  ed  una  raccolta 
di  articoli  riuniti  in  un  volume  col  seguente  titolo: 
Le  Missioni  tra  i  Musulmani  ed  i  TartaH  battez- 
zati (6).  Il  Machanov  poi  è  uno  specialista  per  la  sto- 
ria degli  Arabi  e  la  dommatica  del  Corano.  La  se- 


sullo  stato  den'Accademia  ecclesiastica   di  Kazan  dopo  la  saa 
riforma),  Kazan,  1892,  p.  28. 

(1)  Araviia  i  Koran^  Kazan,  1899. 

(2)  Islam  i  progress,  Tachkent,  1903.  Gli  si  deve  eziandio  ini 
primo  saggio  di  dizionario  del  dialetto  tartaro  di  Kazan:  Per- 
vyi  opti  slovaria  narodnago  tatarskago  yazyka  pò  vygovoru  kre- 
chtchennik  tafar  Kazanskoi  gubernii,  Kazan,  1876, 1891.  La  lista 
incompleta  delle  sue  opere  presso  il  Ternovsky,  p.  441-442. 

(B)  O  pvevoskhodsvie  Moiseio  pred  vsiemi  prorokami,  Kazan, 
190-). 

(4)  Moùeevo  zakonodatelstvo  2)o  uceiiin  hihlii  i  pò  ncemu  Ko- 
raìia^  Kazan,  1899. 

(:">)  Ob  Ad  amie  pò  itceniu  bibliiipo  xtceniu  Korana^  Kazan,  1885. 

((>)  Missionerstco  sredi  Mukhammedan  i  krejennykh  Tatar, 
Kazan.  1892.  La  lista  incompleta  delle  opere  del  Malov  com- 
prende quattro  pagine  di  titoli  nel  volume  del  Ternovsky,  pa- 
gine 419-422. 


le  antislamica  novera  eziaiidio  dei   lettori  per  il 

icalraucco,  pel  tartaro  e  per  rarabo*  L'insegnamento 

pratico  di  questo  ultimo  idioma  è  affidato  al  docente 

Panteleimone  Juze,  oriiindo  della  Siria,  ed  autore  di 

un  dizionario  russo  arabo  (J). 

Nel  marzo  del    1872  il  prof.   E.  Malov  proponeva 
le  seguenti   considerazioni  al  Consiglio   accademico: 
[«  Vi  è  difetto  di  opere  polemiche  concernenti  il  Co- 
rano. Le  defezioni  dei  Tartari  continuano  ed  è  me- 
stieri che  i  missionari   sappiano   rispondere  alle  ob- 
)iezioni  degli   apostati.  Stante  la  mancanza  di   liliri 
\:he  agevolino  questo  compito,  sarebbe   utile  che  il 
Consiglio  accademico  autorizzasse  la  stampa  di  pa- 
recchie tesi  degli   alunni   della  sezione  antislamica, 
2he  si  custodiscono  manoscritte  negli   Archivi  della 
accademia  (2),  »   La  proposta  del  Malov  incontrò  il 
favore  dei  suoi  colleghi  e  Tassentimento  del  Sinodo, 
i'er  le  spese  di  stampa  furono  dapprima  assegnati  i 
^residui  delle  somme  fissate  per  Tedizione  dei  verbali 
delle  sedute  deirAccademia,  e  delle  tesi  di  magistero. 
Il  Malov  e  TOstroumov  compilarono  il  regolamento 
della  commissione  incaricata  della  scelta  dei  lavori 
da  pubblicarsi,  e  questi  furono  sottomessi,  alla  cen- 
i      sura  preventiva  del   Malov.  Nel    18713  IVarcivescovo 
^■Antonio  attribuì  alla  commissione  un  sussidio  di  2(KKì 
Hrubli  da  prendersi  sulle  somme  stabilite  per  le  mis- 
^eioni  russe  tra  gì' infedeli.  Nel  lH7a  videro  la  luce  i 
primi  volumi  della  raccolta  di  opere  polefniche  ideata 
|dal  Malov»   col  titolo  generale  di  Eaccolta  dei  Mis- 
sionari contro   i  Musulmani  {Missionerskii  protivo- 
musulmanskii  ISbornih ). 


(1)  Polnyi  rusjtko-nrnhskii  Movar,  2  volumi,  Iu4S!J\n»  ÌWX 

(2)  Ternovskw  i)   49. 
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Siiìora  questa  collezione  utilissima  per  lo  studio 
della  teologia  coranica  comprende  23  volumi,  parec- 
chi dei  quali  contengono  due  o  tre  lavori  distinti. 
Diamo  la  lista  dei  principali  temi  svolti  nei  volumi 
sinora  dati  alla  luce,  tanto  più  che  attualmente  la 
Rui^ia  è  l'unica  nazione  la  quale  coltivi  la  polemica 
dell'  Islam.  Nel  primo,  il  Malov  narra  le  origini  della 
sezione  antislamica  dell'Accademia,  E.  Vinogradov 
espone  il  metodo  da  seguirsi  nella  polemica  coi  Tar- 
tari Slusulmani,  e  B.  I.  Petrov  enumera  le  cause  che 
rendono  i  Tartari  cosi  fanatici  nelle  loro  credenze: 
nel  secondo,  A.  Leopoldov  analizza  le  dottrine  degli 
Hanefiti  (1);  nel  terzo,  Tllminsky  e  A.  Filimonov  di- 
mostrano, contro  i  Musulmani,  che  i  libri  del  Vecchio 
o  del  Nuovo  Testamento  non  sono  alterati;  nel  quarto, 
rOstroumov  compendia  la  dottrina  dei  maomettani 
sui  profeti  r2):  nel  quinto  il  Khrystalev,  già  citato, 
tesse  la  storia  della  diffusione  del  cristianesimo  tra 
i  pagani  della  regione  di  Kazan;  nel  sesto  T.  Ku- 
dieevsky  indaga  lo  spirito  e  le  idee  fondamentali  del 
Corano;  nel  settimo,  lo  Zaborovsky  ed  il  Fortunatov 
rivelano  Maometto  plagiario  del  cristianesimo;  nel- 
l'ottavo, A.  Svietlakov  narra  la  storia  del  giudaismo 
nell'Arabia,  e  della  sua  influenza  sulla  composizione 
del  Corano  (3);  nel  nono,  P.  Raev  espone  gli  argo- 
menti che  mettono  in  sodo  la  verità  del  cristiane- 
simo e  la  falsità  del  maomettanismo  (4);  nel  decimo, 


■  1»  Opyt  ìzlojenua  mukhammedanstva  pò  uceniu  khanifitov^ 
Kazan,  1^73. 

i2}  KrUiceskii  razbor  mukhammedanskago  uceniia  oprorokokk. 
Kazan,  1874. 

(3 1  Istorila  iudeistva  v  Araviè  i  vliianie  ego  na  ucenie  Korana, 
Kazan.  l'^75. 

.4)  Priznaki  istinmsti  pravoslavnago  khnsfianstva  i  Ijivosti 
mukhammedanstva.  Kazan,  1875. 
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il  Machanov  tratta  del  matrimonio  cristiano  compa- 
rato  a  quello  dei  maomettaiu  (1);  ueirundecimo,  N.  Ra- 
zumov  studiava  il  significato  e  T  importanza  di  Mao- 
metto nella  storia  dell' uraanilà  (2\:  nel  duodecimo, 
M.  Bogoliepov  enumera  ì  modi,  coi  quali^  a  tenore 
delle  leggende  maomettane,  Iddio  rivelò  a  Maometto 
le  sue  dottrine,  ed  il  Malov  raccoglie  gli  sparsi  dati 
delle  leggende  musulmane  sul  viaggio  notturno  di 
Maometto  al  tempio  di  Gerusalemme  ed  al  cielo;  il 
volume  deeimoterzo  è  consacrato  aireucologio  mu- 
sulmano e  contiene  lavori  originali  o  traduzioni  di 
Tikhov-Alexandrovsky,  Trinitatov,  luvensky,  e  la- 
blokov;  nel  decimoquarto,  A.  Agronomov  espone  la 
dottrina  dei  musulmani  sulla  guerra  con  gì' infedeli  (3), 
ed  il  Voronetz  le  relazioni  tra  i  musulmani  e  cri- 
stiani: nel  decimoquinto^  M.  Miropiev,  con  grande 
erudizione,  definisce  il  significato  religioso  e  politico 
del  pellegrinaggio  musulmano  alla  Mecca;  nel  de- 
cimosesto N,  Bobylev  tratta  a  lungo  del  patriarca 
(iiuseppe  secondo  la  Bibbia  ed  il  Corano  (4),  il  de- 
cimo settimo  è  la  tesi  poderosa  del  Maehanov  sulla 
vita  degli  arabi  air  epoca  di  Maometto  (5);  il  deci- 
mottavo  è  il  lavoro  già  mentovato  del  Sablukov  sulla 
Cìiaba;  il  decimonono  contiene  le  ricerche  di  T.  Smir- 
nov  sulla  dipendenza  delle  sedicenti  rivelazioni  co- 
raniche dalle  circostanze  della  vita  di  Maometto  (6); 


(1)  Mukhammedanskii  brak  v  ^ravnenii  s  khristianfikm  bra~ 
korn^  Kazan,  IHlVu 

(2)  Istorice.Hkoe  znacenie  Mnkhammedtiy  Kaxau,  1876. 

(3)  Mukfiammfdiiìhvkoe  ucenie  o  votìm  h  neviernymi,  Kazan, 
anno  1877. 

(4)  Patrìarkh  losf  pò  HthlU  i  Kùrami,  Kazan,  1882. 

^5)  Ocerk  byta  Arabor  r  epokht^  Makhamntfida,  Ka-^aiì,  1HS5. 

(6)  ZamsimoHt  mnimohojeittvennykh  otkrovenii  Korana  oi  oò- 

ntoiutelxtv  jmii  Mukhammeda,  Kaxan,  1893. 
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il  ventesimo  espone  le  coudizioni  e  le  difficoltà  odierne 
delle  missioni  cristiane  presso  i  musulmani  (l);il  ven- 
tunesimo è  uno  studio  erudito  del  Mikhailov  sui  rac- 
conti del  Corano  che  si  riferiscono  a  persone  od  eventi 
del  Nuovo  Testamento  (2):  il  ventiduesimo  è  la  tesi 
di  P.  luzé  sui  Mutazeliti  (3);  il  ventitreesimo,  l'ultimo 
della  serie,  è  un  bel  lavoro  del  Koblov  sull'antropo- 
logia coranica  comparata  all'antropologia  cristiana  (4). 
A  questi  volumi  della  Raccolta  è  mestieri  aggiungere 
altre  opere  importanti,  per  es.  quelle  dell'Ostroumov 
sul  Digiuno   dei   musulmani  detto  del  Ramazan  (5), 
deirArkhangelsky  sulla  Cosmogonia  maomettana  (6), 
e  del  Krasnoseltzev  sulle  missioni  occidentali  contro 
i  tartari  pagani  e  specialmente  contro  i  tartari  mu- 
sulmani (7). 

Riconosciamo  V  importanza  di  queste  ricerche.  Sif- 
fatti lavori  di  polemica  saranno  utili  in  Russia,  che 
fra  i  Tartari  sparsi  nelle  sue  frontiere  novera  degli 
apologisti  scientifici  dell'Islam,  quali  il  Devlet  Kil- 
dieev  (8),  e  l'imam  Baiazitov  (9);  ma  la  loro  utilitA 


(l)  Lstoriceskoe  i  sovremennoe  znacenie  khrìstiaiiskogo  fnissio- 
nerstva  sredi  musulmana  Kazan,  1894. 

k;S)  Skazaniie  Korawi  o  nocozametykh  litzakh  i  ttobytiiakh  i 
kritiko-polemiceakii  razbor  etikh  skazanii,  Kazan,  1894. 

(3)  Mutazility:  dogmatko-istonceskoe  izsliedovanie  vo  oblanti 
Islama^  Kazan,  1899. 

(4)  Antropologia  kor  na  v  sravnenii  s  khnstianskim  ucemem 
o  cdoviekie,  Kazan,  1905. 

ih)  Mitkhammedanskii  po.st-ramazan,  Kazan,  1875. 
lO)  Mukhammed an.sk àia  Kosinogoniia,  Kazan,  1888. 
i7>  Zapadnyìa  Missii  protiv  tatar  yazytchnikov^  i  osobetino 
protiv  tatar  miisulman.  Kazan,  1872. 

(8)  Magomet  kak  prorok  (Maometto  come  profeta),  Pietro- 
burgo, 1881. 

(9)  Vozrnjenie  na  rietch  Ernesta  lienana,  Islam  i  Nauka  (Re- 
plica al  discorso  di  Renan  suirislam  e  la  scienza),  Pietroburgo, 
anno  1883;  Otnocheniia  islama  k  naukie  i  k  inovierteam  (Le  re- 
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Ié  molto  problematica.  Una  espeiieuza  di  secoli  ci  at- 
testa che  la  controversia  religiosa  non  è  stata  mai 
etTRcace  per  la  conversione  dei  musulmani  al  cristia- 
pesimo.  Dal  lato  pratico  le  grandi  opere  di  polemica 
islamica  della   Chiesa  bizantina,   e   della  Chiesa   ro- 
mana (citiamo   fra  le   più   importanti   quelle  di   Ri- 
coldo  di  Santacroce  e  di  Ludovico  Marracci)  non  eb- 
bero verun  risultato.  Ed  in  Russia  avviene  Io  stesso. 
"^Perciò  i  lavori   della   sezione  antisltimiea  di  Kazan, 
nonostante  il  loro  pregio  scientifico,  e  T  accuratezza 
delle  loro  ricerche  (meritano   fra  di  essi   una  lode 
speciale    le    opere    del   Slalov,    del    Jlachanov,    del- 
l' Ostroumov,   del   luze,  de  Koblov)  rappresentano  i 
I tentativi  inutili  di  un  apostolato,  il  quale  sembra  privo 
fflello  spirito  che  vivifica. 
'        IH.  Nella  Caucasia  e  nella  Transcaucasia  le  mis- 
sioni russe  ebbero  un  altro  campo  di  battaglia  con- 
dirò r Islam,  Le  varie  tribù  sparse  nelle  montagjie  di 
Haueste  due  regioni  (Abkhazi,  Svaneti,  Osseti,  Lezghì, 
^fcecenzi,  Kabardini,   Adyghi,  Tartari),  convertite  da 
^ftempi  remoti  al   cristianesimo,  in  seguito  alle  inva- 
^Bioni  mongole,  persiane  e  turche  che  funestarono  tante 
^volte  la  Georgia,  Tlmerezia,  la  Guria  e  la  ilingre- 
ia,  erano  ricadute  nel  paganesimo  od  avevano  ab- 
Jracciato  il  maomettanismo.  Molti  georgiani,  per  isfug- 
*^ire  alle  crudeltà  dei  Persiani  e  dei   Turchi,  eransi 
rifugiati  in   Russia,  e   sulle  loro  istanze  nel  1746  il 
Jinodo  di  Pietroburgo  inviò  neirOssetia  una  missione 
composta  deirarchimandrita  Pacomio,  e  degrigumeni 
Cristoforo  e  Nicola,  tutti  georgiani.  La  missione  sti- 


Iasioni  deli' Islam  verso  la  scienza  e  le  altre  religioni),  Pietro- 
llurgo,  1H87;  ì datti  i  progress^  Pietroburgo,  1898;  Palmi  bri, 
)ic  Polmtìik  d€s  Islam,  Salzburg,  1902,  p.  82-137. 
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pendi ata  dal  Sinodo  esercitò  la  sua  azione  sino  al 
1769,  e  converti  al  cristianesimo  2142  pagani  delle 
montagne  del  Caucaso  o  maomettani  (1). 

Nel  1771  il  Sinodo  inviò  un'altra  missione  compo- 
sta di  4  preti,  tre  diaconi,  e  tre  cantori  e  traduttori 
sotto  la  guida  del  proteiere vs  Lebedev(2).  I  missionari 
stipendiati  dal  Sinodo,  sino  al  1792  convertirono  6057 
persone.  Nel  1771  era  stata  fondata  la  Commissione 
ecclesiastica  ossetina  {Ossetinskaia  dnJchovnam  Aro- 
missiia)  per  agevolare  il  movimento  delle  conversioni 
e  nel  1793,  con  T  identico  scopo,  il  vicariato  di  Astra- 
khan,  il  quale  durò  solamente  sei  anni  (3).  Come  nelle 
regioni  del  Volga,  i  missionari  russi  limitavansi  a  bat- 
tezzare le  tribù  indigene,  senza  brigarsi  d'istruirle 
nella  fede  e  di  organizzare  il  culto.  Le  conversioni 
furono  perciò  effimere  e  ben  presto  i  neofiti  ritorna- 
rono air  Islam  ed  al  paganesimo  (4j. 

Dopo  l'unione  della  Georgia  con  la  Russia  (1801)  lo 
tzar  Alessandro  I  nel  1815  riordinò,  o  piuttosto  ri- 
stabili, la  commissione  ecclesiastica  ossetina  metten- 
dola sotto  la  dipendenza  deirarcivescovo  della  Geor- 
gia e  del  Caucaso,  Dositeo.  La  sede  della  nuova 
missione  fu  Tiflis,  e  ne  faceano  parte  19  preti,  100  co- 
sacchi, e  30  persone  addette  al  servizio  dei  missio- 
nari. L'erario  le  assegnava  un  sussidio  annuo  di  14,750 
rubli  (5).  Con  l'aiuto  dei  cosacchi  in  tre  anni  (1815- 
1817)  furono  battezzati  6059  infedeli.  L'esarca  Teofi- 


(1)  KiRiON,  Kratkii  ocerk  istorii  ynizinskoi  tzerkvi  i  ekzar- 
hata  za  XIX  stolietie.  CBreve  saggio  storico  sulla  Chiesa  e  l'esar- 
cato geogiano  nel  secolo  XIX),  Tiflis,  1901,  p.  92-93. 

(2)  Prav.  Boy.  Entz..  t.  II,  p.  111. 

(3)  DOBROKLONSKV,    IV,   p.   56. 

(4)  Ih.,  p.  48;  KiRiON.  p.  101-10?. 

(5)  Tzerk.  Viedonwsti,  1906,  n.  25,  1986. 


.^ 
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lato  Rusanov  (1817-1821)  promulgò  un'ordinanza  con 
Bla  quale  sMniE^ìungeva  ai   missionari  di  rininiziare  a 
mezzi  violenti   ed   al  loro  codazzo  di  cosacchi^  e  di 

I convertire  le  anime  con  la  predicazione  e  con  le 
armi  spirituali.  Il  numero  delle  conversioni  si  ac- 
crebbe. Durante  i  quattro  anni  del  suo  esarcato,  Teo- 
filatto  Rusanov  ottenne  il  ritorno  al  cristianesimo  di 
47,000  ossetini:  nel  1823  i  convcrtiti  ammontavano 
in  tutto  a  ti0y895   divisi  in  6  parrocchie.  11  vescovo 

IGaio»  primo  vicario  di  Astrakbau,  compose  un  primo 
maggio  di  sillabario  ossetìno,  e  tradusse  in  questo 
Idioma  rudimentale  qualche  preghiera,  Il  nobile  Ivan 
lalguzidze  sulle  istanze  di  TeofìlattOj  tradusse  in  os- 

Bfietino  la  liturgia,  e  varie   parti  del   rituale.  Queste 

■versioni  furono  pubblicate  a  Mosca  ed  a  Tiflis,  con 
caratteri  ecclesiastici  georgiani.  In  pari  tempo  fu  tra- 

—^  dotto  il  Vangelo  (l). 

I  I  maomettani,  mossi  dal  fanatismo  religioso,  insor- 
sero contro  i  Russi  dapprima  nel  Daghestan,  ed  in 

■seguito  nelle  altre  provincie  del  Coucaso*  La  Russia 

^stentò  a  reprimere  queste  sedizioni,  che  cessarono 
virtualmente  nel   1859  con  la   presa  e  la  condanna 

Balla  detenzione  dell'imam  8cianiil.  I  maomettani  al- 
lora si  piegarono  al  giogo  russo  nella  Caucasia  orien- 
tale, e  qualflie  anno  dopo  (1864)  nciroccidentale.  Du- 
rante  questo  intervallo  la  Commissione  ecclesiastica 

■ossetina  converti  al  cristianesimo  40,fXX)  indigeni  al- 

Hl^incirca  (1836-1860),  fondò  una  diecina  di  scuole  par- 

Wrocchiali,  ed  aperse  87  chiese. 

"  Nel  1857  di  comune  intesa  con  Tesarca  Isidoro,  il 
governatore  del  Cancaso,  principe  A.  Bariatinsky, 
propose  al  governo  la  fondazione  di  una  Società  di 


(l)  7'zerk,  Viedomùstì,  I90t>,  n.  25,  p.  198C-li>95, 
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risurrezione  del  cristianesimo  ortodosso  nel  Caucaso 
(  Ohch tch estro  rozsta no  deniia  pravoslavnngo  khri- 
stuuìstva  na  KavhazieX  La  proposta  incontrò  il  gra- 
dimento del  cosi  detto  Comitato  del  Caucaso,  e  Tap- 
provazione  sovrana  con  ukaze  del  9  giugno  1860.  Gli 
statuti  primitivi  della  Società  (1860)  cosi  determina- 
vano gli  scopi  della  nuova  istituzione:  fondare  delle 
chiese  tra  i  montanari  del  Caucaso,  migliorare  le  con- 
dizioni del  clero  indigeno,  tradurre  i  libri  santi,  li- 
turgici e  di  pietà  negl'  idiomi  "  locali,  aprire  delle 
scuole,  ecc.  La  Società  disponeva  di  somme  ingenti, 
fornite  dalle  quote  dei  suoi  membri,  dai  sussidi  del 
governo  e  del  sinodo,  e  dai  beni  confiscati  della  chiesa 
georgiana.  La  società  ebbe  dapprima  come  presidente 
il  governatore  del  Caucaso,  poi  nel  1865,  l'esarca  della 
Georgia,  e  nel  1885  passò  sotto  la  dipendenza  del  Si- 
nodo. Alla  sua  iniziativa  devonsi  le  traduzioni  dei 
libri  liturgici  in  georgiano,  ossetino,  mingreliano  ecc. 
A  Tittis  nel  1868  sorse  il  seminario  dei  maestri.  Nel 
1900  a  sue  spese  erano  mantenute  58  scuole  parroc- 
chiali, che  costavano  26,900  rubli,  un  seminario  cle- 
ricale con  la  spesa  annua  di  11,125  rubli,  il  convitto 
femminile  ossetino  di  Vladikavkaz  con  la  spesa  di 
5840  rubli.  Il  bilancio  della  Società  nel  medesimo 
anno  ammontava  a  127,269  rubli. 

Le  chiese  parrocchiali  da  essa  mantenute  erano 
89  con  una  spesa  annua  di  41,000  rubli.  Nel  periodo 
1860-1870  i  resoconti  della  Società  registrano  mi- 
gliaia di  conversioni  (talfiata  8000  in  un  anno).  Dopo 
il  1870  l'azione  dei  missionari  russi  sembra  sterile, 
e  nel  1879  giunse  solamente  ad  ottenere  7  conver- 
sioni. I  recenti  torbidi  della  Chiesa  geogiana,  la  quale 
vuole  ristabilita,  la  sua  autocefalia  religiosa  e  la  sua 
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i,    indipeudeuza  dal  Sinodo,  compromettono  eziandio  Tav- 
^Venìi  e  di  questa  istituzione  burocratica  che  i  georgiani 
'    vedono  di  mnroechio  come  strumento  di  russificazione 
della  loro  patria. 

17.  La  Commissione  preparatoria  al  Sinodo  ha  di- 
•  scusso  i  mezzi  più  efficaci  per  rendere  maggiormente 
Hprofìcue  le  missioni  russe  tra  i  musulmani.  11  lavoro 
^^ei  missionari  dovrebbe  svolgersi  in  peculiar  modo 
^nell'eparchia  di  Kazan,  la  cui  popolazione  di  2,445,723 
Hoiìme  è  cosi  divisa:  Russi  946,772;  Tartari  772,698; 
^Ciuvasci  550,604;  Ceremisi  131,921;  Mordvy  26,176; 

Ì'otiaki  10J18;  Meehtchenakì  4383.  I  maomettam 
)uo  704,682;  gli  apostati  dal  cristianesimo  30^000  ed 
pagani  15,000.  Dopo  Tukaze  dei  17  aprile  1905  le 
arrocehìe  di  Elychevo,  Verkhue-Otary,  Starala  Ich- 
urma^  Savruchi-Bolehie,  lumia,  Urias-Uci^  Unja,  Ko- 
theleij  abitate  da  musulmani,  esprimono  il  desiderio 
^dl  ritornare  airisiam^  ed  altre  parrocchie  di  ciuva- 
^■cì  vogliono  ristabilire  l'antico  paganesimo  (1),  Per 
^Borre  un  argine  a  questo  movimento  di  apostasia,  la 
^^I  sezione  della  Commissione  preparatoria  propone: 
I  1)  Che  la  città  di  Kazan  divenga  il  centro  di  un  con- 
,  stiglio  di  missionari  i  quali  risolvano  tutti  i  problemi 
Ducernenti  Torganamento  e  la  vita  delle  missioni. 
&)  Che  sorga  un  ospizio  di  missionari  nella  medesima 
pitta  con  biblioteca  speciale,  con  un  periodico  dedi- 
Ito  esclusivamente  alle  missioni,  con  una  sala  di 
inferenze  pubbliche,  con  mi  personale  competente 
Il  quale  sia  in  grado  di  rispondere  alle  richieste  dei 
^jnissionari,  con  una  chiesa  e  delle  camere  destinate 
^piU  alloggio  dei  missionari  di   passaggio.  3)  Che   sia 


(1)  Tw^rkomyia  Viedomoffti.  190*5,  n.  25,  p.  1986. 
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aumentato  il  numero  dei  missionari  eparchiali,  por- 
tandolo a  10,  sei  dei  quali  contro  i  musulmani  e  quat- 
tro contro  i  pagani:  dei  primi  sei  quattro  dovreb- 
bero esser  preti  e  due  laici.  4)  Che  sia  resa  più  ef- 
ficace Torganizzazione  dei  distributori  o  venditori  di 
traduzioni  di  libri  cristiani  negl'idiomi  degl'infedeli: 
il  loro  aiuto  è  utilissimo  perchè  nelle  loro  peregri- 
nazioni conoscono  lo  stato  e  le  tendenze  dei  pagani 
e  dei  musulmani.  5)  Che  sia  sviluppato  V  insegna- 
mento impartito  nella  sezione  dei  missionari  dell'Ac- 
cademia ecclesiastica  di  Kazan  (3  anni  invece  di  2). 
6;  Che  si  moltiplichino  le  traduzioni  dei  libri  cristiani 
in  tartaro,  ciuvascio,  ceremiso  e  votiaco,  scostan- 
dosi alquanto  dal  metodo  dell' Ilminsky,  adottando 
con  somma  cautela  e  per  via  eccezionale  l'alfabeto 
arabo  per  le  versioni  tartare,  perchè  molti  maomet- 
tani ignorano  l'alfabeto  russo,  e  forse  leggerebbero  le 
opere  morali  o  polemiche  cristiane,  se  fossero  stam- 
pate con  le  lettere  arabe:  queste  edizioni  potreb- 
bero avere  l'identico  testo  con  le  lettere  arabe  e  la 
trascrizione  russa.  7)  Siccome  i  Tartari  od  i  pagani 
battezzati  sono  soggetti  a  vessazioni  ed  a  persecu- 
zioni da  parte  dei  loro  connazionali,  si  dovrebbe 
favorire  il  sistema  di  farli  emigrare  in  altre  Provin- 
cie russe,  e  di  fondarvi  delle  colonie:  tali  colonie 
trovansi  già  nella  regione  dell'Aitai,  e  della  Tran- 
sbaicalia,  e  nei  governi  di  Astrakhan  e  di  Stavropol. 

8)  Che  si  aprino  nuove  scuole  pei  neofiti,  per  spie- 
garvi ampiamente  la  storia  sacra  ed  il  catechismo. 

9)  Che  si  diano  alla  luce  un  manuale  di  polemica 
islamica,  delle  raccolte  di  prediche  negl'  idiomi  degli 
infedeli,  e  delle  omelie  sui  vangeli  delle  domeniche. 

10)  Che  si  fondi  un  seminario  pei  missionari  nel  mo- 
nastero dell'Assunzione  di  Sviajska.  11)  Che   si  dif- 
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mdsk  sempre  più  Tuso  della  celebrazione  della  litur- 
gia nelle  lingue  degl'indigeni  (1), 

Queste  proposte  sono  state  largamente  discusse  nel 
congresso  dei  raissionari  di  Kazan,  tenutosi  dal  18 
al  20  settembre  1905.  Parecchie  di  esse  son  sembrate 
inutili  o  nocive  al  prof,  Machanov,  il  quale  giudica 
dannosa  Tabrogazione  dei  corsi  dei  missionari  di  Ka- 
zan,  e  la  fondazione  di  un  nuovo  seminario  a  Svifyska. 
Miglior  consiglio  sarebbe  quello  dì  diire  un  impulso 
pili  efficace  alla  polemica  scientifica  deirislaraj  ed 
all'opera  della  commissione  traduttrice  (2). 

I  vescovi  Leonida  e  Kirione,  entrambi  del  Caucaso, 
hanno  biasimato  acremente  Tazìone  nefasta  degl'ispet- 
jori  russi  delle  scuole  per  gì* indigeni  cristiani:  essi 
lorano  le  lingue  del  popolo,  e  sono  partigiani  ac- 
caniti della  russificazione.  La  VI  sezione  ha  ricono- 
-Sciuto  eziandio  la  necessità  di  affidare  le  parrocchie 
degrindigeni  a  preti  della  loro  stirpe^  o  a  russi  che 
parlino  i  loi*o  idiomi  e  Tutilità  di  serbare  tra  i  mon- 
tanari del  Caucaso  le  ruine  delle  loro  vetuste  chiese 
cristiane,  di  rendere  obbligatori  pei  seminari  delle 
|lDÌssioni  i  corsi  di  polemica  islamica  e  di  t'ondare 
ji  monasteri.  Nella  diocesi  di  Ufa  il   vescovo  An- 


(1)  Tzerkomiyia  Vietlomo.Ht,  1M%  n.  25,  p,  1&86-1995. 

(2)  Nel  11H34  fa  rei  vescovo  di  Kazaii  Demetrio  nomino  una 
conunÌBsfoiie  HtraonlinAria  con  r incarico  di  accertare  le  irrego- 
Iftrità  che  tsecoado  la  voce  pubblica  comniettevausi  uella  Cou- 

ifcleriiita  (lì  San  Gari  e  nella  Oommìssioee  traduttrice.  Fu  soo- 

aperto  un  grun  uumero  di  abuei:  fra  le  B|.)ese  delift  Commtfisione 

tmdattrice  tiguravano  specialmente  i^omme  per  libri  inesisteuti: 

più   le   versioni   enino  Bltidate  a  maestrucoli  ignari.  Contro 

Ueste  accuse  si  è  diteso  il  Machanov,  Otviet  na  doklad  ichrezv. 

vizio n noi  kommissH  Bfahiva  Sv,   Guriia^   Kazati,    1905;  Bo- 

HovNiKov,  K  voptoHu  o  fìerevoflakh  na  invrodceìfkìe  yazyki^  Ka- 

KHD,  U»04:  Ih,^  Po  povotìu  otreta  o  dieiatdnosti  hratstva  Sr.  Gu- 

Ha.  190:M954.  Ka^au.  1905. 
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tonio  avea  fondato  sei  monasteri,  due  pei  Mordvy, 
due  pei  Ciuvasci,  e  due  pei  Ceremisi.  Altri  esistono 
neireparchia  di  Kazan  e  del  Caucaso,  ma  il  numero 
è  molto  ristretto  (1).  La  Commissione  è  inoltre  favo- 
revole all'apostolato  femminile.  Vari  altri  mezzi  sono 
stati  proposti,  quello  per  esempio  di  aumentare  gli 
stipendi  dei  maestri  indigeni,  e  le  sovvenzioni  ai 
missionari.  E  intanto,  mentre  si  discute,  Tlslam  gua- 
dagna terreno,  ed  i  missionari  russi,  preoccupati  solo 
dell'aumento  delle  loro  paghe,  ignorano  che  lo  zelo 
apostolico  è  una  merce  la  quale  non  si  compra  col 
denaro  (2). 

18.  Come  abbiamo  accennato,  il  centro  e  l'anima 
delle  missioni  russe  è  la  Società  dei  missionari  orto- 
dossi la  quale  nel  1905  noverava  15,208  membri,  ed 
un  capitale  di  818,591  rubli  (inalienabile),  oltre  un  red- 
dito annuo  che  supera  i  500,000  rubli.  Da  questa  so- 
cietà dipendono  le  varie  missioni  russe  interne  ed 
estere.  Le  prime  sono  in  massima  parte  nella  Si- 
beria. 

Una  delle  più  importanti  è  la  missione  dell'Aitai. 
Questa  regione  della  Siberia  occidentale  era  nel  1828 
abitata  da  Calmucchi,  Tartari,  Teleuti  ed  altre  razze 
che  professavano  il  paganesimo.  Eugenio,  arcivescovo 
di  Tobolsk,  volle  diffondere  il  cristianesimo  nella  con- 
trada, ed  affidò  questo  compito  a  pochi  missionari  po- 
sti sotto  la  dipendenza  dell'  archimandrita  Macario 
Glukharev  che  i  russi  considerano  come  uno  dei  loro 
più  attivi  missionari.  Macario  si  stabili  nel  1830  a 
Ulala,  ed    avendo   appreso  i  dialetti    della   regione 


(li  Tzerk.   Viedomostù  190 >,  n.  17,  j).  097-099. 
(2)  Ih.,  1907.  n.  4,  p.  7-8 


radusse  le  preghiere  ed  i  libri  cristiani  più  utili  al 
luo  scopo.  Dopo   quattordici  anni  di  assiduo  lavoro 

}nvertl  675  persone,  fondò  tre  residenze  di  missio- 
narij  due  chiese  ed   una  cappella.  La  missione  prò- 

Iiperò  dopo  la  sua  morte   (1850),   e   sottomessa   dap- 
mma   air  eparehia   di    Tomsk,    nel    1880    ebbe    un 
neariato,  il  cui  primo  vescovo,  titolare  di  Biisk,  fu 
'arehiraandrita  Vladimiro  Petrovitch  (1). 
Nel  1905  la  missione  delTAltai  era  composta  di  2 
^^rchimandriti,  2  higumeni,  5  hieromonaci,  3  hierodia- 
Bconi^  28  preti,  4  diaconi,  35  maestri^  6  maestre,  e  21 
cantori:  le  residenze  dei  missionari  erano  22,  i  mo- 
■ikàsteri  3,  le  scuole  elementari  aT,  frequentate  da  ii^H 
^■alunni  russi  e  883  indigeni.  Nel  1905  le  conversioni 
dal  paganesimo   ascesero  a  134  e  non  doverono  de- 
plorarsi le  apostasie  che  ebbero  luogo  in  tutta  la  Rus- 
■pia  dopo  la  promulgazione  dell' ukaze  del  17  apiìle  (2)» 
^^  cristiani  sono  sparsi   in  183  villaggi,  ed  hanno  31 
chiese,  e  44  cappelle  :  i  pagani  non   battezzati  sono 
20,000  air  incirca  (3). 

t  Dalla  missione  dell'Aitai  nel  1882  fu  separata  la 
lissione  dei  Kirghizi,  che  comprende  ìi\  provincia 
i  Semipalatinsk  i:4).  li  centro  della  missione  è  nel 
apoluogo  omonimo  della  provincia:  il  personale  ri- 
alta di  un  archimandrita,  5  ìeromonaci,  6  preti,  1  hie- 
todiacono^  7  cantori,  2  maestri  e  3  traduttori  :  le 
chiese  o  cappelle  sono  13,  e  i  cristiani  ortodossi  4820. 
Uel  1905  le  conversioni  dei  maomettani  furono  22,  ma 


(1)  ZSAMEMSKT.  374-375* 

(2)  Ob   aliaiskoi  dukhovnoi   mimi,    Tzerk.   Viedomosti,  19€6, 
le,  p.  d29.930. 

(S)  Ib^  1907,  II.  B,  p,  2B8* 

(4)  DOBRORLOKSKV^  IV,  p.   M. 
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si  ebbero  air  incontro  parecchie  apostasie,  dovute  al- 
l'attività della  propaganda  islamica.  La  missione  pos- 
siede 10  scuole  frequentate  da  345  alunni  (1). 

La  missione  di  Obdorsk  fondata  nel  1832  ebbe  di 
mira  la  conversione  dei  samoiedi,  ostiaki  e  zyriani, 
disseminati  nella  parte  settentrionale  dell'  eparchia 
di  Tobolsk.  Soppressa  nel  1833  essa  fu  ristabilita 
nel  1854  dall'  arcivescovo  di  Tobolsk  Eulampio  Pia- 
tnitzky.  La  missione  è  poco  importante  ed  è  compo- 
sta attualmente  di  un  hi^umeno,  di  un  prete,  di  un 
hieromonaco  e  di  quattro  cantori.  Nel  1905  furono 
battezzati  33  pagani.  La  missione  possiede  una  scuola 
con  32  alunni,  un  orfanotrofio,  ed  una  commissione 
che  ha  tradotto  in  samoiedo  il  catechismo,  il  Van- 
gelo, e  qualche  vita  di  santi.  Per  gli  Ostiaki  sparsi 
sulle  rive  del  Conda  nelV  eparchia  di  Tobolsk,  sin 
dal  1844  il  Sinodo  incaricava  i  monaci  del  mona- 
stero della  Santissima  Trinità  che  trovasi  in  questa 
regione,  di  lavorare  a  diffondere  tra  di  essi  il  cristia- 
nesimo. 

La  missione  di  Krasnosiarsk  trovasi  nell'eparchia  di 
Enisei.  In  questa  eparchia  sorta  il  25  maggio  1861  dopo 
la  divisione  dell*  eparchia  di  Tomsk,  1^  Società  dei 
missionari  possiede  le  due  missioni  di  Minusinsk  e  di 
Turukhansk.  Questa  neirintervallo  di  22  anni  (1850- 
1872)  converti  3000  pagani;  quella  prosperò  sovra- 
tutto  nel  1866-1867  riuscendo  a  battezzare  5000  per- 
sone. Turukhansk  è  la  sede  di  un  monastero  dedicato 
alla  SS.  Trinità,  e  dotato  di  una  scuola  di  missio- 
nari. La  missione  novera  sei  parrocchie,  e  quella  di 
Jlinusinsk  otto  parrocchie.  Le  scuole  sono  insuffi- 
cienti. La  prima  missione  ne  ha  5  con  70  alunni,  e 


vi)  Tzerk.   Vied.,  1907,  n.  G,  p.  2i>3. 
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conda  con  mia  popolazione  di  34,4)00  abitanti  so- 
lamente 9.  Il  gregge  di  queste  due  missioni  può  dirsi 
cristiano  solamente  di  nome.  Le  parroechie  hanno  una 
estensione  di  StKM»  verste  quadrate,  e  l' istruzione  re- 
ligiosa del  popolo  è  cosi  bassa  che  secondo  i  reso- 
_conti  dei  missionari  russi  pochissimi  sono  Goloro  i 
Inali  sanno  i  loro  nomi  di  battesimo  (1). 

Nella  Siberia  Orientale  a1>biamo  la  missione  d' Ir- 
kutsk,  e  quella  della  Transbaiealia.  Dapprima  vica- 
riato deireparchia  di  Tobolsk,  (1707)^  Irkutsk  divenne 
diocesi  autonoma  nel  1727  ed  il  primo    suo  titolare, 
vescovo  Innocenzo  (Kulcitzky)  morto  il  23  novem- 
bre 1731,  tu  nel  1H04  canonizzato  dalla  Chiesa  russa. 
Innocenzo  lavorò  alla  conversione  dei  Buriatì,  tribù 
mongola,  che  i  missionari  russi  descrivono  come  gente 
venale,  astuta,  rapace  (2),  e  per   formarsi  dei  colla- 
boratori fondò  una  scuola  di  missionari  nel  monastero 
(leirAsccnsione  dlrkutsk.  La  missione  fu  organizzata 
^seriamente  da  Partenio  (Popovi,  nel  1860  vescovo^  e 
lei  1863  arcivescovo  di  questa  eparchia,  (f  1873),  Egli 
fondò  11  residenze  di  missionari,  chiamò  in  suo  aiuto 
dei   monaci  della  Grande   Russia,   e   durante   il   suo 
t^piscopato  converti  MCwX)  burlati.  Nel  1867  egli  intro- 
dusse nelle  parrocrhic  dei  suoi  neotìti  la  liturgia  nel 
loro  idioma.  Dopo    la  sua    morte,    la    missione  ebbe 
rome    preiVtto    un  areìiimandrita.  11    6   agosto    1883 
Borse  il  vicariato    di  Kirensk^  il  cui  primo    vescovo 
lacario  (Darsky),  morto  il  7  settembre  1897^  divenne 
il  superiore  effettivo  dei  missionari  (3).  Nel  1890  la- 
^yoravano  in  questa  missione  18  preti,  5  diaconi,  15 


(1)  Prat\  Bog.  EtUz,,  t.  V,  p,  439^40;  E^socon'o  delia  Società 
Mmsiofìari,  1900;    p.  27  33;  Tzerk,   Vkd.,  l^àOl,  n.  U,  p.  264, 

(2)  ZKAMEN8KY,    p    M76. 

(S)  Resoconto  dd  J8B0,  p.  20-22. 

9B>  —  Palmieri. 
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caDtori,  5  maestri,  2  maestre  e  B  traduttori.  Le  scuole  1 
erano  13,  frequentate  da  344  alunni  e  17  alunne 

Il  resoconto  della  missione  reg:istra  nel  medesimo 
anno  2381  hattesimi  di  pagani.  Nel  190<)  le  scuole 
erano  10  con  505  alunni,  e  le  conversioni  dal  la- 
maismo e  dal  sciamanismo  furono  1216  (2).  Dopo 
r  ukaze  del  17  aprile  1V*05  molti  di  questi  cristiani, 
i  quali  ncm  avevano  mai  saputo  le  prime  nozioni 
della  religione  da  essi  abbracciata,  hanno  restituito 
ai  missionari  le  croci  e  le  iconi  ricevute  in  dono,  e 
sono  ritornati  al  Imddismo  (3). 

La    regione    della    Transhaicalia,    incorporata   sin 
dal  1727    air  eparrhia    d'Irkutsk,    nel  IHBl  formò  il 
vicariato  di  8elenginsk,  e  nel  1894  divenne  eparchia 
indipendente  con  residenza  vescovile  a  Cita,  La  mis- 
sione dellii  Transbaicalia  risale  al  1682  ed  ebbe  il  suo 
centro  nel  monastero  della  Santissima  Trinità  di  Se- 
lenginsk  (4).  I  suoi  successi  però  furono  eflflmeri.  Rior- 
ganizzata nel  1862,  contava  nel  1H9C»,  18  residenze  di 
missionari,    e,    come  personale,  il  vescovo  di  »Selen- 
ginsk,  1  archimandrita,  2  hieromonaci,  3  protoierei, 
19  preti,  e  4  traduttori.  Le  scuole  erano  24  con  504 
alunni,  ed  i  pagani  battezzati  nel  medesimo  anno  fu- 
rono 379.  Gli  sforzi  dei  nùssionari  che  cercavano  dil 
allettai'e  al  cristianesimo  i  Burlati,  in  Tunghusì,  e  gll| 
lakuti  della  regione  erano  in  gran  parte  paralizzati 
dalla  tenace  resisten^Si  e  propaganda  del  buddismo  (5)<* 
Nel  1900  le  residenze  dei  missionari  erano  26,  il  per-- 


(1)  Chantepie   de  la  Saussaye,  Manuel  d'hiMoì**e  dfìi   reif- 
gions,  Paris,  1904,  j>,  3B-3*ì,  Resoconto  del  U'OO,  ji.  46, 

(2)  Tzerk\   VtWìomosL,  1907.  n,  (i.  p.  t2l>5. 

(8)   DOBHQKLONSKY,    IV,   p,   35. 

(^4)  ReaofoiìtOf  p.  22-24. 
(5)  Eatoconto^  p.  48. 


—  515  — 

)Dale  della  iBÌasione  compreiideva  44  uomini,  lo  con- 
rsioiii   avevano    l'aggiunto   il    HumenD  di  272,  e  le 
scuole    parrocchiali  erano   13.  I  missionari  però  non 
potevano  ritenersi  dal  confessare  che  tranne  il  bat- 
tesimo,   gV  indigeni   cristiani    non   distingnevansi   in 
,     nulla   nella   loi*o   vita   dai   pagani-   Il   resoconto  del 
L    1905   novera  27   residenze   di   missionari,   18   scuole 
^B  466  alunni.  Di  origine  recente  sono  anche  le  due 
^missioni    delle    eparchìe  dì  Vladivostok  e  di  Blago- 
viechtchensk.  Nel  1H40    il    territorio    di    queste  due 
eparchie    formava   il    vicariato    della    penisola   del 
Kamciatka»  il  cui  primo  titolare  fu  il  vescovo  Inno- 
cenzo (Veniaminos),  divenuto  nel  IHbH  metropolita  di 
^Mosca.  Durante  quarantacinque  anni  (1823-18*jH),  In- 
pfcoceuzo,  stimato  dai  Russi  come  uno  dei  loro  missio- 
nari più  valenti,  lavorò  nelle  missioni  della  Siberia. 
Al  vicariato  del  Kamciatka  nel  1X85  si  aggiunse  la 

Iegione  deirAmur,  e  nel  1857  Innocenzo  ti*asfeji  la 
uà  sede  nella  cittù  di  Blagoviechtchensk.  Nel  IHOO 
li  sua  vasta  eparchia  comprendeva  11  missioni: 
aolte  migliaia  di  pagani  turono  battezzati,  soi'^ero 
Jelle  scuole,  e  vennero  tradotti  nciridioma  degli  la- 
Ekuti  i  Vangeli,  e  vari  libri  liturgici,  o  di  pietà,  o 
h'  istruzione  elementare.  Nel  1859  celebros.sÌ  la  litur- 
gÌ8L  in  questo  idioma  nelhi  città  di  lakutsk.  Nel  1H58 
l' eparchia  del  Kamciatka  ebbe  due  vicariati,  quello 
dì  lakutsk,  che  nel  1809  divenne  un' eparchia  indi- 
^l^endente^  e  quello  dell'  ìsola  di  Sìtkha. 
^1  Dopo  la  nomina  del  vescovo  Innocenzo  alla  ine- 
^K*opoli  di  Mosca,  il  numero  delle  conversioni  nel- 
^l' eparchia  di  Kamciatka  raggiunse  annualmente  la 
'  cifra  di  8CK},  e  cosi  nell'in tervallo  18H9-188H  si  ebbero 
UJ,5(X)  battesimi.  Nel  ÌSW  V  eparchia  prese  il  nome 
della    residenza  vescovile   (Blagoviechchensk),  e  da 
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essa  fu  distaccata  V  eparchia  di  Vladivostok  (1899) 
una  delle  più  estese  della  Russia  (2  milioni  circa  di 
verste  quadrate).  La  missione  di  Blagoviechtchensk 
nel  1899  fu  divisa  in  due  sezioni,  V  una  pei  Goldi, 
l'altra  pei  Ghiliaki,  e  comprendeva  16  residenze.  Sia 
gli  uni  che  gli  altri,  per  difetto  d'istruzione  religiosa, 
vivono  come  i  pagani  (1). 

La  missione  di  Vladivostok  nel  medesimo  anno  con- 
tava 11  residenze  e  12  nel  1900.  Il  pedonale  com- 
ponevasi  di  11  missionari,  2  diaconi  e  11  cantori. 
I  missionari  esercitavano  il  loro  ministero  eziandio 
nell'isola  di  Sakhalin,  e  nelle  Komandorskie.  Le  scuole 
parrocchiali  erano  11,  e  le  elementari  15,  con  una 
scolaresca  di  741  alunni.  I  missionari  lavorano  nello 
stesso  tempo  alla  conversione  dei  Coreani.  Il  resoconto 
della  Società  dei  missionari  dell'  anno  1905  è  privo 
di  notizie  concernenti  questa  missione  e  quella  di 
lakutsk. 

Oltre  le  missioni  della  Russia  asiatica,  la  Società 
dei  missionari  sostiene  le  missioni  della  Russia  euro- 
pea. Le  principali,  come  abbiamo  già  detto,  trovansi 
neir  eparchia  di  Kazan.  Meritano  pure  una  speciale 
menzione  quelle  delle  seguenti  eparchie:  1)  Viatka, 
popolata  da  129,r)28  maomettani,  e  553,275  pagani:  le 
scuoio  della  Società  sono  72  con  2253  alunni  in  mas- 
sima parte  Tartari,  Cercmisi,  e  Votiaki;  2)  Simbirsk 
abitata  da  molti  maomettani.  Nel  1868  vi  si  fondò  la 
scuola  centrale  dei  Ciuvasci  per  la  formazione  dei 
maestri,  e  dei  candidati  al  sacerdozio  che  prestano 
servizio  nelle  regioni  del  Volga,  e  nelle  eparchie  di 
Orenl)urir  ed  Ufa.  Nel  1877  questa  scuola  ebbe  tre 
classi  ed  una  sezione  femminile.  Il  numero  dei  suoi 

il;.  Prar.  7%.  Entz..  i.  il,  p.  G31-682. 
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alunni   nel  1906  era  di  113  (92   Ciuvasci,  20  Rubsì, 
1  mordvino):  le  alunne  erano  6L 

3)  L*eparchia  di  Samara,  che  novera  3(JO,000  mu- 
sulmani, e  4*MXÌ  jiagiini.  Nel  190Ò  la  popolazione  cri- 
stiana deireparcliia  ei^a  formata  da  136,345  Mordvy; 
78,692  Ciuvasci,  1965  Votiaki:  e  !376  Tartari.  Le 
scuole  parrocchiali  ed  elementari  erano  291,  e  T  inse- 
gnamento v!  s'impartiva  secondo  il  metodo  d'Ilmin- 
sky.  Nel  1905  le  scuole  prettamente  ecclesiastiche  o 
parrocchiali  erano  1(>0,  e  le  freciuentavano  3043  ciu- 
vasci, 138  tartari,  e  122  votiaki.  Le  conversioni  nel 
medesimo  anno  ammontarono  a  72  (pagani,  maomet- 
tani ed  ebrei). 

4)  U  eparchia  di  Haratov,  aliilata  in  massima 
parte  da  Ciuvasci,  Nel  1905  i  missionari  stipendiati 
dalla  Società  erano  6,  le  scuole  14  con  652  alunni. 
8i  adoprano  gl'idiomi  degl' indigeni  nella  liturgia  o 
nell'insegnamento;  5)  L'eparchia  di  Uta  abitata  da 
Ciuvasci^  Tartari  e  Votiaki.  Le  scuole  tenute  dai  niis- 
donari  russi  nel  liM")5  ammontavano  a  54  con  una 
scolaresca  di  1887  alunni.  I  maestri  adoprano  il  tar- 
taro ed  il  ciuvascio  nelle  loro  classi.  0)  Koll'eparchia 
di  Perm  la  predicazione  del  cristianesimo  tra  i  Ce- 
rnisi è  affidata  a  i»  preti  indigeni,  i  quali  non  ot 
tengono  che  sciarsi  suc(*e8si  ;  7)  Poche  altre  scuole  tro* 
vansi  nelle  eparchie  di  Ekaterinl>urg,  di  Astrakhan, 
del  Don,  di  Htavropok  di  (h-enburg,  di  Kiazan.  Nel  19(K) 
le  conversioni  di  pagani  e  di  maomettani  al  cristiane- 
simo ammontarono  a  3993,  ed  i  fanciulli  educati  nelle 
scuole  della  Società  dei  jnissionari  furono  27,  911: 
nel  19tj3  le  conversioni  scesero  a  IìZàMJ;  nel  1905  a  3000 
e  nelle  80<J  scuole  della  Società  (erano  917  scuole  nel- 
l'anno 1903)  gli  alunni  non  erano  più  che  2L0<w>,  Dalle 
statistiche  ufficiali  e  tacile  scorgere  che  i  successi  dei 
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mis8Ìotiari  sono  in  intiitia  relazione  coi  rivolgimenti 

politici  deiriìnpero.  8e  le  ricompense  pecuniarie  sce- 
mano, e  se  il  rigore  delle  leggi  sancite  contro  i  culti 
eler-odossi  si  mitiga,  i  neocristiani  si  atfrettano  a  rin- 
negare  ìa  tutela  gravosa  dei  loro  padri  spirituali  per 
ritornare  alle  avite  credenze.  I  missionari  russi  inaf- 
liano  i!  suolo,  ma  dimenticano  di  coltivarlo  (1), 

VJ.  Dalla  8il>eria  V  ortodossia  russa  passò  nel- 
rAmerica  del  Nord.  Nel  secolo  XVIII  parecchi  mis- 
sionari russi  stabilironsi  nel  gruppo  delle  isole  Aleuti, 
tra  le  penisole  del  Kamciatlui  e  dcirAlaska.  Il  centro 
della  missione  divenne  V  isola  di  Kadiak,  i  cui  abi- 
tanti nel  1794  furono  tutti  battezzati  dagli  hieromo- 
nuci  Macario  e  Giovenale  (2),  il  quale  ultimo  nel  17S>6 
passò  nella  penisola  di  Kenai.  Nel  17M6  risola  di  Ka- 
diak,  divenne  la  sede  di  un  vicariato  sottomesso  alla 
giurisdizione  del  vescovo  dlrkutsk,  Il  vicariato  ebbe 
un  solo  titolare,  che  morì  annegato  recandosi  alla  sua 
sede,  e  fu  soppresso  nel  1799.  Le  relazioni  commer- 
ciali spinsero  vari,  negozianti  russi  a  stabilirsi  nella 
California,  e  crescendo  il  loro  numero  nel  ls40  il  si- 
nodo di  Pietroburgo  decise  dì  fondare  una  missione 
speciale  neirAmerica  del  Nord^  e  di  porla  sotto  la  di- 
rezione di  un  Idagocinny.  Nel  medesimo  anno  sorse 


(1)  GromoVt  iHtonko-statlstìfe^koe  opUanie  Kamciatsktkh  tzer- 
kvei,  Trudy  deU'Acciid ernia  EccL  di  Kiev,  1861,  t.  1,  p.  28-T9; 
13^Ì-1M;  GoLUBiNsv,  UeUghioznyia  vierovaniia  Civvacìu  *?>.,  18^2, 
t  1,  p.  22d-2^;  Sr.  Sétffan,  Penmky,  proftvktUH  Zyrtan^  Ib„  1806, 
t  ly  p.  49J-5>I:  KttvLOv,  Ad  oìinist  ratio  naia  ptirepinka  Innoktn- 
iiia^  tnitr,  Mosk.  za  eremita  upravleniia  ego  Kamciafjikoi  epar- 
khiei,  Prav.  Sob.^  1905;  Kiìarlampovitch,  N,  /.  tlniinàky  i  ai^ 
iaùikaia  mivtiia^  Kazan,  1905;  Nikolsky,  Nujtìy  Zabaikalakoi 
dukhovnoi  mÌHMi  (I  bisogni  della  missione  religiosa  della  Traìj- 
sbaicftlìai,  Prati,  SofMsiednik.  ÌBOX  t  III,  p.  S60-3S4, 

\2)  DOBKOKLONSKV.   IV,   p.   43, 
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II  vicariato  del  Karaciatka  e  deirAmeriea  del  Nord, 
con  residenza  a  Novoarkhangelsk  neir  isola  di  Sitkha. 
Dal  1841  al  1860  nelle  isole  Aleute  furono  battez- 
zati 47rjO  pagani.  Vendute  le  isole  Aleuti  agli  Srati 
Uniti  nel  1867^  il  vicariato  tii  soppresso,  ma  nel  1870 
il  metropolita  Innocenzo  di  Mosca  propose  di  fondare 
una  diocesi  negli  Stati  Uniti,  dalla  quale  dipendes- 
sero le  chiese  ortodosse  americane  in  numero  di 
nove.  San  Francisco  in  scelto  come  residenza  del 
vescovo  e  sede  di  una  cattedrale.  Cosi  la  Russia 
ebbe  la  sua  rappresentanza  religiosa  negli  Stati 
Uniti. 

Attualmente  la  chiesa  ortodossa  russa  vi  possiede 
tre  diocesi.  La  prima  ò  quella  delF Alaska,  la  se- 
conda delle  Aleuti,  e  la  terza  di  Bi'ooklin.  Questa^ 
sorta  nel  1*k34  è  composta  di  sette  parrocchie  di 
arabo-siri  della  Palestina  e  della  Siria.  II  vescovo 
porta  il  titolo  di  secondo  vicario  dell'eparehia  delle 
Aleuti  ed  ha  la  sua  chiesa  principale  a  Brooklin  fon- 
data nel  KH>2.  La  seconda  diocesi  è  detta  dell'Ahiska, 
e  figura  come  primo  vicariato  dell*  eparchia  delle 
Aleuti.  La  sua  popolazione  ò  di  46,  (M)  abitami  di- 
spersi in  tutto  il  territorio  degli  Stati  Uniti,  e  cosi 
divisi  secondo  le  loro  nazionalità:  Russi  2138;  Ruteni 
della  Galizia  6257;  Ruteni  dell'Ungheria  45r>n;  Ruteni 
della  Bucovina  e  Runìeni  3H80;  Sorbi,  Bulgari  ed  in 
genere  Slavi  71)41;  Greci  562;  Arabo^Siri  11, (XK);  Creoli 
21^8;  Indiani  1903;  Aleutinì  11>03;  Esquimesi  3723; 
Estoni  ed  Americani  77.  Nel  1W4  il  resoconto  della 
missione  registra  il  passaggio  all'  ortodossia  di  801 
uniati,  73  latini,  Il  protestanti,  e  182  pagani.  Il  clero 
si  compone  di  2  archimandriti,  2  higumeni,  3  protoie- 
[rei,  9  hieromonaci,  45  preti,  2  hierodiaconi,  e  40  can- 
tori e  maestri.  Le  t^hiese  sono  6(5,  e  le  cappelle  484: 
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le  parrocchie  54.  Le  chiese  più  importanti  sono  quelle 
di  Buenos  Ayres,  San  Francisco,  e  New- York,  questa 
con  una  splendida  iconostasi  che  è  costata  8000  ru- 
bli. Le  confraternite  sono  72  con  2144  membri;  le 
scuole  80  con  2(X)0  alunni:  gli  orfanotrofi  7  con  114 
orfani.  Il  vescovo  delle  Aleuti,  quantunque  queste 
isole  non  facciano  parte  della  Russia,  è  considerato 
come  membro  della  gerarchia  dell'impero  russo. 

La  stampa  russa  riconosce  la  sterilità  di  questa 
missione,  sovratutto  di  fronte  alla  mirabile  intensità 
di  vita  del  cattolicismo  americano.  L'organo  del  Si- 
nodo di  Pietroburgo  atlribuisce  questa  sterilità  al  di- 
fetto di  apostoli  zelanti,  e  forniti  di  doti  eminenti.  Il 
solo  vantaggio  della  misóione  è  quello  di  far  cono- 
scere agli  Americani  che  vi  è  al  mondo  una  Chiesa 
ortodossa.  Si  vorrebbero  a  tale  scopo  tradurre  in  in- 
glese i  libri  liturgici  dell'ortodossia,  e  comporre  nella 
medesima  lingua  un  trattato  di  teologia  ortodossa.  Il 
Sinodo  di  Pieti*ol)urgo  non  sarebbe  alieno  dall'  adot- 
tare nelle  chiese  ortodosse  americane  il  Prcn/er  hook 
della  Chiesa  anglicana,  previa  la  correzione  di  quei 
passi  che  non  rispondono  alla  dottrina  ortodossa. 

La  missione  russa  degli  Stati  Uniti  possiede  tre 
gioi'nali:  Il  Mcssifggiero  ortodosso  americano  (.1»^^- 
rikanshii  Prarosldmì/i  Viestiiihj  periodico  trimes- 
sile  di  Xew-York  con  un  supplemento  mensile  in 
inglese:  lo  SriPt.  ebdomadario  in  malorusso  a  Bridge- 
port  (Connectcut),  organo  della  Società  ortodossa  di 
mutuo  soccorso  e  YAl-Kaliumt  in  arabo,  fondato  nel- 
l'anno 1905  (bimensile).  I  missionari  russi  si  studiano 
di  favorire  V  apostasia  dal  cattolicismo  degli  uniati 
della  Galizia  che  negli  Stati  Uniti  sono  più  di  200,000. 
Ma  i  loro  sforzi  non  ajìprodano  a  risultati  notevoli. 
Ora  poi  che  per  concessione  della  Santa  Sede  i  ru- 
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leni  cattolici  della  Galizia  hanno  nell'xlmerica  un  ve- 
scovo del  loro  rito,  ci  è  piuttosto  da  sperare  che  ^U 
ortodossi  slavi  deirAnierica  ritornino  al  cattolieismo. 
I  missionari  russi  noverano  nelle  loro  statistiche  qual- 
che  centinaio  di  Greci:  secoudo  le  statistiche  ame- 
ricane i  Greci- ortodossi  det^li  Stati  Uniti  sarebbero 
21,23(),  ma  le  loro  chiese  dipendono  o  dai  patriarcati 
greci  0  dal  Sinodo  di  Atene  (1). 

20*  All'estero  la  missione  più  importante  della 
Russia  è  quella  del  Giappone  resa  possibile  solo  nel 
1850j  quando  in  seguito  al  trattato  che  il  conte  Pu- 
tiatin  stipulò  col  Giappone,  questo  aperse  alla  Russia 
i  porti  di  lokagama  e  di  Nagasaki.  Nel  1857  il  con- 
^solato  ru^so  di  Ilacodate  chiese  aìrAccademia  Ecc*le- 
siastica  di  Pietroburgo  Tiuvio  di  un  prete,  il  quale 
ufficiasse  la  sua  cappella,  e  si  addossasse  il  compito 
di  diffondere  il  cristianesimo  tra  i  Giapponesi,  Uno 
studente  deirAccademia.  Giovaimi  Kasatkin,  aderì 
alla  proposta»  e  consecrato  hieromonaco  il  24  giugno 
deiraimo  1800  parti  attraverso  la  Siberia  alla  volta 


(1)  LopUKHiN»  Kastoiarhtche  i  buduchichte  pnwodavHa  v  S. 
Amerikie.  (Il  presente  e  T avvenire  delTortodos^ia  neU^\.nit?rica}, 
Pietroburgo,  I8t)7;  Aleu(j<kaia  eparhhiia  tj  1904  godtt^  Tserko- 
vnyia  Viedomonti^  V.ìO').  n.  41,  p.  ìTM-ìlìì;  Amerikan^kaifi  pra- 
vofilavnaùi  mijtsiia,  Prar,  JS'obe,siede7ìiA\  U+Oj»  t.  I^  p.  541'54*J;  750; 
Przeglad  katolkki,  Varsavia,  19)7,  a.  9,  p.  224;  Zygavinos  Uepl 
■c(&v  iv  ì'.a^Tiop^  dp6o5^SuJv  nstpotxwBv  xal  iy.yXr^T.ih^ ,  Néa  S\ù)^,  Ge- 
rusalemuie,  I9i35,  t,  IH.  \h  5U-583.  Il  renocoiit^  più  recente  del- 
Peparehia  delPAlaska  porta  a  55/ HX)  il  numero  dei  suoi  fedeli 
ortodossi,  con  un  ati  mento  di  9000  (gli  un  iati  apostati  dal  cat- 
telìaismo  sarebbero  stati  903  nel  1905 j^  le  parrocchie  a  60,  le 
cliiotì©  a  1%  le  cappelle  a  8B,  le  confraternite  a  SO  con  '2B00  mem- 
bm,  le  scuole  a  80  coji  '210(3  tunciulli.  Dalla  missìoMe  russa  di- 
pendono anche  i  Serbi  ortodossi  sparsi  neirAmerica  del  Nord, 
i  quali  hanno  due  organi^  il  Glattnik  e  la  Vera  i  liaz.ttm  — 
Tterk,  Vkdomosti,  1907.  n.  15,  p.  695-697. 
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di  llacodate,  dove  giunse  il  2  giugno  18GL  Egli  è  il 
fondatore  della  Chiesa  ortodossa  niffia  del  Oiappoiie. 

Nonostaote  rostilità  dei  Giapponesi  verso  gli  stra- 
nieri, e  il  manchevole  appoggio  delle  autorità  russe, 
il  Kasatkin  si  applicò  con  zelo  indefesso  allo  studio 
del  giapponese,  consacrandovi  parecchi  anni  di  assi- 
duo lavoro.  Una  delle  sue  prime  conquiste  fu  un  prete 
idolatra.  Paolo  Savabe,  che  ricevuto  il  battesimo  nel- 
r  anno  1868  divenne  un  predicatore  ardente  della 
nuova  fede- 

Egli  converti  al  cristianesimo  un  medico  di  Haco- 
datc,  aSakai,  che  prese  il  nome  di  Giovanni,  ed  altri 
piigani.  Formulatosi  in  tal  guisa  un  primo  nucleo  dì 
ortodossi,  il  Sinodo  propose  di  fondare  una  missione 
russa  che  avesse  i  suoi  centri  a  Nagasaki,  Tokio, 
Keoto  e  Hacodate,  e  largì  un  sussidio  annuo  di  6000 
rubli.  Nel  1872  i  neofiti  ortodossi  di  llacodate,  pre- 
dicando pubblicamente  la  loro  fede,  eccitarono  la 
collera  del  governatore  della  città,  Kuroda,  il  quale 
gettò  in  carcere  i  più  ardenti,  e  destituì  gì' impiegati 
che  si  erano  dichiatati  cristiani.  L'intervento  del  con- 
sole russo  pose  fine  a  queste  angherie.  Nel  1872,  la 
missione  acquistò  per  3i^,0LX)  rubli  un  vasto  terreno 
sulhi  collina  di  Serugadai^  sito  centrale  di  Tokio,  e 
nel  1873  vi  pose  la  piiraa  pietra  della  residenza  dei 
missionari  e  delh^  cattcdrak\  Sorsero  nello  stesso 
tempo  un  seminario  per  la  formazione  di  un  clero 
indigeno,  una  scuola  pei  catechisti,  ed  una  scuola 
femminile.  Nel  1875  i  due  primi  neofiti  ortodossi  Paolo 
Savabe  e  Giovanni  Sakai  furono  consecrati  preti  dal 
vescovo  del  Kamciatka,  e  nel  1878  la  nuova  chiesa 
ortodossa  del  Giappone  contava  già  i\  preti  ìndigem, 
27  catechisti  e  51  catechisti  supplenti.  Il  sinodo  di 
Pietroburgo  decise  alloi*a  dì  fondarvi  un'eparchia,  e 
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Kicola  Kasatkin,  il  quale  era  gih  stato  cousecrato  ar- 
chimandrita, i!  27  marzo  18H0  ricevè  a  Pietroburgo 
la  consecrazione  episcopale  col  titolo  di  vescovo  di 
^•Kevel  e  del  Oiappoue.  Nel  1874  si  tenne  il  primo  si- 
nodo degli  ortodossi  giapponesi,  al  quale  presero 
parte  8  membri  :  al  sinodo  del  1875  intervennero 
40  membri,  dei  quali  24  erano  preti  o  catechisti,  e 
16  delegati   delle  comunità  ortodosse  del  Giappone. 

11  21  febbraio  1891  fu  coiisecrata  la  cattedrale  di 
Tokio,  la  cui  erezione  era  costata  TOOXKX)  rubli  e 
cinque  anni  di  hivoro. 

Nel  1890  le  conumità  ortodosse  al  Giappone  erano 
216  con  una  popolazione  di  18,625  cristiani.  La  mis- 
sione  componevasi    del   vescovo,   di    3   hieromonaci 

12  russi  ed  un  giapponese),  di  18  preti  (1  russo  e  gli 
altri  giapponesi),  di  6  diaconi  (1  russo  e  gli  altri  giap- 
ponesi): i  cantori  eriino  10,  ed  i  catechisti  132.  Il  se- 
minario contava  89  alunni.  Nel  UKXMe  comunità  or- 
todosse giungevano  al  numero  di  257,  ed  i  cristiani 
indigeni  erano  25,994;  i  preti  28  ed  i  catechisti  155. 
Nel  1906  le  comunitii  erano  2*>0,  ed  i  cristiani  indi- 
geni 28,920;  30  preti  e  8  diaconi  erano  giapponesi. 
La  missione  possedeva  quattro  scuole,  la  scuola  dei 
catechisti  con  17  alunni,  il  seminario  con  77  alunni, 
e  la  scuola  femminile  con  75  alunne  a  Tokio;  un'al- 
tra scuola  femminile  a  Keoto  contava  2ì^  alunne.  La 
commissione  di  traduttori,  fondata  sio  dal  1873  quando 
per  la  prima  volta  celebrossi  la  liturgia  ortodossa  in 
giapponese  conta  nove  membri,  e  stampa  attualmente 
le  versioni  di  molti  libri  liturgici,  o  di  opere  dì  pietà, 
ed  anche  degli  scritti  originali,  tra  i  quali  tìgnra  nel 
resoconto  del  1905  un  opuscolo  di  Pietro  Isicava  con- 
tro gli  errori  (sic)  dei  cattolici  romani.  Lu  missione 
dà  inoltre  alla  luce  tr-e  giornali:  il  jSeihechSimpo  (Mes- 
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saggiero  ortodosso),  biebdoroadario,  organo  ufficiale 
della  miBsione  ;  il  Seikeù  Eova  (Conferenza  ortodossa),  fl 

mensile,  che  pubblica  diarorsi  sacri  originali  o  tra- 
dotti: VVranisiki  (La  modestia)»  periodico  mensile  per 
donne.  La  scuola  femminile  ha  eziandio  dei  corsi  di 
pittura  sacra.  ■ 

Con  ukaze  del  24  marzo  HK)G,  il  vescovo  Nicola 
Kasatkin  è  stato  assunto  alla  dignitA  di  arcivescovo. 
Durante  la  guerra  con  la  Russia  egli  è  rimasto  nel 
Giappone»  ed  i  Giapponesi,  che  hanno  mostrato  col 
fatti  di  saper  praticare  meglio  dei  loro  nemici  la  tol* 
leranza  religiosa,  non  gli  hanno  recato  veruna  mo- 
lestia, I  70,{X)Ù  prigionieri  russi  internati  nel  Giap- 
pone hanno  ricevuto  i  soccorsi  religiosi  dai  preti 
ortodossi  giapponesi,  i  quali  nel  seminario  di  Tokio 
avevano  appreso  il  russo,  e  buon  numero  di  quei  pri- 
gionieri analtat)eti,  hanno  trovato  maestri  tra  i  cate- 
chisti. Si  può  quindi  asserire  che  la  Russia,  la  quale 
da  6000  rubli  portò  a  26JXK}  il  sussidio  annuo  largito 
dalla  Società  dei  missionari  alla  missione  del  Giap- 
pone, ha  già  ricevuto  la  ricompensa  della  sua  libe- 
ralitiu  Non  esitiamo  a  dire  che  iiuragonata  alle  altre 
missioni  russe,  la  missione  del  Giappone  è  fiorente: 
molto  si  deve  senza  dubbio  airattività  del  vescovo^ 
Kasatìvin.  ma  le  cause  principali  del  suo  sviluppo 
sono  da  attribuirsi:  1,  alla  sua  indipendenza  dairasfii^- 
siante  burocrazia  russa;  2.  alTattività  del  clero  in- 
digeno ortodosso.  La  Chiesa  russa  non  ha  fatto  che 
piantare  il  seme  del  cristianesimo  ortodosso  al  Giap- 
pone: però  sono  giapponesi  coloro  che  lo  hanno  inat- 
liato  coi  loro  sudori,  e  lo  hanno  fatto  germogliare. 
La  Chiesa  ortodossa  del  Giappone  non  è  quindi  il 
prodotto  dell'apostolato  del  clero  russo,  bensì  il  frutto 
deir iniziativa  eli  un  solo  uomo,  il   quale  ha  trovato] 
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Jaboriosi  ed  energici  collaboratoli  nella  sua  intra- 
presa (1). 

I        21,  La  missione  della  Cina  è  molto  più  antica  di 
quella  del  Giappone,  Pietro  il  Grande,  geloso  dei  pro- 
gressi^che  il  cattolicismo  taceva  tra  i  Cinesi  grazie 
air  abnegazione  ed   al  sapere   dei   missionari  latini, 
concepì  il  disegno  di  stabilire  a  Pekino  una  missione 
I  ortodossa,  A  tal  uopo  inviò  in  quella  città  nel  1715 
larchimandrita  Ilarione  Lejaisky,  un   prete,  un  dia- 
cono e  7  traduttori  e  maestri,  I  cinesi  accolsero  con 
deferenza  i  missionari  russi,  e  spinsero  la  loro  tolle- 
ranza a  tal  punto  che  questi  si  ebbero  assegni  dal 
i  governo,   e   titoli   nobiliari.   Varie  missioni  si  succe- 
[derono  nel  secolo  XVIII,  ma  le  loro  conquiste  spiri- 
ituali  furono  quasi  nulle.   Oli  storici  ortodossi  incoi- 
[pano  i  gesuiti   degF insuccessi  fU'i   loro  missionari,  i 
quali  recavansi  in  Cina  come  stipendiati  del  governo^ 
e  limitavano  il  loro  compito  a  far  tradurre  in  cinese 
qualche   libro   cristiano.   Nel   IHOfi  la  missione   ebbe 

Ìeorae  superiore  rarchimandrita  Gia(*into  Biciurin.  il 
quale  durante  14  anni  di  dimora  in  Cina  apprese  a 
fondo  il  cinese  e  raccolse  molte  e  peregriiìe  lìotizie 
sulla  storia,  le  costuuiajize,  le  tradizioni  e  la  geogra- 
fia della  Cina,  Nondimeno  rimmoralità  della  sua  con- 
Ì dotta  oltrepassò  talmente  i  limiti  del  decoro,  che  il 
santo  Sinodo  lo  richiamò,  lo  degradò  dal  sacerdozio, 
e  lo  condannò  al  carcere  nel  monastero  dell' isohi  di 
Balaam.   Liberato    diil   carcere  nel    1826»    cominciò 


^1)  Ornatsky,  Rus.^knia  praronUiniaia  miftnià   i  pnivonlav- 
flfirt   tzet'kov  V  laponii,  Pietroburgo,  Ì88y;  Tzerk*  Vi^dommU, 
Unno  190o,  n.  15,  p.  tì3l-ti41;  n,  37:  p.  l.'65-lóG*ì;  190fi,  u.  1344, 
[p   673-675;  n.  27.  p.  l\554S5t3;  Fr<  ikudrenko^  FlH4iHk(ìÌa  dttkhoV' 
\naìa  mittsiia  e  fapomK    Vieta  i  Razum^  1906^  t.  I,/f5ez.  I,  p*  Gi- 
ti* ;  151-168;  847-S66;  506-514:  t.  11.  p.  238-258,  3Ìi2-H98. 
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l'anno  dopo  a  pubblicare  i  suoi  lavori  sotto  il  pa- 
tronato deirAceadeniia  delle  Scienze  di  Pieti'oburgo, 
e  divenne  un  sinologo  di  fama  europea.  Mori  nel  1853 
lasciando  airAeiuidemia  di  Kazan  una  preziosa  col- 
lezione di  opere  cinesi  stampate  e  manoscritte  (!)• 
Nel  1H18  il  governo  inviò  in  Cina  una  nuova  mia- 
sione,  assegnandole  Tingente  sussidio  di  46,000  ru- 
bli annui,  e  ponendola  sotto  la  guida  deirarchiman* 
drìta  Pietro  Kuraensky.  La  mission»/  riusci  a  fondare 
una  scuola  a  Pechino,  e  nel  1838  nOO  indigeni  della 
Manciaria  furono  battezzati, 

►Soppresse  in  Cina  le  leggi  che  inceppavano  la  li- 
bertà dei  missionari  cristiani,  la  missione  russa  di 
Pechino  ebbe  un  nnovo  organamento  nel  1H64.  e  neJ^ 
l'anno  1876.  A  tenore  di  esso  il  personale  della  naia- 
sione  è  composto  di  un  archimandrita,  di  3  hieroino- 
nacit  di  un  prete,  un  catechista  e  tre  maestri:  il  go- 
verno le  assegna  un  sussìdio  annuo  di  15»6<JM)  rubli 
oltre  le  spese  richieste  dall'acquisto  e  dai  restauri 
degr  immobili.  La  missione  è  posta  sotto  la  totale  di- 
pendenza del  Sinodo,  ed  ai  suoi  membri  s'ingiunge 
di  non  immischiarsi  in  affari  i»olÌtici,  e  di  non  gua- 
dagnarsi proseliti  con  la  frode  o  con  la  violenza.  Nel- 
Tanno  1883  la  missione  noverava  un  gregge  ortodosso 
di  413  anime,  e  una  scuola  frequentata  da  52  alunni. 
Nel  1885  le  chiese  ortodosse  in  Cina  erano  4,  due  a 
Pechino,  una  a  Changaì,  e  una  a  Dun-Dunan,  Nel- 
l'anno 19t>6  il  personale  della  missione  era  composto 
di  un  vescovo,  un  archimandrita,  9  hìeromonaci,  i\  hie- 
rodiaconi,  12  preti,  uno  dei  quali  cinese,  3  diaconi,  di 
cui  due  cinesi,  e  6  cantori.  La  missione  possiede  un 
un  monastero  dedicato  air  Assunzione,  5  residenze  di 


(l)  ZNAMBN8KY,  Intorua  kazanskoi  Akademii  t.  IT.  p»  51» 
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mibsionaii  in  Cina,  2  ptóytoc  in  Manciura  e  uno  a  Pie- 
troburgo, 10  vagoni  chiese  pel  servizio  della  Transi- 
beriana, una  chiesa  militare  nella  regione  al  di  là 
deirAmur,  la  chiesa  dell'ambasciata  a  Pechino,  e 
C-i  cappelle,  una  chiesa  a  Urumtsi,  6  scuole  pei  tan- 
ciuUi  cinesi  ed  una  per  le  fanciulle.  Nel  1905  furono 
[consecrate  due  altre  chiese  a  Jon-pinf  e  a  Changai 
e  aperte  due  scuole  a  Dun-din-han,  e  a  Weih ai-fu. 
Nel  190tJ  gli  ortodossi  cinesi  erano  G36,  e  dalla  mis- 
sione dipendevano  nello  stesso  tempo  gli  ortodossi 
russi  0  di  altre  nazionalità  sparsi  nella  lilanciuria  in 
numero  di  80.0*)*>.  La  missione  possiede  il  suo  organo 
intitolato  Noti:;Ìe  della  ronfraferìufa  de/hi  Chiesa 
ortodossa  cinese. 

A  quel  che  narra  il  Missionerskoe  Obozrenie.  i  mis- 
sionari russi  sono  invisi  ai  Russi  della  ^laneiuria,  i 
quali  farebbero  a  meno  volentieri  del  loro  ministero 
pur  di  avere  delle  scuole  pei  loro  fanciulli*  La  stampa 
cinese  a  sua  volta  insorge  contro  la  propaganda  re- 
ligiosa-politica dei  russi,  i  quali  con  denaro  e  con  re- 
gali invogliano  gì' indigeni  al  battesimo.  Nel  1900  un 
giornale  cinese  asseriva  che  i  russi  nella  Mongolia 
avevano  battezzato  38,020  indigeni.  L^  asserzione  è 
una  fiaba.  D'altronde,  come  è  avvenuto  pei  Tartari, 
i  missionari  russi  sanno  Farte  di  battezzare,  ma  igno- 
rano quella  di  trasformare  i  cuori  pagani  in  cuori  cri- 
stiani. Non  \i  è  missione  clte  più  di  quella  della  Cina 
dimostri  T  immensa  superiorità  delFapostolato  catto- 
lico sulFapostolato  ortodosso  (IK 


(1)  I  migliori  studi  o  i  UociimeDtì  più  imi>ortanti  sull'orlo» 
4o8sia  ru8i*a  in  Cina  sono  apparsi  nel  Pra^.  Sobftsiedmk  AÌKii* 
zari:  Ostro  OMO  V.  Kitaiskie  etnigranty  v  Seminecenskoi  ohtattì 
Turh'iftanttkago  Kram  t  ro^sproafrtitiefiie  nrtdì  nikh  prat^osiav' 
nago  khrÌ8tian»tva,  (Gli  emigranti  cinesi  delia  provincia  di  Se- 


—  528  — 

22.  Nel    1897,  con   T  assentimento  del  Sinodo  il 
governo  russo  inviò  in  Corea  una  missione  religiosii 
composta  deirarchimandrita  Ambrosio  Gudko,  di  un 
hiei'odiacono  e  di  un  cantore.  I  missionari  fallirono 
nella  loro  impresa,  e  doverono  restare  nella  regione 
doirrssuri.   i   Coreani  avendo  rifiutato  di  ospitarla. 
Nel   1 890,  sulh*  istanze  della  Russia,  il  governo  per- 
mise che  riiierodiacono  Nicola  Aleksieev  si  stabilisse 
a  Seul,  e  quivi  venne  a  raggiungerlo  T archimandrita 
Crisanto    Chtclietkovsky,    nominato    superiore  della 
nuova  mission(\  Nel  1900   presso  il  consolato  russo 
sorse  una  cappella,  la  quale  non   ebbe  chi  la  fre- 
quentasse. P(»r  fortuna  parecchi  coreani  che  avevano 
servito  (riiiteri)reri  agl'istruttori  russi   delle  milizie 
(h»lla  Coiva,  si  ricordarono  di  avere  ricevuto  ilbat- 
t<»sinio  da  missionari  russi  nella  regione  deirUssuri. 
\  (Mincio  a  colhxinio  con  T  archimandrita  Crisanto  e 

niir;» ii>k  ìit'l  Turkestan,  «•  la  ]»ro]"»a trazione  tra  di  ossi  del  cri- 

-ti;uii'-iìiio  nrlo.losso  .  18TJ).  t.  I.  p.  'J5<;-27;>;  li,  «il-«H:  'JÌì-'Ì'tì*. 
:r)!»-:?l»-J.   I.  X.  A..  Xnsf(ùac/tfchrf  jK)loJenU.' i  sorremennaia  dv'^' 
t'ìuitst  prarnsìtirntù  lìiih'horìwi  missii  r.  Kìttife.    ÌjO  stato  attuale 
•  ■  r;i7Ì«iin'  oili«*rna  «Iella  inis>ioiii'  ri^li^iosa  russa  nvlla  Cina".  Z'^" 
;iiii...  iNsl.  t.  Il,  |..  :iT;'.-:i!>n:  m.  p.  lOrì-K.ìS:  ISS^i:  t.  II.  p. '^ 
:"'•:  /.s7('//V'.s7.//  itit  rh-  zniHuìmjkh  hhristifinskikh  vììs/iì  v  Kit<i^^' 
s  Ili:  ìrjìntrm  mi  r.nt/nri,  mcfodL  srcdfitrn.  trudììosfi,  preiìieìy  ^^' 
sfH'nsfni/irniitt  hliristìnnsti'tt  r  Kitnio  i  uà  orf/nniznfziu  cìiko'^ 
(ifH'ht  iinosfi    S;ii;*;i«»  >t(>ric(.i  <\i]\r  missioni    or<Mi.leiitali  cristiJ^^^^ 
in   (ina.  <iii  ]i»rn  .■DinpiTi.  ini'tinli),   mezzi,   difficoltà,   limiti  d*^^'* 
pr<'i'a>rJizi'»nr  i|«'ì  fristiain'>imo  in  Cina,  o  sporiuliiuMiti.*  siiU '^  ' 
-imam.  Ilio  .l.-llr  s.mk.1,.;..  /h..   ISS.").  t.   III.  l2l-<>»:  1S8(;.  t.  Il- V*' 
-iii:i    1H;-1:>l!:  :'.:»T- |i Vj  :  lli,.i;{..;}.  1S!»--J0»?:  l'Jl-ltK);  liieromoi»^'^* 
Ni<  '»i..\.    I*riirns/.irn-ini    ìiu'sst'iii   r  Kiftiif  za  200  Uff  eia  y''*' 
f-ìn  yitrnr.inì't.i     L;i  iiii->i<)ii«'  ni'tttilo'N^ijj  ili  Cina  iliirante  i  "1^  t*  ^  . 
<l.i:a   sna.  .;>i-^tfii/.a  .   //>..    issT.   i.    I.   ]ì.  i>.VJ-:UT.  U^:  IL  1^7.  '^ 
!'>2:   III.  :;n,   Is.-^.  'jsT:  o.    /„/.;;<///    lìiciurin,  Kazan,    I8s(j:  ^^ 
S'nnn'sko"   nìn^r^vii ,,'h .    \\'<h.    [..   :i:;'2-!>:M:    ìlttsskaia  dnkhorn   ^ 
inìssia    r   Kit, ih    r    /unr,    ,/..     Ir:*  vk.    \'i*iloìnosfi,    11*07.    li.    1.     ^ 
irihft  '.t'2-.\\. 
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p!  offrirono  I  loro  servigi.  Questi  furono  Hccettati,  e 

T*osi  furono  tradotte  in  coreano  le  principali  preghiere 
Iella  chiesa  oi'todossa,  e   nel   1905  vide   Ui  luce  un 
jgio   di   lessico -coreano -russo.    La   missione   ebbe 
[*arsi  successi,  sia  penile  i  missionari  russi  non  riu- 
nirono ad  imparare  il  coreano,  sia  perchè  il  bassis- 
imo  concedo  nel  quale  dai  coreani  è  tenuta  la  dònna 
jjon  permette   ai   missionari   di  fiir   penetrare  il  cri- 
tifuiesimo  nelle  tamiglie. 
I         Nel  1W4,  rotte  le  relazioni  con  la  Russia,  i  Giap- 
HMponesi  espulsero  da  Seul  i  missionari  russi.  L'avve- 
^Mire  quindi  delhi  missione  che  dipendeva  dalla  pre- 
^Pponderanza  politica  della  Russia  in  Corea^  oggi   so- 
stituita dairinHuenza  giapponese,  è  totalmente  com- 
promesso. Qualche  vescovo  russo  non  si  ò  peritato  di 
^—attribuire  questo  insuccesso  all'imprudenza  del  go* 
^f^erno  russo  il  quale  invia  in  Cina  o  nelhi  Corea  dei 
missionari  che   pretendono  di  convertii-e  gì' indigeni 
^■rjiducendo  nei  loro  idiomi  i  libri  liturgici  ortodossi. 
^^er  trarre  profitto  da  queste  missioni»  è  mestieri  af- 
i^Hdarle  a   missionari   che  ignorino   totalmente   il  co- 
^fteano,  ed  il  cinese,  che  parlino  solamente  il  russo  e 
^BìfTondano  T ortodossia   russitii^ando  i  pagani.  In  tal 
^^:uisa  gli  stessi  vescovi  russi  mettono  in  chiaro  che 
^j  missionari  russi,  o  sono  gli  agenti  stipendiati  della 
^Russificazione,  ovvero  gli  efficaci  collaboratori  della 
polizia  (  1  ), 

'J:h  Un  altro  trionfo  del  preteso  apostolato  russo 
irebbe  la  conversione  di  5U,Q(X)  nestoriaui  della  Per- 
ai l'ortodossia  russa.  Sin  dal  1859  parecchie  co- 


(l)  BuBRuv^iKOv,  0  peretodakh  na  inotottce^^kh  yazyki.  (Salle 

erHiotii  iti  coreano),  Kazan,  1901;  Prokhorenko» /?u««A'afa  rfw* 
k^naia  tnlisiia  v  Kore f e,    Viera  i  lUì^ttm^   liJ07^  t.  1»  p.  30-48. 

FjiliiQiifri. 
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munita  nestoriane  della  Pei-sia  e  della  Turchia  per 
'iiiUjlinrnt'o  le  loro  romlizioni  politiche  ed  econnrni- 
cht>  aveaiio  fatto  appello  alla  Chiesa  russa,  ma  il  go- 
verno, conoscendo  le  loro  intenzioni,  decise  di  non 
prestare  ascolto  alle  loro  proposte.  Nel  1883  un  ve- 
scovo nestoriano,  Gabriele,  andò  in  Russia,  e  cercò 
di  spillar  denaro,  magnificando  ai  membri  del  Sinodo 
i  vantaggi  che  la  Russia  trarrebbe  guadagnandosi  i 
nestoriani.  Però  anche  questa  volta  i  tentativi  dì 
unione  fallirono.  Nel  189ó  i  nestoriani  della  Pereia 
inviarono  un  loro  delegato  ufficiale  per  annodare  re- 
lazioni con  la  Chiesa  russa,  ed  allora  il  Sinodo  in- 
calicò  Tesaica  della  Georgia,  Vladimiro,  di  mandare 
ad  Urmia,  centro  dei  Nestoriani,  un  prete  ortodosso 
russo  con  rincarilo  di  studiare  i  mezzi  per  appagare 
i  loro  voti.  A  questo  compito  fu  scelto  il  prete  Vit- 
tore» Sinadsky,  che  i  nestoriani  accolsero  con  ova- 
zioni ed  onori  sovrani.  Il  vescovo  nestoriano  Giona, 
con  un  corteo  di  preti,  recossi  a  Pietroburgo  dove 
il  24  marzo  1898  alla  presenza  del  metropolita  Pal- 
ladio, e  degli  altri  membri  del  sinodo  lesse  la  pro- 
fessione di  fede  ortodossa  in  siro-caldaico.  Il  di  se- 
guente (25  marzo),  nella  chiesa  principale  della  laura 
di  Alessandro  Xevsky,  celebrossi  una  solenne  litur- 
gia, durante  la  quale  il  vescovo  Giona  ed  il  suo  clero 
ripudiarono  solennemente  gli  errori  di  Nestorio  e  di 
Teodoro  di  Mopsuesta,  e  dopo  la  loro  abiura  presero 
parte  alla  cerimonia  liturgica,  e  riceverono  splendidi 
donativi  (1). 

(1  )  P.  G..  Prfuoedì nenie  k  Tzetkrì  pravoislavnoi  iz  nestorian- 
akago  rìpì'oisjwn'eda/na  episkojya  Supuvganskago  lovy^  Tzerk. 
ViedomosU,  1808,  n.  13;  Loplkhin.  Nestoriane  ili  Sirokhaldei- 
tzg,  ikh  proiskhojdrnie,  istori fj,  feperechnoe  sostoianie  i  st rem- 
ionie  k  pracoslariu.  (I  nestoriani  o  siro-caldei,  la  loro  origine, 
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H  questo  trionfo  dt:*irortoclossia  in  Persia  menarono 
scalpore  e  vanto  gli  scrittori  e  la  stampa  ortodossa.  In 
realtà  non  vi  era  da  millantarsi  di  nn  fatto  suggerito 
eselusivamente  da  interessi  politici  ed  eeonorniei.  Ed  i 
Bussi  non  tardarono  ad  accorgersi  che  il  clero  n esto- 
riano di  Urmia  si  era  indotto  ad  accettare  Tortodos* 
sia  russa  solamente  per  sovvenire  alla  sua  indigenza* 
La  questione  teologica  non  avea  influito  sulla  sua  de- 
cisione, tanto  più  che  gli  stessi  organi  del  clero  russo 
riconoscono  la  profonda  ignoranza  del  clero  nesto- 
riano  della  Persia.  Fattasi  Tunione^  vescovi  e  preti 
nestoriani  penetrarono  in  Russia,  questuando,  chie- 
dendo sussìdii  al  Sinodo  ed  ai  vescovi  russi,  e  poiché 
le  profferte  non  risposero  ai  loro  voti,  i  neoortodossi 
concepirono  d*un  tratto  le  più  vive  antipatie  perla 
missione  russa  stalnlitasi  ad  rrmia.  Il  9  otiobi'e  1Ù05, 
tra  gli  applausi  del  partito  antirusso,  il  vescovo  ne- 
storiano  Mar  Elia  con  roventi  parole  si  scagliò  con- 
tro i  missionari  russi  stabilitisi  ad  Urmia  nel  1HV»8, 
^ed  in  seguito  cercò  in  mille   guise  di  aizzare  il  suo 

Bgge  contro  di  essi.  I  niissioiuiri  russi  si  lamentano 
attualmente  delFuigratitudine  di  un  uomo  die  deve 
alla  Russia  la  sua  dignità  vescovile^  e  ne  deplorrum 
le  escandescenze  le  quali  avranno  il  risultato  di  spin- 
gere il  suo  gregge  verso  il  cattolicismo  od  il  prò  te* 
stautesimo  (1). 

24.  Una  delle  istituzioni  più  importanti  della  Rus- 
sia, che  intreccia  scopi  politici  alla   |>ropaganda  re- 


storia^  conclÌ3EÌouÌ  odierue  e  tendenze  verso  rortodossia),  Pietro- 
burjafo,  i8l>R:  Id,  Novoe  torjestvo  pravosttu  ia  i  obrachtcheni^  Siro- 
khaidètfk'kh  Neittorian  telano  pracoslavnoi  tzerkeiy  Pit^troburgo, 
«ano  1898;  Id.,  I sionia  ecc.,  t.  II,  |>.  7iG-720* 

(l)  Tzefkovno-ùhdh  Jìzn,    ìWl,  lu  12,  p.  mim^ì;  ri.  IH,  pa- 
^na  397-31>8. 
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ligiosa,  è  la  cosi  detta  Società  Imperiale  ortodossa 
di  Palestina  ilntpcrutorskoe  pravoslavnoe  palestin- 
shoe  ohcìtichestro)  che  nel  1907  celebrò  il  2b^  anni- 
versario della  sua  fondazione.  Non  ci  è  dato  di  rias- 
sumere in  questo  volume  le  sue  origini,  le  sue  vicende 
le  sue  benemerenze  scientifiche  ed  il  valido  impulso 
dato  dalle  sue  istituzioni  air  influenza  russa  nella  Pa- 
lestina e  nella  Siria.  Il  famoso  liturgista  A.  Dmitriev- 
sk\  è  incaricato  di  darne  alla  luce  la  storia  docu- 
mentata, ed  il  suo  lavoro  sarà  senza  dubbio  di  grande 
importanza  per  lo  studio  delle  odierne  condizioni  del- 
rOriente  ortodosso. 

Sin  dalle  orif^ini  del  loro  cristianesimo,  i  Russi  pre- 
dilessero la  Terra  Santa.  Nel  1022  vi  si  recava  in 
pellegrinaggio  l'asceta  Teodosio  Peciersky  :  più  tardi 
vi  moriva  Eufrosina,  principessa  dì  Polotzk;  sugli  al- 
bori del  secolo  XII  Thigumeno  Daniele,  di  ritorno 
dalia  sua  visita  ai  luoghi  santi,  scrivea  un  itinera- 
rio che  è  un  prezioso  monumento  della  primitiva  let- 
teratura russa,  e  di  secolo  in  secolo  i  pellegrini  russi 
si  succederono  a  Gerusalemme,  affrontando  pericoli 
di  terra  e  di  mare,  e  pagando  non  di  rado  con  la 
vita  le  loro  pie  aspirazioni  (1).  Nondimeno  sino  al- 
l'anno 1841  il  governo  russo  non  avea  a  Gerusalemme 
né  rappresentanti  religiosi,  né  rappresentanti  politici. 
Il  primo  che  ebbe  T incarico  di  stabilirvisi  per  sov- 
venire ai  bisogni  spirituali  dei  pellegrini  russi,  fu 
rarchimandrita  Poìfirio  Uspensky,  il  quale  acquistossi 
in  s<^^uito  grande  fama  coi  suoi  molteplici  lavori  sul- 
rOrionte  cristiano,  e  specialmente  con  la  sua  volumi- 
nosa storia  del  Monte  Athos.  Le  risorse  economiche 


il)  SoLOVEv,   Sriataia  zemlia   i   imperatorskoe  pravoslavnoe- 
p  kstihskoe  obchtchestvo,  Pietroburgo,  1895.  p.  2  6. 
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jdell'architiiaiidrita  e  dei  suoi  collaboratori  erano  limi- 

itissìnie^  e  la  missione,  avversata  dai  Greci  per  gli 

intrighi   deir  Austria,   a  quel  che  narra  M.  Solovev, 

h£iiì  con  Tessere  espulsa  dalle  frontiere  turche, 

^m    Dopo  la  guerra  di  Crimea  i  pellegiini  russi  comiii- 

Hbiarouo  ad  affluire  in  Terra  Santa.  Da  TOO  nel  1857, 

giunsero  a  1W4  nel  18G7,  e  inchieste  fatte  dal  governo 

^usso  misero  in  chiaro  che  queste  frotte  di  contadini 
ecesi  di  pietà,  ma  ignorantissimi  erano  letteralmente 
spennacchiate  dai  monaci  gretti,  ingordi  e  senza  scru- 
poli, i  quali  faceano  pagare  dieci  rubli  i  battesimi  di 
fanciulli  morti  senz'averlo  ricevuto,  e  per  una  somma 
iferiore  mostravano  l'apertura  delllnferno*  Anzitutto 
governo  russo  rivolse  le  sue  cure  ad  agevolare  il 
riaggio  dei  numerosi  pellegrini,  e  nel  iHóT  sorse  la 
3eietà  russa  di  navigazione  e  di  commercio,  che  tra 
jli  altri  proponeasi  eziandio  questo  scopo.  Per  sot- 
rarre  poi  i  pellegrini  all'avidità  del  monachismo 
^reco,  il  governo  decise  di  fondare  in  Palestina  degli 
ospìzi  per  albergarli,  e  per  l'attuazione  del  suo  di- 
?gno  fissò  la  somma  di  cinquantamila  rubli.  Una  sot- 
ascrizione  nazionale  aperta  nel  18r)7-lHr»4  (ruttò  a 
|iua  volta  la  somma  di  535,129  rubli,  e  si  ebbe  in  tal 
Juisa  un  ingente  capitale  che  permetteva  alla  Russia 
effettuare  i  suoi  piani.  NelTanno  1859  il  grandnca 
Costantino  Nicolaevitch,  visitò  la  Terra  Santa,  e  pro- 
pose di  comprare  a  Gerusalemme  un  vasto  terreno 
lui  quale  più  tardi  doveano  sorgere  i  grandiosi  ospizi 
Irussi*  Gerusalemme  divenne  la  sede  di  un  consolato 
•russo,  il  quale  sin  dai  suoi  primordi  venne  in  urto  coi 
capi  della  missione  religiosa,  Cirillo  vescovo  di  Meli- 
topol,  e  rarchimandrita  Antonino,  La  lotta  sì  prò 
3  per  vari  anni,  e  per  poco  non  provocò  la  mina 
missione. 
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Nel    1x7-2   visitò   la  Piilestina  il  granduca  Nicola 
Nicolaevitch,  e  noi  l^<sl   i  granduchì  Sergio  e  Paolo 
Alexandrovit<h,  e  Costantino  Costantinovitch.  In  se- 
guito a  queste  visite,  al  crescente  sviluppo  dei  pel- 
legrinaggi russi,  ai  progressi  delle  missioni  cattoliche, 
ed  al  ringagliardirsi  deirostilità  dei  Greci,  germogliò 
l'idea  della  fondazione  di  una  società  fortemente  or- 
ganizzata, (.*he  rialzasse  le  sorti  della  Chiesa  ortodossa 
nella  Palestina.  Sorse  quindi  la  Società  imperiale  di 
Palestina,  i  cui  statuti  furono  approvati  con  ukaze 
imperiale  del  18  Maggio   1882.  La  nuova  istituzione 
proponeasi  tre  scopi  principali:   1  scopo  scientifico: 
raccogliere,   elaborare  e  diffondere  in  Russia  le  no- 
tizie concernenti  la  Terra  Santa;   2  scopo  benefico: 
prestare  aiuto  ai   pellegrini  ortodossi;  3  scopo  reli- 
gioso insieme  e  filantropico:  aprire  scuole,  ospedali, 
asili,  e  soccorrere  gì' indigeni,  le  chiese,  il  clero  ed 
i  monasteri.  I  suoi  statuti  furono  compilati  da  Basi- 
lio Xicolaevitch  Khitrovo  (f  5  maggio  1903)  il  quale 
durante  20  anni  fu  l'anima  della  Società,  e  l'autore 
delle  sue  iniziative  (1).  Il  suo  primo  presidente  fu  il 
granduca  Sergio  Aloxandrovitch,  e  questa  carica  im- 
portante, dopo  la  tragica  morte  di  lui,  passò  alla  sua 
vedova,    la    granduchessa    Elisabetta    Theodorovna 
(IT)  febbraio  1900).  La  .società  composta  di  membri 
onorari,  attivi  e  collaboratori,  ebbe  il  diritto  di  co- 
stituire  comitati   in    tutte   le   città  russe,   di   racco- 
gliere offerte,  di  distribuire  decorazioni  speciali,  ecc. 

Il  primo  compito  della  Società  fu  quello  di  rendere 
economicamente  più  agevole  il  pellegrinaggio  in  Terra 
Santa.  La  Società  russa  di  navigazione  accordò  ribassi 
considerevoli,  ed  il  viaggio  di  andata  e  ritorno  in  terza 


(1)  ramìnti  B.  X  Khitrovo.  Pietrob\(rgo,  1904. 
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L!lasse  dfi  Kiev  a  ftenisiilemitie  venne  a  costare  sola- 
lueiite   38  rubli.  Sorsero  poi  ì  ijfrandios^i  ospizi  russi 

fili    Gerusalemme,   di   Nazaret,  e  di   Caiftì,  nei  quali 
pellegrini  trovarono   per   povhi   centesimi  vitto  ed 

I  alloggio.  La  società  preoecupossi  dei  loro  bÌ8o;^nl  spi- 

'rituali,  e  negli  ospizi  si  tengono,  speeialniente  du- 
fante  i  grandi  peliegrinaggij  conferenze  relative  alla 
TeiTa  Santa,  ed  alla  Storia  sacra. 

Il  numero  dei  pellegrini  russi  aumentò  eonsidere- 

Ivolmente  e  giunse  a  10,000  all'anno,  che  in  massinifi 
parte  reeavansì  a  Oenisalemme  per  le  feste  di  Pa- 
squa. Nel  1906  in  seguito  alle  eondìzioni  interue  della 
Russia,  il  loro  numero  scese  a  4053.  I  pellegrini  inissi 

^appartengono  quasi  tutti  alle  classi  agricole;  molti 
di  essi  stentano  lunghi  anni  per  raccogliere  la  somma 
necessaria  al  compimento   del   loro  disegno,  e  sono 

I  lieti  di  morire  in  Palestina*  La  percentuale  della  mor- 
talitA  nelle  loro  file  è  piuttosto  elevata.  Durante  il 
1906  neirospedale  di  rìernsalenime,  dei  658  pellegrini 
che  vi  erano  stati  raccolti,  ne  morirono  25.  Secondo 
i  resoconti  della  Società,  pel  manteniinento  dei  pel- 
legrini russi  iji  Terra  Santa  si  spendono  annualmente 
più  di  10<J,000  rubli. 

Alla  beneficenza  si  aggiunge  la  lotta  per  la  difesa 
dell'ortodossia  indigena  contro  il  cattolicismo  ed  il 
protestantesimo.  La  Russia  si  è  valsa  delle  scuole  per 
di(!bndere  la  sua  influenza  ed  impedire  lo  sfacelo 
delle  cristianità  ortodosse  indigene.  Gli  st!rittori  russi 

Iper  mettere  in  rilievo  l'azione  esercitata  dalla  So- 
cietà, ricorono  alle  statistiche  che  segnalano  dal  1840 
al  1880  una  progressiva  diminuzione  della  popola- 
zione ortodossa, 

ì  1840  gli  ortodossi   formavano  il  90  per  cento 
popolazione  totale  e  nel   1880  solamente  il  07 
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per  cento.  I  fedeli  del  patriarcato  greco  di  Gerusa* 
lemme  da  4<-|.<>n)  ridueevansi  a  38,000  laddove  i  la- 
tini da  '^^X)0  montavano  a  13.000  {!).  La  causa  di 
queste  vittorie  del  eattolicisnio  era  dovuta  al  bene- 
fico influsso  delle  scuole  che  le  congregazioni  catto- 
liche,  specialmente  le  francesi  avevano  aperto  nella 
Palestina  e  nella  Siria. 

I  Greci  non  si  preoccupavano  dell'educazione  del 
popolo,  e  Io  tenevano  in  dispregio.  A  parer  loro  gli 
indigeni  erano  traditori  deirellenismo,  perchè  parla- 
vano l'arabo.  Nel  1858  l'imperatrice  Maria  Alexan- 
drovna  avea  fondato  a  Gerusalemme  la  prima  scuola 
femminile  russa,  che  trasferita  poi  a  Bet-giala  nel- 
l'anno 18GG,  sino  al  1882  fu  l'unico  stabilimento  edu- 
cativo della  Russia  in  Palestina  (2).  La  Società  prese 
subito  a  cuore  l'opera  delle  scuole,  e  svìluppoUa  so- 
vratutto  nella  Siria.  Siccome  difettavano  i  maestri, 
nel  1886  sorse  a  Nazaret  una  scuola  normale  che 
raccolse  dei  fanciulli  dagli  11  ai  13  anni  e  con  dei 
corsi  di  studi  che  duravano  tì  anni  li  preparò  all'in- 
segnamento.  Nelle  scuole  elementari,  le  prime  lezioni 
s'impartivano  ai  fanciulli  in  arabo,  ed  in  seguitolo 
studio  dell'arabo  si  alternava  con  quello  del  russo. 
Con  questa  tattica  i  Russi  miravano  ad  ingraziatasi 


l  Faleologo.  ì/ussL'ie  lindi  v  ohieioranììoi  zemìie  (1  Russi 
nella  Terra  promessa\  Pietroburgo,  18'J5,  p.  222-*267;  Erodo- 
vj'i'dH.  fin peratorskoe  Provoslavnot  Palestimtkoe  Obchtcheatvo^ 
Mera  i  liAZum,  19  )7.  t.  II.  p.  :^9-40. 

('2,  Malinovsky,  Impevatorskoe  pravoslarnoe  palestinskoe  Ob- 
chtckestco^  Pietroburgo.  1902.  p.  21:  Solovev,  Sviatala  Zeni- 
liia  i  RosHiia,  Pietroburgo.  1ÌKX3.  p.  24;  Kurotchkin,  Praros/a- 
vie  V  sviatoi  zemlie  i  difriafehìont  imp.  prav.  p'ìl  Obchtchestva 
dlia  ego  podderjaniia.  L'ortodossia  in  Terra  Santa,  e  razione 
della  Società  Imp  di  Palestina  per  tutelarla),  Pietroburgo,  1903, 
pag.  l')-15. 
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peleméuto  indigeno,  h  i-isve£;:liare  il  suo  patriottismo, 
ad  eccitarlo   contro    il   clero   greco.  Il  piìtrìarcato 
|i  Antiochia  non  tardò  a  rispondere  a  questi  ineifa- 
lenti.  Le  scuole  della  Società  aperte  nella  Siria  svol- 
sero talmente  i  sentimenti   nazionali  degli  ortodossi 
I      indigeni  che  questi  inchiesero  un  patriarca  della  laro 

ttirpe,  e  la  cessazione  della  supreuìazia  ^reea»  I  loro 
^oti  furono  coronati  da  successo  quando  nel  1H99  il 
'escovo  Melezio  (f  11*05.,  pndato  si ro  arabo,  fu  as- 
unto  alla  sede  patriarcale  dì  Antiochia,  con  tanto 
ancore  dei  greci  che  i  patriarchi  di  rostantinopoli, 
.Gerusalemme  ed  Alessandria  lo  dichiararono  scìsma- 
ico-  Le  scuole  della  Società  non  sono  riuscite  ad  ac- 
climatare il  russo  nella  >Sira  e  nella  Palestina;  tuttavia 
ino  dei  fini  primari  ò  stato  otlenuto.  la  dimiiuizione 
lei  prestigio  e  della  supremazia  deirellenismo  in  que- 
te  due  contrade.  La  Russia  può  contare  suirappo^gio 
lefcli  arabi  ortodossi,  i  quali  rifiutano  di  credei^si  greci 
5he  hanno  dimenticato  la  loro  liiìgua  (1), 

Nel  lUUii  le  scuole  russe  della  Siria  e  della  Pale- 
tìna  ei*ano  101  con  10,4^30   alunni   (1)744  fanciulli  e 
586  fanciulle)^   ed   i  maestri  erano  363  (23  russi  e 
40  hidigrenij  (2).  Le  scuole  sono  divise  in  cinque  di- 
■stretti  scolastici:  Oindea,  (talilea,  Beirut  Siria  meri- 
dionale, e  Siria  settentrionale).  La  scuola  nonuidc  di 
Nazaret  novera  39  alunni;  le  scuole   più  importanti 
sono  quelle  di  Nazaret,  Beirut,  Danmsco,   Homs,  e 
Amiun« 


ili  Ilinsky,  Prosvktitt'lnaìa  dfeìateìnost  I  P,  F,  Obchv  Fa- 
kittinie  ì  r  Sirii  (L^attìvita  scolanti  e  a  d^Ua  ìSocìetà  di  PalesHua 
^«Ua  Paletitìim  e  neUa  Siria),  Pietroburgo,  1^02,  p,  H, 

^2)  P0MKRANT2SBV,  BhJ.  MekUi  pntrìttrkh  aittiokhnifkL  *^*oobch. 
Iella  Società  di  Palestina,  190B.  t.  XVU.  2lfP287:  Ilze,  Proh- 

ojd**tiif  ptavoslavnykh  jitrìei Sirii i  Piihfsthuj,  (Origine  degli  or- 

dOBsi  della  Siria  e  della  Palestina),  ih  ^  ]».   KiìL-lHi. 
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Per  sostenere  queste  scuole,  gli  ospedali,  gli  am- 
bulatori, e  dare  alla  luce  le  sue  opere  scientifiche 
e  di  propaganda,  la  Società  russa  trae  le  sue  risorse 
dalla  questua  che  nella  domenica  delle  Palme  ha 
luogo  in  tutte  le  chiese  russe  per  la  Terra  Santa. 
A  queste  risorse  devonsi  aggiungere  le  offerte  depo- 
ste nelle  cassette  della  Società  che  trovansi  nelle 
(*hiese  o  nelle  amministrazioni,  le  contribuzioni  dei 
membri  e  dei  pellegrini,  le  rendite  dei  capitali  pos- 
seduti dalla  Società  'più  di  400,000  rubli),  o  dei  beni 
immobili,  e  il  ricadato  dalle  vendite  delle  edizioni 
proprie.  La  questua  della  Domenica  delle  Palme  è 
uno  dei  cespiti  più  importanti.  Nel  1905  fruttò  la 
somma  di  151,7^<3  rubli,  ma  scese  nel  1906  a  rubli 
134,4;}9.  I  comitati  eparchiali  della  società  sono  50. 
I  membri  però  della  società  diminuiscono  continua- 
mente di  numero.  Il  1  marzo  190<5  erano  4667  con 
una  diminuzione  di  »2'l  sull'anno  precedente.  Gli 
uscenti  dichiaiarono  che  le  amministrazioni  o  la  gè- 
raiohia  li  avevano  moralmente  costretti  ad  ascriversi 
alla  società  per  farsene  merito  innanzi  al  governo. 
Lo  risoi-s(»  sono  quindi  talmente  scemate  che  la  So- 
cietà versa  in  una  crisi  economica  gravissima.  Nel- 
l'anno 1V^05  i  suoi  redditi  sono  giunti  a  318,377  rubli, 
e  le  sue  spese  a  377,^32  rubli.  Il  deficit  è  stato  più 
considerevole  nel  1V>0(),  e  la  Società  avrebbe  forse 
dovuto  sopprimeie  parecchie  delle  sue  istituzioni,  se 
il  ministero  degli  affari  esteri  non  avesse  colmato  il 
vuoto  del  suo  bilancio.  Le  scuole  russe  in  Palestina 
ed  in  Siria  che  assorbono  air  incirca  la  metà  delle 
risorse,  continueranno  a  vivere,  ma  la  Società  nel- 
l'attesa di  giorni  migliori  si  asterrà  dairaprime  delle 
nuove,  e  ridurrà  a  più  modeste  proporzioni  il  suo 
conti'ibuto  scientifico  alla  Palestinologia.  La  potente 
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istituzione  che  nei  venticinque  anni  della  sua  vita 
ha  dato  un  8i  valido  impuiso  all'influenza  russa  in 
Oriente,  ed  ha  rialzato  le  sorti  della  morente  orto- 
dossia traversa  attualmente  un  periodo  di  decadenza^ 
ed  i  Greci  non  nascondono  la  loro  gioia  perchè,  ed 
in  ciò  non  s'ingannano,  l'influenza  russa  nella  Pale- 
stina e  nella  Siria  è  un  pericolo  continuo  e  una  grave 
minaccia  per  la  supremazia  religiosa  dell'ellenismo. 


Capitolo  Vili. 
Le  scnole  del  clero  e  le  scienze  sacre  in  Russia 


Sommario.  —  1.  Le  scuole  eparchiali  femminili.  —  2.  I  regola- 
menti dei  seminari  russi  e  le  loro  vicissitudini.  —  3.  Le  la- 
cune intellettuali  e  lo  sfacelo  odierno  dei  seminari  russi.  — 
4.  Le  recenti  controversie  relative  alla  riforma  educativa  e 
scolastica  dei  seminari  russi.  —  6.  La  riforma  dei  Seminari 
e  la  Commissione  pre])aratoria  del  Concilio.  —  6.  Le  Accade- 
mie ecclesiastiche  di  Kiev,  Mosca,  Pietroburgo  e  Kazan.  — 
7.  L'organamento  delle  Accademie  ed  i  loro  statuti.  —  8.  Le 
lacune  degli  statuti  delle  Accademie  ed  i  tentativi  di  riforma. 
9.  L'autonomia  delle  Accademie  ecclesiastiche  e  la  Commis- 
sione preparatoria  al  Concilio.  —  10.  Gli  studenti  delle  Acca- 
demie ed  i  loro  progetti  di  riforma.  —  11.  Le  facoltà  teolo- 
giche universitarie  e  le  Accademie  ecclesiastiche.  —  1*2.  La 
censura  ecclesiastica.  —  13.  I  periodici  ufficiali  e  le  pubbli- 
cazioni delle  Accademie  ecclesiastiche.  —  14.  La  stampa  del 
clero  russo.  —  15.  Le  scienze  sacre  in  Russia:  la  teologia. 
—  16.  L'esegesi.  —  17.  La  Storia  Ecclesiasticii.  —  18.  11  di- 
ritto canonico.  —  19.  Gli  studi  liturgici.  —  20.  Le  pubblica- 
zioni della  Società  Imperiale  ortodossa  di  Palestina.  —  21.  La 
importanza  della  letteratura  teologica  russa,  e  la  sua  utilità 
per  la  scienza  cattolica. 

1.  Le  istituzioni  scolastiche,  dipendenti  in  Rus- 
Hia  mediatamente  o  immediatamente  dal  clero,  por- 
tano il  nome  generico  di   dHkhovnO'Ucebnyia   zave- 
deniia  (stabilimenti  educativi  ecclesiastici).  Esse  di- 
vidonsi  in  scuole  eparchiali   femminili,  in   scuole    e 
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seminari  ecclesiastici,  ed  in  Accademie  ecclesiasti- 
che. La  loro  storia  è  irta  di  difficoltà,  tanti  sono  i 
cambiamenti  che  subirono  nel  corso  di  due  secoli. 
8pecialmento  i  loro  programmi  scolastici  furono  ora 
ristretti,  ora  ampliati,  e  ci  dilungheremmo  di  sover- 
chio se  ci  accingessimo  a  narrare  le  loro  varie  pe- 
l'ipezie.  Pi'vò,  senza  tema  di  errare,  possiamo  affer- 
mare che  tutti  i  tentativi  di  riforma  per  migliorare 
le  condizioni  della  coltura  religiosa  in  Russia  si  ri- 
velarono monchi  e  deficienti,  e  che  attualmente  la 
Chiesa  russa  è  in  cerca  di  nuove  vie  per  risolvere 
i  problemi  concernenti  la  formazione  teologica  del 
suo  clero  e  dei  suoi  maestri. 

Il  governo  russo  prese  a  cuore  le  sorti  delle  fi- 
glie dei  popi,  specialmente  delle  orfani,  e  sotto  il 
regno  di  Nicola  I  sorsero  convitti  per  ospitarle.  A 
sede  dei  medesimi  furono  scelti  i  monasteri,  i  quali 
offrivano  eziandio  il  vantaggio  di  risparmiare  al  go- 
verno le  spese  di  mantenimento.  Il  loro  organamento 
era  rudimentale.  Rassomigliavano  piuttosto  a  degli 
orfanotrofi  che  a  delle  scuole,  e  le  fanciulle  vi  ap- 
prendevano di  preferenza  i  lavori  manuali,  o  Teco- 
conomia  domestica.  Gli  studi  letterari  vi  erano  quasi 
totalmente  negletti,  e  si  cita  solamente  la  scuola 
femminile  fondata  a  Jlosca  dal  Metropolita  Filarete, 
come  Tunica  clic  impartisse  alle  sue  alunne  una  più 
elevata  istruzione  (1). 

Nel  J84H,  a  Tzarskoe  Selo,  fu  aperta  la  prima 
scuola  femminile  ecclesiastica,  sussidiata  dal  go- 
verno, e  posta  sotto  la  protezione  deirimperatrice. 
Il  suo  scopo  ei*a  di  preparare  buone  madri  di  fami- 


ilì  Si'ERAX.SKY,  Moskorskoe  fiìaretovskoe  eparkkiahioe jenjikoe 
iirHirhtrhf,  Mosca,  1883. 
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lui  e  buone  spose  ai  membri  del  clero  bianco.  Que- 
serbava  in  quei  tempi  il  suo  carattere  di  casta, 
poiché  i  popi,  per  una  consuetudine  divenuta  legge, 
posavano  le  tìglie  dei  popi,  per  innalzare  il  livello 
telletluale  e  morale  delle  r?imiglie  del  clero,  il  ^^o- 
verno  russo  ni  decise  a  fondare  ìscuole  femminili  eie- 
rl(iali.  Delle  scuole  di  tal  fatta  sorsero  a  Soligaliteh 
nel  1845,  a  Kazan  nel  1853^  a  Irkutsk  nel  1854, 
Queste  scuole  dipendevano  dal  dipartimento  pei  culti 
ed  eiYino  mantenute  in  parte  con  le  risorse  delle 
eparchie,  in  parte  coi  sussidi  del  governo.  Esse  tut- 
tora sussistono.  Nel  1902  erano  13  con  2357  alunne  (1). 
Nel  1853  germogliò  Tidea  d^istitnire  nelle  epai*- 
chie  delle  scuole  per  le  fanciulle  del  clero,  da  man-  *" 
tenersi  con  le  risorse  eparchiali  e  le  oblazioni  della 
carità.  Durante  il  periodo  delle  riforme  intraprese 
da  Alessandro  II,  questi  convitti  clericali  femminili 
L^bbero  i  loro  statuti  (u^far  eparkhialnì/kìt  jenshihh 
^BmcÌUchtrìì\  promulgati  nel  1868.  A  tenore  dei  me- 
I  desimi  le  scuole  eparehiali  fenmiinili  servono  alla 
educazione  ed  airistruzione  delle  figlie  dei  popi:  ec- 
<jeziona] mente  però  vi  si  ammettono  delle  fanciulle 
mion  appartenenti  alle  famiglie  del  clerOy  e  disposte 
mi  pagamento  di  una  inetta  annua.  Esse  dipendono  dal 
^^HnodOi  e  sono  sottomesse  alla  direzione  immediata 
^el  vescovo  diocesano,  al  quale  appartiene  il  diritto 
di  confermare  la  scelta  dei  maestri  o  delle  persone 
addette  al  servizio  della  scuola.  Il  clero  diocesano  è 
t;enuto  ad  invigilare  suir  andamento  di  questi  istituti, 
1^1  preoccuparsi  della  ricerca  dei  mezzi  materiali  per 
^tutelare  la  loro  esistenza,  e  a  scegliere  i  meiiibri  del 
^consiglio  preposto  alla  loro  amministrazione.  1  popi 


il)  DOBROKLONSKY,  IV,  p.  212  218. 
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ben<»sttanti  sono  tenuti  al  pagamento  dì  una  somma 
annua  per  l'educazione  delle  loro  figlie. 

Nelle  chiese  si  fanno  anche  delle  questue  i  cui 
proventi  sono  destinati  alle  scuole  femminili  delle 
cparchie.  Il  consiglio  si  compone  di  membri  del  clero 
diocesano,  scelti  nei  congressi  eparchiali  ed  appro- 
vati dal  vescovo,  della  direttrice  e  deirispettore: 
esso  tiene  le  sue  sedute  almeno  due  volte  al  mese, 
e  discute  le  questioni  economiche  e  scolastiche  rela 
tive  al  buon  andamento  della  scuola. 

La  direttrice,  chiamata  a  questo  ufficio  dal  consi- 
l^dio  d'intesa  col  vescovo  diocesano  sorveglia  spe- 
cialmente Teducazione  religiosa  e  morale  delle  alunne, 
l'assistenza  puntuale  alle  preghiere  prescritte  dal  re- 
golamento, l'osservanza  dei  digiuni,  la  disciplina  in- 
terna, e  castiira  (»d  espelle  le  insubordinate  e  le  in- 
(•orroi»-;:ril>ili.  Le  maestre  dipendenti  dalla  direttrice 
abitano  con  W  alunne  nel  medesimo  edificio.  Il  prò- 
i^a-amma  d'inse<rnamonto  è  diviso  in  sei  classi. 

L«»  materie  ol)ì)liiratorie  sono  le  seguenti:  il  cate- 
chismo, la  storia  sacra,  la  liturgia  commentata,  la 
stoì'ia  eccl(\siastica  generale  e  russa,  la  lingua  e  let- 
teratura l'ussa  con  (lualclie  nozione  elementare  di 
pal(»oslavo,  raritnn^tica,  la  geometria,  la  geografia, 
la  storia  civil(\  i  pi'imi  elementi  di  fisica,  la  peda- 
^^o^'ica,  la  calligrafia,  il  canto  liturgico  :  materie  non 
obbligatorie  sono  le  lingue  moderne,  la  musica  ed  il 
disegno. 

Tu  ukaz(»  sinodah»  del  14  maggio  1872  autorizzavi 
l'apertura    di    scuole    tV'mminili    eparchiali   con  tr^ 
classi.  Con  d(M'isione  dell' il   luglio   1895    il   numei'^ 
delle  alunne  non  api)artenenti  a  famiglie    del   clef  * 
non  dovoa  oltrepassare  il  10  per  c^nto.  Varie  dec^ 
sioni  esonera!*ono  dal  pagamento  della  retta  le  fìglt  ^ 
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o  le  orfane  di  persone  addette  al  dipartimeoto  dei 
culti,  benché  queste  non  tasserò  membri  del  fiero. 
Parecchie  scnole  ebbero  dei  corsi  pedagogici  (VII 
cla^sse)  affine  di  preparare  le  alunne  airinsegnameuto 
nelle  scuole  parrocchiali.  Il  Sinodo  stabiliva  eziandio 
dei  t'orsi  d'igiene  da  atìidarsi  ai  medici  addetti  al 
servizio  delia  scuola  ti). 

I  periodici  del  clero  sostengono  che  queste  scuole 
il  cui  compito  è  di  preparare  delle  donne  che  aiu- 
tino i  parroci  delle  campagne  e  delle  *'ittà  neireser- 
cizio  del  ministero  apostolico,  non  raggiungono  il 
loro  scopo^  e  versano  in  condizioni  deplon-voli*  Il 
primo  motivo  del  loro  decadiraento  è  la  molteplicità 
dei  capi;  le  scuole  eparchiali  femminili  sono  in  piena 
balia  dei  vescovi,  delle  direttrici  e  degl*  ispettori. 
l  vescovi  cambiano  a  loro ,  talento  i  programmi  e 
non  di  rado  il  personale.  Inoltre,  secondo  il  Tzerk, 
VieUnik  ripugna  che  un  monaco  si  occupi  d'istitu- 
zioni femminili.  Sarebbe  più  oppoi'tuno  di  lasciare 
ai  popi  padri  di  famiglia,  la  direzione  di  questi  sta- 
bilimenti. Il  clero  dovrebbe  eleggere  le  maestre,  il 
presidente  del  consiglio,  Fispettore.  Inoltre  non  cor* 
rono  sempre  buono  relazioni  tra  Fispettore  e  la  di- 
rettrice e  Horgono  quindi  dei  confiitti  i  quali  ridon* 
dano  a  danno  e  a  discredito  della  scuola  (2).  In  altri 
termini,  l'episcopato,  come  rappresentante  del  mo- 
ajc?hismo,  è  inetto,  secondo  i  riformisti  russi  ad  eser- 


(1)  FriUìjtfìHa  k   usiavu   eparkhia/fiykh  ^enskikh    uciikàtch^ 

ctroburgo,  1899,  p,  l\  9,  '22. 

C2)  Razcmov  Neiiof*et[/  sovrtmenniigo  ucebao^vospUateinaffo 
vitina  fparkhiiitnt/kh  jenitkikh  tKrilkhfch  (Li*  laoiuie  dell'odierno 
oi-|^niiiuctito  Éìduciitivo  e  scolaatico  delle  scuole  eparclii&Ji  fein- 
Uuiiiir,  Teerk.  Vie^ttnìk,  11106,  n,  28,  p.  9184117:  n.  2i*,  p,  iH5- 
*i40:   A'  t^prmu  oh   ùr^aHìzaizìi  jt^mtkikh    uctìirMrJt,    ib.,    UKX». 

u.  4i),  p.  ìhm-imi. 
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citare  un  benefico  influsdo  sulle  istituzioni  scolasti- 
che femrainiìì. 

Notevoli  sono  eziandio  le  lacune  dell'  educazione 
morale.  Le  future  spose  dei  popi  nei  loro  convirti, 
invece  di  apprendere  il  cristianesimo,  apprendono  iJ 
culto  deirestetica  civettuola  (!)♦  Le  aspirazioni  apo- 
stoliche non  infiammano  i  loro  cuori.  Abituate  a  con- 
siderare il  sacerdozio  come  un  mestiere,  lungi  dal 
cooperare  coi  loro  mariti  al  risveglio  della  vita  re- 
ligiosa nelle  parrocchie,  esse  non  di  rado  gli  sono 
di  pietra  d'inciampo  (2),  Inoltre  nei  loro  convitti, 
lontani  dai  miseri  villaggi,  ove  passeranno  i  loro 
giorni,  prendono  Tabitudine  del  lusso,  e  cedono  alle 
attrattive  della  vanità  (3).  Come  potrano  queste  tan- 
ciulle  signorilmente  educate,  accomunarsi  col  popolo^ 
dividere  le  sue  gioie  ed  i  suoi  dolori,  e  vivere  in 
frequente  contatto  con  miseri  e  grossolani  contadini? 
I  popi  ronsiderano  quindi  le  scuole  epai^chiali  tem- 
minili  come  una  calamità  per  le  loro  famiglie.  Senza 
dubbio  la  loro  istituzione  reca  ad  essi  qualche  van- 
taggio materiale,  ma  lo  scopo  primailo  della  loro 
esistenza  non  è  raggiunto,  ed  al  ritorno  delle  loro 
figlie  in  casa,  i  popi  si  accorgono  che  l'educazione 
della  scuola  le  ha  trasformate  in  signorine  sentimen- 
tali, vanitose  e  fantastiche. 

Arrogi  che  la  loro  istruzione  è.  unilaterale,  incom- 
pleta. Le  scuole  eparchiali  impartiscono  un  insegna- 
mento molto  inferiore  a  quello  dei  ginnasi  femminili. 
Le  alunne  non  vi  studiano  sufficientemente  le  seienase 


(1)  Nachi  eparkhialnyia  jeìvtkiia  urMkhtcìia^  Tzerkr   Vientnik 
1906,  II.  47.  p,  1525-1530. 

(2)  A'  nmsii  prikhodskikh  matuchek  (La  missione  deUe  mogli 
dei  popi  delle  parroccbie)»  Ib.,  lì^Ot\  n.  45,  p.  1445-1550. 

(3)  O  dtikhovnoi  chkotte,  Tzerk.'ùbch.  jizn,  1906,  n.  1,  p.  19-^ 
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naturali,  e  le  lingue  moderne-  Deficiente  vi  è  anche 
lo  studio  della  lingua  e  della  letteratui-a  russa.  I  prò- 
grammi  d'insegnamento  sono  redatti  in  modo  che  la 
storia  lettei^arta  della  Russia  si  ferma  a  Gogol  il  ce- 
lebre autore  delle  Aìiime  morte  (f  1852). 

1  corsi  di  geometria  comprendono  solamente  due 
lezioni (l), Inoltre  le  fanciulle  vivono  rinchiuse,  astrette 
ad  un  regime  monacale,  inframez;zato  da  frequenti 
digiuni.  La  loro  educazione  claustrale  non  è  atta  a 
sviluppare  in  esse  il  senso  e  l'esperienza  della  vita. 
Sarebbe  d'uopo  sopprimere  in  queste  scuole  il  carat- 
tere di  casta  (2)»  trasformarle  addirittura  in  ginnasi 
^femminili,  aperti  a  tutte  le  classi  sociali  (3)  svilup- 
rvi  Tinsegna mento  delle  scienze  naturali,  deir  al- 
gebra, e  nella  teologia  (4).  Delle  riforme  sarebbero 
eziandio  utili  della  scelta  del  personale  ecclesiastico  il 
iquale  è  miseramente  retribuito.  I  professori  ricevono 
^■a  35  ai  60  rubli  all'anno,  e  perciò  non  prendono  a 
^Kuore  la  loro  missione.  L'organo  del  Sinodo  propone 
^^i  aumentare  il  numero  delle  classi,  e  d'inti'odurvi 
^—buoni  corsi  dì  pedagogia  (5). 

^P  Le  lacune  morali  ed  intellettuali  delle  scuole  epar- 
chiali  femminili  sono,  a  dir  breve,  tali  e  tante  che  il 
Bogoslorsky  Viestnik  caldeggia  la  loro  soppressione: 


(1)  Kaxumov,  Del  Tzerk.  Vientnik,  1900,  n.  28,  p,  943-947 j 
abyfiia  ìtrihrhtche,  ib,,  1905,  n.  51^52,  p.  1605-1607.  Il  mede- 
Lino  rigore  rt^giiava  altre  ^'olte  nei  seminari*  La  lettura  delle 

^jiere  del  Turglieniev  o  del  Uonciarov  era  punita  l'on   la  peri» 
el  carcere,  Ki  rbskv,  Semttìar.skie  Otcfierkì\    T^rk*'fJbch.  jizn^ 
n.  20,  p.  bi^S. 

(2)  Tzerk.  Viestnik.  1907,  o.  3,  p.  J^O. 

(3)16.,  1906,   li.  31.   p.  1043-1017;    Tzerk.    ViedùmoMi.    1906, 
n.  10,  p.  &03;  Mikhailovitch,    A'  reformie   eparkh/aìni/kh  jcn* 
jkikh  ìicilichtch,  Tzfrk.   Viestnik.  1908,  u.  J4,  p,  4;i44:iH. 

(4)  Tsetk\  VicHtmk,  1H07,  n.  :».  p.  293-^25:^5. 

(5)  Tzerk.   VitdomoMi  lOÙi,  ti.  36,  p.  1^540. 
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*  Queste  s<-iiol»'  dovrebbero  trasformarsi  in  ginnasi 
femminili:  non  è  cosa  normale  tìe  norinalno)  che 
le  figlie  dei  i)Oi)i  ricevano  una  educazione  gretta 
ispirata  ad  ideali  ascetici.  Sarebbe  d'uopo  sottomet- 
ter»:* le  istituzioni  femminili  eparchiali  al  ministero 
della  pubblica  istruzione  1)».  Altri  organi  del  clero 
sono  contrari  a  questa  la  tei  3  :;a  sione  della  scuola  fem- 
minih*  propuirnata  dal  periodico  teologico  di  Mosca: 
p<»rù  riconoscono  la  necessità  di  una  riforma  radi- 
cale dei  loro  pi'ogrammi  i2i. 

2.  Non  meno  desolante  è  il  pessimismo  che  informa 
i  giudizi  della  stampa  del  clero  riguardo  all'avve- 
nire dei  seminari  ecclesiastici.  Come  lo  definiva  un 
redattore  d(*l  liaf/os/ttrskt/  Viestnik,  il  seminarlo  è  in 
Russia  una  ìlnstialia  deìln  spirito^  nella  quale  si  edu- 
cano al  rejriiìie  del  terrore  e  deirignoranza  i  carat- 
teri tiaceiii  ed  imbelli.  La  scuola  ecclesiastica  non 
fornisce  alla  Chiesa  dei  buoni  pastori,  né  alla  società 
civile  de.i::li  uomini  atti  a  contribuire  efficacemente 
allo  svilupiin  (Iella  coltura  nazionale. 

I  seminali  lussi  dal  periodo  delle  riforme  di  Pietro  ^ y 

il  (lran<le  hnniio  subito  due  fasi  distinte.  Nel  secolcrr:^ 
XVIII  serbarono  in  prevalenza  il  carattere  religiose^  ^ 
e  vissero  nella  piena  dipendeiiza  dei  vescovi.  Il  rc^::::^»- 
irolanienio  di  IMerro  il  Orand(»  stabiliva  che  i  vesco'^^fciii-i 
fondasi^ero  nelle  loro  epai'chic  delle  scuole  pei  fifij^li 
dei  popi,  o  per  coloro  che  dessero  speranza    di    fi 


L     I!*  ri::ii  tlnkhornit-ni  ti, nyli li  2t i rt < len //.  Bog.    Vìestn ik\  L  ^-^  ^^ 
t.  Ili    ]..  t.'.i.J. 

rJi  .IrHiKA>.  A'  rojn-ostt  o  if fornii*',  jenskikh  eparkhialn S^  ^ 
urilirhtch,  Vkrn  /  Il^Tiunì,  KM»,  sez.  IH.  p.  G4n-«>47.  Nel  1  t-^^^^ 
1»!  ^(.-iiolr  epan-hiali  teiiiniinili  orano  «>>  con  18,921  alunne  -  ^ 
s(:;inlo  leniìiiinili  drl  diparlinuMito  kWì  culti  poste  sotto  la  l^^T-J 
tezinn».*  •li'iriiiiprnurici'  Maria  Teotlorovna.  tTano  11  con  '^i^'^* 
alunne.  KnlokoL  WMk  n,  2, 
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braeciare  il  sacerdozio  (1)*  Q»ieste  scuole  che   dove- 
vano sorgere  o  nella   residenza    dei    vescovi  o    nei 
monasteri  più  rìrehi,  secondo  il  regolamento,  aveaiio 
otto  classi:  gli  alunni  vi  doveano  apprendere  la  gram- 
matica, la  geografia I  la  storia,  Taritmetica,  la  logica, 
|a  geometria,  la  dialettica,  la  rettorica,  la  fisica  e  la 
teologia:  tra  le  materie    d'insegnamento    tiguravano 
il  paleoslavo,  il  latino^  il  greco  e  rebi'iiico.  Il  rego- 
lamento detenniìia  in  un  (*apitolo  speciale  i   metodi 
scolastici  ed  educativi  da  applicarsi  nella  formazione 
dì  questi  aspiranti  al  sacerdozio  (2).  L'insegnamento 
impartito  nei  seminari    ideati   da    Pietro    il  Grande, 
non  è,  a  giudicarne  dal  contenuto^  di    un    carattere 
>iccataniente   chiesastico.    Di    poco    esso    diiTerisce 
dairinse^nameiito  in  voga  nelle  scuole  laicali  di  quel 
tempo.  Nondimeno  il  seminario   in    iiiena    l>alìa    del 
^•vescovo  iissumeva  il  carattere  di  scuola  ecclesiastica. 
Il         Infatti  il  vescovo  a  suo  talento    ne    compilava    il 
^■progt^amma,  e  v'introducea  le  modificazioni  che  giu- 
^Micava  opportune.  I  seminari  non  tbrmavano  quindi 
^^un  tipo  unico  di    scuola,   e    nelle   singole    eparchie, 
sotto  raspetto  della  disciplina   e    deiristruzione,   of* 
^kftnvano  divergenze  e  particolarità  derivanti  dai  cri- 
teri scolastici,  ed  educativi  dei  vescovi  diocesani*  A 
mantenere  la  loi*o  fìsonomia  di  scuole  religiose  con- 
tribuiva il  carattere  di  casta  che  pel    clero    attinse 
il  suo  apogeo  durante  il  secolo  XVIII  e  si  pi^otrasse 
>er  tutta  la  metà  del    secolo    XIX.    Ci    vollero    gli 
"ukazi  del  22  fehbi-aio  1HG7  e  deiril  giugno    1860,  i 
quali  abrogavano  il  carattere  ereditario  dei  benefici 
parrocchiali  e  della  dignità  sacerdotale,  per   ischiu- 
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{ì)  Dukhovny  fieglament^  Mosca,  1897,  p.  2^* 
\)  !b.,  p.  45-54.  ' 


dere  le  porte  del  setuìnarìo  ad  una  percentuale  mollo 
limitata  di  fanciulli  non  appartenenti  alle  famiglie 
del  clero,  e  dare  al  suo  insegnamento  un  indirizzo 
più  conforme  alle  tendenze  della  scuola  laica  (1). 

Sotto  il  regno  di  Alessandro  I  si  ebbe  la  prima  ri- 
forma dei  seminari*  11  metropolita  di  Pietroburgo, 
Ambrosio  Podobiedov,  incarica  il  vicario  della  sua 
metropoli^  Eugenio  Volkhovitivov,  di  preparare  uno 
schema  delle  modificazioni  da  introdursi  nel  loro  or- 
ganamento.  Nel  1807  sorse  il  comitato  pel  migliora- 
mento delle  scuole  ecclesiastiche,  il  quale  dopo  pa- 
recchi mesi  di  lavoro,  presentò  all'approvazione  dello 
tzar  un  piano  (  omplei^^  di  riforme,  a  tenore  del  quale 
doveansi  istituire  in  Uussia  4  accademie,  36  semi- 
nari, 300  scuole  ecclesiastiche  distrettuali,  e  1060 
scuole  ecclesiastiche  parrocchiali  (2).  I  seminari  com- 
prendevano 6  classi  e  le  seguenti  materie  d  insegna- 
mento  vi  erano  raggruppate  sotto  i  titoli  generici  di 
rettorica,  filosofia  e  teologia:  letteratura,  storia  ci- 
vile ed  ecclesiastica,  geografia,  matematica,  tìsica, 
filosofia,  Scrittura  Santa,  eimeneutica,  dommatica, 
morale,  teologia  pastorale,  archeologia,  latino,  greco, 
ebraico,  francese,  tedesco  (3).  Le  scuole  distrettuali 
aveano  un  corso  dì  sei  anni,  I  varii  istituti  scolastici 


I 


(1)  Zhamen'8K\%  Ptikhoihkoc  iiukhovenstvo  v  Iiojt,m  so  vrtftieni 
reformy  Petra  \ì\  clero  parrocchiale  in  Russia  dall'epoca  della 
riforma  di  Pietro  U  GraDdeu  Kazan,  1873,  p.  118-119.  11  libro 
dello  Znameii8ky  è  lo  stadio  più  hiteressaute  e  documentato 
che  sia  appar^^o  in  Hussia  sulle  condizioni  e  la  vita  del  clero 
bianco. 

(2  LoPCRiiLNf  t.  11,  p.  5*20;  Prilejakv.  Tzaistmtank  Alek-^ 
Sandra  I  v  islorii  rujf^skoi  dukhovnoi  rhkott/,  Khrht.  TcfUeni^^ 
1S78,  t.  I,  p.  i5'V27ii  :  Zsamèsskv,  Osnornyia  nanala  diikhovno- 
ucflfchtrhnei  rrfbrmy  V  tzarstvùvanìe  imperaiora  Alexandre  L 
Kasan,  1878. 

(3)  BoBBOKLX)HSKir,  IV,  p.  208-207. 
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jrano  sottomessi  alla  giurisdizione  immedinta  del  ve- 
[^ovo  diocesano.  Sui  lavori  della  Commissione,  51,  Spe- 

^Tansky,  ed  il  vescovo  Teofilatto  Rusaiiov,  rorapila- 
rono  nel  1814  ì  primi  regolamenti  delle  Accademie^ 

fseminari  e  scuole  ecclesiastiche. 

La  riforma  seolasti<-a  di  Alessandro  I  ebbe  come 
risultato  di  contbrmare  in  molti  punti  i  programmi 
delle  scuole  ecclesiastiche  a  quelli  delle  scuole  lai- 
che, e  di  limitare  la  suprema  autorità  dei  vescovi 
nei  loro  seminari.  La  gerarchia  si  oppose  quindi 
alla  sua  attuazione.  Il  meti'opolita  di  Mosca  Platone 
Tavveiiiò,  temendo  che  le  scuole  ecclesiastiche  per- 
dessero la  loro  fisonomia  religiosa,  e  si  trasformasi 
ero  gradatamente  in  scuole  laiche.  I  timori  del  ve- 

'scovo  russo  erano  fondati,  ma  i  criteri  burocratici 
prevalsero.  Nondimeno,  perdurando  in  vigore  le  an- 
tiche tradizioni j  i  seminari  si  mantennero  sotto  la 
lipendenza  dei  vescovi  come  scuole  destinate  alla 
formazione  de!  pastori  della  Chiesa  ortodossa  (1). 

Cambiamenti  importanti  sopravvennero  nei  pro- 
grammi dei  seminari,  quando  il  conte  Nicola  Prota- 
sov»  per  nkaze  imperiale  del  25  giugno  1833,  fu  as- 
sunto al  governo  della  Chiesa  russa  con  la  carica 
di  Procuratore  generale  del  Sinodo,  Il  Protasov  era 

.animato  da  istinti  bellicosi  e   dalla   manìa   di    tutto 

iformare.  L'organamento  delle  scuole  ecclesiastiche 

gli  sembrò  specialmente  difettoso  ed  inefficace.    Nei 

seminari  gli  alunni  si  addestravano  alla  teorica  e  re- 

jStavano  digiuni  di  pratica.  Parecchie    materie    d'ìn- 
egnamento  furono  da  lui  giudicate  inutili  allo  scopo 
che  proponevansì  gli  aspiranti  al  sacerdozio  i  quali 


(l  I  BiEiJAEv,  A'  voprosu  o  refornm  dukhùimoi  chkoly,  Viera 
l^erkov,  190G,  t.  II,  p.  152458. 
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uscivano  dalle  scuole  ecclesiastiche  ignari  di  litur- 
gia, 0  di  scienze  sacre.  Censurando  aspramente  i 
metodi  seguiti  sino  allora  neireducazione  chiesastica, 
il  Protasov  risolse  d'innovarli,  e  poiché  i  suoi  divi- 
samenti  non  incontravano  il  favore  di  una  parte  del 
clero,  un  ukaze  imperiale  del  1  marzo  1839  soppres- 
se la  commissione  fondata  sotto  il  regno  di  Alessan- 
dro I  (1).  I  programmi  scolastici  furono  totalmente 
rimaneggiati,  con  tendenze  prevalentemente  pratiche. 
Gli  alunni  studiarono  l'agrimensura,  i  principii  di 
agricoltura  e  di  medicina,  l'igiene,  la  pittura  reli- 
giosa, gl'idiomi  degl'infedeli  sparsi  nella  Russia,  e 
dedicarono  più  tempo  allo  studio  della  teologia  pa- 
storale e  dell'omiletica  (2). 

Sotto  il  regno  di  Alessandro  II  si  ebbe  un'altra  ri- 
forma radicale  nell'organamento  dei  seminari.  A  tale 
scopo  nel  1860  sorse  uiu  comitato  speciale  sotto  la 
presidenza  di  Demetrio  Muretov,  allora  arcivescovo 
di  Chersona.  Il  comitato  elaborò  un  progetto  di  ri- 
forma che  durante  quattro  anni  (1863-1866)  fu  lun- 
gamente discusso  da  comitati  speciali,  sorti  nelle 
eparchie,  e  dalla  stampa  del  clero.  Nel  1866  un 
nuovo  comitato  sotto  hi  presidenza  di  Arsenio  Mosk- 
vin,  metropolita  di  Kiev,  compilò  un  regolamento 
pei  seminari  e  per  le  scuole  ecclesiastiche,  che  ot- 
tenne l'approvazione  imperiale  il  14  maggio  1867. 1  co- 
mitati eparchiali  eransi  pronunziati  in  favore  di  una 
limitazione  dei  diritti  dei  vescovi  sui  seminari,  sia 
perchè  i  vescovi  per  mancanza  di  tempo  non  sono 
in  grado  di  accudire  al  loro  governo,  sia  perchè  il 


(D  LOPUKHIN,  II,  p.  GiB. 

(2)  DOBROKLONSKY.    IV,   p.   212. 
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loro  intervento  doii  è  scevro  di  abusi  (1  j.  I  corsi  del 
seminario  erano  divisi  in  sei  classi,  e  dai  programmi 
scolastici  era  escluso,  come  inutile,  V  insegnamento 
delle  scienze  natui'ali,  dei  principi  di  agricoltura  e 
di  medicina,  della  catechistica,  storia  biblica,  pati'o- 
logia,  teologia  polemica,  archeologia  ecclesiastica  ed 
ermeneutica.  Allo  studio  di  <[uestc  materie  sostìtui- 
vasi  lo  studio  della  teologia  tbiidaraentale,  della  pe- 
dagogia^ e  di  una  lingua  moderna,  ed  aumentavansi 
le  ore  d'insegnamento  delle  lingue  classiche,  della 
filosofia,  matematica  e  scrittura  santa  (2),  Le  scuole 
dei  distretti  ebbero  quattro  classi  e  compiuti  quivi 
gli  studi,  ì  fanciulli  appartenenti  alle  famiglie  del 
clero,  conseguirono  il  diritto  di  ammissione  negristi- 
tuti  superiori  laici  per  le  carriere  liberali. 

Nel  1884  ebbe  luogo  la  quarta  informa  radicale 
dei  seminari  e  scuole  eccle.siastiche,  i  cui  nuovi  re* 
golameiiti  furono  approvati  con  ukaze  del  22  ago- 
sto 1884. 

I  regolamenti  del  1H67  aveano  modellato  i  semi- 
nari sulle  scuole  classiche  ed  ampliato  oltre  misura 
i  programmi,  imprimendo  agli  studi  un  carattere  pre- 
valentemente laico,  I  regolamenti  del  1SS4  miravano 
a  raflForzare  Telemento  religioso  nei  programmi  sco- 
lastici. 

A  tenore  di  essi  il  seminario  ecclesiastico  è  una 
istituzione  «^  che  ha  per  fine  la  preparazione  della 
gioventù  al  servizio  della  Chiesa  ortodossa  ^*  Man- 
tenuto dal  sinodo  e  sottomesso  alla  sua  giurisdizione 


(1)  U'^taf^y  (l  ti  khov  Ni/kit  semina  ni  1867  i  1$84^  ff.,,  Bog.  Viest' 
nik,  19  5.  t.  II,  p.  Sii 

(2)  DOBRUKLON^HV,    IV.   [K  210. 
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stiprenia,  esso  è  posto  sotto  la  sorveglianza  iramediatiT 
deirautorìtà  dioresana»  Il  vescovo  è  considerato  come 
il  capo  supremo  (gìaniìji  micialnih)  delle  scuole  ec- 
clesiastiche della  sua  eparchia  :  gli  appartiene  il  di- 
ritto ed  il  dovere  di  visitare  il  seminario,  di  assistere 
alle  lezioni,  di  vegliare  al  mantenimento  della  disci- 
plina, di  premiare  i  membri  più  attivi  e  zelanti  del 
personale  inse^niante^  e  d' inviare  al  sinodo  una  re- 
lazione annua  i\).  Il  regolamento  del  1867  non  attri- 
buiva ai  vescovi  diritti  cosi  estesi,  e  sanzionava  una 
più  grande  autorità  in  favore  dei  consigli  di  ammi- 
nistrazione. Il  Bo(j.  Viesinik  deplora  quindi  che  i  nuovi 
regolamenti  abbiano  virtualmente  cancellate  le  ultime 
tracce  di  autonomia  scolastica  nell'organ amento  dei 
seminari,  ed  accresciuto  T  assolutismo  dei  vescovi 
russi  (2).  Sembra  strano  in  vero  t^he  un  periodico 
teoloi^ico  propugni  1'  indipendenza  delle  scuole  del 
clero  dall'  episcopato  ! 

Il  personale  dei  seminari  è  costituito  dal  rettore, 
dall'  ispettore  e  dal  suo  socio,  dai  maestri,  dal  con- 
fessore,  dal  prete  addetto  al  servizio  della  cappella 
o  chiesa  dei  seminaristi,  dal  medico,  dalF  economo 
e  da  un  ispettore  onorario  ipoce(ìiì/Ì  blimsfitel)  per 
la  parte  amministrativa.  11  rettore  è  nominato  dal 
Sinodo  su  proposte  del  vescovo  dell'  eparchia^  ed  è 
mestieri  che  abbia  i  diplomi  di  maestro  o  di  catidi' 
dato  (baccelliere)  di  teologia:  se  appartiene  al  mo- 
nachismo, è  assunto  alla  dignità  dì  archimandrita,  e 
se  è   membro  del  clero  bianco,  a  quella  di  protoie- 


(1)  Ustavy  pravoMhvnykh  daJchovnykh  neminani  i  uciliekkk 
nyHOciaiche  iitferjdennyie  22  avyttjtta   Ì884  gofktj  PietroburgOt 

^2)  B.  V.,  1905,  t.  II,  p.  315. 


;)00 


revs  (1)-  In  genere  però  i  rettori  del  seminari  sono 
luoMaei^  ed  ai  monaci  spesso  è  affidata  la  carica 
d*  ispettori,  la  quale  secondo  il  regolamento  pnò  af- 
fidarsi eziandio  <ad  un  laico,  I  prognxnimi  d'insegna- 
mento, i  quali  abbracciano  i  eorsi  teologici  ed  i  corsi 
di  coltura  generale,  conìpreiidono  le  seguenti  mate- 
rie :  L' interpi'etazioue  della  Santa  Scrittura  e  storia 
biblica,  storia  della  Chiesa  universale  e  della  Chiesa 
nis^a,  storia  e  confutazione  del  raskol  l'usso,  teologia 
fondamentale,  dommatica,  polemica,  morale  e  pasto- 
rale, omiletica,  liturgia,  letteratura  russa,  storia  ci- 
vile universale  e  russa,  algebra  e  geometria,  fisica, 
logica,  psicologia,  principii  e  storia  della  filosofia, 
^^idattica,  cronologia  sacra,  greco  e  latino,  canto  li- 
^H^rgico  :  si  raccomanda  eziandio  lo  studio  del  tran- 
^Hese,  del  tedesco,  deirebraico  e  della  pittura  sacra. 
^^  Lo  studio  deli  ebraico  è  richiesto  specialmente  per 
'  coloro  che  aspirano  a  frequentare  un  giorno  i  corsi 
delle  accademie.  Le  classi  sono  sei,  gli  alunni  nelle 
I  prime  tre  non  devono  sorpassare  il  nunn^ro  di  50, 
Bielle  tre  altre  quello  di  55.  Parecchie  delle  scienze 
^^Buratnentovate,  per  esempio  la  storia  e  confutazione 
^^el  raskol,  la  teologia  dommutica  e  morale,  la  didat- 
^HjcHy  sono  insegnate  solamente  nella  quinta  e  sesta 
^Hlasse,  destinate  in  peculiar  modo  agli  studi  teolo- 
^gici,  ed  alla  formazione  dei  popi.  Oli  studenti  che 
hanno  ottenuto  una  media  non  hiferiore  a  4  punti 
(la  media  più  elevata  è  di  ó  punti)  sono  detti  di  prima 
tegoria,  ed  hanno  privilegi  speciali,  e  tra  questi  il 
iritto  di  ascriversi  alle  accademie  ecclesiastiche, 
i  studenti  la  cui  media  è  inferiore  a  tre  punti  ap- 
rtengono  alla  terza  ed  alla  seconda  categoria- 
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I  corsi  preparatori  al  seminario  si  compiono  nelle 
cosi  dette  scuole  ecclesiastichi*  (dukhoenyia  ucili- 
ehtcha)  che  Imnno  per  issopo  l' istituzione  elementare 
dei  l'iuniiilli,  ed  il  loro  avviamento  al  servizio  della 
Chiesa  ortodossa.  Queste  scuole  trovaosi  nelle  sin- 
gole epHrchie,  dipendono  dal  sinodo,  sono  messe  sotto 
la  sorveg^Uanza  del  clero  diocesano,  e  per  la  parte 
educativa  e  scolastica  dipendono  dai  consigli  dei  se- 
mìnaii  locali.  Il  loro  personale  è  composto  dì  un 
ispettore  e  del  suo  socio,  dei  maestri,  e  di  un  ispettore 
onorario  per  la  parte  amministrativa  (osserviamo  che  i 
maestri  dei  seminari  sono  designati  con  Tepiteto  di 
prepofìor ateli,  e  quelli  delle  scuole  ecclesiastiche  con 
l'epiteto  dì  uciteli).  Si  ricevono  in  esse  gi*atuitaraente  i 
tìlLcli  dei  popi,  ed  a  pagamento  ^li  alunni  di  tamii^lie 
di  condizione  civile.  Le  scuole  ecclesiastiche  sono  dei 
seminari  in  piena  balìa  dei  vescovi  diocesani.  Sic- 
come nella  medesima  eparchia  si  trovano  parecchi 
di  questi  stabilimenti  educativi,  le  eparchie  sono  di- 
vise in  distretti  scolastici,  con  lìmiti  determinati  dal- 
l'auto  l'ita  diocesana.  Il  clero  distrettuale  nei  suoi 
congressi  elegge  i  membri  del  consiglio  di  ammini- 
strazione della  scuola,  e  provvede  al  suo  manteni- 
mento con  la  ricet'ca  delle  opportune  risorse.  Gli 
studi  sono  divisi  in  quattro  classi.  Sono  ammessi  alla 
prima  classe  i  fanciulli  di  10  o  12  anni  i  quali  sanno 
leggere  e  scrivere,  ed  hanno  appreso  le  prime  nozioni 
di  lettura  del  paleoslavo,  le  preghiere  eomuni,  e  gli 
elementi  del  calcolo.  Le  materie  d'insegnamento  sono 
le  seguenti  :  storia  sacr^a,  catechismo  superiore  (prò- 
strannyi)^  spiegazione  della  liturgia  e  del  rituale, 
russo  e  paleoslavo,  latino,  gi^eco,  geografia,  aritme- 
tica, calligrafia  e  canto  liturgico.  Il  numero  degli 
alunni  nelle  singole  classi  non  deve  eccedere  i  40, 
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il  niiraero  delle  lezioni  nei  giorni  feriali  è  limi- 
^tato  a  4  ovvero  a  3.  Il  hitioo  ed  il  greco  sono  stu- 
diati a  partir  dalla  seconda  classe  e  due  circolari 
del  sinodo  del  26  febbraio  1H84  determinano  minu- 
tamente il  metodo  da  seguirsi  nel  loro  insegnamento. 
In  tiil  guisa  il  corso  di  studi  per  la  preparazione 
^letteraria,  teologica  e  morale  dei  popi  dura  dieci  anni: 
ti  cielo  di  studi  prettamente  teologici  si  limita  a  soli 
due  anni.  Nc^Ue  quattro  classi  delle  scuole  ecclesia^ 
.fitiche  e  nelle  quattro  prime  classi  del  seminario  pre- 
■  domina  lo  studio  delle  materie  comuni  alle  scuole 
laiche  :  tra  le  materie  ecclesiastiche  figura  però  con 
molte  lezioni  la  Scrittura  Santa,  Compiuti  otto  anni 
di  studf  preliminari,  gli  alunni  dei  seminari  si  deci- 
^dono  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico  od  a  ten- 
tare la  via  delle  carriere  liberali.  Per  coloro  che 
^elgono  il  sacerdozio  non  restano  quindi  che  due 
inni  di  studio  per  imparare  le  scienze  sacre  neces- 
sarie al  loro  ministero. 
Nel  191)6  il  numero  dei  seminari  in  Russia  era  di 
con  1162  prepodavafelì,  e  19,386  alunni  :  il  nu- 
lero  delle  scuole  ecclesiastiche  di  185  con  un  per- 
donale insegnante  di  197<>  ^fcif^il  e  addetti  al  governo 
Ideile  scuole,  e  29,Lini  alunni.  Vi  sono  dei  seminari 
fche  noverano  600  o  7*X)  alunni,  e  nei  quali  è  difficile 
psercitare  una  sorveglianza  efficace,  o  prevenire  e 
Soffocare  disordini* 
^H  3,  Non  ritorniamo  sullo  sfacelo  morale  dei  semi- 
^Biari,  i  quali  al  pari  delle  università  o  dei  ginnasi 
dello  Stato,  sono  divenuti  covi  di  precoci  apostoli 
Iella  rivoluzione  sociale,  ed  anche»  più  volte,  depositi 
ii  bombe.  Come  abbiamo  accennato,  nel  l>reve  corso 
[di  due  anni,  40  seminari  su  òH  sono  stati  chiusi,  ed 
lil  periodo  dei  disordini  tra  i  seminaristi  è  lungi  dal- 
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r  esser  terminato.  Tra  gli  alanni  delle  scuole  eccle- 
siastiche sono  sorte  fiiianco  bande  di  fanciulli  dai 
dodici  ai  quindici  auni  che  tumultuavano  chiedendo 
la  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  e  la  soppres* 
sione  del  tnatrimouio  !  Hotto  V  aspetto  educativo  e 
scolastico^  i  seminari  russi  sono  giudicati  da  valenti 
scrittori  ed  eziandio  da  vescovi,  come  istituzioni  che 
non  raggiungono  il  loro  scopo.  Essi  non  imbevono  i 
loro  alunni  di  quelle  massime  spirituali  che  regolano 
la  vita  del  sacerdozio,  e  con  l' ibridismo  dei  loro 
programmi  danno  alla  società  uomini  di  una  coltura 
dimezzata  (1).  Nella  Commissione  preparatoria  al  Si- 
nodo, il  prof.  Zavitnevitdi  non  peritavaai  di  dire  che 
la  scuola  ecclesiastica  era  in  pieua  baucaratta^  e  si 
era  rivelata  impotente  a  formare  buoni  p^istori  od 
uomini  colti  :  Nacha  chkola  ohrmrujila  polnoe  han- 
ìurdstvo  :  ona  ne  daet  7ìì  pasff/rei  ni  ohra^ovannykh 
liudei  (2),  Parecchi  attribuiscono  al  Pobiedonostzev 
il  decadimento  intellettuale  dei  seminari  russi^  perchè 
il  dispotico  sovrano  della  chiesa  russa  opinava  dover 
la  l'hiesa,  per  tutelare  i  suoi  interessi,  avversare  la 
scienza  (3).  Nella  medesima  commissione,  il  Samarm 
affenuava  V  esistenza  di  un  doppio  morbo  che  tra- 
vagliava i  seminari  :  ad  una  malattia  acuta,  consi- 
stente negli  scioperi  dei  seminaristi  ed  in  importune 
dimostrazioni  politiche,  aggiungevasi  una  malattia 
cronica,  che  rendeva  i  seminari  inetti  al  compimento 
della  loro  missione  (4).  Mgr,  Antonio  di  Volinia  non 


I 


I 


(1)  Orioorev,    Probiefy   areànei   dukhùvnoi  chkùlyj    Tzerk 
Obch.  Jizn,  1906,  n.  5,  p.  170-174, 

(2)  Tz^rk%   Vfedomottti,  1906,  n.  20,  p,  1233. 
(9)  /&.,  n,  23,  p.  l&2n, 
(4)  lo.,  n.  24,  p.  17^4. 
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peritavasi  a  confessare  V  inferiorità  morale  ed  intel- 
lettuale dei  seminaristi  russi  di  fronte  ad  altre  con- 
fessioni religiose.  La  Srrittnra  Hanta  pei  popi  usciti 
dai  seminari  è  una  h'rra  incognUa  :  a  atento  si  ci- 
tano nelle  loro  prediche  dei  testi  desunti  dai  manuali 
in  uso  nei  seminari.  Dovunque  il  pope  ortodosso  tro- 
vasi di  fronte  ad  un  prete  cattolico^  nonostante  la 
superiorità  di  numei*o  del  suo  gregge,  e  le  sue  più 
agiate  condizioni  economiche,  egli  non  tarda  a  rive- 
lare la  sua  morale  inferiorità.  Pochissimi  sono  i  preti 
istruiti  formatisi  nei  seminari,  e  gli  alunni  di  questi 
talvolta  non  sono  nemmeno  in  grado  di  tispondere 
alle  obbiezioni  dei  musulmani  (1)* 

Le  scienze  teolocriche  vi  sono  appena  tollerate  iedva 
edra  terpiiìiìj)^  ed  i  seminaristi  le  studiano  come  un 
male  necessario  {neohk/todiìitoe  zìo).  I  maestri  laici 
nutrono  solamente  simpatia  per  le  scienze  protane, 
ed  ì  loro  alunni  sposano  le  loro  preferenze  (2.l  I  se- 
minari de^rli  uniati  formavano  altre  volte  dei  preti 
conscii  della  loro  missione,  e  proclivi  alla  pietà:  ri- 
i'ktabilita  con  la  violenza  1*  ortodossia,  questi  seminari, 
sottratti  air  influenza  del  eattolicisrao,  videro  dissec- 
carsi le  fonti  dello  spirito  sacerdotale  (3).  Il  cristia- 
nesimo.  scrive  il  prof.  Bieliaev,  vi  è  insegnato  come 
teoria  e  non  come  pratica:  chkolnoe  prepodatame 
znaet  khrisfianstro  knk  teorìi  a  ne  kak  jisn  (4),  e 
la  teologia  vi  è  considerata  come  una  scienza  inutile 
0  non  necessaria. 


^tl)  Tzerk.    ViedomoMÌ,     )>.  17*3*2-1763, 

i2)  /6.,  U»0»>,  n-  3:ì,  p.  2445.    Nuone   (archimandrita),   A'  vo- 
prosit  0  poìffanovkie  obw:emi  i  i\t8pitmnia  v  dtikhotmì/kh  nemina- 
riakh,  Irkutsk,  1905,  p.  90. 
(8)  Ih..  1906,  n.  m.  p.  2477. 
1(4)  Vieta  i  Tzerkov,  lì>Otì,  t.  Il,  p,  i43. 
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I  programmi  scolastici  dei  seminari  sembrano  com- 
pilati in  modo  da  favorire  V  ignoranza.  La  lettera- 
tura straniera  vi  è  quasi  del  tutto  ignorata,  e  la  let- 
teratura russa  vi  è  insegnata,  come  nelle  scuole 
femminili,  sino  air  epocA  di  Puskin  e  di  Gogol  (1). 
I  giovani  seminaristi  sono  tenuti  ad  ignorare  i  nomi 
del  Tolstoi  o  del  Turgheniev.  Le  scienze  sacre  sono 
l'obbietto  di  uno  studio  arido  e  scolastico.  Raramente 
si  mette  nelle  mani  degli  alimni  il  testo  della  bib- 
bia (2).  Il  catechismo  di  Filarete  vi  è  insegnato  come 
un  testo  la  cui  autorità  è  superiore  a  quella  del  Van- 
gelo. 1  professori  si  astengono  lìnanco  dal  commen- 
tarlo, ed  esigono  che  sia  imparato  a  memoria  come 
una  serie  di  formole  inviolabili.  Gli  ukazi  del  sinodo 
raccomandano  il  feticismo  delle  teorie  tradizionali. 
Nelle  dissertazioni  dei  seminaristi  è  vietato  di  rivo- 
care  in  dubbio  V  autenticitA  di  un  capitolo  dei  libri 
santi,  0  di  parlare  di  parecchi  autori  nella  composi- 
zioijc  della  (Jenesi:  ò  proibito  inoltre  di  esporre  si- 
srematicamonto  le  dottrine  di  un'eresia,  o  di  ripudiare 
le  vecchie  leggende  russe.  Talfiata  è  considerata  come 
eretica  una  sentenza  che  si  discosta  dalle  teorie  del 
cateciiisnio  di  Filarete  (3j.  I  maestri  insegnano  le 
scienze}  sacr(^  (.»onie  dottrine  prive  della  fiammella  di 
vita,  ed  i  seminaristi  le  prendono  in  uggia,  profanano 
financo  il  testo  sacio,  deridendo  con  espressioni  scur- 
rili il  lirismo  divino  del  Cantico  dei  Cantici,  ricer- 
cando nella  Bibbia  episodi  che  sembrano  ad  essi 
piccanti,  informando  la  loro  educazione  a  concetti 
materialistici  (4). 


'1     Dnkìwìmaia  rfikola    j».  104-11)0. 

{'2)  Ih.,  p.  :>! 2-227. 

i)^    Ih.,  p.  :U4. 

(  4  G  KOMOGLAsov,  BasiflfUì  dukha,  Bog.  Viestnik^  1906,  t.  I,p.593 — 


—  561  — 

Tralasciamo  altre  gravissime  accuse  suir  educa- 
bne  ed  istruzione  impartita  nei  seminari,  i  quali  a 
rto  si  considerano  come  i  semenzai  del  sacerdozio 
russo.  Essi  sono  delle  scuole  che  albergano  a  prezzi 
mitissimi  i  figli  dei  popi.  L'  educazione  che  vi  s' im- 
partisce è  ispirata  a  un  ideale  laico,  e  gli  alunni 
escogitano  mille  ripieghi  per  sottrarsi  al  compimento 
dei  loro  doveri  religicisi,  ed  allo  studio  delle  scienze 
sacre.  I  seminari  quindi  non  rispondono  allo  scopo 
pel  quale  sono  istituiti,  ed  il  loro  organamento  non 
è  tale  da  renderli  asili  di  pietà,  e  scuole  di  sacer- 
dozio, 11  decadimento  odierno  del  clero  russo  deriva 
^iii  massima  parte  dalle  lacune  considerevoli  della  sua 
^pbrui^izione.  Il  governo  è  giunto  a  disciplinare  milì- 
f  tarmente  i  seminari  ed  il  trlero^  ma  il  suo  successo 
^  non  ha  avuto  altro  risultato  che  i|uello  di  annientare 
^jl  prestigio  del  sacerdozio,  e  di  adunare  nelle  scuole 
^ecclesiastiche  delle  turbe  di  fanciulli  dì  ogni  risma, 
che  compiuti  i  loro  studi  sono  nemici  della  chiesa 
'  ortodossa,  o  indifferenti  in  materia  di  religione,  op- 
pure popi  senza  convinzioni  religiose  né  spirito  sa- 
^«rerdotale. 

^H  4.  Una  riforma  radicale  dei  seminari  è  quindi 
^B*gente.  Però  alla  sua  attuazione  ò  di  ostacolo  Tat- 
^^ito  tra  la  gerarchia  ed  il  clero  bianco,  I  vescovi 
vorrebbero  copiare  ì  metodi  di  educazione  e  d'istru- 
zione che  fioriscono  nei  seminari  cattolici,  ed  i  loro 
avversari  vorrebbero  cancellale  le  ultime  vestigia  dì 
ligiosità  nelle  scuole  ecclesiastiche,  e  laicizzarle 
talmente* 

Mgr.  Serafino  di  Polotzk  propone  d*  istituire  scuole 

teologiche  modellate  sui  seminari  cattolici  :  na  podo- 

bie  hatoUceskihh  seminarU^  riservate  esclusivamente 

li  studi  teologici,  e  posti  sotto  l' immediata  diptui- 

*>,  —  Palmieri* 
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denza  dei  vescovi  (1).  La  sua  opinione  è  condivisa 
da  altri  membri  dell'  episcopato.  Le  scuole  ecclesia- 
stiche diverrebbero  proginnasi,  ed  i  corsi  del  semi- 
nario sarebbero  ridotti  a  quattro,  od  a  tre  con  T in- 
segnamento esclusivo  delle  scienze  sacre  {ì>.  Si 
potrebbei'o  fondere  le  scuole  ecclesiastiche  ed  i  se- 
minari in  una  scuola  unica  di  dieci  classi  ;  le  prime 
sette  darebbero  un'  istruzione  conforme  a  quella  dei 
ginnasi  del  governo,  e  le  altre  V  insegnaménto  teo- 
lo^dco  (3).  Oppure  lasciando  in  gran  part«  inalterato 
il  regolamento  del  1884  le  materie  teologiche  si  ra?- 
grui)peivbb(*ro  nelle  due  ultime  classi  del  seminario, 
lil)(»rando  lo  otto  classi  precedenti  dall'onere  di  stu- 
diarle, ed  a  queste  due  classi  si  ascriverebbero  gli 
alunni  desiderosi  di  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico (4).  Altri  vorrebbero  nelle  singole  eparchìe  un.i 
s'juolii  teoloiri<*a  speciale  di  tre  o  quattro  classi  che 
aprirebbe  l'adito  alle  accademie  ecclesiastiche  J'. 
Il  metropolita  di  Mosca,  Vladimiro  è  di  parere  chf 
la  scuoln  ecclesiastica  sin  dalle  prime  sue  chissi  non 
<lcv(»  ripudiare»  o  dimenticare  il  suo  carattere  cleri- 
cale*, e  clic  ])erciò  sia  mestieri  d' imprimere  all' iiise- 
i^iiameiito  un  indirizzo  sacro,  svolgendovi  special- 
mente Io  studio  i>]\itico  della  liturgia  (<)).  Mgr.  Lorenzo 
(li  Tuia  contessa  ch<?  il  clero  bianco  nella  sua  tota- 
lità (ohc/ifrlirr  jr/fuifc)  propende  a  trasformare  i  ^' 
minari  in  ginnasi  che  permettano  ai  loro  alu^^^^' 
compiuti  lili  studi,  di  ascriversi  alle  università:     ^^^ 


.1  Tr.erk.   Va-^ìomostL  19. Hi,  n.  7,  p.  3J2-82:3. 

rl^  //>.,  1:»:HÌ,   II.    1,   p.  r)7. 

::ì.  //>..  11.  10.  ]).  rKJ t-500. 

(4'  Ih.,  11.  \\  p.  1:U-1:A 

5.  Tzf'rknrnì/  Goìos,   1!M)*;,  n.  X  y,  70. 

i(\\  Tzevk.  VH.'dotnvstf\  IJiOii,  n.  M,  j).  257*2. 
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gli  gìuBtamente  osserva  che  le  scuole  ecclesiasti- 
t'iie,  mantenute  dalla  generosità  della  Chiesa  e  dei 
fedeli,  non  si  propongono  Io  scopo  di  ingrossare  Io 
file  degli  studenti  universitari,  bensì  di  dotare  le  par- 
rocchie di  buoni  e  zelanti  pastori  (1),  Vi  sono  ezian- 
dio vescovi  che  caldeggiano  la  trasformazione  dei 
seminari  in  scuole  di  sette  elassi  di  carattere  pura- 
mente laicale,  pareggiate  ai  ginnasi  del  governo, 
r  ammissione  nelle  medesime  di  fanciulli  non  appar- 
tenenti alle  famiglie  del  clero  senza  nessuna  restri- 
zione, la  soppressione  delT  internato,  ed  altre  misure 
che  toglierebbero  alle  scuole  clericali  il  loro  signifi- 
cato religioso  (2).  Qualche  vescovo  vorrebbe  anche 
istituirvi  i  tribunali  di  onore  per  dirimere  i  conflitti 
che  potrebbero  sorgere  tra  gli  alunni,  o  tra  questi   ed 

^ì  maestri  (3). 

B  Riguardo  ai  programnìi  scolastici  i  vescovi  russi 
sono  contrari  alla  prevalenza  deirinsegnamento  clas- 
sico. Parecchi  insorgono  contro  le  molte  ore  dedi(*ate 
tallo  studio  dei  latino  e  del  greco,  e  preferiscono  a 
queste  Ihigue  morte  lo  studio  del  russo,  delFaritme- 
tica,  della  geografia,  dell'  igiene,  delle  lingue  moderne. 

'  Mgr.  Antonio  di  Volìma  insiste  specialmente  sulla 
necessità  di  tenere  gli  alunni  lontani  dal  contatto  delle 
eresie  deWoceidente.  La  bibbia  dovrebbe  formare  il 
midollo  detr  insegnamento  teologico,  e  si  dovrebbe 
studiare  non  nei  manuali  di  esegesi,  bensì  diretta- 
mente sul  testo  (4V 


» 


(1)  Tzerk.  Viedomosti,  u.  40.  p.  2687. 
ri)  Ih.,  n.  4,  p.  178. 

(3)  Qaalche  vescovo  vorrebbe  tuttavia  che  i  seminari  serbaa- 
I  aero  il  loro  carattere  di  scuole- pei  tìgU  ilei  popi,  perchè  tra  que- 
sti è  più  facile  di  trovare  vocazioni  religione,  Ib^  ii.  12,  p.  B^A 
là,,  n,  8,  p,  309-371  ;  380. 
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Tranne  dinuiue  quiilche  rara  eccezione,  la  gerar- 
chia propugna  una  riforma  cattolica  dei  seminari. 
I  giovani  destinati  al  santuario  devono  prepararsi  al 
loro  ministero  nella  solitudine,  e  nell'allontanamento 
dal  mondo.  La  loro  educazione  sarebbe  monca  se 
prevalessero  nei  seminari  gl'ideali  laici.  I  seminari 
non  mirano  ad  alleviare  le  strettezze  economiche  dei 
popi,  bensì  a  formare  il  sacerdozio,  e  perciò  devie- 
rebbero  dal  loro  scopo  adottando  i  programmi  delle 
scuole  (*he  preparano  alle  carriere  liberali. 

Il  clero  bianco  invece  ed  i  professori  delle  acca- 
demie e  dei  seminari  accusano  di  grettezza  e  d'ine- 
sperienza le  aspirazioni  della  gerarchia,  e  propugnano 
la  riforma  laica  d<»lle  scuole  ecclesiastiche.  Siamo  in 
presenza  di  tre  diverse  tendenze.  Gli  uni,  e  sono  la 
grande  maggioranza,  considerano  i  seminari  come 
organismi  in  piena  dissoluzione,  come  cadaveri  che 
più  non  si  sveglieranno  dal  torpore  della  morte,  e 
perciò  sostengono  che  è  mestieri  sostituire  ad  essi 
un  ciltro  geneie  di  scuola  :  altri,  dominati  da  un  ot- 
timismo fallac  ',  non  si  rendono  conto  della  crisi  che 
traveisa  la  scuola  ecclesiastica  in  Russia,  e  si  limi- 
tano a  chiedere  riforme  insignificanti  :  altri  poi  rico- 
noscono che  i  seminari  sono  atfetti  da  mali  gravis- 
simi, ma  ritengono  che  dei  rimedi  energici  renderanno 
ad  essi  la  sanità  (1).  I  fautori  della  seconda  e  terza 
tendenza  sono  pifsillìis  r/re,f\  arruolato  in  massima 
part(^  tra  i  monaci  addetti  alla  direzione  dei  semi- 
nai! :  numerosi  sono  inve(»e  i  partigiani  della  prima 
tendenza,  le  (mi  teorie  sono  state  svolte  e  difese  con 
ardore  dal  lìogoslorsht/  Vicdnlh.  Si  è  giunti  in  Russia 

(l;    Vieva  l  Tzerkon,  100»,  t.  I,  p.  720. 
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'^tal  punto  che  ì  professori  delle  aeradeiiiìe  ect-le- 
siastiche  non  comprendono  più  hi  necessitici  di  scuole 
peculiari  per  la  formazione  del  clero. 

Il  i^artito  avverso  alla  g-erarrhìa  propugna  l'ostra- 
cismo  dei  monaci  dal  seminano,  e  la  loro  trasfor- 
mazione in  scnole  laiche  che  abilitino  alla  frequen- 
tazione dei  corsi  universitari  (1).  li  primo  passo  verso 
le  riforme  consisterebbe  neirabrogazione  della  cir- 
colare del  Sinodo  de!  liX)0  a  tenore  della  quale  Tarn- 
missione  nei  seminari  di  fanciulli  non  appin-tenenti 
alle  famiglie  del  clero  è  limitata  al  10  per  cento. 
Non  vi  è  ragione  per  ridurre  il  sacerdozio  ad  una 
casta^  e  frapporre  ostacoli  a  i-oloro  die  desiderano 
di  abbracciarlo,  qiiantnnquc  non  iscorra  nelle  loro 
vene  un  sangue  sacro.  Attualmente  la  scolaresca  dei 
seminari  è  fornita  in  massima  parte  dalle  famiglie 
dei  popiy  diaconi  e  cantori,  da  fanciulli  non  di  rado 
deficienti  sotto  Taspelto  fisico,  morale  ed  intellettuale, 
ovvero  privi  di  qualsiasi  inclinazione  alla  carriera 
ecclesiastica  (2),  Si  obbietta  che  gli  alunni  di  fami- 
glie civili  raccolti  nei  seminari  sono  stati  gli  ele- 
menti più  attivi  dei  recenti  disordini  dei  seminari 
russi,  i  mestatori  di  rivolte,  i  caporioni  delle  bande 
indisciplinate.  Il  Bog,  Vfefihiik  non  frac  da  questi 
fatti  argomenti  di  scandalo.  Ciò  prova  che  i  tanciuUi 
dì  famiglie  civili  sono  più  coscienti  della  loro  dignità 
individuale,  più  insofferenti  dì  giogo,  più  l'estii  dal 
subire  passivamente  gli  abusi    de!    regolamento;    la 


(1)  Lbvitov,  O  preobrazo vanta kh  v  dukhoinoi  chkotle,  Tzerk. 
Gazeta,  UK)6,  n.  20-21,  p.  f^i,  12. 

(2)  Lfivrrov,  Po  voprosu  o  dukJwvnom  ùbrazofanii^  Bog, 
Vimtaik.  190<>,  t.  II,  p,  338-H39;  Voskresbnsky,  0  reformte  dn- 
khovnù*uctbnykh  zavedenii,  il».,  t.  Ili,  p.  liK 


—  566  — 

loro  coscienza  non  è  una  coscienza  di  schiavi,  come 
quella  dei  figli  dei  popi,  assueti  da  lunga  pezza  al 
servaggio,  ed  all'oppressione  più  umiliante  (1). 

E  mestieri  eziandio  che  si  tolga  la  distinzione  tra 
seminaristi  di  primo  e  di  secondo  ordin'^,  tra  figli 
legittimi  e  sparii.  I  primi  formano  una  casUi  privi- 
legiata. Nelle  epai'chie  sono  ad  essi  riserbati  i  primi 
posti  :  ad  essi  le  Accademie  schiudono  le  loro  porte; 
ad  essi  acc^ordasi  il  diritto  di  frequentare  le  uni- 
versità. E  nondimeno  accade  sovente  che  i  semina- 
risti di  secondo  ordine  sono  moralmente  ed  intellet- 
tualmente migliori  dei  primi,  i  quali  per  la  parzia- 
lità dei  maestri,  o  raccomandazioni  influenti  sono 
giunti  ad  avere  una  media  più  elevata  di  quella  dei 
loro  condiscepoli  (2). 

Si  vorrebhe  infine  separare  totalmente  T  insegna- 
mento teologico  dall'insegnamento  scientifico  e  let- 
terario. Gli  avversari  del  monachismo  nei  seminari 
iisseriscono  che  tutti  i  mali  dell'educazione  eccle- 
siastica in  Russia  derivano  dalla  confusione  dei  pro- 
grammi teologici  e  letterari  nelle  medesime  scuole. 
Le  scuole  ecclesiastiche  ed  i  seminari  a  torto  sono 
definiti  nei  regolamenti  come  gli  asili  degli  aspiranti 
al  sacerdozio.  Sarebbe  più  conforme  al  vero  consi- 
derarli come  scuole  destinate  a  raccogliere  i  figli  dei 
popi.  I  fanciulli  che  vi  sono  rinchiusi  ben  sovente 
non  esternano  il  menomo  desiderio  di  abbracciare 
il  sacerdozio.  I  loro  pai*enti  lo  sanno  benissimo,  e 
perciò  il  clero  bianco  non  6  soddisfatto  dell'odierno 
organamento  dei  seminari,  e  vorrebbe  che  i  figli  dei 


(1;  T.  II.  rjQJu  p.  340. 

(2)  Haznadnoat  v  dukhovnykh  seminariakh.  Tzerk.-Ohch.jizn^ 
liX)6,  11.  2a.  p.  779-781. 
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potessero  penetrare  nelle  università.  Alla    loro 
volta  le  tiimiglie  civili  vedono  di  mal   occhio   che  i 
loro  fanciulli  siano  esclusi  dalle  scuole  ecclesiastiche, 
le  quali  sono  mantenute  dalla  carità  dej  fedeli*  Ne  segue 
che  tali  scuole  non  soddisfano  le  aspirazioni  del  clero 
e  del  laicato.  Non  rimane  quindi  altra  via  di  mezzo 
che  quella  di  uguagliarle  in  tutto  alle  scuole  laiche. 
Dal  lato  pratico,  il  regolamento  dei  seminari  del 
[667  è  da  preferirsi  a  quello  del   lH^4y  il    quale   ha 
ppresso  o  ridotto  ai  minimi  termini  lo  studio  delle 
eeienze  naturali^  e  delle  lingue  moderne  per  dare  la 
eminenza  alle  lingue  classiche.  Nelle  scuole  ecele- 
siasliche  e  nei  seminari   i    fanciulli    sperperano    del 
tempo  nello  studio  di  materie  che  loro  non  saranno 
tili,  se  un  gioi'no  abbracceranno  le  carriere  liberali, 
rebbe  quindi  opportuno  ridurre  le    quattro    chissi 
delle  scuole  ecclesiastiche  e  le  prime  tre  classi   dei 
seminari  ad  una  scuola  unica  di  sette  classi   dotata 
I     di  programmi  scolastici  identici  a  quelli  delle  scuole 
[    laiche.  Alllnfuori  di  un  catechismo  più  sviluppato^  i 
^■tnciuUi  studierebbero  solamente  le  scienze  profane 
"e  la  letteratura,  e  compiuti  i  loi'o  studi,  e  ricevuto 
il  diploma,  deciderebbero  liberamente  di  passare  alle 
università,  o  di  vestire  Tabito  ecclesiastico.  A   que- 
sti ultimi  incombei'ebbe  Tobbligo  di    frequentare    le 
due  o  tre  ultime  classi  dei  seminari,  riservate  all'in* 
gnaraento  esclusivo  delle  scienze  sacre  (1).  In    tal 
isa  i  seminari  avrebbero  uno  si'opo  pratico  (2). 


Il)  Tzerk.  Viedomosti,  1906,  n.  20,  p.  1226  1227;  Voskresb!}- 
r^  p.  78  ;  Nacialo  preoprazovanua  dfikhovno-ucebnykh  samde- 
Ki,  Tzerk,  Golos,  190  J,  n.  9,  p.  257-2tiO. 

(2)  BoopLnrKOv,  O  nackfkh  dukhovno  ucebnykh  zavedenuakh 
I  *ri?iVm  s  za  prosa  mi  so  vreme /mosti f  Miss.  Ot>oz  nenie,  1^06, 1. 1, 
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Per  raggiuiifrere  questo  scopo  pratico,  il  mez^o  più 
efficace  è  quello  di  sopprimere  o  di  ridurre  a  mode- 
ste proporzioni  l'insegnamento  delle  lingue  classi- 
che (1),  rendere  obbligatorio  lo  studio  delle  lingue 
moderne,  e  delle  scienze  naturali,  quasi  del  tutto 
neglette  negli  odierni  seminari  (2).  Bisognerebbe  ele- 
vare il  livello  degli  studi  (3),  scegliere  con  più  cura 
i  professori,  rinunziare  al  culto  dei  manuali,  spesso 
insufficienti  per  la  formazione  scientifica  dei  gio 
vani  (4),  e  togliere  ai  seminari  il  loro  carattere  di 
caserme.  Il  Voskresensky  osserva,  non  a  torto,  che 
tutto  il  sistema  educativo  degli  aspiranti  al  sacerdo- 
zio in  Russia  poggia  sulla  disciplina,  e  sulla  man- 
canza di  fiducia.  Perciò  i  regolamenti  prescrivono  e 
determinano  con  tanta  minuzia  le  attribuzioni  del 
vescovo,  degrispettori,  dei  maestri,  sopprimendo  qual- 
siasi iniziativa  individuale. 

Il  Voskresensky  ha  compilato  un  programma  di 
studi  per  le  classi  teologiche  dei  seminari.  Il  pro- 
gramma comprende  le  seguenti  materie:  Scrittura 
Santa,  storia  sacra,  storia  della  Chiesa  universale  e 
della  Chiesa  russa,  liturgia  ed  archeologia,  omiletica, 
diritto  canonico,  storia  delle  religioni  naturali,  teo- 
logia ortodossa  (dommatica  morale  e  polemica),  e 
canto  liturgico  (5). 


(1)  V  cem  ochlbka  dukhovnui  chkoly,  Tzerk.-Obch.jizn^  193<», 
n.  2,  p.  ?3-55. 

(2)  Vremennyia  izmienieniia  v  iistavakh  dukhovnykh  semina- 
vii  i  ncilichtch,  Tzerk.   Viestnik,  1906,  n.  35,  p,  1128-1130. 

(3)  Bogoslovskoe  obrazovanie  v  semin  iriì^  Tzerk.,  Viestnìk,  J904, 
11.  15,  p.  449453. 

(4)  Nietchto  o  temnykh  storonackh  Jizni  dukhovnykh  chkol  i 
sredstrakh  k  ikh  ustraneniu^  Tzerk.-Obch.  jizn^  1006,  n.  21,  pa- 
gina 714-715. 

(5)  Dog.   Vieatwk,  190G,  t.  Ili,  p.  389-39  '. 


—  569  — 

-^ —  8e  ci  è  lecito  di  affacciare  previsioni  per  la v ve- 
nire, le  tendenze  laicali  prevarranno  in  Russia,  iiel- 
Teducazìone  ecclesiastica.  Il  clero  liianco  mostra  da 

^qualche  tempo  le  sue  preferenze  per  gii   stadi    uni- 

^\^eri>itari,  ed  i  vescovi  non  potranno  costringei'e  tutti 
ì  Irgli  dei  popi  a  ricevere  hon  grt^  tnaì  gn^  una  istru- 
zione che  li  rende  inabili  alle  carriere  liberali.  Però 
se  le  tendenze  laicali  avranno  il  sopravvento,  ci  è 
da  temere  una  decimazione  progressiva  del  clero 
russo. 

f  Come  potranno  invogliarsi  alla  vita  sacerdotale 
dei  giovani  che  per  sette,  otto    anni    avranno   rice- 

Ivuto  un'educazione  prettamente  laiea  ?  Nello  stesso 
piodo  elle  i  ginnasi  governativi  in  Russia  non  danno 
frooazioni  sacerdotali,  cosi  anche  1  seminari  trastbr- 
inati  in  ginnasi,  non  faranno  che  aggiungere  un  po- 
deroso contingente  alla  formidabile  l>urocrazia  russa, 
perchè  i  loro  alunni  preferiranno  grimpieghi  civili, 
^0  le  professioni  liberali.  Generalmente  il  sacerdozio 
^H  abbraccialo  in  Russia  per  motivi  economici,  per 
^la  dura  necessità  del  pane  quotidiano.  Se  i  seminari 

■coi  loro  diplomi  apriranno   altre   vie    alla   gioventù 
clericale,  questa  si  asterrà  dall'addossai'si  un  fardello 
giudicato  gravoso.  Sono  quindi  più  logici  coloro  che 
propongono  di  rinchiudere  nei  monasteri  i   fanciulli 
^^estinati  al  sacerdozio  e  di  addestrarli  sin    daUin- 
^Vanzia  allo  studio  delle  scienze  sacre,  ed  al   compi- 
^Bnento  del  futuro  ministero. 

H    Da  tutte    queste  discussioni    sgorga    come    veritA 

lampante  la   superiorità  sovi'annaturale,   morale    ed 

Jt^ntellettuale  delFeducazìone  del  clero    cattolico,   So- 

Hllamente  il  cattolicismo  comprende  la  vera  e  sublime 

missione  del  sacerdozio  dedicato  al  servizio   di  Dio 

anime,  e  sviluppando  sin  dalTinfanzia  i  germi 
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di  pietà,  le  virtù  cristiane,  lo  zelo  apostolico,  la  de- 
vozione illimitata  alla  Chiesa,  e  lo  studio  delle  scienze 
sacre,  forma  quelle  legioni  di  sacerdoti,  ai  quali  il 
cloro  russo  non  può  astenersi  dairoffrire  un  tributo 
di  sincera  ammirazione. 

5.  La  commissione  preparatoria  al  Concilio  si  è 
preoccupata  della  riforma  delle  scuole  ecclesiastiche, 
e  varie  sono  le  opinioni  espresse  in  proposito  dei 
suoi  membri.  Il  protoierevs  Svietlov  vorrebbe  che 
queste  scuole  dessero  indistintamente  a  tutti  un'edu- 
cazione umanitaria  cristiana  ed  ai  pochi  vogliosi  di 
abbracciare  il  sacerdozio  l'insegnamento  teologico. 
Il  seminario  diverrebbe  simile  ad  un  ginnasio  laico 
dal  quale  si  distinguerebbe  per  uno  studio  più  accu- 
rato del  catechismo,  ed  un  indirizzo  più  cristiano 
neireducazione  (1).  Il  protoierevs  Titov  è  del  mede- 
simo parere:  la  riforma  scolastica  dovrebbe  mutare 
gli  odierni  stabilimenti  educativi  in  scuole  di  otto 
classi  simili  in  tutto  ai  ginnasi  laici,  ed  organizzare 
scuole  teologiche  di  due  o  tre  classi  per  tutti  coloro 
che  hanno  le  vocazione  allo  stato  ecclesiastico  (2). 
Il  canonista  Berdnikov  è  favorevole  all'antico  regime. 
Il  seminario  dovrebbe  assimilare  i  suoi  programmi 
scolastici  a  quelli  delle  scuole  laiche  senza  però  ri- 
nunziare al  suo  carattere  sacro.  Tra  le  materie  di 
insegnamento  sarebbe  mestieri  serbare  la  filosofia  e 
le  lingue  classiche,  ed  i  maestri  di  scienze  sacre  ed 
i  rettori  continuerebbero  ad  essere  scelti  nelle  file 
del  clero.  Compiuti  gli  studi  del  seminario  gli  alunni 
passerebbero  alle  scuole  teologiche  propriamente 
dette  da  fondarsi  nelle  singole  eparchie;  i   migliori 


(1)  Tzprk.  Viedo mosti,  1900,  n.  20,  p.  1255-1256. 

(2)  76.,  i>.  1856-1258. 
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unni  dì  queste  scuole  entrerebbero  nelle  accade- 
ie  ecclesiastiche.  In  i>arecchi  seminari  sarebbe 
'uopo  introdurre  lo  studio  dejE^ndiomi  de^VinfedelL 
el  Berdnikov  il  seminario  non  deve  rinunziare  ai 
luo  carattere  di  scuola  destinata  alla  formazione  del 
Blero  (l).  Il  prof.  Golubev  condivide  le  medesime  idee» 
Il  seminario  darebbe  un'educazione  strettamente 
ortodossa^  e  nei  suoi  pro«:rarami  volgerebbe  una  cura 
speciale  allo  studio  del  paleoslavo  e  del  canto  litur- 
gico. Tutte  le  classi  sociali  avrebbero  il  diritto  di  am- 
piettervi  i  loro  figli,  ma  nello  stesso  tempo  non  si  do- 
vrebbero perdere  di  vista  grinteressi  del  clero  (2). 
Il  prof.  Glubokovsky  calde,2:g:ia  il  ritorno  al  regola- 
mento del  1867,  ed  una  riforma  che  alle  scuole  ec- 
clesiastiche dia  un  indirizzo  di  educazione  cristiana 
Don  lo  studio  delle  materie  dei  programmi  scolastici 
delle  scaiole  laiche,  mentre  che  gli  aspiranti  al'  sa- 
eei^dozio  dovrebbero  formarsi  in  seminari  spt>eiali  (3). 
Secondo  il  prof.  Nesmieìov  i  mali  dei  seminari  russi 
derivano  dalla  brutalità  dei  maestri,  i  quali  per  fu- 
lili  pretesti^  o  per  qualche  lacuna  intellettuale  nello 
studio  delle  scienze  profane  espellono  i  loro  alunni  : 
la  prima  condizione  indispensabile  di  una  riforma  è 
irn  rimaneggiamento  totale  del  regolamento  (4). 

Il  prof.  Pievnitzky  propugna  la  fondazione  di  scuole 
teologiche  speciali  che  lìcevano  giovani  di    17  o  18 
anni  aspiranti  al  sacerdozio:  il  eorso  di  studi  vi  du- 
rerebbe tre   anni,  ed   avrebbe  un'impi'onta    esclusi- 
vamente religiosa  (5). 


\l)  TzArk,  VmlomoHti,  \\  1268-1260. 
Ì%  Ih,,  p.  I26M2  2. 
^(9)  /6,.  p.  12<32-12GG. 
l4)  /6.,  p.  1266-1273, 
(h)  16.,  p.  1273*1274. 
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Secondo  il  prof.  Almazov  raftievolimento  dello  spi- 
rito apostolico  uel  clero  non  è  estraneo  al  decadi- 
mento dei  seminari.  Sarebbe  duopo  fondare  scuole 
pastorali  con  corsi  di  studi  teologici  divisi  in  tre 
anni,  ed  aprire  a  tatti  indistintamente  la  carriera 
sacerdotale.  Il  Samarin  opina  che  la  riforma  dei  8^ 
minari  è  prematura,  e  che  giova  per  adesso  istituire 
seminari  speciali  per  la  formazione  di  preti  rurali. 
Non  sarebbe  necessario  per  questi  lo  studio  delle 
linirue  classiche,  o  delle  scienze  profane  :  basterebbe 
che  sapessero  un  po'  di  scrittura  santa,  e  di  liturgia 
in  modo  da  poter  celebrare  i  divini  uffici  ed  ammi- 
nistrare i  saci7imenti  (1). 

Queste  opinioni  sono  state  discusse    in   seno  alla 
commissione  ed  hanno  messo    in   chiaro    che  molti 
preti  russi,  ed  anche  maestri  di  seminario,  nonostante 
i  vantaggi  economici  che  loro  offrono  le  scuole  tK- 
clesinstiche,  preteriscono  inviare  i  loro  figli  ai  gin- 
nasi d(^l  governo.  Neireparchie  di  Moghik^v  su  ">Si) 
l)reti  lóO  mandano  i  figliuoli   alle   scuole  laiche  (?!■ 
Col  (iivisanieiito  quindi  di  favorire  le  aspirazioni  de! 
cleio  bianco,  la  Commissione  si  6  pronunziata  a  mag- 
gioranza di  voti  per  la  separazione  delle  scuole  teo- 
logic-JK.'  (lai  sfMninari  f"  scuole  ecclesiastiche. 

La  commissione  propende  verso  un  indirizzo  laico 
da  inii)rimei'si  ai  seminari  per  agevolare  ai  tìgli  dei 
l)0i>i  la  via  all(»  professioni  od  agl'impieghi  civili (3- 
Riguardo  ai  programmi  degli  studi  parecchi  raembn 
hanno  inveito  contro  le  lingue  classiche,  che  il  pt^'* 
Glubokovsky  ha  (loltanicnte  difese  da  importuni  a^ 


(1)  Tzcik.   VMowosfi\  ]).  in2i». 
(:2)  Ih..  11.  '2Vi,  p.   U\oi. 
;:V'  //'.,  p.  liT-l-l_'8n. 
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tacchi.  Inoltre  la  coinmissioiie  vorrebbe  che  si  stu- 
diasse con  più  t*ura  la  Bibbia,  e  che  tra  le  materie 
dlnsegnainento  ti^urasse  un  corso  di  storia  delle  chiese 
autocefali  e  oi^todosse  (1). 

Tenendo  conto  dei  desiderii  dei  riformisti  il  8i- 
nodo  ha  emanato  una  decisione  sui  cambiamenti 
da  introdursi  nell'oriCMuaroento  scolastico,  educativo 
ed  amministrativo  dei  sf*minari  (10-19  agosto  1906). 
I  voli  degli  avversari  del  classicismo  sono  stati  in 
parte  appagati,  percliè  si  è  ridotto  considerevolmente 
il  numero  delle  lezioni  di  latino  e  di  greco.  Secondo 
il  nuovo  programma  elaboi'ato  in  via  di  esperimento 
dal  Sinodo,  il  primo  ed  il  secondo  corso  del  semi- 
nario comprendono  24  lezioni  per  settimana  (Scrìtr 
tura  Santa,  letteratura  e  storia  letteraria  russa,  greco 
e  latino,  fisica  e  matematica,  storia  universale  e  sto- 
ria russa,  lingue  moderne,  canto  liturgico);  il  terzo 
corso  comprende  le  medesime  materie  con  raggiunta 
di  cinque  lezioni  per  settimana  di  psicologia,  logica, 
e  storia  della  tilosofìa,  che  sono  ridotte  a  quattro 
nel  quarto  corso,  con  l'aggiunta  di  tre  lezioni  di  teo- 


fi)  Tierk.  Vifdomosti,  [i.  9^24.  Le  antipatie  di  qualche  scrittore 
russo  verso  il  latino  eccedono  ogni  linnte.  Un  certo  Bleliavsky  nel 
l^rk,  Vieiftnik  dichiara  che  tutti  i  mali  dei  seminari  russi  deri- 
vano dal  Tesserai  modellati  sui  seminari  cattolici  l  II  latino  è  luia 
delle  cause  precipue  del  laro  decadimento,  perchè  mediante  il 
latino  i  seminaristi  si  ansìrailano  ^u  scolnstica  deir(-)ccideiite  e 
teologia  di  8.  Tommaso,  Il  latino  ha  quindi  introdotto  indie 
Ttouole  ecclesiastiche  rusae  il  formalismo  scolastico»  il  quale  in- 
forma i  manuali  dì  scienze  sacre  del  l'or  todoaiiia  ruasa,  0  refcf' 
wi/e  dtìkhovnoi  chkoh/  v  sviaei  m  eia  prochbjm,  Tzerk.  Viefftniky 
1t)()7,  n,  il»  p«  GG9*B70.  Ci  vuole  una  huona  dose  di  sfrontatezza 
(non  diciamo  d'ignoranzai  per  rendere  il  cattoHcismo  o  V  in- 
fluenza latina  responsabile  di  uno  sfacelo  che  è  il  prodotto  gè* 
ttuino  della  burocrazia  rusì^a,  e  dal  servilismo  del    clero   orto- 
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logia  fondamentale,  e  di  altrettante  di  storia  eccle- 
siastica. Nel  quinto  e  sesto  corso  oltre  la  Scrittura 
Santa  studiasi  le  teologia  polemica,  Tomiletica,  la  li- 
turgia, le  teologia  pastorale,  dommatica,  morale,  e 
la  didattica. 

1  quattro  corsi  delle  scuole  ecclesiastiche  compren- 
dono rispettivamente  21,  22  e  24  lezioni   per  setti- 
mana :  le  materie  d'insegnamento  sono  la  storia  sa- 
cra, il  catechismo,  la  liturgia,  la  storia  ecclesiastica 
e  civile,  il  russo,  il  paleoslavo,  il    latino,   il  greco, 
l'aritmetica,  la  geografia,  le  prime  nozioni  di  scienze 
naturali,  il  canto  liturgico,  la  calligrafia,  il  diseguo(U 
G.  La  Russia  possiede  quattro  scuole  superiori  o 
università  teologiche,  dette  Accademie  ecclesiastiche. 
La  storia  ci  attesta  le  indirette  origini  cattoliche  di 
qu(^ste  istituzioni.  Esse  nacquero  e  si  svolsero  sotto 
l'impulso  della  coltura  latina  deirOccidente,  e  ne  su- 
birono a  lun^o  l'influsso.  I  più  illustri  rappresentanti 
deir  Accademia    ec(*lesiastica   di    Kiev   durante  due 
secoli  si  formarono  alle  scuole  deirOccidente,  e  in- 
troni ussoi'o  in  Russia  i  metodi  d'insegnamento,  latini, 
l'uso  dell'idioma  latino,  tiilfiata  eziandio  le   dottrine 
tcologich*^  della  Chiesa   latina.    A    questo    risveglio 
leilcrai'io  dell'ortodossia  russa,  la  quale  ebbe  il  suo 
periodo  di  fiorimonto  prima  in  Kiev,  quindi    a  Mo- 
sci) ed  infine  a  Pi(»troburgo,  contribuì   mirabilmente 
la  Compagnia  di  Tiesù,  la  cui  storia  in  Russia  s'iden- 
tifica con  la  storia  del  cattolicismo  russo.  Nel  reame 
polacco-lituano  i  (4esuiti    durante    il    secolo    XVI  e 
(»  XVII  ebbero  realmente  il  monopolio  dell'istruzione. 
La  i^ioventii  d(»lla  Russia  occidentale  formavasi  alla 
loio  scuola,  (»d  i  loro  maimali  d'insegnamento,  molti 


(L-  Tza-k.   Virdomosti,  li»0(>,  n.  :V3,  p.  B82-891, 
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lei  quali  circolavano  manoscritti,  erano  il  cibo  spi- 
rituale degli  studenti  delle  Provincie  polacche.  1  ge- 
suiti aveano  collegi  a  Brest,  Kamenetz-Podolsk,  Nie- 

^swiez.  Vilna,  Lublino,  Posen*  I  collegi  più  famosi 
jrano  quelli  di  laroslav,  fondati  nel  1574,  e  di  Vilna 
sorto  durante  il  regno  di  Stefano  Bathory  (15764586), 

Ipareggiato  nelle  sue  prerogative  air  Accademia  di 
Cracovia  (1579),  e  nei  suoi  primordi  posto  sotto  la 
Jirezione  del  famoso  polemista,  teologo,  oratore  Pie- 
tro Skarga  S.  L  I  gesuiti  vlusegnavmio  la'  teologia 
inche  in  russo.  Non  è  nostro  compito  indugiarci  a 
riferire  le  benemerenze  dei  gesuiti  per  quel  che 
concerne  il  cattolicismo  russo,  ed  i  preziosi  servigi 
che  resero  all'unione  delle  chiese,  alla  coltura  la- 
^na,  ed  alla  nazione  polacca.  I  più  zelanti  ortodossi, 
Pome  il  principe  Andrea  Kurb^sky,  furono  costretti  a 
jon  lesirmre  le  loro  lodi  alTattività  letteraria  dei  gè 
luili,  le  cui  scuole  divennero  l'asilo  della  nobiltà 
russa  e  rutena,  e  formarono  parecchi  dei  più  illustri 
)relati  della  Chiesa  russo  ortodossa  il). 

La  più  antica  delle  accademie  russe  è  quella  di 
[lev.  Nelle  sue  prime  origini  era  una  scuola  soi'ta 
[>er  iniziativa  della  Confraternita  Bogoiavlensky  (del- 
'Epifania)  per  V  insegnamento  delle  lingue  classiche, 


^H  ti]  IABL0NOVW8KI,  Akademia  kijowjiko-mohiUmsha :  zart/,s  ht- 
^^mtorì/czny  un  ile  rozvoju  oyolnego  rywtlizatiyi  zackodìtiej  na 
^Km^  Cracovia,  18b9-190*3.  p.  21-23;  Petrov.  Kievshìh  Ahìde- 
^mffìiia  tw  vioroi  polovinìe  XVH  vt^ka,  Kiev,  1895,  p.  61-L5U.  1  ma- 
^Berialt  concernenti  Torigine  e  la  storia  di  queste  scuole  donocon- 
^Beunti  nelt^opera  docuTDentata  del  Li'ka.'ìzeWìcz,  UUtorya  szkùl 
^M('  Koìowt  i  w,  w.  Ksteittwk  Lifeicskìent,  Posen.  1849-1851  (4  vo- 
liniii),  iU  non  minore  importanza  è  la  vastìss»ima  opera  del  P.  Za- 
LEN.SK1*  iezitirA  w  PoUce  jyorozbiùroic^j,  Lemberg,  1900-1  i>0B,  o 
jUbovicz,  Hùiorii  iezuUov  v  lìtov\ika-ru,'ikikh  zfmVakh  v  XVt 
ekie^  Varsavia,  1888, 
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della  rettoiica,  o  della  filosofia  (1).  Ebbe  dei  privi- 
legi e  Tappi-ovazione  dei  patriarchi  Timoteo  di  Co- 
stantinopoli, e  Teofano  di  Gerusalemme.  Nel  1631, 
Pietro  Sloghila,  archimandrita  della  laura  Pecersky 
di  Kiev,  ed  in  seguito  metropolita  della  medesima 
(*ittà,  apri  nel  suo  monastero  un  collegio  o  scuola 
letteraria.  I  monaci  suoi  sudditi  avversarono  tenace- 
mente i  suoi  piani,  e  gli  ortodossi  di  Kiev,  mossi  dal 
fanatismo  religioso,  sospettarono  nei  maestri  scelti  da 
Pietro  Moghila  delle  tendenze  favorevoli  all'  unione 
con  la  Chiesa  romana,  e  provocarono  una  rivolta  che 
per  poco  non  costò  la  vita  allo  zelante  archimandrita 
ed  ai  suoi  collaboratori  (2).  Per  calmare  la  sedizione, 
nel  U]>Ì2  Pietro  Moghila  fuse  il  suo  collegio  con  quello 
della  Confraternita  della  Chiesa  dell'Epifania  (Bogo- 
iaclenie)  e  le  due  scuole  riunite  cosi  vissero  sino  al 
1701,  sotto  il  nome  di  Collegio  della  Confraternita  di 
Kiev.  I  suoi  rettori  e  professori  ortodossi  tentarono 
indarno  di  ottenere  dai  re  polacchi  per  la  loro  scuola 
il  titolo  e  le  prerogative  di  Accademia.  Per  motivi 
religiosi  e  politici  ì  loro  voti  non  furono  appagati. 
N<'1  collegio  di  Kiev  insegnavasi  lo  slavo,  il  greco, 
il  latino,  r  aritmetica,  la  poetica,  la  rettorica,  la  filo- 
sotia  e  la  teologia.  L' aristotelismo  vi  fioriva.  Lo 
studio  del  latino  era  suggerito  dalle  condizioni  poli- 
tiche della  Russia  occidentale  dominata  in  quel  torno 
di   tempo   dai   polacchi.  Nel  secolo  XVII  il  collegio 


(1    Iablonowskt,  p.  64-Tó. 

(2,  GoLiBEV,  Kiecakiì  mitropolit  Petr  Maghila  i  ego  .sjtodrij' 
nt'kf,  Kiev,  188)5,  t.  1,  p  4ì>4-4Si».  Quest'opera,  il  cui  secondo  vo- 
liiine  è  uscito  alla  luce  nel  18^)8,  nonostante  la  sua  ostilità  in- 
giusta verso  la  Chiesa  cattolica  in  Uussia,  è  di  somma  impor- 
tanza per  lo  studio  della  coltura  latina  nella  Rusr^ia  occidentale 
del  >socolo  XVJl. 


^ 
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di  Kiev  divenne  il  semenzaio  dei  dotti  e  dei  teologi 
deirortotlossia  russa,  e  tra  i  suoi  discepoli  più  famosi 
i  citano  Demetrio  di  Rostov,  t^elebre  agiografo,  ve- 
lerato  come  santo  dalla  Chiesa  russa  (nei  suoi  me- 
nologi  pronunziossi  apertamente  in  favore  delFImma- 
^Bpolata  concezione  di  Ilaria),  e  Teofano  Prokopovitch, 
^■1  compilatore  del  Regolamento  ecclesiastico  di  Pie- 
^vo  il  Grande. 

^H  Nel  1701  con  la  mediazione   di  Stefano  lavoi'sky, 
^metropolita  di  Riazan,  il  collegio  di  Kiev  ebbe  il  ti- 
tolo di  Accademia  ed  i  privilegi  inerenti  (1).  Stante 
le   benenierenze   a  suo   riguardo    delT  hetman   della 
piccola  Russia,  Giovanni  Mazepa,  racaademia  Moghi- 
liana  aggiunse  a  questo  epiteto  il  nome  del  suo  be- 
nefattore, e  più  tardi  quello  del  metropolita  di  Kiev 
Raffaello  ZabonjirskL  ì   corsi   letterari,   scientifici   e 
teologici  vi  furono  ampliati.  Le  lingue  d'insegnamento 
erano  il  latino,  il  russo  ed  il  polacco  :  vi  erano  ezian- 
dio   delle    cattedre    di    francese,    tedesco,    greco   ed 
ebraico.  La  filosofìa,  come  neir  Occidente,  poggiava 
^sjulla  speculazione  aristotelica,  e  teneva   V  uffirio  di 
^■mcella   della    teologia*  Nella  teologia  predominava 
^l'influsso  della  scolastica,  specialmente  di  S.  Tom- 
LMiaso  di  Aquino.  Chiusa  nel  1X17,  risorse  nel  1819  e 
PAssó  la  sua  sede  nel  monastero  Bratsky.  La  sua  bi- 
blioteca è  ricchissima  di  codici  latini  del  secolo  XVn 
che  attestano  il  prevalente  influsso  della  coltura  la- 
na nella  Russia  ot^cidentale  (2). 


(1)  Iablonowski,  p.  206-207* 

(2)  Tra  gli  storici  deirAocarlemm  di  Kiev  citiamo  il  metro- 
di  Mosca  Macario  (^nìgì^kov)^  Istoria  kiev^koi  Akademii, 

ttburgo,  184B;  Askocenskv,  A7fi?  s  drevnieichini  ego  ttcili' 
htcfiem'tikndemjeiu,  Kìe\\  1856;  Id„  ÌHloriia  kiavskoi  dukhoimoi 
kadeuìH  i»o  pr^obrazovanii  eia  v  Ì8ì9^  Pietroburgo,  1B65  ;  Se- 

37,  —  Palmieri. 
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Da  Kiev  riiifluenza  della  coltura  latina  emigrò  a 
Mosca.  Nel  1685  si  stabilirono  in  questa  capitale  due 
eruditi  greci,  Gioannikio  e  Sofronio  Likhudi  (AetyoòSai), 
di  nobile  famiglia,  e  campioni  fanatici  dell'  ortodossia 
greca  (1).  Nel  monastero  Bogoiavlensky  essi  fondarono 
una  scuola  per  l'insegnamento  in  greco,  in  latino  ed 
in  russo  della  grammatica,  poetica,  rettorica,  logica 
e  fisica. 

La  scuola  prese  il  nome  di  accademia  greco-slava 
con  tendenze  scolastiche.  I  Likhudi  stillarono  nel 
cuore  dei  loro  discepoli  l'odio  del  latinismo,  e  1'  Ac- 
cademia si  atteggiò  ad  avversaria  dell'influsso  latino- 
occidentale che  predominava  a  Kiev.  Polemiche  vi- 
vacissime sorsero  tra  i  partigiani  della  teoria  latina 
concernente  il  momento  della  consecrazione  nella 
liturgia,  ed  i  partigiani  dell'epiclesi  intesa  nel  senso 
ortodosso.  La  scuola  di  Kiev  sosteneva  che  la  con- 
secrazione si  compiesse  mediante  la  formula  conse- 


KBBRENNiKOV.  Kìecskaìd  Akademàa  tt  polovhiy  'KVIII  vieka  do 
preobrazovaniia  eia  v  18 19  godìi.  Kiev,  18i)7;  Vichnevskv,  Kiev- 
skaia  Akademiia  v  pervo  pilovìnie  XVIII  stoletiia,  Kiev,  1903: 
Pktrov,  Znacenie  kievakoi  Akademii  v  razvitii  dukhovnykh  ckol 
e  Rosffii,  Tìudy  deir  Accademia,  liK>4,  t.  I,  p.  520-577  :  t.  Il, 
p.  ;')'")- 10-\  Come  preludio  alla  celebrazione  del  terzo  centenario 
della  sua  fondazione  vl^U5)  TAccademia  di  Kiev  dà  alla  luce 
gli  atti  e  documenti  relativi  alla  sua  storia.  Se  ne  sono  già 
pubblicati  due  grossi  volumi  sotto  la  direzione  del  prof.  N.  Pk- 
TRov,  Akty  i  dokuiiieìdy  otnosiachtchikhsiìa  k  intoni  kievskoi 
Akademii,  t.  I,  Kiev.  1H04  :  t.  IL  190i»:  Cf.  Dro'zdov,  Predpo- 
lojenìia  i  preohrnzovanii  dukhovnykh  Akademii  v  istorireskom 
osviechtchenii,  Tnuiy  K.  D.  A.,  19%,  t.  I,  p.  600-520. 

(l)  Sathas,  Nsos?.ÀvtxT;  '^'.XoXrj^ioL,  Atene,  18t>8,  p.  364.  La  loro 
vita  e  la  loro  azione  in  Kussia  ò  Tobbietto  di  un  poderoso  e 
documentato  volume  di  M.  Smestzovsky,  Bratiìa  Likhudy: 
opyt  Ì2sliedovaniia  iz  istori t  tzerkovno'jirosviechtchennoi  i  tserkov- 
ìioijizni  kontza  XVII  i  naciaht  XVIII  vit-kov,  Pietroburgo,  1899, 
con  un  secondo  volume  di  Appendici. 
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cratoria  hoc  est  corptfs  meìfs^  hic  est  sfmfpfh  meusy 
e  i  teologi  della  scuola  di  Mosca  V  attribuivano  al- 
l'invocazione  dello  Spirito  Santo  il),  iììì  animi  sì 
eccitarono  a  tal  punto  che  i  discepoli  dei  Likhudi, 
Nicola  Golovin,  e  Teodoro  Polikarpov  espulsero  il  la- 
tino dalla  loro  scuola.  Questo  però  riprese  ben  pre- 
sto il  sopravvento,  e  per  un  secolo  in  circa  vi  regnò 
da  sovrano.  L*  accademia  assunse  il  nome  di  acca- 
demia greco-latina-slava  (2).  I  professori  di  Kiev  vi 
affluirono  e  v'introdussero  i  loro  metodi,  non  escluse 
le  dispute  teologie  li  e  dell*  Occidente  e  le  argomenta- 
zioni latine.  L'  Accademia  si  assimilò  in  tutto  ai  col- 
legi dei  gesuiti,  e  ne  adottò  i  programmi  d' insegna- 
mento ed  i  criteri  educativi.  Le  tendenze  scolastiche 
rivelavansi  specialmente  nella  filosofia  prettamente 
aiistotelica,  e  nella  predicazione.  Tra  i  suoi  alunni 
noveransi  i  famosi  letterati,  principe  Kantemir  e 
Lomonosov. 

La  supremazia  della  coltura  latina  si  ecclissò  sotto 
il  metropolita  Platone  e  totalmente  disparve  con  la 
riforma  del  1814  ed  il  suo  trasteriniento  nella  cele- 
bre laura  di  Serghievo,  a  GO  verste  da  Mosca  (/»). 

L' Accademia  di  Pietroburgo  ebbe  origine  dalla 
scuola  slava  istituita  nella  laura  di  Alessandro  Nevsky 


(1)  Qaesta  controversia  iieUii  Chiesa  russa  hti  avuto  il  suo 
«torico,  G.  MtaitoviTCH.  O  vé-emem  pre^^tchtehpfitrìenn  sv.  Darov: 
4ipor.  bytrhu  v  Moshvie  vo  rtoroi  i*otorijne   XVIÌ  vicka^  Vilna, 

5,  Ci",  CtBPLAV*  De  momento  quo  traìtHubstaììtiatio   in  auffU' 
s,vmo  MisMae  Sacrifirio  pvragitur,  Pietroburgo,  190],  p,  15-18. 

(2)  La  storia  di  questa  accademia  è  stata  scritta  da  S.  8mih- 
HOT»  htonia  mo.skoviik9Ì  ftlatrìano-grekO'lathtHkQi  Akaiìf-mii,  Mo- 
sca, 1885. 

(3)  Smirnov,  fstorìia  iroitzkoi  lanakoi  seminarile  Mosca,  1SG7; 
Id^  littoria  moakQVHkoì  dukhovnoi  Akademii  do  * ìa  preobnizova- 
mia  (1814-1870),  Mosca,  ISTt». 
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per  iniziativa  di  Pietro  il  Grande  nel  1721,  Nel  17S 

la  scuola  trasfonnossi  in   acrademia  slavo-greco-U 
lina,  con  delle  cattedre  di  teologia,  filosofia,  rettorie^ 
storia,  eloquenza^  lingue  classiche  e  moderne.  Come 
a  Mosca   l' insegnamento   era  informato   ai  metodi 
latino-occidentali.  Nel   1788   prese  il  titolo   di    grai^B 
seminario,  ed  accolse  i  migliori  alunni  dei  seminari" 
eparcliialì.  Alle  antiche  si  aggiunsero  nuove  cattedre 
di  scienze  naturali.  Nel  1797,  sotto  Paolo  I  fa  elevat^fl 
ad  accademia,  i  cui  corsi  comprendevano  2  anni  di 
filosofìa,  è  :>  di  teologìa,  e  tra  le  materie  d'Insegna- 
mento  figurarono  anche  T  economia  rurale  e  la  me- 
dicina (1).  Nel  1H09,  sostituì  alla  sua  denominazione] 
di  Accademia  di  Alessandro  Nevsky  quella  di  Acca- 
demia ecclesiastica  di  Pietroburgo.  Inaugurata  solen- 
nemente il  17  febbraio  del  medesimo  anno^  ebbe  come 
suo  primo  rettore  rarchimandrita  Filarete  Drozdov(2).  j 
La  sua  ricchissima  biblioteca  si   accrebbe  nel  185*1 
delle   collezioni    di    manoscritti    della   cattedrale  di 
S.  Sofia  di  Novgorod,  e  del   monastero    Kirillov  (3ì. 
Kazan  ebbe  una  scuola  slavo-latina  nel  1723  foiidat*"^ 
dal  metropolita  Tikhone  III  (1700-1724),  Sotto  il  m'" 
tropolita    Ilarione    Rogalevsky  <1732-1735)  la  scuola 
denominavasi    seminario,    ed  ebbe   un  organamenti 
simile  a  tinello  dcir Accademia  di  Kiev,  al  cui  influsso^ 
soggiacque  durante  tutto  il  secolo  XVIII.  I  suoi  m^' 
stri  provenivano  in  gran  parte  dalla  Russia  occidt^ii- 
tale.  Con  ukaze  di  Paolo  I  del  18  dicembre  1797  il 


(1)  DofiHOKLQNSKV,   IV,   p.  'i07. 

(2)  L<jPCKHlN»   II,  p.   520. 

(3)  La  storia  deìV  Accademia  é  stata  scrittoi  da  L  ClSTOVlT^^»  \ 
Istotiia  S*  Peterburgskoi  ditkhovnoi  Akademii,  Pietroburgo»  1^'* 
Id.^  S^  Petti burgakma  dukfiovnaia  Akademiian  za  poàUediì^  ^  | 
liei  (1858- 1H88),  Pietroburgo,  1887. 
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amiiiario  di  Kazau,  trasformato  io  Accademia,  ri- 
cevè gli  alunni  dei  seminari  di  Astrakliaii,  Tobolsk, 
Nijny-Novgorod,  Viatka,  Tambov  e  Irkutsk.  I  suoi 
ahuiiìi  frequentavano  eziandìo  i  corsi  universitari,  e 
studiavano  le  lingue  degl'  indigeni,  specialmente  li 
tartaro.  Chiusa  nel  1818  rAccadeniia  prese  di  nuovo 
il  tìtolo  dì  seminario^  e  fu  sottomessa  alla  giurisdi- 
zione seohistiea  dell'  Accademia  di  Mosca.  Riaperta 
nel  1842  per  iniziativa  del  conte  N.  Protasov»  pro- 
curatore generale  del  Sinodo,  fissò  dapprima  la  sua 
8ede  nel  monastero  Spassky,  e  due  anni  dopo  si  sta- 
bili nel  palazzo  Melnikov,  ed  infine  nel  1H4Hj  ebbe 
il  suo  domicilio  stabile  in  un  vasto  cdifieio  costruito 
apposiUaraente  in  luogo  solitario  attiguo  alla  città 
(Arskoe  pale).  La  sua  biblioteca,  fornita  a  dovizia  di 
opere  orientali,  si  è  arricchita  dei  manoscritti  slavi 
del  celebre  monastero  Solovetz  (1). 

7.  La  riforma  delle  Acrademie  russe  coincide  con 
quella  dei  seminari  intrapresa  sotto  Alessandro  I  nel 


(1)  Znamensky,  op.  cit.,  t.  I,  p.  23.  Lft  storia  in  tre  volumi, 
deU' Accadeoiia  di  Kazan  d^Uo  Ztiametisky  oltre  il  suo  valore 
storico,  è  pregevole  eziandio  sotto  Taspetto  letterario.  TI  Rozìl- 
nov,  piattosto  arcigno  nelle  sue  critiche,  la  loda  per  Telegauza 
deUa  dicitura,  e  1*  interesse  della  sua  narrazione^  OA.*o/o  t^erkoV' 
nyhh  tttien  t.  II,  p.  Ly  ;  BLAGOviECHTCnENSKV,  L'i  f or  ita  Kazan- 
skoi  duh'hùVHùi  semmarih  Raspati,  1881  ;  Id.,  Istoriia  fitaroi  ka~ 
2HJ(k'oì  Dukhovnol  Akudcmìi,  Xazao,  IBI 5;  l'articolo  del  Voz- 
^ITBsBKSKV  uell'  Enciclopedia  teoiogicfi  ort.(KÌOH.Ha^  i,  VII,  p.  79i- 
819  con  copiose  indicazioni  biblio^raiiche»  Le  accadeuiie  teolo- 
giche ortodosse  fornite  a  dovizia  di  risorse  fioriscono,  laddove 
per  deficienza  di  mezxi  e  gli  ostacoli  Irapposti  dal  governo,  le 
Accademie  cattoliche  sono  state  ridotte  all' impotenza.  L'acca- 
demia cattolica  di  Varsavia  fondata  nel  1835  sotto  Nicola  I, 
che  conferì  questo  titolo  al  seminario  sorto  per  iniziativa  di 
Mgr.  Skarzewtìki  nel  1823,  restò  paralizzata  nella  aiia  attività 
6cieutitic4if  ed  il  governo  lo  soppresse  nel  IHeìT*  PLeszczzxsKj, 
Dzi^je  akndetì{ji  duchoimej   l'zymsko^katolickfj  waf\^mimkiej  ze 
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180H.  Il  nuovo  repolarnento  redatto  da  M,  Speransky 
e  da  Ti^ofìlatto  Riisanor  nel  1810  poneva  le  Acrade 
mie  sotto  r  iniinediatn  dipendenza  della  Commissione 
delle  sruole  ecclesiastiche  fondata  con  ukaze  del  26 
giugno  1808.  Il  regolamento  era  concepito  in  senso 
piuttosto  liberale,  ma  in  seguito  alla  osservazione  del 
suo  primo  rettore  Filarete  Drozdov,  divenuto  pii 
tardi  metropolita  di  Mosca,  subì  delle  modifìcazioni^ 
che  il  protoierevs  Titov  chiama  reazionarie  (1). 

Nuovi  cambiamenti  furono  introdotti  nel  1839,  ed 
una  riforma  radicale  fu  attuata  nel  1869.  Nel  1867  il 
Sinodo  istituì  una  coraraissione  speciale  incaricata  di 
studiare  la  soluzione  dei  problemi  relativi  alla  compi- 
lazione  di  un  nuovo  regolamento.  I  professori  delle  Ac 
cademie  tennero  alcune  adunanze  a  questo  proposito, 
e  vari  prelati  illustri  furono  richiesti  del  loro  parere. 
Tra  questi  il  metropolita  Macario  (Bulgakov)  caldeg 
giava  la  fondazione  simultanea  nelle  Accademie  di  du< 
sezioni  distinte,  l'una  teologica,  e  T  altra  profana  l2V 


I 


IT 


ntadH  urzed*twych  i  Z'i  Wirpomnien  Jet  wi^chowanccw  a«6miie, 
Varsavia,  irK)7.  Pietroburgo  è  la  sede  di  un'altra  accademia 
c4ittoJica^  che  sorta  a  Vilna  nel  1H33  (ì  gesuiti  vi  aveano  retto 
la  loro  accademia  dal  ìbìB  al  1773),  e  trasferita  nella  capitale 
nel  181*2  accoglie  ì  migliori  al  tinnì  delle  varie  diocesi  russei 
Cf.  Af'ademite  ecrksitpttkae  Rotnano-catholkae  petroj^alttanaf' 
origo  ri  fata^  nel  resoconto  dell'anno  scolastico  1885,  Pietro- 
burgo, 1883,  p.  13-25.  Sinora  la  vita  letteraria  dell'  Acciwleniia 
era  piuttosto  anemica.  Qualche  recente  pubblicazione  dei  suoi 
professori,  Cieplak,  Matulewici,  Godeweki,  ci  fa  sperare  che  se 
le  leggi  sulla  toUeraussa  religiosa  i^arauno  realmente  applicate 
in  Russia.  V  Accademia  potrà  riprendere  le  gloriose  tradiaioni 
dei  collegi  dei  gesuiti» 

(1)  Prtùbrazoimmiii  dukhovnykh  Akademii  n  Rosmi  v  XìX 
vickie,  Tntdy  dell' Accademia  di  Kiev,  1ÌKK5,  t.  I.  p.  641* 

(2)  TiTov,  Dva  mmeniia  Makarita  Bul^akùva,  bycchago  mh 
tropolita  Mojtkovftkago^  pò  povodn  notava  dnkhovnykfì  Akadetnìi 
iSm  (/oda.  Tntdy  K    D.  A*,  rJ^3*5,  t,  I,  p.  114*115. 
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Nel  18^)8  la  Commissione    propose    al    8inodo    un 
>iano  di  riforme  vhe  mirava;  1.  a  vieppiù  svolgere 
vita  e  rautonomia  delle  accademie;   2.  ad  impu- 
gnare i  programmi  scolastici  con  raggiunta  di  nuove 
materie  d'insegnamento;  3.  a  rendere  accessibili    le 
^^ccademie  agli  studenti    di    tutte    le    classi    sociali; 
^H.  ad  aumentarne  le  risorse  e  ad  accrescere  gli  sti- 
^Bendl  dei  professori.  Con    le    sue    aspirazioni    verso 
l'autonomia,  la  Commissione,  a  giudizio  di  Mgr.  An- 
tonio Anfl teatro V,  arcivescovo  di  Kazan,  proponeiisi 
di  estirpare  dalle  Accademie  il  monachismo  (1).  Non» 
dimeno  il    Regolamento    tu    approvato    dal    Sinodo, 
^■perchè  strenuamente  lo  appoggiarono  il  conte  D.  Tol- 
^'stoi,  ed  il    metropolita  Macario  (allora    arcivescovo 
di  Lituania). 

kA  differenza  del  regolamento  del  1^14,  che  propo- 
levasi  di  conciliare  la  scienza  e  la  fede,  e  serbava 
a  supremazia  alle  discipline  teologiche,  il  regola- 
^^ento  del  1H69  imprimeva  agli  studi  un  carattere 
^fciù  universtvie  ed  in  certa  cotal  guisa  laico.  Le  nia- 
^■erìe  d'insegnaraento  olibligatorie  furono  ridotte  a 
^Hette:  Scrittura  Santa^  Teplogia  fondamentale,  Lo- 
^Hica,  Psicologia,  Storia  della  filosofia,  Metafisica,  e 
^lungue  classiche.  Le  altre  materie  furono    divise   in 

tre  gruppi  principali:  discipline  teologiche,  discipline 
^■jtorico-ecclesiastiche  e  discipline  ecclesiastirhe-pra' 
etiche,  ed  il  loro  studio  fu  lasciato   airarbitrìo   degli 

studenti. 
|l         11  regolamento  del  1809  è  esaltato  dal  protoierevs 

Titov  per  le  sue  tendenze  liberali,  ed  il  vasto  campo 
^^che  apriva  alle  scienze  profane.  Ma  come  giusta- 
PRnente  osserva  il  prof.  Nesmielov,  l'Accademia   tra- 


ci) Trudy,  VJOì\  t.  II,  p,  33. 
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sformavasi  in  istituto  superiore  laico  piuttosto  che 
in  semenzaio  di  maestri  di  teologia,  e  di  scienze  sa- 
cre- Infatti  tra  le  materie  obbligatorie  mancavano 
la  teologia  dommatica  e  morale,  ed  allo  studio  di 
due  scienze  sacre  taiea  riscontro  lo  studio  di  cinque 
scienze  profane.  Le  accademie  impartivano  quind! 
un  insegnamento  filosofico  a  «capito  dell'  insegui- 
mento teologico  (Ij.  Inoltre  il  regolamento  del  1>*69 
condannava  all'ostracismo  la  fisica  e  la  matematica, 
vale  a  dire  delle  scienze  non  solo  utili  ad  un  uomo 
di  mediocre  cultura,  ma  eziandio  indispensabili  al 
r  apologista  del  cristianesimo.  Ed  invero  é  indubi- 
tato che  gli  avversari  più  fieri  della  religione  rive- 
lata militano  tra  gli  studiosi  di  scienze  naturali,  e 
sarebbe  un  gravissimo  errore  quello  d'ignorare  le 
loro  obbiezioni  ed  i  loro  assalti  e  d'irrigidii'si  in  una 
beata  noncuranzfi.  Infine  le  scienze  appartenenti  al 
gruppo  delle  materie  ecclesiastico-pratiche  miravano 
allo  scopo  di  preparare  i  pastori  della  Chiesa  orto- 
dossa, o  maestri  abili  a  formarli.  Eppure  non  si  te- 
neva conto  in  questa  sezione  della  storia  e  confuta- 
zione del  raskol^  della  teologia  dommatica  e  della 
morale,  laddove  raccomandavasi  l'insegnamento  della 
letteratura  russa  e  delle  letterature  straniere.  Le  ac> 
cademie  ecclesiastiche  consideravano  perciò  lo  studio 
di  queste  ultime  materie  come  più  necessario  alla 
Chiesa  ortodossa  che  quello  della  teologia. 

Le  aule  delle  accademie  ingombravansi  di  catte- 
dre inutili  (i  programmi  enumeravano  32  materie  di 


(1)  NEJSMiEt.ov.  0  jebtfebìi/kh  ìjjnìemtììakh  k  orffanizatsii  itrfb- 
miffo  ittroia  dukhoimykh  Akademi/,  Tzerk.-ùfich.  jisiì,  U*06,  n,  4, 
p.  117*118. 
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insegnamento),  le  ciuali  più  che  il  risorgimento  de- 
gli studi  teologici  in  Russia,  aveano  di  mira  la  con- 
correnza con  le  uniYersìtà. 

L  I  vescovi  ed  il  monachismo  avversarono  il  nuovo 
regolamento  sin  dai  suoi  primordii.  Il  Sinodo,  dopo 
qualche  anno  di  attesa,  porse  ascolto  alle  loro  la- 
gnanze, ma  una  riforma  che  osteggiasse  le  tendenze 
liberali  e  laiche  dei  professori  delle  accademie  non 
potè  mandarsi  ad  effetto  che  nel  periodo  di  reazione 
inaugurato  dalla  tragica  morte  di  Alessandro  II.  Il 
19  novembre  18H1  il  Sinodo  istituì  una  commissione 
posta  sotto  la  presidenza  di  Mgr.  Sergio  Liapidevsky 
(più  tardi  metropolita  di  Mosca),  e  le  affidò  Tinca- 
rìco  di  discutere  i  cambiamenti  da  introdursi  nel  re- 

^golamento  del  LS69.  La  commissione  formulò  i  suoi 
roti  ed  il  Sinodo  richiese  allora  il  parere  in  propo- 
sito dei  membri  della  gerarchia.  Nel  1884  i  progetti 
di  riforma  elaborati  dalla  commissione  ed  emendati 
dai  vescovi  furono  sottomessi  all'esame  di  un  con- 
siglio composto  dal  metropolita  di  Mosca  Gioannikio 
dagli  arcivescovi  Leonzio  di  Varsavia,  e  Sabba  di 

*Tver.  Questi  vi  introdussero  lievi  modificazioni  e  lì- 

i^nalmente  il  20  aprile  18H4  il  nuovo  statuto  ebbe  Tap- 
[>rovazione  sovrana  di  Alessandro  III,   ed    entrò   in 
vigore  nell'anno  scolastico  1884-1885(1). 
Lo  Statuto  del   1884  definisce  V  Accademia  ^  una 

(«cuoia  che  ha  per  fine  rinnegnamento  superiore  teo- 
logico secondo  lo  spirito  dell'ortodossia  pel  servizio 
nella  Chiesa  nel  campo  del  ministero  apostolico  o 
della  coltui-a  religiosa».  Le  accademie  sottomesse 
alla  giurisdizione  suprema  del  Sinodo  trovansi  sotto 


(l)  Trudy,  190t>,  t.  II,  i».  80^8 L 
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la  dipendenza  deirautorìià  diocesana»  Il  loro  governo 
è  affidato  al  Consiglio  {Soviet)  e  ad  una  commissione 
amministrativa  e  direttiva  (Prarlenie), 

Il  personale  deirAccademia  ò  composto  del  rettore, 
deir  ispettoie.  dei  professo! i  e  degli  altri  maestri, 
del  socio  deir  ispettore,  del  segretario  e  del  biblio- 
tec alio  e  dei  loro  soci,  de!  medico,  dell'  economo, 
e  di  Lin  inpettore  onorario.  Vi  sono  ammessi  come 
akuini  ^li  studenti  di  religione  ortodossa  che  hanno 
i  diplomi  del  seminano  (prima  categoria),  o  quelli 
dei  ginnasi  classici  :  il  diritto  di  ammissione  è  esteso 
ai  giovani  di  tutte  le  classi  sociali. 

Il  vescovo  diocesano  sorveglia  l'insegnamento  e 
reducazione  che  s'impartiscono  nelle  Accademie.  Gli 
appartiene  il  diritto  di  eseludere  dalTinsegnamento 
i  professori  rei  di  gravissime  infrazioni,  e  di  ricom- 
pensare i  meritevoli  di  premio.  Il  rettore  può  essere 
un  monaco  (archimiuidrita)  od  un  prete  (  protoierevs). 
Ordinariamente  è  un  vescovo  vicario  di  un'eparchia. 
Egli  è  tenuto  a  due  lezioni  per  settimana  ed  il  suo 
insegnamento  versa  sovra  una  disciplina  teologica. 
Lo  statuto  gli  dà  il  titolo  d'immediato  superiore  del- 
l'Accademia {hlijaichii  nacialnik\  e  su  di  lui  pesa  le 
responsabilità  del  mantenimento  della  disciplina,  del 
buon  indirizzo  morale  e  religioso  degli  studenti,  e 
deirortodossia  deirinsegnamento.  Egli  autorizza  la 
stampa  delle  tesi  di  magistero  e  di  dottorato  che 
gli  alunni  sottomettono  al  giudizio  deirAce^idemia, 
ed  è  il  censore  ufficiale  delle  pubblicazioni  acc^ide- 
miche.  I  maestri  delle  accademie  si  distinguono  in 
quattro  categorie  :  professori  ordinari  e  straordinari, 
docenti  e  lettori.  I  primi  è  mestieri  che  abbiano  il 
diploma  di  dottori  in  teologia:  pei  secondi  basta  il 
diploma  di  magider.  I  diplomi  delle  università  sono 
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validi  per  le  «cattedre  dì  scienze  profane  istituite 
nelle  accademie.  I  docenti  devono  avere  il  diploma 
H  di  magister,  ed  i  lettori  sono  scelti  d'ordinario  per 
~  rinsegn amento  delle  lingue  estere,  I  primi  sono  con- 
fermati dal  Sinodo  nella  loro  carica:  i  lettori  ed  i 
t  docenti  dal  vescovo  diocesano.  Dopo  25  anni  d*  inse- 
gnamento i  professori  ordinari  e  straordinari  diven- 
tano emeriti.  Il  consiglio  deiraccademia  è  formato 
dal  rettore,  dall'ispettore  e  dai  professori  ordinari 
*e  straordinari.  Esso  si  occupa  specialmente  di  que- 
stioni scolastiche,  tra  le  quali  la  scelta  dei  libri  per 
la  biblioteca,  e  Tesanie  delle  opere  presentate  pei  di- 
plomi di  magister  e  di  dottore. 

D  consiglio  amministrativo  (Pravlenie)  è  costituito 
dal  X'ettore^  dall' ispettore,  da  tre  professori  ordinari, 
H  dairispettore  onorario  e  daireconorao  :  il  suo  compito 
è  la  retta  gestione  economica  delle  risorse  dell'  Ac- 
cademia. 

Le  materie  d'insegnamento  sono  obbligatorie  e  li- 
berei Le  prime,  il  cui  studio  è  imposto  a  tutti  gli 
alunni,  sono  le  seguenti:  L  Introduzione  agli  studi 
teologici:  propedeutira;  2.  Scrittura  santa  e  Storia 
biblica;  3.  Teologia  dommatica;  4  Teologia  morale; 
5.  Omiletica  e  Storia  della  predicazione  ;  6,  Teologìa 
pastorale  e  Pedagogica;  7.  Diritto  canonico;  8,  Sto- 
ria della  Chiesa  (universale,  orientale,  e  russa);  9.  Pa- 
tristica; IO.  Archeologia  sacra  e  Liturgica;  IL  Fi- 
losofia; 12.  Logica,  Psicologia  e  Metafisica;  13.  Sto- 
ria della  filosofia.  Le  materie  libere  sono  divise  in 
due  gruppi.  Al  primo  appartengono:  l.  La  Rettorica 
(Teoria  della  letteratura),  e  la  Storia  delle  lettera- 
ture straniere  ;  2.  La  Lingua  russa,  il  Paleoslavo, 
la  Paleografia,  la  Storia  della  letteratura  russa; 
3.  L'Ebraico,   e  TArcheologia   biblica.    Nel   secondo 
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gruppo  figurano:  L  La  Storia  e  rAnnlisi  delle  dot- 
trine delle  Confessioni  occidentali  ;  '2,  La  Storia  e  la 
Confutazione  del  raskol  russo:  3.  La  Storia  civile  e 
universale;  4-  La  Storia  civile  russa.  Per  T  Accade- 
mia di  Kazan  lo  statuto  indica  te  materie  da  inse- 
gnarsi nelle  sezioni  tartara  e  mongolica  L'insegna- 
mento è  affidato  nelle  singole  accademie  a  8  profes- 
sori ordinarij  a  9  straordinari,  9  docenti  e  3  lettori; 
queste  cifre  però  sono  variabili  secondo  le  circo- 
stanze. 

Gli  studenti  sono  obbligati,  come  nei  seminari,  alla 
vita  comune.  Gli  studi  durano  quattro  anni  e  Tanno 
scolastico  si  estende  dal  15  agosto  al  15  giugno,  Kei 
primi  tre  anni  il  numero  delle  lezioni  per  settimana 
non  è  inferiore  a  20;  nel  quarto  anno  a  12.  Oltre  le 
lezioni  gli  studenti  sono  tenuti  a  comporre  disserta- 
zioni e  opere  su  temi  proposti  dai  loro  professori, 
ed  a  scrivere  prediche.  Compiuto  il  corso  accade- 
mico, gli  studenti  ricevono  il  diploma  di  baccellieri 
(handidafl)  in  teologia.  1  più  svegliati  d'ingegno  ed  i 
più  diligenti  possono  aspirare  al  diploma  di  magister 
da  conseguirsi  mediante  la  stampa  di  una  tesi,  ed 
una  disputa  accademica.  1  maestri  alla  loro  volta 
con  la  stampa  di  un'altra  tesi,  potranno  conseguire, 
previa  Tapprovazione  del  consiglio  accademico  e  del 
iSinodo,  i  diplomi  di  dottori  in  teologia,  o  storia  ec- 
clesiastica, 0  dritto  canonico* 

Compiuti  gli  studi,  gli  alunni  delle  Accademie  o 
abbracciano  il  sacerdozio,  o  sono  inviati  come  mae- 
stri nei  seminari. 

Le  accademie  hanno  il  diritto  di  fondare  società 
scientifiche,  o  di  aprire  corsi  pubblici  su  temi  reli- 
giosi (fonti  della  dottrina  cristiana,  rassegna  critica 
della  letteratura  teologica  ecc.). 
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Come  stipendi  i  rettori  ricevono  4200  rubli  asinai, 
i  professori  ordinari  SO(JO;  gli  straordinari  2000;  i  do- 
centi 12»};  i  lettori  600  d). 

8.  Il  nuovo  statuto  peggiorò,  invece  di  miglio- 
rarle, le  condizioni  intellettuali  e  morali  delle  Acea- 
demie.  I  professori  Mei  espressero  il  loi"o  malcon- 
tento per  la  soverchia  ingerenza  dei  vescovi  dioce- 
sani e  dei  rettori  nella  vita  deirAcnaderaìa*  Intatti 
lo  statuto  del  1HH4  sanzionava  la  loro  suprenKizia 
quasi  assoluta.  Più  gl'avi  fur-ono  le  conseguenze  sotto 
l'aspetto  scientifico.  Da  sette  le  materie  obbligatorie 
furono  portate  a  venti:  alle  lezioni  gli  alunni  do- 
veano  aggiungere  la  composiziotie  di  una  tesi  acc^a- 
demica,  da  presentarsi  alla  tìne  di  ogni  semestre,  di 
varie  prediche^  e  di  una  tesi  più  ampia  pel  diploma 
di  baccelliere. 

In  quattro  anni  i  Tanno  scolastico,  tolte  le  vacanze 
ed  ì  giorni  testivi,  comprende  appena  otto  mesi),  gli 
studenti  dell' Accademia  a  meno  dì  essere  forniti  di 
grande  ingegno  e  di  robusta  costituzione  fisica,  non 
poteano  assimilarsi  tante  materie  disparate.  Si  pensò 
quindi  ben  presto  ad  una  nuova  riforma,  la  quale 
ebbe  un  fautore  convinto  nel  metropolita  di  Kiev 
Gìoannikio  Rudnev  che  pure  era  stato  un  campione 
ardente  della  riforma  del  1884, 

Una  commissione  di  vescovi,  istituita  dal  Pobie- 
donostzev  nel  181K3,  propose  di  rendere  sempre  più 
^cclesiiistico  rindirizzo  delle  accademie,  esigendo  per 
l'animissione  degli  alunni  i  diplomi  dei  seminario,  e 
ritiutando  i  diplomi  dei  ginnasi  dello  Stato.  I  vescovi 
delle  eparchie,  interrogati  a  proiiositn  della   nuova 


(l)  U»tav  I  chtat  prtÈvoalavuykh  dukh^* 
dai»c«  utverjdennyi  20  apHdua  1884 


Akademii  v^«o- 
oburi^o.  1886, 
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riibriiia,  furono  cont'ordi  nel  deplorare  le  misere  con- 
dizioni delle  accademie  e  dei  seminari,  ma  si  asten- 
nero in  genere  dall'indicare  i  rimedi  per  guarirne  i 

mali*  La  commiiisione  spinse  le  sue  pretese  fino  a 
chiedere  vììe  le  scienze  profane  fossero  totalmente 
bandite  dalle  scuole  del  clero. 

Ma  i  vescovi  delle  eparchie  in  massima  parte  sì 
dichiararono  ostili  a  questo  provvedimenlo  draconiano. 
La  commissione  si  preoccupò  specialmente  dello 
stato  dei  seminari,  e  differì  a  miglior  tempo  la  ri- 
forma delle  accademie* 

Nel  1905  gli  studenti  delle  accademie  ecclesiasti- 
che associandosi  ai  torbidi  politici  che  !i*avagIiavano 
la  Russia,  scioperarono,  chiedendo  l'autonomia  pei 
loro  istituti, 

A  Kiev  si  astennero  dalfintervenire  agli  esami 
prendendo  a  pretesto  le  condizioni  disagiate  della 
loro  patria,  e  le  divisioni  polìtiche  che  infierivano 
nella  società.  A  Pietroburgo  ed  a  Kazan  disertarono 
i  corsi  {1),  Il  Procuratore  del  Sinodo  A,  (ìbolensky 
invitò  allora  a  Pietroburgo  le  delegazioni  di  profes- 
sori delle  quattro  accademie  ecclesiastiche,  Q.Qesti 
tennero  varie  sedute  daini  al  19  novembre  sotto 
la  presidenza  del  principe  Obolensky,  e  con  llnter* 
vento  di  Mgr.  Sergio,  arcivescovo  dì  Finlandia,  e  di 
Mgr,  Arsenio,  vescovo  di  Pskov.  Le  delegazioni  chie- 
sero: 1.  Che  il  rettore,  Fispettore,  ed  membri  del 
consiglio  di  amministrazione  fossero  scelti  per  quat- 
tro anni  dalla  corporazione  dei  professori  dell'acca* 
demia^  e  confermati  dal  Sinodo  e  che  il  rettore  si 
potesse  scegliere  ad  libUtim  tra  i  laici  od  i  membri 


(1)  G(yd  borby  za  avtùnomiu  dukhQitnyfdk  Akade» 
abch.  jizn^  1907^  u.  2,  p.  52-5B^]  ^ 


Tterk>* 
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decisione,  al  vescovo  della  diocesi  appartiene  sol*- 
mente  il  dirirto  di  sorveglianza  sulle  Accademie:  il 
rettore  è  scelto  dal  consiglio  accademico  tra  i  mem- 
bri del  clero  muniti  dei  diplomi  di  magistero  o  di 
dottore.  I  laici  possono  fame  le  veci  solamente  per 
sei  mesi.  La  scelta  dell'ispettore  e  del  suo  socio  ap- 
partiene eziandio  al  Consiglio,  del  quale  fanno  parte 
i  professori  ed  i  docenti,  e  per  sua  deliberazione,  gli 
altri  membri  del  personale  insegnante,  H  Consiglio 
accademico  è  investito  di  altre  prerogative  che  prima 
spettavano  al  vescovo  diocesano  (1). 

9.  La  riforma  delle  Accademie  è  stata  l'obbietlo 
di  lunghe  e  vivaci  discussioni  nella  stampa  e  nella 
Commissione  preparatoria  al  Sinodo.  Tutti  ne  rico* 
noscono  la  urgenza,  ma  i  pareri  sono  discordi  2ììU 
il  modo  dì  attuarla.  Vi  è  lotta  acerrima  tra  i  parti- 
giani della  gerarchia  a  tendenze  ultrn-eonservatrH 
ed  i  partigiani  del  clero  bianco,  animati  da  un  lib(y 
ralismo  eccessivo.  Gli  studenti  sono  entrati  pergiurila 
in  lizza,  ed  i  loro  clanìori  hanno  reso  più  difficile 
rintesa  fra  i  due  partiti  avversi.  Il  partito  riforniH- 
tore  liberale  caldeggia  rantonomia  delle  Accademie, 
il  loro  carattere  laico,  e  la  libertà  nelle  ricerche 
teologiche. 

L^autonomia  delle  Accademie  implica  la  loro  iti 
dipendenza  dal  vescovo  diocesano  >  2i,  e  la  pienezza  di 
poteri  conferita  al  Consiglio  dei  professori,  i  quali 


(1)  Teeik%  VkdomoHtU  IDOB,  n.  8,  p*  UB-IU  (sezione  ufficiti^): 
TTeerAr.  ViejfMk,  1907,  n.  3,  p.  78,  La  decisione  del  *21  febbrtio 
190G  era  stata  preceduta  daU'ukax©  del  26  novembre  19C6  m«* 
ijuale  promettevasi  una  riforma  completa  dei  regolamenti  (i»*Jl^ 
Accademie,  Tzerk.  Viejftnik,  li«36,  n.  4^»,  p.  1561-1562:  76. J^^fi, 
n.  6,  p.  12&-13a 

(2)  Tserk.  Vif^domosti,  1906,  n.  48.  p.  82. 
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rebbero  sotto  la  giurisdizione  irainedìata  del  Sinodo. 
■Jecondo  il  pro£  L  Popov,  il  i-egolaraento  del  1884 
?lPvaudo  nelle  accademie  l'autorità  dei  vescovi  e  dei 
rettori  inirauo  ad  avvicinare  il  gregge  dei  pastori  e 
^ad  appianare  il  disBidìo  tra  il  clero  ed  il  laicato,  I  ri- 
sultati furono  contrari  alle  previsioni.  I  vescovi,  ingoi- 
Ifati  nei  molteplici  documenti  burocratici  delle  loro 
diocesi,  limitano  il  loro  compito  a  visitare  talvolta  in 
fretta  ed  in  furia  T accademia:  non  di  rado  mcttonsi 
in  urto  col  consiglio  accademico,  e  sforniti  di  scienza 
pretendono  di  giudicare,  e  quasi  sempre  a  vanvera, 
i  lavori  teologici  dei  professori  e  dei  loro  alunni*  Il 
prof.  Machanov   diceva,   in   una  delle   sedute    della 

ICoramissione,   che   T  accademia   ecclesiastica    non    è 
un'  istituzione  eparchiale,  bensì  un*  istituzione  nazio- 
nale russa.   L'autonomia   delle  accademie,   un'auto* 
^Domia  simile  a  quella  delle  università,  è  perciò  neces- 
rìa.  Vi  sarebbero  forse  degli  abusi,  ma  gli  abusi  sono 
eziandio  frequenti  nel  regime  odierno  di  dipendenza 
lai  ves(*ovo  (1). 
Anche  un  memi»ro  del  clero,  il  protoierevs  Titov, 
>nipe  una  lancia  in   favore   della   liberazione   della 
geologia  dal  giogo  dei  (tensori  .ecclesiastici.   Le  ac- 
idemie  non  hanno  bisogno  di  guida  per  difendere 
tutelare  la  fede.  La  censura  teologica  produce  più 
locuraento   che    utile.  Egli    cita    un  esempio  tÌpii*o. 
Il  sinodo  condannò  come  contraria  alla  dottrina  orto- 
^klossa  la  sentenza   del    famoso    storico   della   Chiesa 
^^'ussa  E.  Golubinsky,  il  quale  opinava  che  Y  incorrut- 
.tibilità  del  <'adavere  non  è    assolutamente    ricliiesta 
some  un  requisito  per  la  canonizzazione  di  un  servo 
il  Dio   moi  to  in  odore  di  santità.  Tra  parentesi  os- 
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serviamo  che  V  antica  Chiesa  russa  esigeva  questa 
conferma  miracolosa  delle  virtù  di  coloro  che  innal- 
zava agli  onori  degli  altari,  e  che  una  tale  dottrina 
è  tuttora  strenuamente  sostenuta  dai  raskolniki  (1). 
Qualche  anno  dopo,  la  Chiesa  russa  canonizzò  il  ce- 
lebre asceta  Serafino  di  Sarov,  e  siccome,  proceden- 
donsi  alla  ricognizione  delle  sue  reliquie,  non  si  sco- 
persero nella  tomba  che  delle  ossa  corrose,  cosi  il 
Sinodo  russo  mutò  di  parere,  e  si  valse  precisamente 
degli  argomenti  del  Golubinsky  per  sostenere  che 
r  incorruttibilità  del  cadavere  non  era  un  requisito 
necessario  per  la  canonizzazione  (2). 

Queste  tendenze  liberali  sono  state  fieramente  av- 
versate dalla  gerarchia  e  dai  vecchi  professori  delle 
accademie  che  censurano  con  asprezza  l'andazzo  mo- 
derno dei  giovani  professori.  Mgr.  Antonio  di  Volinia 
e  insorto  vivamente  contro  le  pretese  dei  consigli 
accademici  i  quali  aspirano  all'autonomia:  qualora 
si  appagassero  i  loro  voti,  la  Chiesa  russa  dovrebbe 
tollerale  che  nc^lle  sue  scuole  superiori  dei  raziona 
listi  ortodossi  negassero  la  divinità  di  Gesù  Cristo  o 
rimiiiortalità  delTanima,  ovvero  militassero  nelle  file 
(ledilo  società  rivoluzionarie.  Per  costoro,  riformare  le 
accadcini(»  vuol  dire  distruggerle  (3).  Mgr.  Lorenzo 
di  Tuia  deplora  lo  spirito  antireligioso  che  pervade 
1(^  Accadomic,  ne  allontana  gli  alunni  dalla  chiesa, 
e  li  gotta  in  bi-accio  ai  mestatori  di  rivolta:  questo 


([)  Cu'cn  la  iK)ssibilità  lii  ijuesto  evento,  ed  in  genere  dei  mi- 
racoli clie  i  Uussi  attril)iiiscouo  ai  loro  nauti,  rimandiamo  il 
lettore  alle  sensate  osservazioni  del  PoiaCHV,  De  mirarìdii' 
(u'ailwUcorum,  nelle  Slarovuni  lAtterae  Theologicae,  1907.  anno 
111,  p.  (ilM'J. 

ri)  Tzrvk.  ViedonwstL  100(>,  n.  IS.  p.  74. 

:M  Ih,,  n.  8,  p.  at>l»-371. 


traviametito  dellji  gioTPtitA  educata  uelle  scuole  del 
clero  è  il  prodotto  del  pe^imo  tempio  dei  maestri  {l). 
I  migliori  argomenti  contro  T  autonomia  delle  acca- 
demie SODO  siati  esposti  dal  proScnore  B.  Pievnitzky 
deir Accademia  di  Kiev  nei  Tsef^kùtnjfin  Viedimiastu 

|l«e  accademie  ec^lemaliclie  aono  mantenute  con  le 
rendite  della  Chiesa,  e  sarebbe  oUremodo  inidtisto 
negare  a  questa  U  diritto  di  $or\  e^erliaiisLa  sovra  di  esse. 
Importante  è  la  loro  missione^  ed  appunto  per  que- 

Isto  è  mestieri  dte  non  siano  in  piena  balìa  della 
corporazione  dei  professori.  I  veri  dotti  non  disde- 
gnano gli  altrui  consigli,  e  non  vi  è  quindi  ragione 
pei  professori  delle  Accademie  di  rivendicare  in  loro 
favore  V  infallibilità  dottrinale.  Lioltre  la  teologia  ri- 
sposa su  prìncipii  ed  assiomi  incrollabili  ed  inviola^ 
"bili,  scalzati  i  quali,  V  edificio  stesso  della  rivelazione 
cristiana  si  dissolve  e  cade  in  frantumi.  Se  insorgono 
errori  neir  insegnamento  delle  accademie,  la  Chiesa 
non  può  rinchiudersi  in  una  beata  indifferenza  o  in 
una  passiviti  inerte*  I  Tautori  delFautonomia  si  fanno 
forti  della  loro  dipendenza  dal  Sinodo,  ma  il  Sinodo 
per  lo  più  limita  il  suo  ufficio  ad  approvai'e  le  de- 

»cisioni  del  Consiglio  accademico.  Ai  vescovi  sono 
sottomessi  i  fedeli,  e  ripugna  che  i  professori  delle 
accademie  si  stimino  indipendenti  da  una  giurisdi* 
zione  che  si  estende  a  tutto  il  gregge.  Le  univei'sitÀ 
russe  autonome  si  convertono  in  clubSt  in  ritrovi  di 
giacobini,  e  lo  accademie  non  tarderebbero  a  seguire 

»il  loro  esempio.  Invece  di  riformare  le  accademie 
sarebbe  utile  rinnovellare  lo  spirito  religioso  e  grìdcali 
della  fede  nelle  scuole  ecclesiastiche,  e  di  prendere 
a  modello  i  seminari  cattolici  che  servono  di  esempio 


(1)  Tnerk.    V/fidomttsti    i»    10,  p.  •Ì64T. 
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agli  ortodossi  per  la  loro  disciplina  ed  educazione  (J). 
In  veruna  guisa,  aggiunge  il  prof.  Golubev,  la  Chiesa 
non  può  tollerare  che  nelle  accademie  l'insegnamento 
delle  scienze  sacre  aia  sottratto  alla  sua  sorve- 
glianza (2). 

Non  meno  divisi  sono  i  pareri  riguardo  alle  ma- 
t(»rie  da  figurare  nei  programmi  scolastici  delle  Ac- 
cademie. I  professori  a  tendenze  liberali  trovano  che 
tutto  è  in  decadimento,  che  le  accademie  ripetono 
con  leggiere  varianti  le  lezioni  impartite  nei  semi- 
nari, che  i  metodi  d' insegnamento  peccano  di  ari- 
dità, di  formalismo  scolastico,  di  lacune  e  di  gret- 
tezza (3).  Sarebbe  mestieri  introdurvi  V  elemento 
moderno,  lo  studio  dei  problemi  che  s' impongono  ai 
giorni  nostri  (4)  ;  si  dovrebbero  nello  stesso  tempo 
rallentare  i  freni  della  severità  della  censura  e  delle 
leggi  scolastiche.  Il  Sinodo  per  esempio  è  tanto  te 
nero  delTortodossia  che  financo  enumera  i  temi  da 
proporsi  agli  alunni  per  le  loro  tesi.  Sono  indicati 
come  nocivi  o  da  non  consigliarsi  gli  studi  o  le  ri 
{•creile  sulle  ojxM'e  di  pedagogia  cattolica,  e  talvolta 
sovra  scrittori  latini  del  medioevo  (Rabano  Jlauro), 
o  l'esposizione  sistematica  di  dottrine  considerate 
conK^  eretiche  dalla  Chiesa  russa  (5).  Bisognerebbe 
eliminare  i  professori  decrepiti,  i  quali  insegnano  nelle 
accademie   da   quaranta,   cinquantanni,   e  finiscono 

(\)  Oh  artonomii  dnkhomykh  Akademii^  Ih..  UK)6,  n.  l'^ 
1».  'J971-2ì)77. 

ri)  Ih..  11.  IR,  p.  «;:,. 

>>;  l'isARKv,  Oh  (iìxfiffenn'cc.skoiu  ohmzovanii^  Tzerk'Ohch jizn. 
I!»0«],  ji.  :J,  p.  H7-!»0. 

(1)  Zapi'os  jhui  h  rt/chr.i  dìikìiornoi  rhkoUe,  Ih,,  1906,  u.  4. 
p.   l-JM2t. 

(.");   Ih,,  p.  VM. 
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pel  loro  culto  della  tradizione  col  mostrarsi  decisa- 
mente avversi  a  qualsiasi  progresso  ili;  schiudere  le 
porte  delle  accademi*^  ai  preti  ed  ai  laici  che  hanno 
^ià  contratto  matrimonio  (2),  e  sopprimere  l'obbligo 
della  vita  in  comune  (3|, 

Qualche  vescovo  vorrebbe  messe   al   bando   dalle 

taecaderaie  le  scienze   protane.  11  Nesmielov    riduce 

La    sei    le   materie  obbligatorie;    1.   Scrittura  Santa; 

ì.  Teologia   fondamentale;   3.   Teologia   dommatica  : 

[4.  Teologia   morale;  5.   Ebraico;   6.   <ireco<  Le  ma 

terie  non  obbligatorie  sarebbero  divise  in  due  gi;uppi. 

■  Il  primo  comprenderebbe  le  scienze  Uleologicìu'  :  1,  Lo- 
gica; 2.  l^tetiìfisica  ;  o.  Psicologìa;  4.  àStoria  della  filo- 
sofia;  5.  Patrologia;  6.  Storia  della  letteratura  russa 
Ke  Paleografia  slava;  7.  Rettorica  e  Letterature  stra- 
niere.  Al  secondo   gruppo   comprendente  le  scienze 
storiche  apparterrebbero:  1.   Storia  biblica;   2.   Ar- 
I  cheologia  biblica  ;   3.  Storia  ec^clesiastica  ;  4.  Storia 
ed  £same  delle  confessioni  religiose  deirOccidente  ; 
K5,  Storia  della  Chiesa  russa;  6.  Storia  civile  universale; 
■  7*  Storia  civile  russa  (4). 

H     II  prof.  Pievnitzky  vorrebbe  al  contrario    14    ma- 
B  terie  obbligatorie  :  L  Teologia  fondamentale;  2.  Scrit- 
tura Santa  :  3.  Teologia  dommatica  ;  4.  Teologia  mo* 
rale  ;  f>.  Omiletica  e  Storia  della  predicazione  ;  6.  Di- 
ritto canonico  ;  7.  Teologia  pastorale  ;  8.  Storia  della 
I  Chiesa  universale  ;  9.  Storia  delle  chiese  occidentali 
[e    delle    loro   dottrine;    10.    Liturgia;  IL  Storia  del 


(1)  Tsserk.-obch.  jizn,  n.  5,  i>*  l'^T^lTH, 

(2)  Ih,,  n.  29,  p.  D81. 

(3)  Prepiatmnia  un  putì  k  akatlemii    'I^zerk,    Vkdntk.  IHOl. 
I  n.  26,  p.  781-782. 

(4)  Tzerk.'Ofjch.  jim,  VM\.  ik  G.  p.  158-l(ì0. 
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raskol  e  delle  sette  russe  :  12.  Patrologia  ;  13.  Archeo- 
lo|t^iii  sacra;  14.  Greco  e  Archeologia  biblica  (1). 

Altri  progetti  di  riforme,  a  seconda  delle  prefe- 
renze e  degli  studii  scientifici  dei  loro  autori,  propon 
gene  nuove  cattedre  di  Storia  delle  religioni  (2),  di 
teologia  morale  (3),  di  tradizione  e  della  sua  sto- 
lia  (4),  di  scienze  sociali  ecc.  Un  nuovo  regolamento 
(compilato  dai  professori  deirAccademia  di  Kiev  porta 
ad  undici  le  materie  obbligatorie  per  tutti  gli  stu- 
denti, e  divide  le  materie  libere  in  tre  gruppi;  teo- 
logico-filosoflco  ;  teologico-storico  ;  teologico  lettera- 
rio (.")). 

Nella  Commissione  prepai'atoria,  le  discussioni  dei 
suoi  membri  rivelano  una  tendenza  verso  un  ritorno 
al  regolamento  del  1869.  Tra  le  materie  d'insegna- 
mento i  membri  della  Commissione  si  sono  pronun- 
ziati air  unanimità  sul  carattere  obbligatorio  dello 
studio  della  Scrittura  Santa  e  della  Storia  ecclesia- 
stica sino  alla  separazione  delle  chiese.  Il  prof.  Giù- 
bokovsky  si  è  però  dichiarato  contrario  alla  fonda- 
zione^ di  una  cattedra  speciale  per  lo  studio  della  vita 
di  desìi  ( -risto. 

A  maggioranza  di  suffragi  sono  state  ammesse,  l'orae 
olìhligatorie,  le  seguenti  materie:  Patrologia,  Teologia 


.1;  Tzf'rk.   Vkiìomosti,  1006,  n.  IG,  p.  68-64. 

;2i  'J'iiKiouKv.  I stoma  relighii  kak  osobaia  nauka  v  mteinie 
akadfinircskfujo  ohnìzovaìiiì'a,  Tzerk.-obch.  Jùm,  1906,  num.  6i 
]).  200.202. 

;)>)  Bronzo V,  Srarstcrnuoe  bagoslofne  v  riadu  dukhovno-àka- 
fh'jìiireakikh  ìinuk,  Tzcrk.    Viestnik,  1906,  n.  2,  p.  45-47. 

il'  K  roprosu^  oh  ìirrhno-akademiceitkoi  refonnie^  ih.,  i).  16, 
]>.   IJKS-òOO. 

.").  Tritili/,  190().  t.  1  ;siipplejnento\  p.  B12-813.  Meutovìamo 
nel  ine<le.simo  ]H.'riodi<'0  lo  scluMiia  di  riforme  formulato  dai  pro- 
fessori <l('ll*  Arcatieiuia.  p.   1-20. 
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fondamentale,  Teologa  dommatica,  Teolog:ia  niornle 
(9  voti  favorevoli  contro  9  contrari),  Storia  della  Chiesa 
ruse^.  Storia  della  filosofia;  il  diritto  canonico,  Ffniii- 
letica,  la  logica,  la  metafisica,  e  la  psii^ologia,  t^ono 
state  annoverate  tra  le  materie  libere  il).  Ci  seniijrit 
strano  che  la  dotta  commissione  in  un'  Accademia 
teologica  faccia  si  poco  caso  della  Teologia  morale, 
del  Diritto  canonico,  e  dell'  Eloquenza  sacra,  da  to- 
gliere loro  il  carattere  di  scienze  indispensabili  ad 
una  soda  coltura  teologica,  o  alla  formazione  di  lujoni 
pastori. 

10,  Gli  studenti  alla  loro  volta,  arrogandosi  un 
diritto  il  quale  non  compete  che  ai  professori,  hanno 
fonuulato  le  loro  rivendicazioni  in  un  curioso  docu 
mento  che  il  Khristìanshoe  Tchleinie  ha  inserito  nella 
cronaca  (jurìialy)  del  Consiglio  dell'  Accademia  di 
Pietroburgo.  Gli  studenti  di  questa  Accademia  hanno 
aderito  alle  riforme  proposte  dai  professori  dell'  Ac- 
cademia di  Mosca,  che  si  è  messa  alla  testa  del  mo- 
vimento liberale  e  della  tacita  rivolta  del  clero  bianco 
contro  la  gerarchia.  Gli  studenti  vorrebbero  che 
r  apologetica  cristiana  ripudiasse  le  sue  teorie  tradi* 
zionalì,  e  studiasse  liberamente  (vale  a  dire  senza 
tener  conto  delle  verità  dommaticbe  !)  I  problemi  ri»* 
ligiosi  dei  nostri  tempi  e  la  polemica  anticristiana  ; 
alla  storia  biblica  dovrebbe  soAtitairsi  la  storia  del* 
l'antico  Oriente,  il  cui  insegnamento  si  è  nmù  necen* 
sario  dopo  la  scoperta  del  Codice  di  Hammurabi  ed 
altri  documenti  consimili.  L'omiletica  a  ti^oria  del 
l'eloquenza  sacra  è  giudicata  dai  futuri  maestri  df;l 
seminari  russi  del  tutto  inutile:  mrerchentm  hespf^ 
leznn.  La  storia  del  dritto  «canonico  dovrebln^  aano- 


li)  I^rfc  rMwmMti,  ! 


♦il  12», 
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darsi  all' insegnamento  del  dritto  civile.  Una  cattedra 
di  pedagogica  sarebbe  indispensabile.  Altre  materie 
utili  sarebbero  la  storia  dell'arte,  la  filologìa  compa- 
rata, la  paleografia  greca,  la  storia  delle  chiese  orien- 
tali (slave,  rumena,  greca,  georgiana,  aimena,  copta, 
abissina),  la  storia  del  buddismo. 

Tralasciando  gli  altri  desiderata  degli  studenti  di 
Pietroburgo,  crediamo  di  non  dover  passare  sotto 
silenzio  la  loro  proposta  relativa  all'ammissione  delle 
donne  alle  Accademie  ecclesiastiche  in  qualità  di 
studentesse.  Sull'esempio  delle  scuole  di  Alessandria 
e  di  Antiochia,  la  donna  cristiana  non  dovrebbe 
escludersi  da  un  insegnamento,  il  quale  oltre  la  for- 
mazione dei  buoni  pastori,  ha  il  compito  di  elevare 
il  livello  della  coltura  religiosa.  «La  donna  per  na- 
tura possiede  un  vivo  e  delicato  sentimento  religioso, 
e  come  ce  lo  attesta  la  storia  del  cristianesimo,  tra 
le  dorme  sempre  sorsero  le  più  eroiche  propagarrici 
(Iella  loro  tede.  Centinaia  di  donne  sono  iscritte  nel- 
l'albo dei  santi,  dei  martiri,  e  degli  apostoli  della 
religione  cristiana  »  (1).  La  donna,  secondo  gl'ini- 
berbi  riformatori  delle  Accademie,  frequentando  i 
coi-si  superiori  di  teologia,  contribuirebbe  a  risve- 
irliare  la  fede  assopita  nelle  anime,  ed  a  migliorare 


;!.  La  Russia  tuttavia  sin  dai  suoi  primordi  di  nazione  cri- 
stiana non  è  stata  feconda  di  sante.  Tje  sauté  russe  canonizzate 
sono  solaniento  5  o  <5,  o  di  queste  una  sola  è  realmente  russa. 
La  Clùesa  lussa  non  lia  avuto  una  donna  che  rispecchi  nella 
sua  vita  le  niiralàli  virtù  delle  sante  del  cattolicismo  o  la  loro 
influenza  sociale.  Un  recente  scrittore  russo  accerta  questa  i»te 
rilità  desolante,  ch'egli  dichiara  inesplicabile,  ovvero  la  attri- 
buirsi air  intiusso  dei  Tartari,  le  cui  teorie  sulla  donna  preval- 
sero nella  società  russa  sino  a  Pietro  il  Gi-ande,  CiJB,  Psik^^ 
logiia  nachikh  pravfthnkow  Voprosy  phUoaophii  i  psikholofjt^' 
.Mosca,  IDO^i.  anno  XVIL  p.  212:  *J99-301. 
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Tìsti^zioue  impartita  nelle  scuole  epareliiali  fenuDÌ- 
nilì  (li. 

Se  tutte  queste  ilforme  si  attuassero,  in  breve  tempo 

delle  accademie  ecelesiasliehe  tioo  restei-ebbe  che  il 

^^^Niome^  e  sotto  due  nomi  diversi  si  avrebbero  nelle 

^■H^esime  città  russe  due  imivei*sitÀ  laiche  <2).  I  glo- 

^^anì  teologi  delle  accademie  apprenderebbero  forse 

il  buddismo  meglio  del  cristianesimo. 
y     L' autonomia  delle    Accademie    ecclesiastiche,   se- 
condo N.   Nikolsky,  equivarrebbe  alla  loro  indipen- 
denza   dal    vescovo   e  dalla   Chiesa,  alla  sconfinata 
—  libertà  delia  ricerca   teologica,  al  ripudio  della  tra- 
y dizione^  alla  possibilità  di  bandire  dalle  sue  cattedre 
dottrine  che  la  Chiesa  condanna  (3).  Le    Accademie 

I ecclesiastiche  non  si  distinguerebbero  più  dalle  uni- 
versità, alle  quali  aspirano  gli  studenti  delle  scuole 
del  clero.  E  queste  aspirazioni  sono  si  gagliarde  e  si 
diffuse  che  il  Sinodo  a  malincuore  con  ukaze  del  16 
■dicembre  1906  ha  autorizzato  i  seminaristi,  previo  il 
suo  consenso,  a  frequentare  i  corsi  univeisitari,   con 

t divieto  però  di  ascrivei'si  alla  facoltà  di  medicina  (41 
Una  trentina  di  preti  e  seminaristi,  e  tra  essi  due 
archimandriti  chiesero  la  licenza  di  frequentare  i  corsi 
deir  universit^i  di   Kazan,  ma  il  sinodo  impensierito 


(X'  Noftióiacht^hct  i  budttchtchee   dttkhovfto-uct^bnoi   rt'fonny^ 

Strannìk%  1906,  L.  II,  p.  678-6^*3:  K  voprosti  o  reformie  dukìior- 

Ffioi  Akademii^   Viera  i  Tzerkov,   IW6,  t.  U.  p.  r>25-52ì>;  Vozne- 

|BRNfiK%%  IC  voprosH  o  preobrazoranii  tirémifkh  kumov  v  navhikh 

iukhonnykh  ucilichtchakh^   Viera  i  liazum^  1906,  sez.  III,  p.  35(>- 

ì  ;  454469  ;  502^608  ;  545-653  ;  587-5137, 

(2)  Prav.  PulevodilH,  1906.  t,  1,  p.  66. 

(3)  Dìikhùvnyi  san  {  uiìwerHttéùtkaia  nauka,  Tzerk*^Obch.  jizti, 
1906,  n.  31*.  p.  1286-1289, 

(4)  PoSNOV,  iv  vopro.su  oh  utchrejdenii  hogùttlovHkikh  /akulte 
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di  questa  invasione  delle  università  da  parte  dei  preti, 
si  è  opposto  al  compimento  dei  loro  voti,  ed  in  pra- 
tica giudica  che  l' insegnamento  universitario  è  in  an- 
titesi col  carattere  sacerdotale. 

11.  Tuttavia  non  mancano  tra  i  membri  del  clero 
russo  i  partigiani  di  una  riforma  che  sopprimerebbe 
le  accademie  (»cclesiastiche  per  sostituirvi  delle  fa- 
coltà teologiche  universitarie. 

Le  univei-sità  russe  hanno  dei  professori  di  teo- 
logia, per  lo  più  dei  protoierei.  Il  regolamento  del  1863 
introduceva  nelle  aule  universitarie  V  insegnamento 
della  Storia  Ecclesiastica  e  del  Diritto  canonico.  Nel 
18G5  il  ministei'o  della  pubblica  Istruzione  racco- 
mandava di  svolgere  V  insegnamento  teologico  nelle 
università  russe  affinchè,  contro  il  dilagare  dello  spi- 
rito di  miscredenza,  i  giovani  fossero  agguerriti  e  ad- 
destrati alla  difesa  della  loro  fede. 

Le  cattedre^  di  teologia  sono  in  Russia  guardate  di 
mal  oc(*hio  dagli  studenti  e  dai  professori.  Nondimeno, 
il  protoierevs  P.  Svietlov,  titolare  dì  questa  cattedra 
air  università  imperiale  di  S.  Vladimiro  in  Kiev,  si 
è  invaghito  delle  facoltà  teologiche  Universitarie  ch'egli 
vorrebbe  sostituue  alle  accademie  ecclesiastiche.  Se- 
condo lo  Svietlov,  la  teologia  dalle  aule  dei  semi- 
nari o  delle  scuole  del  clero  è  tenuta  di  emigrare 
nel  pieno  meriggio  delle  università.  Questa  novità  è 
richiesta  anzitutto  pel  bene  delle  università  stesse, 
lo  (juali  piM'sonitìcano  il  santuario  della  scienza,  e  sono 
i  centri  della  coltura  nazionale.  Dal  ciclo  delle  scienze 
non  si  i)uò  bandin*  la  sovrana  di  tutte,  la  teologia, 
e  chi  ciò  fac(\sse,  muterebbe  il  significato  di  univer- 
sità, laqunle  etimologicamente  abbraccia  il  complesso 
di  tutto  Io  discipline  scientifiche  ((miversifas  Utfera- 
è'ìf.iiì).  La  Chiosa  trarrebbe  piotìtto  dalla  fondazione 
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Ielle  facoltà  leolo^icbc?,  perchè  gli  stiidii  teologii-i  non 
evono  limitarsi   al  solo  clero,  non  devono  formare 
patrimonio  intellettuale  di  una  sola  casta.  Rinta- 
are  la  teologia  nelle  accademie  equiviile  ad   inari- 
ire  in  gran  parte  le  sorgenti  delta  coltura.  Senza  la 
fede  e  la  scienza  della  fede,  la  letteratura,  la  filosofìa, 
^u  storia  sono  amorfe.  Un  elemento  essenziale  viene 
^Kd  essere  sottratto  alla  coltura  generale,  e  le  classi 
^%levate  della  società  si  disinteressano  della  Chiesa, 

Ìla  prendono  in  uggia.  Arrogi  che  in  Russia  infìe- 
bea  il  dissidio  tra  la  Chiesa  e  V  inieUigenza,  e,  acri- 
ea  il  filosofo  Kavelin,  hi  maggior  parte  dei  profes- 
>ri  e  degli  studenti  fìnge  d' ignorare  la  fede  di 
uattro  quinti  della  popolazione  russa  (l).  Le  facoltà 
teologiche  spianerebbero  la  via  ad  una  intesa  fra  la 

I faenza  incredula  e  la  scienza  cristiana,  e  nelle  uni- 
ersiUi  tutelerebbero  i  diritti  e  la  verità  dì  Dio. 
.0  stato  infine  sarebbe  il  primo  ad  essere  beneficato 
dalla  sua  iniziativa,  perchè  hi  religione  è  ano  dei 
^fendamenti  del  benessere  sociale,  dell'  ordine,  della 
^ftrosperità  morale  e  materiale  delle  nazioni.  L'unità 
^Peligiosa  è  uno  dei  più  saldi  sostegni  delT  unità  po- 
^htica.  L'  odierna  coltura  teologica,  secondo  un  organo 
del  clero,  non  risponde  ai  bisogni  reali  dell'  età  no- 
^btra,  ed  allo  scopo  di  formare  dei  pastori  colti  e  ze- 
^ianti(2).  Non  alitano  in  essa  hi  fiamma  della  vita,  e  lo 

Ipirito  di  sana  modernità.  Penetrando  iielle  aule  uni- 
versitarie la  teologia  si  spoglierebbe  del  bagaglio  dei 
becchi  sistemi,  sarebbe  vivificata  al  contatto  di  quelle 
cienze  che  nelle  università  sono  Tobbietto  di  studii 
pprolbndìti  (scienze  naturali,  lingue  orienlaliK  In  tal 


(l;  Scbranie  ^ocinmit,  Pietroburgo^  I8yy.  t,  IIJ,  p.  B5-86. 
(2)  T^rk.  Viestnik,  1905,  n,  36.  p.  1194-11^. 
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guisa  la  coltura,  la  Chiesa  e  lo  Stato  guadagnereb- 
bero sopprimendo  le  accademie  e  trasformandole  in 
facoltà  teologiche  universarie,  perchè  la  teologia  di- 
verrebbe cosciente  dei  bisogni  della  società  moderna, 
e  r  apologetica  del  cristianesimo  si  rinnovellerebbe 
su  basi  scientifiche  (1).  Il  protoierevs  liberale  non  si 
perita  nemmeno  di  affermare  che  la  teologia  intisi- 
chisce nelle  accademie,  perchè  la  si  priva  di  quella 
libertà  di  ricerche  e  d' indagini  senza  le  quali  non 
vi  è  scienza  :  hez  srobodì/  izsliedoraniia,  nauki  niel 
i  hj/l  ne  mojel. 

Le  idee  dello  Svietlov  sono  state  accolte  con  dif- 
fidenza dai  professori  universali,  e  con  visibile  mal- 
contento dai  professori  delle  accademie.  Qualche  suo 
contraddittore  vorrebbe  che  le  facoltà  teologiche  da 
introdursi  nelle  università  non  traessero  seco  la  ro- 
vina delle  accademie  le  quali  hanno  già  reso  preziosi 
servigi  air  ortodossia  russa  e  tuttora  continuano  con 
frutto  la  loro  missione.  Altri  sono  di  opinione  che  si 
potrebbero  conciliare  i  discordi  pareri  permettendo 
gali  studenti  delle  accademie  di  frequentare  simulta- 
neamente le  università  e  viceversa.  Altri  dichiarano 
che  la  fondazione  delle  facoltà  teologiche  universi- 
tarie non  è  da  desiderarsi:  1.  perchè  le  accademie 
esistenti  rendono  inutile  il  loro  compito  ;  2.  perchè  i 
professori  e  i  diplomati  delle  Accademie  rimarrebbero 


(1)0  neobkhodimosti  hogoslovskikh  fakiiltetov  v  univenntetakh. 
Tzerk.  Gazeta,  1906,  n.  1,  p.  4-7;  n..  2,  p.  4-7;  in  opuscolo  se- 
parato a  Kiev,  1900  ;  Id.:  0  refomiie  ditkhavnago  ohrazovaniia 
V  RoHSìù  Tzerk,  Viestnik,  1906,  ii.  7,  p.  197-199  ;  Id.,  K  raziasnt- 
niu  voprosa  o  bogoslovakom  fakuUetie,  ib.,  1906,  n.  10,  p,  BOI- 
304  :  Porov,  Bogoslovskie  fakuìtety,  Boy.  Viesbnk,  1906,  t.  1, 
p.  B92401. 
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privi  di  mezzi  di   sussistenza  ;  S,  perchè  nou   vi  è 

P^oeto  per  la  teologìa  nelle  università,  stante  Tinflusso 

deleterio  che  lo  spirito  di  libero  esame,  il  quale  do- 

Itnina  sovrano  nelle  odierne  rìren-he  scientifiche  e  nella 
speculazione   filosofica,  eserciterebbe  suir  ortodossia 
delle    dottrine    teologiche.    Le    univei-sità,    scrive  il 
prof.  P.  8okolov,  di  loro  natura  non  sono  confessio- 
nali, laddove  le  scuole  del  clero  fallirebbero  alla  loio 
_tiiissione  se  non  serbassero  un  carattere  strettamente 
Aconfessionale.  La  libertà  quindi  di   ricerche  che  gli 
universitari  rivendicano  come  un  diritto  inviohibile, 
■darebbe  un  controsenso  ed  un  assurdo  qualora  fosse 
^pstesa  alla  speculazione  teolo,dca  (l). 
V    .Sul  più  bello,  a  calmare  i  bollori  dei  combattenti, 
giunse  inaspettata  la  notizia  che  la  commissione  dei 
professori    universitarii    incaricata    di    compilare  un 
nuovo  regolamento  delle  università,  nella  sua  seduta 
del  22  gennaio  190^*  a  Pietroburgo  erasi  pronunziata 
in  favore  della  soppressione  delle  cattedre  di  teologia 
e  della  loro  sostituzione  con  cattedre  di  storia  delle 
religioni.  La  commissione  però  giudicava  opportuno 
li  conservare  la  cattedra  di  teologia  protestante  nel- 
università  di  Iiirìev  (Dorpat).  I  titolari  delle  catte- 
re  teologiche  sarebbero  messi  a  riposo  con   diritto 
Mia  pensione.  L*anno  precedente  (19  settembre  ì^}Ou) 
Il  consiglio  dell' Università  di  Kiev  in  omaggio  alla 


^l^  K   vopromi    ó   bogoalùvfikom    fakiiUetit,    KievUartin,    I!KK), 

50;   O  pi^podavanii  bùgotilomia   v   nanhtkh   unhersU/dakh  ^ 

Xhrht,  Tf'htenié,  IHBP»,  I,  p.  141-178;  SviBTlX)v,  Miejùn  ftof/OAl/n 

^ia  15  semie  ttnivcrxiteLikVih  nauk.  Ib.,  1897,  li,  p,  <>iS);  iitnUì- 

\tfihe^  rychago  bogoMlorskago  obrasoraniia^  l'zerk.  VieMÌnàk.  lil'J»^ 

7,  p.  19;^*li^5;  Dukhoviiaìa  Akademììa  iU  f^fnUfjrftkii  fakulUi^ 

K  p,  109-iOO, 
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libertà  di  coscienza  dispensava  gli  studenti  dagli 
esami  di  teologia  (1).  Questo  disprezzo  ufficiale  della 
teologia  nelle  università  ebbe  sapore  di  torte  agrume 
l)ei  riformisti  del  clero  russo  ed  i  loro  avversari. 
TI  protoierevs  Svietlov  difese  la  sua  cattedra  dimo- 
strando che  a  torto  si  confonde  la  teologia,  la  quale 
è  la  scienza  della  religione,  con  la  religione  mede 
sima,  (ili  studii  teologici  sono  utili  ai  credenti,  i  quali 
vi  trovano  delle  ragioni  per  appoggiare  e  ringagliar- 
dire la  loro  fede,  ed  agF  increduli,  i  quali  vi  appren- 
dono a  (ronoscere  quelle  verità  che  leggermente  rin- 
negano. Altri  si  meravigliarono  che  le  università 
enicttess(M-o  un  verdetto  si  rigoroso  contilo  una  scienza 
che  da  :^0  secoli  irradia  e  rinfranca  1'  umanità  {i). 
Le  apologie  p(»rò  dell'  insegnamento  teologico  non 
toccano  i  cuori  induriti  degli  univei-sitari  russi,  i 
«inali  nauseati  delle  tendenze  reazionarie  del  clero 
<lella  loro  i)atna.  e  della  sua  servile  soggezione  ai 
parliti  ultra-conservatori,  vogliono  ignorare  l'esistenza 
<li  una  Chiesa  oi'todossa  in  Russia. 

l'J.  Un  grave  ostacolo  al  progresso  delle  scienze 
sacre  in  Russia  è  la  severità  passaUi  e  presente  della 
censura  ecclesiastica,  introdotta  sotto  il  regno  de^li 
tzar  Alessio  Mikhailovitch  e  Pietro  il  Grande.  11  re- 
golamento ecclesiastico  sottometteva  alla  revisione 
(1(^1  Sinodo  gli  scritti  teologici,  affinchè  non  vi  s'in- 
fili passero  teoi'ie  contrarie  alla  dottrina  or todossiil-^). 

li  SviiriLov,  o  proifh'tic  uprozilncniia  kathedvy  prav.  hogo- 
slor/fa  r  uììirrrsifvtnkh.   Tzerkovny  GoloH^  1JX)6,  n.  10,  p.  2Ìtì-*J9i. 

1-  ro/\i/tht  iiprimìnìt  Im/oslmne  v  univerttitefakh,  ib.^r^'^' 
|ì.  li);»-lìrì,  XujHo  li  boijosìovìr  V  univerHÙetakhy  DuchepoUzi^oe 
Trhfenit\  IJK):.  t.  1,  p.  (.;;«>-' MI  ;  Trudy.  1906,  t.  1,  p.  685Ji*: 
n <  ».i  N  Ks L \'  Ks K  \' ,  Xff'skoIK'o  s  or  j)0  povodu  uprcnulnen Ha  kathfdrfi 
boyonlorìia  r  unhersìMfikh.  Tzork.  Vieatnik,  1906,  n.  6,  p.  i<ì2-lt>l- 

iiV    Parli'  IIJ,   Doìjnnsf,  pur.  H.  p.  79. 


la    medesima    l'O visione    erano    sottomessi    i    libri 
iturgici,  ed  in  genere  i  libri  di   carattere   religioso, 
i  censori  erano  scelti  tra  i  membri  del  Sinodo,  i 
re^covi  delle  eparchie,  i  professori  dell  ace^idemia  di 
losca  ecc.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  la 
■Censura  divenne  severissima.  Nel  17H6  i  tipograti  di 
^Mosca  ebbero  V  ordine  di  non  diire  alla  luce  le  opere 
le  non  fossero  state  sottomesse  alFapprovazione  della 
inaura  civile  ed  ecclesiastica,  e  nel  1787  alle  sole 
cratìe  ecclesiastiche  fu  concesso  il  diritto  di  stam- 
librì  religiosi.  Nel  1796  sorsero  i  comitati  della 
pensura,  composti  di   membri   del    clero  e   del   lai* 
Ito,  i  primi  scelti  da  Sinodo.  Nel  IBCHsi  promulgòil 
'primo  regolamento  della  censura  (tzeirzurny  nsfar)  il 
quale  sub!  col   volgere   del  tempo  numerose  modifi- 
cazioni. Nel  1808  la  censura  ecclesiastica  fu  affidata 
a  comitati  di  professori  delle  accademie,  e   ad  una 
^pommissioue  speciale  residente  a  Mosca,  e  soppressa 
^■lel  1H2H,  quando  vide  la  luce  un  Regolamento  spe- 
^BJale  (ustav  dukhovnoi  tzenztfry).  In  seguito  i  comi- 
^■ati  delle  accademie  cessarono  di  esistere,  e  la  censura 
^■livenne  un' istituzione  autonoma,  investita  della  niis- 
^■sione  di  disciplinare  il   pensiero   teologico   russo  (t). 
Lukaze  del  24  novembre  I90u  sopprimeva  la  censura 
preventiva  sia  ecclesiastica  che  civile  per  le  opere, 
i  periodici  ed  i  giornali  che  si  pubblicano  in  Russia  (2). 
La  censura  russa,  scrive   un   valente  conoscitore 
^della  sua  storia,  consiste  in   una  serie  di   aneddoti 
&ra  comici,  ora  dolorosi,  che  rivelano  le  cause  del 
marasma  della  teologìa  russa  (8),  I  censori,  scelti  per 


(1)  DOBItUKLONSKY,   IV»  p.  219-22L 

(2)  Pntv.  PtdetodìtrL  1W5,  t.  II,  p.  im, 

(8)   KoToviTCH,   Kharah'terhtikn  tchtenoo  S.-FeL  dukhomu^ 
enzurnayo  komiteta  epokhi  Nikolaia  l,  Kh 
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10  più  tni  preti  ignoranti,  o  tra  monaci  fanatici,  si 
arrogavano,  appoggiandosi  sulle  leggi  dello  stato,  i 
diritti  più  ampi  nel  giudizio  delle  opere  sottomesse 
al  loro  esame.  La  censura  ecclesiastica  giudicava  gli 
scritti  teologici,  ed  insieme,  come  aventi  relazione 
con  la  fede,  gli  scritti  filosofici  e  storici  :  condannava 
le  opere  antireligiose,  o  contrarie  alla  dottrina  orto- 
dossa, ma  potea  nello  stesso  tempo  vietare  la  stampa 
di  opere  che  non  fossero  redatte  con  eleganza  e  chia- 
rezza di  stile,  ed  eziandio  le  traduzioni  di  autori  stra- 
nieri che  fossero  difettose,  o  talvolta  non  riproduces- 
sero con  fedeltà  il  testo  originale. 

La  censura  ecclesiastica  era  perciò  insieme  censura 
religiosa,  politica,  letteraria,  grammaticale,  filologica. 

11  senatore  russo  Lopukhin  (1802)  dicea  che  sottomet- 
tere un  libro  alla  censura  ecclesiastica  è  lo  stesso 
che  gettarlo  nelle  fiamme  (1).  Un  censore  nella  revi- 
sione di  un  libro  dovea  tener  presenti  alla  memoria 
i  principi!  del  catechismo  e  della  teologia,  le  leggi 
civili,  le  massime  morali,  ed  i  precetti  letterari.  Il 
Kotovitch  si  è  dilettato  a  comporre  un  antologia  di 
aneddoti  che  bastano  da  soli  a  versare  a  piene  mani 
il  ridicolo  sulla  censui-a  ecclesiastica  russa.  Sotto 
Nicola  1  il  censore  (t.  Pavsky  (prete)  vietava  che  si 
stampasse  una  grammatica  ebraica  per  la  moltepli- 
cità dei  suoi  termini  tecnici.  «  Dio  scampi  la  nostra 
lingua,  cosi  egli  scrivca,  dall'  invasione  di  voci  gros- 


t.  I,  j).  2)5.  Lo  Skauicevsky  è  l'autore  di  una  storia  della  cen- 
sura russa  .  Orerki  istorii  rus,skoi  izetiziui/, PietTohurgo,  i^' 
Kara.myohev,  ò*hor/n'k'  tzìrkuUarov  i  rasponajenii  pò  di^^ 
pctiatL  Pietroburgo.  18i»7. 

i  1)  Kotovitch,  Zakoi  hojif,  prarila  gosudarstvennyia,  bifl9^' 
ntrie,  ìiteratiirn  v  .sozuanii  dukfiovnykh  tzenzorov  epokhi  AU^^^' 
ih  a  /.  BcHj.    Viestnik,  lOOì.  t.  Il,  p.  508. 


-<.        -VA.   ^-1..^ 
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liane,  simili  a  quelle  di  paragoge,  aferesi^  sincope^ 

metatesi*  (1).  Le  prediche  in  tstile  fiorito  erano  messe 

nel  cestino  pereht*  non  contenevano  molti  testi  della 

Hcrittara  Hanta  (2),  Incorreva  severi  biasimi  im  libro 

archeologia  nel  quale  V  autore  esprimeva  teorie 

^'Tsonali  (3).    Non  sapendo  un'  acca  degl*  idiomi  de- 

\V  infedeli,  o  del  georgiano,  il  Pavaky  scrivea  lunghi 

soconti  sulle  versioni  dei  libri  liturgici  o  dei  vangeli 

questi  idiomi.  Un  altro  censore  pi'oibiva  un  libro 

quale  coiiteneva  delle  invettive   contro   il  fannti- 

TfiO,  ìastfpeì'sfijìone,  Voppressione  ìnìelìeititale  della 

^Chiesa  romamij  ed  altri  simili  frasi  stereotipate   dei 

lanuali  protestanti  di  storia  della  Chiesa.  La  severità 

;rò  del  censore  russo  !ion  derivava  dall'amore  della 

verità,  o  da  simpatie  verso  il  cattolicismo,  bensì  dal 

imore  che  queste    accuse    fossero    eziandio    l'ivolte 

jntro  la  Chiesa  ortodossa  (4).  Il  protoierevs  A.  Bai- 

[tovsky,  censore  nel  1841-1840*  consegnava,  dopo  tre 

^nnì,  il  manosi'dtto  di  un  articolo  di  rivista,  e  dopo 

dieci  mesi  o  un  anno  gli  scritti  di  po<*he  pagine  sot- 

_tornessi  alla  sua  revisione  (5).   L'archimandrita   (tìo- 

f'anni  Sokolov  (1848-1857)  censurava  aspramente  la 

Storia  della  Chiesa  di  Mgr.  Filarete,  arcivescovo  di 

?rnigov,  il  quale  lamentavasi  in  questi   termini   al 

rotoierevB  Alessandro  Gorsky  (f  1876).  <  Non  riesco 

comprendere  con  quale  ardire  un  giovane  monaco, 

jpnaro  della  storia  della  Chiesa  russa,  faccia  prova 

mio  riguardo  di  tanta  oltracotatiza,  impertinenza, 

stupidità*  Egli  non  tollera  che  pensino  a  loro  modo 


(1)  KhrisL  Trhtmie,  19  i7,  t.  h  p.  208. 
(^  ih.,  p,  209. 

rs)  Ih.,  p.  210. 

(4)  /Ò ,  p,  22L 
t5)  /6m  p.  a32. 
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coloro  i  quali  più  e  meglio  di  lui  sono  in  grado  di 
conoscere  le  cose  o  di  j^iudicarle  »  (1):  La  censura 
divenne  addirittura  insopportabile  sotto  il  governo 
assoluto  di  Costantino  Pobiedonostzev.  Si  giunse  sino 
al  punto  di  proli >ire  che  un  dizionario  inserisse  brevi 
cenni  biografici  di  certi  Papi,  la  cui  fisionomia  mo- 
rale non  era  grata  ai  censori  sinodali. 

L'  ukaz(»  del  24  novembre  1905  era  stato  accolto 
con  un  sospiro  di  sollievo  dai  professori  delle  accade- 
mie ecclesiastiche  e  dei  seminari  i  quali  sovente  sono 
paralizzati  nella  loro  attività  scientifica  dal  rigore 
della  censura.  Il  principe  A.  Obolensky  erasi  mo- 
strato favorevole  alla  sua  soppressione,  la  quale  era 
stata  confermata  dall'  ukaze  del  20  aprile  1906.  Lii 
censura  dovea  resUire  in  vigore   pei    Tserkorììt/ia 

Viedomosli,  e  le  Notizie  ufficiali  delle  eparchie,  i 
primi  organi  del  Sinodo,  e  le  seconde  dei  vescovi 
diocesani  (2).  Ma  i  professoii  liberali  faceano  i  conti 
senza  l'oste»,  dimenticando  che  in  Russia  le  leggi  sono 
essenzialmi^ntc  opportuniste,  e  che  la  burocrazia  è 
libera  di  mutarh*  a  suo  piacimento  senza  brigarsi  di 
proteste  platoniche.  Infatti  verso  la  fine  del  1906  il 
Sinodo  promulgava  un  decreto  del  tenore  seguente: 

<  L(»  persone  che  prestano  servigio  negli  stabilimenti 
(Mlucativi.  e  nelle  scuole  dipendenti  dalla  Chiesa 
russa,  non  possono  pubblicare  giornali  o  periodici 
senza  lassentimcnto  deirautorità  diocesana.  Qualora 
i  loro  scrini  rivelino  tendenze  contrarie  alla  dottrina 
ed  alle  leggi  della  Chiesa  ortodossa,  o  contrarie  alla 
diiiiiitc'i  del  loro  utiieio.  l'autorità  ecclesiastica  ha  il 

(l;   Klivisf.    Tr/ifenif,  p.  IVIO. 

;;2:  Otììiifìni  i/ukhnrìtoi  fzfifiziin/,   Tzerk.   Viestniky  1905,  n.  4S. 
\).  Lr>()ó-L50T:  Sviictlóv.  Znkon  o  svobodie  dukhovnoi  jìeriati,  ib., 

lJK>ì.  II.  '2C>,  p.  <;:):;-ii:{ó. 
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diritto  di  pimirk»,  ed  eziandio  di  espellerle  dal  posto 
che  occupano  >  (1).  La  censura  ecclesiastica  era  quindi 
ristabilitii  secando  il  rigore  dei  vecchi  metodi. 

Nou  meiìo  imponante  era  un  altro  ukaze  del  iìO 
dicembre  19(Xi,  un  docomeniu  iitììciale  ciie  inaugura 
il  periodo  della  reazione.  L^ikaze  ricorda  che  i  para- 
grafi 31  e  173  del  regolamento  delle  Ai^cademie  ee- 
clesiastiche  del  1884  sottomettono  alla  revisione  ed 
approvazione  dei  rettori  tutte  le  puhl»lìcazioni  acca- 
demiche, ed  aggitinge  che  l'ukaze  del  24  ottobre  IW'ì 
sopprime  la  censura  preventiva  in  genere,  ma  non 
abroga  le  disposizioni  speciali  che  la  concernono  : 
dunque  nonostante  la  soppressione  uffleiah*  della  cen- 
sura ecclesiastica  preventiva,  gli  organi  delle  Acca- 
demia ecclesiastiche,  compreso  il  T:^erk,  Vieslnik,  de- 
vono 80ttost<are  alla  censura  dei  ì'ettori  (2).  Invano  il 
Tserl*,  Vfesfiiik,  spe^nnlmentr^  preso  di  mira  con  questo 
provvedimento,  eoa  le  ragioni  del  buon  senso  dimo- 
strò che  TwAy/Je'  del  Sinodo  era  una  violazione  fla- 
grante dell'ukaze  imperiale^  e  che  i  parag!*afì  citati 
dal  Regolmcnto  deHe  Accademie  concernevano  le  tesi 
accademi<'he  (3).  11  de(*reto  sinodale  entrò  in  vig(»re, 
e  cosi,  citiamo  una  frase  del  protoierevs  G.  Filevski, 
i  vescovi  russi  con  mezzi  polizieschi  raggiungeranno 
il  loro  scopo  di  annientare  la  dignità  e  rautoiità 
della  Chiesa  russa,  e  d' intratciaiT  il  libero  progresso 
e  sviluppo  del  pensiero  religioso  ortodosso  (4). 

Per  la  ri  Torma  della  censura,  la  (Commissione  pre- 
pai*atorÌa  al  Concilio  si  è   mostrata   favorevole   alla 


(l)  TzerìC'Obth,  jkìu  XbCNi^  u,  51,  p-  ^^'-^' 

{2)  Tzerk.   VieMnik,  VàOl,  n.  7,  p.  217-218. 

(S)  76,,  \mi,  u.  8,  p-  255-258. 

(4)  K  iMiproxH  o  dukìmunoi  tzcnsutie,    Tzerk*-4>bch,  jìzn,  IU06, 

47t  p.  15474541^. 
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adozione  di  un  progetto  il  quale  è  in  sostanza  una 
copia  della  legislazione  della  Congregazione  deirin- 
dice.  Anzi  il  progetto  è  accompagnato  da  un  breve 
e  succoso  lavoro  del  Prof.  Glubokovsky  sull'Indice 
e  la  sua  storiali).  Il  Glubokovsky  vorrebbe  che,  al 
pari  del  cattolicismo,  la  Chiesa  ortodossa  non  tra- 
sandasse d(»l  tutto  la  produzione  teologica,  e  conti- 
nuasse ad  esercitare  sovra  di  essa  la  sua  sorveglianza. 
A  tenore  del  progetto  dovrebbero  sta-bilirsi  in  Rus- 
sia uii  comitato  centrale  di  censura,  e  delle  sezioni 
nelle  eparchie.  La  bibbia  ed  i  libri  liturgici  sarebbero 
sottomessi  alla  revisione  obbligatoria  dei  censori  epar- 
chiali.  Le  opere  che  gli  scrittori  sottomettono  volonta- 
riamente alla  censura  religiosa  potranno  ottenere,  come 
ricompensa,  l'approvazione  e  lettere  di  raccomanda- 
zione dcir autorità  ecclesiastica,  purché  non  conten- 
dano errori  (^entrari  alla  fede,  e  dottrine  perniciose. 
Si  compilerebbe  inoltre  Un  catalogo  degli  scritti  me- 
ritevoli di  censura,  con  una  breve  esposizione  dei 
motivi  pei  (inali  la  Chiesa  li  condanna.  Il  progetto 
concepito  in  questo  senso  sembra  ragionevole:  non- 
dimeno, il  protoierevs  Svietlov,  lo  ha  biasimato  acre- 
mente, spacciando  dellc^  pretese  alla  totale  indipen- 
denza del  pensiero  teologico  (2).  Gli  si  rimproverano 
le  sue  Olitine*  semilatinc»,  e  si  dimentica  che  V  in- 
dice dei  libri  proibiti  della  Chiesa  russa  e  del  go- 
verno forma  un'  intiera  biblioteca,  la  quale  è  la  ri- 
sjìosta  più  ])erentoria  ai  detrattori  della  così  detta 
intolleranza  dottrinale  della  Chiesa  romana  (.■)). 

(l:  Katolinskiì  index-  l  rimsko-katoUcfHkaia  tzeìizura,  Stran- 
nik,  \Wk  t.  I,  ]).  :WO-»KÌl. 

1*2  Projekt  tzerkovìinifo  nabUmleniia  za  peciatiìt^  Tterk.  VieM- 
tiik,  190t),  II.  Jl,  p.  775-771). 

)i)    LOIMKHIN,    II,    p.    '~i\. 
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13.  I  periodici  più  iiiiportaiiti  della  Chiesa  russa 
>D0  pubblirari  dalle  quattro  Accademie  eerlesiasti- 
le  di  Pietroburgo,  Mosca,  Kiev  e  Kazan.  Il  più  an- 
"tico  è  il  KJfristktnshte  Teli  te  tu  f*  {Lcttur'a  cristiana) 
di  Pietroburgo,  tbudato  nel  IH2L  e  nelle  sue  origini, 
trimestrale.  Attualmente  vede  la  loce  in  faseicoli 
mensili  di  più  di  2O0  pagine,  eonipre&i  i  .snpplenienti 
ufficiali  delle  Accademie.  La  sua  collezione  (1821-11)07) 
è  il  repertorio  più  vasto  della  storia  e  della  teologia 
russa,  speciaìmente  nel  secolo  XIX,  Nella  sua  te- 
<*onda  e  tuttora  vivace  esistenza  vi  hanno  collabo- 
rato le  migliori  intelligenze  della  Chiesa  e  della  so- 
eiet/i  russa.  Tra  i  suoi  più  attivi  collaboratori  citiamo 
rareivescovo  Ambrosio  Protasov  (f  18:ìl)  uno  dei 
più  valenti  oi'atoi*i  «acri  delle  Chiesa  russa,  Nicola 
Ivanoviteh  Barsov,  erudito  teologo  e  storico  della 
predicazione,  Alessandro  Bronzov,  lo  storico  della 
teologa  morale  in  Russia,  il  protoierevs  Demetrio 
iStepanov iteli  Verscinsky  (f  lH58)j  il  prof.  Xi<'ola  01  u- 
bokovsky,  il  meti'opolita  Gregorio  Postnikov  (r  1860) 
rarcivescovo  Innocenzo  Borisov  (t  1857),  valente  m*a- 
tore  e  storico  del  cristiam^simo  in  Polonia,  il  profes- 
sor A*  Lopukhin,  |t  1904)  il  mt^tropolita  Macario  Bul- 
ikov,  il  metropolita  Filai'ete  Drozdov,  il  prof.  Ivan 
Egorovitch  Troitzky  ecc.  Tuttora  tiene  alta  la  sua 
rinomanza  letteraria  ed  il  suo  carattere  rigidamente 
ortodosso.  E  il  solo  organo  delle  Accademie  elie  n<ui 
abbia  preso  una  parte  attiva  al  movimento  ritbrmi- 
sta  religioso  del  190n.l906  (1). 


(l)  Un  prezioso  indice  delle  materie  contenute  nella  sua  col* 
zione  (1821-1903)  è  upparso  a  Pietroburgo  nel  liK)5  col  titolo  !*e* 
gueote:  Shtematkeìiku  ukazattl  statei  pomiechtchennykh  rju ma- 
fie KkristianMkùm   Tt'hleme^  za  f 821-1903  goda.    Nella  sesiiont» 
Rea  della  Bibliottjca  Vaticaim  tse  ne  trova  TinterA  coltezìonB. 
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Nel  l8o.-5  il  coiito  Protasov  scrisse  airarrivescovo 
di  Kazaii  ((iiv^orio  Postnikov)  osternaiidogli  il  desi 
(Iorio  che  nella  sua  residenza  sorgesse  un  periodico 
inteso  specialmente  a  combattere  il  raskol.  La  sua 
pi'oposta  tu  attuata  nel  18ó5  con  la  fondazione  del 
Vraro^ìnvììii  Sohrsif'(fìiìk\  (Conferenziere  ortodosso)  il 
cui  primo  fascicolo  vide  la  luce  nel  maggio,  in  fa- 
scicoli trimestrali.  Nel  I8r)8  divenne  mensile.  Per  la 
serietà  scientifica  dei  suoi  collaboratori  acquìstossi 
fama  ed  ebbe  una  tiratura  di  »-MXK)  copie.  La  sua 
decadenza  cominciò  nel  1860  in  seguito  alla  severità 
della  censura  che  tratteneva  per  molti  mesi  gli  ar- 
ticoli prima  di  permettere  la  loro  inserzione  nel  pe- 
riodico. Diminuendo  continuamente  il  numero  dei 
suoi  associati  l'ai-civescovo  Antonio  di  Kazan  vi  ag- 
i^iunse  come  supplemento  le  Notizie  u/Jìcinli  della 
sua  Eparcliia  attiiu^hè  le  chiese  sottomesse  alla  sua 
giurisdizione  vi  si  abbonassero.  Nel  1870  subì  delle 
riforme  che  lo  resero  ])iù  vai'iato  ed  interessante.  Le 
sue  <-ondizioni  economiche  peggiorarono  nondimeno 
ed  il  p(^rio(lico.  per  continuare  la  sua  esistenza,  ebbe 
bisogno  di  sussiflii  e  di  speciali  raccomandazioni  del 
Sinodo.  Nel  UH).")  dirtelo  da  un  giovane  professore 
Leonida  IMsarev.  si  trasformò  completamente,  rimo- 
dcj'nandosi,  ])rcndendo  una  parte  attivissima  al  mo- 
vinicìilo  religioso  del  l'iformismo  russo,  trattando  di 
pi'«'t(Mciiza  i  pi'oblcnii  di  attualità,  le  questioni  coii- 
c(MiìtMiti  i  missionari  e  le  scuole  ecclesiastiche  russe. 
11  suo  riuiiovamciito  ò  stato  di  brevissima  durata. 
Ne]  lUOT  passò  sotto  la  dii'czione  di  Sergio  Ternov- 
sl<y,  uno  dei  più  V(m-cìiì  i)rofessori  dell' Accademia 
\\\  tiene  la  cattedra  dal  1870)  il  quale  gli  ha  im- 
pr<^ssu  u))  cdiuiUrrr  st rrthiim^nte  ortodosso.  Il  nuovo 
indii'izzo  è  disastrtoso  alla  nomea  s<-ientifica  del   pe- 
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riodico,  il  quale  tende  a  riempirsi  di  predirhe  sci- 
pite, e  di  trattazioni  arcaiehe.  La  sua  collezione  è 
rieea  specialmente  di  lavori  sul  raskol  russo,  ed  è 
preziosa  per  gli  studi i  islam i ci.  Il  prof,  P*  Ziìamen- 
sky  vi  ha  inserito  i  suoi  pregiatissimi  studi  sulla  sto- 
ria della  Chiesa  russa.  Tra  i  suoi  eollaboraton  più 
fecondi  mentoviamo  eziandio  i  professori  Nicola  Bie- 
liaev  (t  1H94).  e  Alessandj^o  Teodorovitrh  Ousev 
(t  IU04)^  l'uno  e  Taltro  fanatici  detrattori  del  catto- 
licisrao(l). 

Nel  I8fiO  r Accademia  ecclesiastica  di  Kiev  inau- 
gurò la  pubblicazione  dei  suoi  Tnfthj  (Lavori).  Il  pe- 
riodico sin  dai  suoi  primordi  recò  un  utile  contributo 
alle  scienze  sacre  in  Russia,  Tra  i  suoi  collaboi-atori 
più  attivi  mentoviamo  il  prof.  Ivan  Ignatievitch 
Matyclievsky  (t  IH9T),  v  il  proti  A,  A.  Dmilrievsky, 
ed  il  protoierevs  T,  Tilov,  La  sua  collezione  è  ricca 
di  lavori  com*crnenti  la  storia  ecclesiastica  della 
Russia  accidentale,  e  la  storia  del  cattolicismo  in 
questa  contrada.  Risorse  a  vita  novella  nel  1905  e 
come  il  l'r(tì\  Sohe^ìednik  trattò  con  grande  com- 
petenza la  (*risi  odierna  della  Chiesa  russa,  e  la  ne* 
cessità  di  una  riforma  (2). 


(1)  Znambkbkv,  Ih  torna  kazimìcoi  Akademii^  t.  Il,  p.  5S1*5>5; 
Ternovskv.  iHiorìcenkaia  Zaplska  ecc.,  p.  00-6^.  Vi  sodo  due 
indici  delle  tnaterie  cout^nute  nel  Prav,  Sobesiednik  (  Ukmately): 
il  primo  per  l'intHrvaUo  1855- 187H;  il  secondo  pel  1R77-1891, 
Kazan,  IRTI,  1895.  Facciamo  voti  afiìncliè  veda  Ken  presto  la 
luce  il  teiv.o  ìndice  dal  1H02  al  1907.  L'intera  eollessione  del 
periodico  trovasi  anche  «ella  sezione  russa  della  Biblioteca  Va- 
ticana* 

(2]  Vi  è  an  prezioso  indice  gtmerale  delle  me  ter  le  contenute 
nei  suoi  fa.scicoli  dal  IRBO  al  IHOl:  Sht**matkfiJikif  iiknzatel  hia- 
tei  pomiechichennykh  n  Jurnotie  -'  Tnuly  K,  D,  .1.  za  (860-1904 
(ilf  H  Kiev,  IWó.  L'inti»3ra  collessìone  trovasi  pure  nella  sezione 
ì\iH^H  della  Hi hlioteca  Vaticana. 


L'Ai'cadeniìn  eceleaiastica  di  Mosca  pubblifa  sin 
dal  1892  il  Bogos/orsht/  \feshnk  (Messaggero  Tea* 
logico),  il  periodico  più  serio  e  più  audace  di  coltura 
religiosa  in  Russia*  Nel  1843  la  medesima  Accademia 
dava  alla  luce  un  periodico  trimestrale:  Pribarle- 
nlin  ìc  troreniinni  srr,  ottzev  r  ri*ssìconi  pereróllìe 
(Addizioni  alle  opere  dei  Santi  Padri  nella  versione 
russa).  11  periodico^  il  quale  contiene  dei  lavori  tal- 
fiata  eccellentij  riceve  un  sussidio  annuo  di  4000  ru- 
bli dal  metropolita  di  Mosca.  Soppresso  il  sussidio 
nel  1884,  la  vita  del  periodico  trascinossi  a  stento 
sino  al  1892,  e  minacciò  di  spegnersi  stante  resiguo 
numero  dei  suoi  associati  (H70}.  Reggeva  in  quel 
tempo  raceademia  in  qualità  di  rettore  rarchininn- 
drita  Antonio  (Chrapovitzky),  divenuto  qualche  anno 
dopo  arcivescovo  di  Volinia,  Questi  propose  al  me- 
tropolita di  Mosca  Gioannikio  la  fondazione  del  Bo- 
godorskìj  ViesbUk .  ed  il  Sinodo  approvò  la  sua 
pi^oposta,  II  nuovo  periodico  comprendeva  nel  suo 
programma  le  vei'sioni  in  russo  dei  Santi  Padri,  dei 
lavori  teologici,  tilosofìci  e  storici,  lo  studio  delle 
questioni  sociali  e  religiose  dei  nostri  tempi,  o  le 
recensioni  critiche,  le  tesi  accademiche.  Nel  1905  il 
Hog,  Vìest/ttk  divenne  il  partigiano  più  ardente  del 
riformismo  religioso.  La  sua  tiratura  elevossi  a  200<3 
copie.  Ai  lavori  scientìfici  furono  preferiti  lavori  di 
carattere  più  generale,  ed  una  rassegna  accurata 
della  vita  odierna,  sociale  e  religiosa  della  Russia. 
II  Bog.  Viesinik  sì  stampa  nella  tipografia  della  Laura 
della  Ssn^a  Trinità  a  Serghievo,  o  Serghicv  Posad, 
sede  deir Accademia  (Governo  di  Mosca)  (l).  I  suoi  fa- 


ll) Prav,  Boy.  Entrnìdopediia.  t.  IL  p,  810-819.  Vi  è  un  iudice 
delle  sue  materie  pél  n\io  prima  decennio  (lÒ92-UK)ly^  Serghicv 
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sciceli  mensili  come  quelli  de^di   orfani   aec  adornici 
di  Kiev  e  di  Kazaii  noverarla  più  di  2()(J    pagine. 

11  /%/.   VieUnik  si  è  reso  sospetto  ed  inviso  agli 
zelanti  deirortodoasia  russa,  i  quali  t^W  rimproverano 
di  avere  spiattellato   che   il   cadavere  incorrotto   di 
Tikhone    (8okolov)»    iindccinio    vescovo   di   \'oroneje 
morto   il    13  agosto    1783   nel    monastero  Zadonsky 
jlla  medesima  eparchin^  e  canonizzato   dal   Sinodo 
20  giugno  1861  (1),  era  un  sacco  ripieno  di  paglia; 
m  altro  rimprovero  gravissimo  gli   hanno   valso   le 
le  teorie  suirautocnizia,  dichiiuiite  in  antitesi  con 
divina   rivelazione.   Il  prof.   Oolubev   è   giunto  a 
dire  in  una  delle  sessioni  della  Commissione  prepa- 
jTatoria  al  Concilio^  che  regolarmente  egli  chiudeva 
un  tiretto  i  fascicoli  del  Bog,  Vìeslnik  tostoehè  la 
ìOBìn  glieli  apportava,  per  evitare  che  cadessero  nelle 
lani  dei  suoi   figli  (2).   Ed   invero  qualche  articolo 
^Inserito    nei    fast*icolì    del    19* >5   merita    appuirti    se 
veri.  Abbiamo  citato  un  estratto  di  quello   del   prof. 
Tarieev  sullo  spirito  e  la  carne;  citiamo  eziandio 
larticolo  del  celebre   letterato    Vladimiro    Rozanov, 
aul   VII  (*omandamento  del  Decalogo,  il  quale  si  ri- 
solve  indirettamente   in    un'apologia  dell' amore  li- 
bero- Nondimeno   prende  abbaglio  chi  supponga  de- 
fivare  da  questi   scritti  le  antipatie  degli  ortodossi 
belanti  verso  l'organo  dell'accademia  di  Mosca.  Sono 
inviperiti  contro  il  liog,  Vienhiik  coloro  che  vi  hanno 
l^tlo  le  frasi  roventi  con  le  quali  si  bolla  il  servili- 


X^ofiftd,  1903.  La  caliei&ÌODe  completai  del  Bog.    VieMtniK\  e  dei 
^^^rihavltnita  trovasi  e^daiidìo  nelln  «elione  russa  della  BibUo- 
VtiticRatt. 
(!)  GuLi  fiiNHKV%  fa  torta  kanoniztthii  HtHatykh  t  nutnkoi  hstrkvi. 
taacm  l^J,  p.  17D. 
(2>  Tzerk.  VM,,  190«,  n.  2t?,  p.  1647:  ik  su  *14,  p.  ìlM-ìim, 
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sino  cortiiciiino  dei  vescovi  russi,  il  decadimento  mo- 
rale del  monachismo,  la  paralisi  che  affligge  la  Chiesa 
russa,  il  suo  organamento  contrario  ai  canoni,  l'atro- 
fia della  sua  vita  apostolica,  tanti  e  tanti  mali  che 
l'hanno  resa  simile  ad  un  cadavere  immobile  e  gt»- 
lido  ii(»lla  sua  clamide  tempestata  di  gemme.  Ed  il 
l*rnì\  S(fhf'sté'(htfk  si  è  attirati  gli  stessi  rancori  per 
cIh'»  non  ha  rispai-miato  i  suoi  frizzi  ai  missionari, 
l)oIiziotti  in  abito  talare,  ed  ha  palesate  le  magagne 
d(*lla  burocrazia  chiesastica  russa.  Un  apologista  del 
catrolicismo  vi  troverebbe  la  conferma  deiresistenza 
di  (pici  morbi  latenti  che  gli  scrittori  ortodossi  con- 
sideravano sinora  come  calunnie  inventate  dalle  ere- 
sie ncridentali  i)er  diffamare  la  santa  ortodossia  del- 
rOricntc. 

1  <lu(»  mentovati  organi  sono  stati  sinceri  nel  porre 
il  dito  su  i>iagli(^  inveterate,  e  nello  scandagliarle  con 
la  trcMldczza  e  l'abilità  del  chirurgo,  e   per   tal    mo- 
tivo sono  nn'ssi  alla   gogna  dai   difensori   di    un   si- 
stema di  schiavitù  religiosa  e  politica  che   conduce 
la   Russia  sull'orlo  (h^U'abisso.  Il  Bog,  Viestnìk  in  due 
anni  lia  canibiatu  parecchie  volte  di  redattori,  ed  il 
giovane  direttore  dc^l   Pt^ar,  Sobes/ed?ìik  è  stato  eso- 
neralo dal   suo  ullicio.   \/nr(ìfne  regna   attualmente 
nelle  Ac(-adcnii<»  ecclesiastiche,  i  cui  periodici,  messi 
sull.M  huona   strada    da   una  censura   severissima,  si 
asterrainio  dallo  scliernin^  la.  [)olitica  del   Sinodo,  o 
1(^  eui'e  ])oliziesehe  dei  vescovi   russi. 

(ili  ei'gnni  delK*  accademie  sono  utili  eziandio  pc  ^• 
i  loro  sni)plenienti.  Il  primo  consiste  nelle  versici  "%i 
russe  disile  op(M*e  doì  Santi  Padri.  Queste  versioni,  ìiìì^"^*- 
gurate  dal  h'/t/'is/itnìshK'  7rJi/(niir  i^iu  dal  1821,  furoi^o 
adottate  dauli  nruani  delle  alti*e  accademie  e  rov- 
inano attualmente  una  ri<*ca  biblioteca.  Si  sono  vo/- 


russo  moltissime  opere  dei  ^anti  Padri  e  de- 
li ìSc^rittori  ecclesiastici  dall'epistola  di  8.   Barnaba 
dal  Pastore  di  ErmtL  sino  a  Gennadìo  patriarca  di 
>8tantinopolì,  L'Accaderaia  di  Kiev   prose  special- 
lente  a  cuore  la  versione  dei  Padri  Latini:  TAcca- 
Mniu  di  Pietroburgo  quella  dei  Padri  Greci.  Nel  1906 
>parve  T  ultimo  volume  (XII)  della  versione  in  russo 
jlle   opere  di   S.   Giovanni   Crisostomo,  e  nel   1907 
[Accademia  ha  intrapreso  la  versione  delle  opere  di 
Teodoro   Stiidita,   i   cui   t*aldi    entusiasmi    per   la 
lìiesa  romana  sar'anuo  forse  osfici  a  qnalehe  avver- 
ino dell*unità  religiosa.  Devesi  aiìelie  airacea<]«Mnia 
di  IMetroburgo  la  versione  di  parecchi  storici  bizan- 
tini, e  delle  lituri^de  orientali  ed  oèeidentali.  L'acca- 
^^emia  di  Kazan  ha  tradotto  in  russo  ^li  atti  dei  con- 
^bHì  generali  e  particolari,  e  col   titolo  generale  di 
^mtontwtenii  defl'anticft  leUeratuva  eedemmtica  russa 
fPaniiatniki  drevne-russkoi  dukbovnoi  pisniennosti)  ha 

Éiibblicato  una  serie  di  |>re7Josi  dornmenti  palcorussi, 
Ite  di  santi,  lettere  di  ves(*ovi,  discorsi,  opere  di  pò- 
antica,  le  opere  del  famoso  polemista  Massimo  Greco 
(XVI  secolo).  La  Russia  e  una  delle  nazioni  che  pos- 
i«*de  il  maggior  mimerò  di  traduzioni  nella  pT*opria 
jigua  delle  opere  dei  Santi  Padri,  e  la  ìnitezza  del 
n'o  costo  le  ha  molto  ditJ'usc  nelle  tìle  del  (dero. 

Nel  lt>Ofì  un  professore  deirAccademia  di  Pietro- 
Jiurgo,  Nii'ola  Nikolsky  concepiva  il  vasto  disetì:no  di 
re  alla  luce  la  l^tfrologhi  mssa^  cioè  la  serie  com- 
Icta  dei  monumenti  della  letteratura  ecclesiastica 
issa  dal  secolo  X  sino  alfepoca  di  Pietro  il  Grande, 
tale  scopo  nella  sezione  di  lingua  russa  e  di  lettera- 
ira  delTAccademia  imperiale  delle  scienze  egli  ha 
ibblicato  un  prezioso  catalogo  dei  manoscritti  degli 
^riltori  russi  dal  secolo  X-XI  che  servirli  di  guida 
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nell'attuazione  del  suo  disep:no  (1).  I  primi  volumi 
della  serie  sono  già  pronti  per  la  stampa,  e  daranno 
un  nuovo  impulso  allo  studio  della  storia  della  Chiesa 
russa,  i  cui  documenti  anteriori  al  secolo  XVII  sono 
in  gran  parte  inediti  ovvero  disperai  in  collezioni 
esaurite,  ed  esistenti  in  Russia  solamente  nelle  bi- 
blioteche principali  (2). 

14.  Oltre  gli  organi  delle  Accademie  ecclesiasti- 
che, la  Russia  possiede  buon  numero  di  periodici 
dedicati  agli  studii  teologici  o  alle  questioni  religiose 
o  ai  bisogni  del  clero.  Il  Sinodo  ha  il  suo  organo 
ufficialo,  Tzer1xorn{ia  1  »*rfomos// (Notizie  ecclesiasti- 
che). Nel  1808  cominciò  a  pubblicarsi  a  Pietroburgo 
la  Dìfklìovnaia  Besieda  (Conferenza  ecclesiastica), 
che  incontrò  il  favore  del  clero,  ed  a  partire  dal  1861 
ebbe  un  supplemento  intitolato  Tzerkovnaia  làeto- 
j)is  (Cronaca  ecclesiastica)  che  fu  il  primo  organo 
utficiale  del  Sinodo.  Nel  1875  Taccademia  ecclesia- 
stica eli  Pietroburgo  die  alla  luce  il  Tzerkovny  Me- 
stìiik  (Messaggiero  ecclesiastico),  il  quale  inserì  i 
documcMiti  ufficiali  del  Sinodo,  provocando  indiretta- 
mente la  morte  della  Ditkhorìuiia  Besieda  nel  1876. 
A  sua  volta  il  Tzerk,  Viestiìik,  la  cui  tiratura  era 
giunta  a  7(X)()  copie  nel  1888  interruppe   le   sue   re- 


(l'  Mdtf.rialt/  diia  por  reme  nnago  spisha  nusHkikh  pisatelei  i 
ikh  sochumiì,  Pietroburgo,  IfXMi;  Ct'r.  Reime  iVHviioire  EkcleMa- 
stiqiie.  1007,  l.  Vili,  p.  24Ì-2A2. 

(•Ji  KoRsux.sKv,  Trttdy  Moshovskoi  dukhovnoi  Akcuiemii  pò 
jterevodu  Sr.  Pisaniia.  i  froremi  /Si;.  Ottzov  ita  nt^Jtkii  yazyk\  Mo- 
sca. 18rt0-l8H0;  Marisiino  Greco,  Sorineìiiia,  Kazan,  1860-1897: 
Dìeùniiia  vsclenskikh  Sobovoi\  Kazan,  1878-1898:  Dieianiia  de- 
riad  po/niesfmkh  soborov.  Kazuii,  19 ")1.  Una  lista  incompleta 
dei  Padri  e  scrittori  ecclesiastici  tradotti  in  russo  trovasi  nel 
DoHKOKLoNSKY.  IV,  |).  ±2;^  e  per  la  sola  accademia  di  Pietro- 
burgo comprende  9B  nomi. 
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lazioni  ufficiali  col  Sinodo,  ed  il  suo  enmpito  fu  ag- 
giudicato  ad  un  nuovo  pei^iodico  Tzerkovìufia  Vìe- 
fiomosfi  (Notizie  ecclesiastiche).  Il  Tzerk\  Mestnik 
continuò  a  vedefe  la  luce  sotto  la  direzione  dei  pro- 
fessori deirAceademìa  dì  Pietroburgo,  e  a  ditendere 
gi'intei'essi  del  (*lero  bianco,  nellr^  coi  file  e  molto 
dìlfuso.  Nel  19054906  si  è  ingolfato  nelle  controver- 
sie riformiste,  sostenendo  apertamente  grinteressi  del 
cdero  bianco  contro  la  gerai'chia.  Soltoinesso  di  nuovo 
alla  censura  nel  1907  si  studia  di  serbare  il  suo  ea 
ratiere  ostile  airepiscopato.  Nella  sessione  del  con- 
siglio accademico  del  3-16  maggio  1907  il  nietropo- 
polita  di  Pietroburgo  Antonio  dichiarava  <'he  da  tre 
anni  il  T^erk,  Viesf/uk  seguiva  un  indÌri/.zo  contrario 
alle  dottrine  della  Chiesa,  che  il  suo  epiteto  di  ecrlt*- 
siastico  era  un  pleonasmo  bibliografico,  e  che  i  suoi 
redattori  an^uolavansi  tra  i  monelli  d^lle  strade  (1). 
Nonostante  la  severità  di  questo  giudizio,  il  preci- 
tato periodico  è  uno  dei  più  utili  pei'  chi  ha  vaghezza 
di  studiare  la  vita  odierna  della  Chiesa  e  del  clero 
russo.  Nutrite  ed  abbondanti  sono  le  sue  cronache 
dell'ortodossia,  e  non  scevre  d*in (eresse  le  sue  solu- 
zioni di  casi  morali  e  liturgici,  o  di  dilttcoltà  teologi- 
che 0  di  diritto  canonico. 

I  Tzerkoniìjia  Viedomosti,  nella  loro  qualità,  di 
organo  ufficiale  del  Sinodo,  sono  animati  da  criteri 
di  rigida  ortodossia.  La  parte  ufficiale  pubblica  i  do- 
cumenti relativi  alla  Chiesa  russa:  la  parte  non  ut* 
fì(!iale  consiste  in  articoli  per  lo  più  di  scarsissimo 
valore  scientitico,  in  cronache,  corrispondenze,  re- 
censioni bìbliogratiche.  Durante  il  1905  1906  si  è  aste- 


tJ)  Tzerk.'Obt'.h.  jizn,  li^07.  n.  21,  p.  618.  L'intera  colles^ione 
trovasi  nella  Biblioteca  Vaticana. 


mito  dal  |)a!teeii)Hn'  alle  discussioni  riformiste.  L'an- 
nata del  11K)G,  ed  in  in  parte  quella  del  1907  rivestono 
una  speciale  importanza  perchè  contengono  i  reso- 
conti delle  sedute  della  Commissione  preparatoria  al 
Concilio,  ed  i  riiissunti  delle  relazioni  dei  vescovi  al 
Sinodo.  In  genere  il  periodico  nei  suoi  giudizi  sul 
cattolicismo  si  lascia  fuorviare  da  preconcetti  reli- 
giosi. La  sua  collezione  è  utile,  ma  è  mestieri  non 
far  troppo  a  fidanza  con  i  dati  che  vi  sono  rac<*olti, 
e  che  i  censori  del  Sinodo  hanno  manipolato  e  tra- 
vestito secondo  Kl'ìJiteressi  politici  e  sacri  della  bu- 
rocrazia chiesastica  (1). 

A  Pietrobur/Lco  vedono  la  luce  altri  periodici  reli- 
giosi, tra  i  quali  citiamo  come  più  importanti  lo 
Slratiniliy  il  Tzerhornif  (iolosj  lo  Zronar,  ri  Mek, 
Il  primo  (il  Via(j<jiatnre)  sorse  nel  1860  per  inizia- 
tiva del  i)n)toicrevs  Basilio  Greciulevitch,  nominato 
nei  1882  vescovo  di  Moghilev,  dove  mori  il  14  mag- 
i;io  188;").  Lo  Stt'dunih  variò  il  suo  contenuto  rdi- 
irioso  con  lavori  letterari,  poesie,  racconti;  i  suoi  fa- 
sc-icoli  mensili  di  quasi  duecento  pagine  contengono 
una  rassegna  dei  periodici  religiosi,  una  miscellanea 
di  notizie  e  di  appunti,  ed  un  ricco  bollettino  biblio- 
grafico. Prosperò  mirabilmente  sotto  la  direzione  del 
prof.  Alessandro  Lopukliin,  morto  il  22  agosto  1904, 
uno  dei  più  fortunati  ed  attivi  divulgatori  delle 
scienze  sacre  in  Russia,  il  quale  morendo  affidò  alla 
figlia  signora  P.  A.  Artemi(»v  la  missione  di  conti- 
mian'  la  sua  opera,  f.o  Strannik  deve  la  celebrità 
e  la  (litfusioiie  ai  suoi  utilissimi  supplementi  gratuiti. 


>1  Vi  lì  un  imiice  dollf  iiiut«.»rie  elei  primo  decennio:  Alfa- 
ritno-pi'f'tfnif'fnt/ì  iikazatvì  t-j  rUvmtfkh  Vìedomosfei  za.  1888-lHy7. 
Pietroburoro.  Isim. 
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tra  i  quali  tìguraiio  V  l'Mciciopedhi  leologica  orlo- 
dossa^  la  Bibbia  Commentata^  ed  una  serie  di  opere 
apologetiche  popolari-  Questa  serie  è  stata  inaugu- 
rata nel  190'2  col  titolo  generale  di  Cristianesimo, 
scienza  e  incredulità  (Khris/iansirOj  naìd'a  l  nerfe- 
He),  ed  il  suo  primo  volume  è  una  buona  confuta- 
zione dell'  Essenza  del  CrisfianeshìU)  di  Harnack, 
composta  da  S.  L.  Kuliukiu, 

La  grande  diftusiooe  data  in  Russia  nel  1906  alla 
edizione  poi^olare  in  russo  della  Vila  (fi  Gesif  del 
Renan  ha  indotto  la  redazione  dello  Sfrannik  a  pub- 
bliciire  come  supplemento  una  dotta  risposta  del  va- 
lente esegeta  deir Accademia  ecclesiastica  di  Mosca, 
M.  D,  Muretov, 

Nel  gennaio  del  1906  vedeva  la  iure  a  Pietroburgo 
il  primo  fascicolo  del  Tzerkovny  (toIos  (La  \'oce 
della  Chiesa),  periodii-o  settimanale  di  'rV2  pagine  a 
due  colonne.  Il  periodico  è  Torgano  della  così  detta 
Società  per  la  diffimone  delia  eolfara  religiosa  e 
morale  secondo  lo  spirito  della  Cfiiesa  o/'/orfoss«,  con 

10  scopo  di  coadiuvare  airistruzione  religiosa  del  po- 
polo mediante  le  conferenze  e  la  stampa.  Il  nuovo 
periodico  si  proponeva  nel  programma  di  sostenere 
la  causa  della  libertà  della  Chiesa  e  del  rinnovamento 
religioso,  I  suoi  r-edattori  sono  due  protoierei  P.  La- 
khotsky,  e  L  Slobodsky.  Non  fa  i|uindì  meraviglia 
che  il  periodico  sposi  la  ctiusa  del  clero  bianco  e  non 
risparmi  le  sue  invettive  ed  i  suoi  frizzi  airepisco* 
palo.  La  società  alla  Ljuale  appartiene  è  presieduta 
dal  protoiorevs  Filosofo  OrnaLsky,  uno  dei  [jopi  più 
fanatici  ed  irruenti  contro  il  cattolicismo  che  militino 
nelle  file  del  clero  russo. 

Lo  Zronar  (il  Campanaro)  è  di  fondazione  recente. 

11  suo  direttore  è  il  protoierevs  C,  Bielkov.  I  fasci- 
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coli  mensili  (*ompren(loiio  non  meno  di  300  pagine. 
Il  [ìro^nimma  del  nuovo  periodico  si  compendia  nella 
tbrmola:  Per  la  libertà  della  Chiesa  e  della  rita. 
Studia  di  preferenza  i  temi  letterari  e  religiosi.  Un 
supplemento  speciale  col  titolo  suggestivo  di  Rinno- 
ratnento  ecclesiastico  è  dedicato  alle  riforme  da  in- 
trodursi nella  Chiesa  russa.  Come  tutti  i  periodici 
del  clero  bianco,  lo  Zronar  avversa  la  gerarchia. 

II  7  gennaio  1907  è  uscito  il  primo  fascicolo  del 
Vfek,  periodico  settimanale  redatto  da  B.  A.  Nikol- 
sky,  con  la  collaborazione  di  parecchi  preti  russi. 
11  pcriodi(*o  di  10  pagine  a  2  colonne  con  un  supple 
monto  intitolato  Toerkornoe  ObnoKlenie  e  degF  opu- 
scoli di  piopaganda  è  l'organo  del  radicalismo  reli- 
gioso in  Russia,  e  spira  l'odio  più  vivace  contro  il 
Sinodo  e  rcpiscoi)at().  Le  sue  tendenze  sono  socialiste 
e  democratiche.  Le  sue  cronache  politico-religiose 
mirano  a  gettare  il  discredito  sulla  burocrazia  chie- 
sastica. Tra  i  libri  indirettamente  raccomandati  dal 
periodico  <-iriamo  quelli  dello  Strauss,  del  Feuerbach^ 
del  FlaulxM't,  del  Renan.  Il  Viek  è  il  portavoce  del 
partito  estremo  del  clero  bianco  la  censura  lo  ha 
quindi  soppn^sso  dopo  sei  mesi  di  vita. 

Citiamo  altri  periodici  meno  importanti:  i!  Pastfjr- 
skj/  Sohesirdììik  (Oonterenziere  pastorale)  fondato  nel 
18S4  da  B.  A.  ilavritzky,  settimanile,  con  un  supple- 
mento intitolato  Vicstnik  tserkotvto-oMifcJiestrennor 
jì:h  (MessaiTgiero  (l(»lla  vita  sociale  ed  ecclesiastica), 
i'd  un  se^-oiido  supplemento  oratorio:  il  Pravoslannij 
I!/ftf/orif'sf/iik,  oigano  della  società  dei  missionari 
fondato  nel  I^IKJ  (bimensile);  il  Narodnoe  (^)razov^a- 
nie  (Istruzione  i)oi)olare),  mensile,  organo  ufficiale 
del  ('oniitato  scolastico  del  Sinodo);  il  liussky  Ri- 
hhHìiik  (Pellejurino  russo)  fondato  nel   1885,  settima- 
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lale,  dal  1902;  l'Old t/kh  KhnsfifOiina  (Il  respiro  del 
(Cristiano),  raeiisile,  dal  IViOl,  tbiidato  dal  celebre  prete 
ìso  Gregorio  Petrov, 

Mosca  possiede  due  periodici  importanti  la  Mera 
^f  Tzerkor  (Fede  e  Chiesa),  e  il  Ditchepoleznoe  Tchte- 
nie  (La  lettura  edificante).  Il  primo  e  sorto  nel  1H99 
per  iniziativa  del  protoierevs  Ivan  Iliteh  Solovev.  Il 
?riodico  è  dedicato  di  preferenza  all*apologetica  mo- 
'derna,  ed  i  suoi  fasciicoli  di  140  pagine  (in  all'anno) 
^^ono  divisi  in  due  sezioni,  la  prima  teologica,  e  la 
^beconda  di  preferenza  filosofica.  Però  il  suo  pro- 
^Kramma  molto  ampio  gli  permette  d'inserire  lavori 
^^di  storia  ecelesiasti<:a,  di  pedagogia,  di  politica  ecc. 
^h11  suo  carattere  è  ultra  conservatore.  Vi  è  un  indice 
Ingenerale  delle  materie  contenute  nel  primo  lustro 
1      della  sua  esistenza  (1899- 1903). 

Il  Duchepoleznoe  Tchienie  sorse  nel  1860  per  ini- 
^■^iativa  del  prete  Alessio  Klhu/iarev.  divenuto  più 
^Bardi  arcivescovo  di  Kharkov  (Ambrosio).  11  perio- 
^BicQ  mensile  di  ItìO  pagine  serbasi  tuttora  fedele  al 
^Biuo  programma  ascetico  e  morale.  Vi  al^bondano  le 
^^^vite  di  vescovi  russi,  o  monografie  storiche  eoncer- 
lenti  la  Chiesa  rus^^a.  Auche  questo  è  ultra  conser- 
jratore.  Nel  UWJT  lo  dirigeva  Alessio  Vvedensky,  prò* 
>re  dell'Accademia  ecclesiastica  di  Mosca. 
Nel  190G  usci  a  Mostm  col  titolo  di  Voprosi/  veli' 
yhfl  (Questioni  religiose)  il  primo  fascicolo  (p.  SS4) 
li  una  serie  dedicata  allo  studio  dei  problemi  reli- 
giosi della  Russia  contemporanea.  I  collaboratori  vi 
inno  prova  di  tendenze  ultra-liberali  e  riformiste. 
Nel  1907  il  vescovo  Evdokim  rettore  dell'Accade- 
aia  ecclesiastica  di  31o8ca,  ha  intrapreso  la  pubbli- 
done  di  un  periodico  mensile  di  quasi  20C>  pagine 
Khristianin    il  Cristiano)  che  si  propone  di  conciliare 

io.  "  palmieri. 
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la  Chiesa  e  la  società  in  Russia  nel  medesimo  culto 
degrideali  cristiani.  Il  periodico  tratta  le  questioni] 
religiose  moderne,  la  vita  delle  parrocchie,  la  storiai 
contemporanea  delle  chiese  ortodosse  e  dell*Occideniej 
cristiano,  ed  informa  sul  movimento  teologico  russoJ 
Esso  è  stampato  dalla  tipografia  della  Laura  dellaj 
SS.ma  Trinità  di  Serghievo,  che  stampa   eziandio  il 
Bog,   Viestnih.  Questo  serberà  un  carattere   scienti- 
fico  laddove  il  Khristianin  aspira  coi  suoi  articoli  di 
volgarizzazione  ad  una  clientela  più  estesa. 

Nel  llw)6  tre  professori  e  docenti  deirAccademia 
ecclesiastica  di  Kazan,  L.  Pisarev.  M.  Machanov, 
K.  Grigorev,  ed  il  piotoierevs  A.  Smirnov  inaugu 
rarono  la  pubblicazione  di  un  periodico  settimanale 
TzerkornO'Qbchtchestvennaia  jisn  (La  vita  ecclesia- 
stica e  sociale),  di  HO  colonne  in  quarto.  Sin  dal  suo 
apparire,  il  nuovo  periodico  non  celava  le  sue  sim- 
patie per  la  risurrezione  politica  e  religiosa  della 
Russia  mediante  la  concessione  della  libertà  di  co- 
scienza, di  parola^  di  associazioni.  Parecchi  articoli 
contenevano  critiche  spietate  sul  monachismo  e  Tepi- 
scopato  russo*  I  vecchi  professori  dell'Accademia  ne 
furono  scandalizzati  ed  irritati,  e  il  Consiglio  acca- 
demico nella  sessione  del  26  febbraio  19CM3,  con  un 
voto  di  maggioranza,  decise  chela  Tzerh.-ol>eh,jisn 
di  Kazan  non  potea  pretendere  al  titolo  di  organo 
dell'Accademia.  H  periodico  si  dolse  amaramente  di 
questo  atto  di  ostracismo,  ma  i  suoi  redattori  gioi- 
rono in  cuor  loro  di  potere  più  francamente  esporre 
le  loro  idee,  ed  inacerbire  le  loro  critiche.  Noi  Io 
giudichiamo  importantissimo  per  lo  studio  della  crisi 
odierna  della  Chiesa  russa,  e  delle  condizioni  reli* 
giose,  sociali  e  politiche  dei  Musulmani  russi 
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Nel  1884  sorse  a  Kliarkov  per  iniziativa  deirarci- 
rescovo  Arabrosio  (Kliuciarev)  la  Viera  i  Razum 
(Fede  e  Ragione)  uno  dei  periodici  più  l'eputati  in 
Russia  per  le  questioni  teologiche  e  filosofiche.  Il  ti- 
tolo del  nuovo  periodico  fu  scelto  da  B.  D.  Kudiav- 
ev,  professore  deiraccademia  di  Mosca,  e  celebrato 
filosofo:  lo  diresse  nel  suo  primo  decennio  il  prò- 
toierevs  Ivan  Kr-atirov.  Tra  i  suoi  collaboratori  fi- 
gurano i  più  illustri  rappresentanti  delle  scienze  sa- 
bre in  Russia.  È  bimensile,  in  fascicoli  di  130-150  pag. 
Contiene  una  sezione  teologica,  una  sezione  filosofica, 
e  le  notizie  ufficiali  dell'eparchia  di  Kharkov.  Vi  è 
in  indice  delle  sue  materie  pel  primo  decennio  (18H4- 
1893).  La  sua  collezione  è  preziosa  i>er  la  storia  del 
pensiero  teologico  e  filosofico  russo*  Nella  medesima 
città  il  protoierevs  Ivan  Filevsky  avea  intrapreso 
nel  190(5  la  pubblicazione  della  T:erhornaki  Gazeta^ 
organo  del  rinnovamento  della  Chiesa  russa  e  delle 
tendenze  progressiste.  Il  periodico  ebbe  vita  brevis- 
sima (25  fascicoli  videro  solamente  la  luce):  l'inser* 
zione  di  un  articolo  sulla   pena  di   morte   alla   Iure 

Ìel  Vangelo,  e  di  una  petizione  dei  preti  ortodossi 
i  Jlosca  indusse  il  governatore  militare  della  città 
sopprimerlo  per  le  sue  tendenze  ostili  al  governo. 
Un  altro  periodico  importante  è  pubblicato  dal  .Se- 
linario  ecclesiastiro  di  Kiev  col  titolo  seguente: 
liukovodtitt^ò  di  in  selskikh  pash/ì^ei  (Guida  dei  pastoia 
ruralij.  Nel  19()7  è  divenuto  settimanale  e  pubblica 
come  supplementi  12  fascicoli  di  prediche,  12  fiisci- 
coli  di  bibliugrafia  teologica,  e  una  raccolta  completa 
di  canti  liturgici  con  notazione  musicale.  Contiene 
molti  articoli  liturgici,  e  tratta  di  preferenza  delle 
questioni  concernenti  il  ministero  apostolico,  A  Kiev 
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nel  1906  hanno  avuto  breve  esistenza  la  Tzerkfm  i 
jVrtrorf  (La  Chiesa  ed  il  Popolo)^  periodico  settimanale 
a  tendenze  moderate^  diretto  da  Mgr.  Platone,  ret- 
tore deirAceademia,  e  gli  (Hhlihi  mhhìkh  pastyref 
(Risposte  dei  pastori  rurali),  soppresso  pel  suo  carat- 
tere rivoluzionario.  La  censura  è  stata  eziandio  se- 
vera con  altri  jjeriodici  diretti  dal  clero  bianco,  ed 
i  cui  titoli  palesano  le  loro  tendenze:  il  PrrÀmjdenie 
i  Risveglio),  La  Prarda  Bojia  (La  verità  di  Dio),  il 
Vos^tan^  spmchtchii  (8urge  (pn  dùrmis)f  il  Narod 
(Popolo),  redatto  dal  Prof.  S,  Butgakov,  conoscitore 
profondo  della  Chiesa  russa. 

I  periodici  da  noi  citati  sono  i  più  importanti.  Ad 
essi  è  mestieri  aggiungerne  altri  di  un  c^iratt^re  meno 
scientitico  e  più  popolare,  la  Bojia  Niva  di  Serghìev 
Posadj  le  Xasfarlenia  i  utierheniia  n\  rieri/  khri- 
stianskoi  (Esortazioni  e  consolazioni  della  fede  cri- 
stianaf  di  Odessa,  con  la  cronaca  del  monachismo 
russo  atoniano,  il  Missionerskij  Sbot*fiik  (Raccolta  del 
Missionario)  edito  dalla  Confraternita  di  S.  Basilio 
di  Riiizan  (un  santo  russo  morto  nel  1295,  o  nel  1360, 
o  nel  1378»  tante  sono  le  incertezze  degli  storici  a 
suo  riguardo ìy  il  Dobvoe  Sloro  (La  buona  parola)  di 
Pietroburgo  fondato  neiranno  HK)H,  la  Praroslarnia  ^k 
Podoliia  (Podolia  ortodossa),  sorta  nel  medesimo  anno  " 
a  Podolsk,  la  Kkoìmskaia  t^erkormun  jizn  (La  vita 
ecclesiastica  di  Chelm),  con  programma  bellicoso  con- 
tro il  cattolieismo,  la  Prikhodskaia  jisn  (Vita  parroc-  H 
chiale)  di  laroslav,  mensile,  il  Voskresnoe  Tc/ttenie(hR  ™ 
lettura  domenicale ì  di  Kiev,  settimanile  ecc.  Nel  VMU 
K.  M.  Popov,  bibliotecario  dell' Accademia  ecclesiastica 
di  Mosca^  intraprese  la  pubblicazione  di  un  periodico 
bibliografìco   teologico,  (NorosH  bogoslovskoi  litera- 
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fotizie  delle  letteratura  teologica)  che  inseriva 
e  di  materie  gli  articoli  su  temi  reliposi 
apparsi  nei  periodici  .sacii  e  profani  della  Russia.  Il 
primo  fascicolo  contiene  ima  lista  completa  dei  pe- 
riodici religiosi  russi:  il  secondo  ed  il  terzo  videro 
lu  luce  nel  U>05.  I  periodici  dì  cui  si  ò  fatto  lo  spo- 
glio sono  2U>:  i  titoli  dei  libri,  od  opuscoli^  o  arti- 
coli su  temi  religiosi  pubblicati  nel  1904  ammontano 
a  4300.  Di  leggieri  si  comprende  la  somma  impor- 
tanza di  questui  iniziativa  che  per  deficienza  di  mezzi 
non  ha  potuto  svolgersi. 

Una  serie  di  pubblicazioni  popolari  pei  ììtifjtkì  fu 
intrapresa  nel  IHHO  dairarchimandrita  Nieone  col  ti- 
tolo di  Troitzkìe  ÌAtskì ;  la  tiratura  di  esse  raggiunse 
ima  cifra  considerevole  per  l'esiguità  del  prezzo  di 
vendita  e  di  associazione.  L'esempio  dell'  archiman- 
drita Nieone  fu  imitato  dai  monaci  della  Laura  Pecer- 
sky  di  Kiev,  che  nel  1HH4  pubblicarono  i  Kievskiff 
Uslki,  e  da  quelli  del  monastero  di  Pociacv,  altre 
volte  appartenenti  agli  uniati,  che  diedero  alla  luce  i 
Pociaemchie  Lisiki.  Dalla  fucina  del  monastero  escono 
Paeiaeriikna  IzvieUua  (Notizie  di  Pociaev),  redatti 
"dal  monaco  Isidoro;  i  Pociaevskie  fJsfki  sono  redatti 
dal  monaco  Vitale.  Non  troviamo  altro  epiteto  per 
caratterizzare  queste  due  pubblicazioni  che  quello 
d* infame^  tante  e  cosi  volgari  e  così  triviali  sono  le 
calunnie  semniate  nelle  loro  pagine  contro  il  catto- 
licismo.  U  Taerk,  Viestnik  a  più  riprese  mostrossi 
nauseato  di  questi  parti  di  un  fanatismo  delirante  (1), 
11  Tzerhovny  Golos^  il  quale  non  pecca  eertamente 
Hdi  tenerezze  verso  il  cattolicisnio,  non  periUivasi  dì 


l)  Tserk.  Viefit 


40,  p.   12fJt-r2t»5;  tu  41,  \k  1318. 
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stimmatizzare  la  trivialità  e  le  calunnie  delle  invet*! 
live   dei  monaci  di  Peciaev  (1»,  alle  cui  spudorate  | 
menzogne  lianno  risposto  con  si  vittoriosi  argomenti  | 
e  logicii  serrata  i  Gesuiti  di  Cracovia  in  fogli  redatti 
in  russo,  polacco  e  ruteno,  che  tuttii  la  stampa  or- 
todossa si  è  messa  a  rumore*  E  nondimeno  il  Sinodo,  ^ 
che  infierisce  con  tanto  zelo  contro  i  periodici  lìbe-  H 
nili  del  clero,  non  intralciava  menomamente  lo  zelo 
fiirisairo  dei  due  monaci  fanatici  ai  quali  solamente 
nel  giugno  del  1907  si  è  proibito  di  dare   alla  luce 
opuscoli  incendiari  o  di  trattare  temi  politici  (2). 

Una  serie  di  opuscoli  che  rispecchiano  il  fanatìsmo 
dei  Pociarr^kie  Listici  è  data  eziandio  alla  luce  dai 
missionari  eparchiali  di  Kamenetz-Podolsk.  I  titoli  di 
questi  opuscoli,  che  ai  vendono  a  prezzi  derisori  {H 
cattolicisnw  militante,  il  Papato  eretico,  l'InfaUibi-  \ 
Utà  ilei  Papi,  il  Concilio  Vaticano  ed  il  discorso  del 
rescovo  St)*ossmat/eì\  le  Indulgenze  e  le  tasse  dei 
peccati,  la  nuova  dottrina  del t Immacolata  Conce- 
slone^  Kamenetz  Podolsk,  1906)  spiegano  il  loro  con- 
tenuto. Questo  risveglio  del  fanatismo  religioso  in 
qualche  membro  del  clero  ortodosso  è  prodotto  dalle 
conquiste  recenti  del  cattolicismo  in  Russiti,  conqui- 
ste che  raggiungono  la  cifra  di  200,000  conversioni 
o  ritorni  alla  Chiesa  romana.  Si  comprende  di  leg- 
gieri che  le  perdite  subite  dalTortodossia  eccitino  il 
rancore  dei  suoi  banditori,  ma  è  incomprensibile  che 
si  adoprino,  anche  da  vescovi,  le  calunnie  più  gros- 
solane per  ostacolare  i  progressi  del  cattolicismo, 
Per  darne  un  esempio  citiamo  un  estratto  di  un  ar- 


(1)  Odpotmdzi  k(  doli  e  kit'  ojcu    Witaliscivi  w   monoMene  pò- 
CBaJaWjfkim^  PrzegUid  Katolicki,  Varsavia,  1907,  n.  11,  p.  lt>c-I6L 

(2)  Tzerk,  obch.  jizn,  1907,  n.  21,  p.  642-643. 
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tìeolo  imerito  nelle  Notizie  ufficiali  deli'eparchia  di 
Polotzk  e  Vitebsk:  «^  Vuoi  sapere  quanto  riscuotono 
pei  peccati  i  papi  ed  i  ksendzy  (termine  polacco  per 
indicare  i  preti  <'attoliei,  adoperato  dai  Russi  in  .senso 
dispregiativo)  V,.»  Quantunque  sia  ver;k^ognoso  sfiorare 
certi  temi  crediamo  tuttavia  opportuno  rilevare  la 
verità.  1.  Chi  giurò  invocando  Maria,  sborsando 
1  fr'anco  al  prete  cattolico,  può  violare  il  suo  jtrìu* 
raniento;  2,  Il  vescovo  o  il  prete  cattolico  danno  il 
permesso  di  uccidere  a  c*hi  paglii  *100  franchi;  3.  L'in- 
cesto con  la  propria  madre  o  la  sorella  è  lecito  me- 
diante  lo  sborso  di  5  ducati;  4.  Per  lo  stupro  il  con- 
ft]^ssore  cattolico  autorizza  il  penitente  a  commetterlo, 
purché  riceva  conìe  ricompensa  3  ducati;  h.  Un  prete 
cattolico  con  9  ducali  è  libero  di  mantenere  cattive 
relazioni  con  una  diaconessa;  6.  L* aborto  è  lecito 
alla  donna  che  è  in  i^rado  dì  sborsare  14  ducati; 
7.  Con  la  somma  di  40  ducati  si  ottiene  dal  prete 
cattolico  la  facoltà  di  uccidere  il  proprio  padre,  o  la 
madre,  o  la  sorella,  o  la  consorte  (1)  ».  Ci  sembra  di 
avere  le  traveggole  leggendo  queste  infamie  nella 
Settimana  religiosa  di  una  diocesi  ortodossa  russa,  e 
per  Tonore  deirepisropato  oitodosso,  preteriamo  di 
attribuire  questo  scritto  ad  un  maniaco  furioso  e 
rabbioso. 

Oltre  i  mentovati  periodici  le  singole  eparchie  russe 
possiedono  delle  Settimane  religiose,  K'parkhiaìììyia 
Viedomoslif  che  pubblicano  i  documenti  ufficiali  del 
Sinodo,  le  circolari  diocesane,  la  cronaca  delle  dio- 
cesi, e  degli  articoli  religiosi.  Parecchi  di  questi  pe- 
riodici, per  es.  quelli  delle  eparchie  dì  Kharkov,  Ka- 


(1)  O  katolkejtkoi  tmrie  k  uklotuaiw^àù-hmmia  v  katalic€Htvo, 
Vitebsk,  190*N  p.  *». 


zan,  Ekateriiioìilav,  Kiev,  Orel,  della  Podoiia,   della  | 
Geor§ria  fTiflis)  non  sono  talvolta  scevri  d'interesse 
per  qualche  buon  lavoro  d'indole  teologica  e  storica,  j 
Nondimeno   a  buon   dritto   il    Tserk.    Vieste fk  e  la 
Tzerh.'Obch.  jizn  ti  considerano  come   un   pra vaine       i 
Inutile  per  le  diocesi,  rappresentando  ciascuna  1  onere  f 
annuo  di  50()0  rubli,  il  vhe  importa  per  tutte  le  dio- 
cesi russe  la  spesa  dì  30<  1(300  rubli.  Infatti   i    docu- 
menti ufficiali   del   Sinodo   sono  inseriti   nei    Tzerk* 
Viedomosli   la  cui   associazione   è   obbligatoria  per 
tutte  le  pHfehle^  e  le  circolari  sono  inviate  diretta- 
mente dalla  caucelleria  vescovile  alle  singrole  epar- 
chie.  Le  parrocchie  quindi  di  ogni  diocesi  sono  co- 
strette a  malincuore  ad  associarsi  a  periodici  che  non 
hanno  per  esse  veruna  utilità  (li. 

lo.  Tra  le  scienze  sacre  in  Russia  la  più  negletta. 
a  giudicare  dallo  3f*arso  numero  dei  manuali  d'inse* 
gnamento,  è  la  teologia  speculativa.  Al  pari  del  pro- 
testantesimo, i  cultori  delle  sacre  discipline  in  Rus- 
sia, alla  speculazione  teologica  preferiscono  lo  studio 
deiresegesi,  della  patristica,  della  storia  ecclesiastica, 
e  del  diritto  canonicov  Llntlusso  della  teologia  latina^ 
ohe  nei  secoli  XVII  e  XVIII  si  rivelò  preponderante 
nelle  accademie  e  nei  seminari  ecclesiastici  russi*  si 
è  totalmente  ecclissato.  La  Russia  è  divenuta  tribu- 
taria della  teologia  tedesca  protestante,  e  forse  non 
sono  infondati  i  timori  di  quei  che  temono  le  infil- 
trazioni luterane  nel  sistema  teologico  ortodosso.  Non 
sarebbe  d'altronde  la  prima  volta  che  il  protestan- 
tesimo con  la  sua  libertà  sconfinata  d'investigazione 


i  i)  Tzerk,  Vientnik,  1907,  ii.  5,  p.  15»;  ib.,  ìm'K  u.  6,  p.  l6M(ì2; 
Bi'DAROvsKV»  Olla  rfgo  sìirfUrhesttJunét  Eparkhiaìnyia  Viedo- 
mosii,  Tzerk^'Obch.  jim,  190<ì,  a.  46,  p.  1521-1624. 


te 
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esse  affasrinato  i  teologi  nmsìj  e  lo  provano  gli 
ritti  dì  Teotaiio  Pi*okopovitch,  nei  quali  t  autorità 
della  tradizione  e  quasi  totalmente  messa  in  non 
cale  (1). 

Nei  seminari  e  nello  accademie  ecclesìiistiche  si 
studia  la  teologia  doninìatica,  morale,  fondamentale, 
pastorale,  e  polemica.  Le  verità  dom maliche  sono 
esposte  nel  catechismo  del  metropolita  Filareto  (Droz- 
ovip  il  quale  dagli  ortodossi  è  tenuto  in  altissimo 
regio,  e  venerato  alla  pari  del  Vangelo.  Lo  si  ado- 
pra  in  Russia,  in  Grecia,  nella  Siria,  nella  Palestina. 
Gli  ortodossi  zelanti  lo  stimano  si  perfetto  da  tac- 
ciare di  sacrilegio  chiunque  tentasse  di  emendarlo. 
Esso  è  in  due  edizioni:  Kraikil  katihhizis  (Compen- 
dio di  Catechismo),  e  Prostra tìnyi  khrhtianskii  ka- 
/ikhìzis  (Catechismo  dit!uso),  ed  i  suoi  ammiratori 
lo  dicono  immoriale.  Il  Filarete,  cho  lo  8peransky 
hiama  il  primo  teologo  e  predii'atore  russo,  ò  noto 
ziaudio  per  le  sue  injiumerevoU  risposte  ai  qucì^id 
l  Sinodo,  0  soluzioni  di  casi  teologici,  morali,  li 
gici,  canonici.  La  serie  completa  di  queste  solu- 
moni  trovasi  in  due  raccolte;  quella  di  8abbas»  ar- 
ivescovo  di  Tver  in  5  volumi  con  supplemento  (Mo- 
ia, 1885-1888),  e  quella  del  prof.  L  Korsunsky  e  del 
protopresviter  B,  Markov,  edita  dal  Duchepoleznoe 
Tchtenie  (Mosca,  1^)3'19<J4).  I  documenti  in  esse  con- 
tenuti sono  utilissimi  per  la  conoscenza  delle  dottrine 
teologiche  e  politico-ecclesiasdche  della  Chiesa  russa. 
I  manuali  di  teologia  dommatica,  i  quali  godono 
la  massima  autorità,  appartengono  al  metropolita 
Macario,  airarcivescovo  Filarete,  ed  al  vescovo  Sil- 
vestro. 


(1)   DolìROKLONSICV,  IV,  p.  242, 


La   teologia   del   metropolita   Macario    Bulgakov,] 
(t  1882),  tradotta  in  francese,  è  giudicata   da   Inno- 
cenzo   BorisoY,    arcivescovo    di    Chersona   (t  1H57)] 
«  un*opera  originale,  che  non  la  cede  in  dottrina  e] 
chiarezza  ai  manuali  teologici  deirOccidente,  e   tal-j 
fiata  li  supera*.  11  cardinale  Franzelin  ha  rilevato! 
con  ammìrabiio  erudizione  gli  errori  che   la  detun 
pano  nella  controversia  del  Fiìioqifi\  Il   Bog.    Vient- 
nik  la  censura  per  la  rigidezza  del  suo  esclusivismo, 
specialmente  nelle  questioni  relative  alla  cosmogonia 
mosaica,  ed  alfeterna  salvezza  di  coloro  che  non  ap- 
partengono alla  Chiesa  ortodossa.  Nella  disposizione 
delle  materie,  il  Macario  segue  il  metodo  dei  teologi 
cattolici,  ed  il  primo  volume  della  sua  opera,   iuti- 
tolato:  Introduzione  alla  teologia  ortodossa^  corri- 
sponde ai  nostri  trattati  De  lorls  theologicis  \ì}. 

La  teologia  donimatica  di  Filarete,  arcivescovo  di 
Cernigov,  morto  nel  1866,  uno  dei  più  fecondi  scrit- 
tori russi,  è  ben  lungi  dall'avere  Tampiezza  ed  il 
valore  della  teologia  di  Macario,  nondimeno  è  utile 
per  la  chiarezza  di  stile,  e  Tcrudizione  non  di  rada 
pomposa  ed  atfettata  (2).  Il  terzo  compendio,  che  ci 
sembra  da  preferirsi  ai  due  summentovati  è  quello 


(  1  )  Vjjedenie  k  praooslavnoe  boffottlavie,  Pietroburgo,  1897;  Pt^- 
tosiavuo^dogjnatice&koe  botjwilovie^  ed.  V,  Pietroburgo,  1895.  Sul 
Macario,  lU  quale  non  può  negarsi  il  spanto  di  grande  dottrina. 
Cf.  Drmidov,  Vt/H.  Makariiy  mitfopolit  Moskovttkii  i  Koiomefi' 
jikii^  ^o  jizn^  dieiatelnoHt  i  vzgliady  na  t/osiviarstvo^  obchtche- 
idiw^  fuìitku  I  reUghiiu  Pietroburgo,  1870.  e  In  prolissa  Biogratia 
del  medesimo  scritta  dal  protoierevc*  TlTOV  :  Makatii  Bui-  \ 
t/akov^  mitropolU  Moskovakii  i  Kotomtnskii :  iittorico-biograficf' 
nkii  ocerk,  Kiev,  t.  I  (Ì8I64867\  1895;  t  If  (18j7-184ì8),  1903; 
Glaoolev,  Zadmi  mnnkoi  bOffOMlovskoi  chkùli/y  Bog.  Viegfmk, 
1905,  t.  Ili,  p.  480485. 

(2)  PravmhU'fiOff  dogmatit*ei(kwt  bùffonlùvie^  Pietroburgo,  1882, 
(8  edizioueì 
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lei  vescovo  Silvestro  (ilalevansky),  ex-rettore  della 
Lceadeinia  ecclesiastica  di  Kiev.  Il  suo  eoiso  teolo- 
jieo,  diviso  in  cinque  volumi,  è  pregevole  per  la 
icelta  giudiziosa  dei  te^tì  patristici  (1).  Il  protoierevs 
Malinovsky  è  Fautore  di  un  corso  di  teologia,  il 
5ui  terzo  volume,  sul  Cristo  redentore  (De  Verbo  In- 
irnato)  è  appai'so  nel  1900  (2).  Questo  recente  ma- 
'nuale  merita  una  menzione  onorevole  per  le  cita- 
zioni frequenti  di  scrittori  russi,  che  hanno  trattato 
in  monografie  speciali  temi  teologici. 
H  Dì  minore  importanza  sono  i  maniialì  teologici  di 
Antonio  Anftteati'ov,  arcivescovo  di  Kazan»  defunto 
nel  1HT9  ^3i,  del  protoierevs  N.  Thavorov  (4)^  del  prete 
K.  Brctchkevitch  ib\  del  protoierevs  B.  Dohrotvor- 
^hky  (tì),  diT*  Sigonsky,  professore  dell'università  di  Pie* 
troburgo  (7),  di  Giovanni  (Sokolov),  vescovo  di  Smo- 
lensk,  morto  nel  lHt>9  i8),  ecc.  Questi  corsi  teologici, 
lezioni  per  lo  più  dettate  agli  studenti,  si  limitano 


f     (li  Opyt pmvodavnago  dogmathìtskafjo  bogosloviia^  Kiev,  1891- 
18!J8, 

(*2ì  O  Boghie  iHkìtpittUe,  Kamenetz-Podolak,   1906.   Il   primo 
VDhime;  Ucente  o  Fiogie  edùwm  v  ftucMchefitvie  i  tt'Oitchnom  v 
^tzakh  (De  Deo  uno  et  trino).  Kharkov,  18tì5;  Ucente  o  Bùgìm 

ortzìe  i  Pi'omgHlittUe  mira  (De  Dt^o  Creatore),  Stavropol,  lOOS. 
11  Malinovskv  lia  scritto  eziandio  un  Corapendìo  di  Teologia 
pei  seminari:  Ocerk  pravofìlavnago  dogmatìcmìcago  bogofiloviia^ 
Kamenetz^Podolsk,  1904. 

(^)  Dogmatireskoe  /iago,^iovie  pravonlavuoi^  katholif*eJikOì  msto 
chnoi  tzerkrt\  Mosen,  Kazati,  1885  ['2  volumi). 

(4)  Trht ernia  o  itogmaticeskikìì  ìstittakh  pravonlavnO'khrùttian- 
koi  viery.  Kiev,  ÌH\}i), 

(b)  Zapinki  po  pravovlavtiomit  dogmaticenkomu  Bogottloviu^ 
Blisabetgrad,  IBOó. 

i6)  PravùsUwnoe  dogma tkeskoe  bogoshme,  Serghievo,  1805, 

(7)  Genetìreiskoe  Vredenie  v  praroHÌàvtioe  bogoshHe^  Pietro- 
burgo, 1877. 

^8)  BogoHlov4ikiia  akadtmkeskìia  tchfeniia^  Pietroburgo,  18$7. 
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a  scarse  e  deficienti  nozioni  del  nistema  dottrinale 
del  niaticineBìmo,  e  non  reggono  al  confronto  dei 
manuali  di  secondaria  importanza  in  uso  nei  semi- 
nari cattolici. 

Alessandro  Bronxov,  professore  deirAccademia  ec- 
clesiastica di  Pietroburgo,  die  alla  luce  nel  19*31  una 
storia  della  teologia  morale  in  Russia  durante  il  se- 
colo XIX,  poderoso  volume  di  350  pagine  (1),  pre- 
zioso per  le  eruditissime  citazioni  bibliogratìche.  Tra 
i  più  laniosi  moralisti  russi  si  citano  Innoceny^  (Smir- 
nov)  vescovo  di  Penza  (1784-1819),  la  cui  DieiateU 
noe  bogosloine  vide  la  luce  nel  1821,  e  nel  1847  (2) 
Gioacchino  Kocetov  (t  1853),  il  cui  Schizzo  sui  ilo- 
veri  CìHstiani  secondo  la  dottrina  della  Chiesa  or- 
todossaf  ebbe  V onore  di  parecchie  edizioni  (3)^  Inno- 
cenzo, arcivescovo  di  Chersona  (4\  Y  archimandrita 
Platone  (Thiveisky),  la  cui  teologia  morale  ortodossa 
ebbe  molta  voga  nei  seminari  russi  fino  al  1867  (5), 
il  protoierevs  P,  Soliarsky  (6)  N,  ThavoroT  (7),  il 
protoierevs  L  Khalkolìvanov  (8),  rarchimandrita  Ga- 
briele (9),  il  vescovo  Nicànore  (Kamensky)  (10),  il  prò- 


(1)  Nrarsivtnnoe  Bogoiìhme  u  Rasaii  v  tecenie  XIX  ò'ioiietiia^ 

Pietroburgo,  190  L 

(2)  ìb.,  p.  67- 

(8)  Naret'tame  khrhtiatntkikh  obiazanno/ttei  pò  ucmiiu  pra- 
rosìavnoi-katholkeitkoi  (serkvi^  Pietroburgo,  1853  ^7  edì»ioiie). 
<4)  Bronzov,  p,  87-97. 

(5)  Pn'aoslamoe  nravfitiyennoe  bogostovie^  Mosca»  lSà4, 

(6)  Zapinki  pò  nrarsiirennomu  pra  ronfiar  twm  a  boffoslofiu.  L  I, 
Pietroburgo,  18B0,  II,  18<12;  HI,  18d3, 

(7)  Ocerki  praroalamigo    khrÌHtian.skagù   ueeìiiìa,   Kiev»    1663. 

(8)  Praroslavnoe  nrariitreMtìoe  bogoslovie^  Samara,  J872, 

{^)  Pravoslawoe  ntavstf'ennoe  b(^OHÌot^e,  Tver,  18^1  (2*  e<li- 
zione). 

(IO)  Fravoslavno-k/mstianskvenravith'emiOé  bo^o^lome^  Pietro- 
biargOf  1894  (2*  ed  iasione). 
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&ssore  L  Piatnitzky  ^l),  Alessio  Pokrovsky  {2),  il 
prof,  M,  Olesiiirzky  (3),  il  protoierevs  L  L*  lany- 
rhev  (4).  I  manuali  quindi  <li  teologia  morale  non 
mancano,  e  lo  stesso  può  dirsi  dei  trattati  di  teolo- 
gia pastorale  (f>),  fondamentale  (H)  e  polemica  (7  ^ 

Nondimeno  questa  produzione  teologica,  tranne  po- 
che ed  onorevoli  eccezioni^  è  foggiata  sovra  uno 
stampo  identico.  Sembra  che  i  teologi  russi  siano  in- 
dotti a  comporre  manuali  incolori  e  privi  di  origi- 
ginailtÀ  da  condizioni  economiche.  La  morale  sovra- 
tutto  è  rimasta  ossificata.  I  moralisti  russi  si  sono 
astenuti  dallo  studio  del  cuore  umano,  da  quella  mi- 
nuta analisi  delle  passioni  che  ncirOccidentc  valse 
al  moralisti  cattolici  l'epiteto  di  psicologi  insuperati. 
Il  marasmo  della  teologia  morale  in  Russia  è  dovuto 
in  parte  alla  scarsa  influenza  morale  che  esercitano 
i  confessori  sulle  anime,  alla  ripugnanza  che  provano 


il)  Opyt  pravoKlavn€t^o  nraVMivenììago  BogoHlcvia^  Stavro- 
jtoU  i8no. 

mai^t  ISSrJ,  (2*  edizione;. 

(8)  NravHtvennoé  bogonlocit  ìli  khrìstiufiskij*  arfutr  o  jìtav- 
jcft-rii/ioar<i\  Kiev,  1892. 

;l'  Fravatttavno-khritiiianukoe  ncf.nit*  o  Hrat^iitvetinosti,  Mo- 
mm,  1887. 

(5>  L^hieroraonaco  Innoceuzo  (veKrovo  deU'Alaika)  è  autore 
ài  una  storia  cieUa  teologia  pa«)torale  in  Bussia  nel  sec.  XIX, 
l^tuttf/tskor  hogoHloìie  r  Ho^mì  za  XIX  viek,  Serghievo,  18ì^. 
Uno  dei  manuali  più  stimati  è  quello  di  Cirillo  Naumov,  ve- 
i»covo  di  Melitopol,  Uiorto  nel  i&^^ì,  Fa^tyrakoe  BogoMovìe^Fie- 
troburgo*  IHi^, 

(0>  lioJOBsTVEN&KT.  KhnjttiatiHkititt  a^wlogeHka,  Pietroburgo, 
umo  IB9S  (2*  «dìxioueU  Agoi^tino,  vescovo  dì  Ekaterinoslav 
(t  1§92'  Rukovodittvo  k  oxnomiomu  hogottluvtUn  Mosca*  1901;  Ni* 
kotìp,  Kurs  osrtovnoffo  boffùMlooiia  ili  apologttiki^  Sc^rghit^vo,  11*04* 

(T)  Epipahuvitch,  Zapùihi  pò  obliciirlnomu  boffoslorìu,  No- 
voccrkask^  11*01:  Perov,  ì£tikQVQdjsi>o  k  oblicitclnomu  bogodoviu, 
RiAzan,  1900. 
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i  fedeli  verso  la  confessione  frequente,  ed  a  preven- 
zioni ingiuste  conti'o  i  moralisti  cattolici  Ricono 
sciamo  che  talvolta  le  sentenze  individuati  ài  quieto 
o  di  quel  moralista  cattolico  diedero  appiglio  ai  frizzi 
mordenti  dei  rigoristi  del  giansenismo,  od  allo  scm- 
dalo  farisaico  di  teologi  protestanti.  Wa  è  giuiitiziii 
che  si  separi  il  buon  grano  dal  loglio,  e  che  daqiuil^ 
che  sentenza  erronea,  talvolta  condannata  eziniidio 
dalla  Santa  Sede,  non  si  tragga  argomento  per  bia- 
simare la  morale  cattolica  (1), 

Le  lacune  che  s'incontrano  nei  manuali  di  morale, 
si  avvertono  eziandio  nei  manuali  di  teologia  pasto- 
rale,  o  di  apologetica.  La  teologia  pastorale  si  riduca 
ad  un  noioso  inventano  di  circohuì  del  Sinodo  che 
determinano  le  regole  da  seguirsi  nell'  amministra- 
zione dei  sacramenti.  L'apologetica  russa  è  bea  lungi 
dal  gloriarsi  di  capilavori,  come  quelli  deirHettiritrer 
(tradotto  in  russo,  Pietroburgo,  1872-18T5),  del  Weiss. 
della  Schanz,  nondimeno  vi  è  un  accenno  ad  uno 
studio  più  serio  dei  problemi  che  la  concernono.  Uno 
dei  migliori  apologisti  russi  del  cristianesimo  è  Ser- 
gio Cxlagolev,  dottore  in  teologia  e  professore  della 
Accademia  ecclesiastica  di  Mosca,  la  cui  opera  sulUi 
religione  come  fondamento  della  vita  è  densa  di  con- 
tenuto filosofico  (2).  Non  scevri  dì  pregio  sono  i  In- 
vori  del  prof,  A.  Gusev  deirAccademia  ecclesiastic4i 
di  Kazan,  il  quale  lasciò  il  tolstoismo  per  combat: 
tere  con  vecchie  durlindane  il  Filiogue^  e  quelli  d< 


(1)  Queste  cousidera^sìoiiì  ci  ^ono  suggerite  dagli  articoli 
Brokzov,,  MazmyrMenna  ob  iesuitJtkoi  nt orali <,  drevnei  i  na 
KhriHiìangkùe  Tchtefue,  W02,  t.  I,  p.  tÌ37-6Mi;  757.781;  t.  II, 
ginti  37-(><j;  e  del  prof*  A-  SciosTiN  suUa  confessione  cattolk 
neUa  Prav.  Bog.  E/itsiklopediia,  U  VI,  p,  232-249, 

(2)  Beligiia  kak  omiava  jizni,  Serghievo.  1905. 
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irotoierevs  Teodoro  Golubìnsky,  morto  nel  1854,  il 
ini  studio  sulla  sapienza  e  la  bontà  di  Dio  nel  giu- 
dicare il  mondo  e  l'uomo  (1)  è  molto  apprezzato  dai 
teologi  russi. 

Povera  di  buoni  manuali  teologici ^   la   letteratura 
ecclesiastica  russa  è  fornita  a  dovizia   di   monogiva- 
fie  su  temi  speciali,   particolarmente  di  studi  sulla 
teologia  patristica.  In  questo  genere  di  ricerche,   la 
ortodossia    russa    gareggia  con   la   scienza    tedesca. 
Ostile  per  principio  e  per  indole  alla  speculazione 
metafisica  del  domma,  la  teologia  russa  aspira  a  co- 
gliere delle  palme  nel  dominio  deirerudizione,  e  le 
tesi  dei  suoi  maestri  e  dei  suoi  dottori   si   aggirano 
intorno  a  soggetti  di  storia  ecclesiastica,  o  consistono 
in  pazienti  analisi  delle  dottrine  sostenute   e  svolte 
dai  Padri  della  Chiesa*  Ai  ragionamenti  del  pensiero 
MM  Russi  preferiscono  il  tenace  lavoro  dell'erudito,  e 
^■brse  a  queste   loro   preferenze   deveai   la  scarsezza 
^Biella  loro  letteratura  di  profondi  studi  filosofici   sul 
^ftristianesinio,  e  sulla  religione  in  genere.  Sono  rare 
in  Kussta  le  menti  poderose  che  nello  studio  dei  pro- 
blemi religiosi,  sappiano  come  il  Kudrìavtzev-Plato- 
nov  (2)  e  Vladimiro  tSolovev  (3)  adergersi  alle  vette 
più  alte  della  metafisica.  La  teologia  russa  è  rigida- 


(1)  Prenntdrojit  i  bla*fOìtt  Bojia  v  ^mdbakh  mira  i  celovieka^ 
I*ietroburgOt  1891  (4*  e*lizione).  Sulle  lacune  e  i  difetti  dei  ma- 
kiualì  teologici  russi,  specialmeDte  di  quelli  di  teologia  morale 
Cf.  Tzerk.   Vientnlk,  1904,  n.  3B,  p.  1232-12S4  (Ofo  Uf-ehfiikakh  pò 

(-)  Celebre  filosofo  religioso  russo  (1828-1892)  le  cui  opere 
Tiirooo  pubblicate  in  tre  grossi  volumi  dall' Accademia  ecclesia* 

Rica  di  Monca,  iSergliievo,  1893-18i>8*   11   secondo  volume   cou- 
Biie  le  &ue  monografìe  ed  articoli  sulla  Teologia  naturale. 
(3)  Palmi  ERI,    Vladimiro  Sotovev  e  la  sua  filosofia  reUffit^sa^ 
ivtJita  Mtonco'critiva  delle  acimze  Uoiogidie,   anno    tilt   IWT, 
1*,  209-221. 
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mente  conservatrice;  nello  stesso  modo  che  la  pietà 
russa  trascara  l'elemento  morale  pel  eulto  eésterno, 
pel   formalismo  del    rito,   così   la   teologia  è    tenera* 

delle  forniole  e  dei  principi  domnialici,  e  contraria 
a  qualsiasi  conato  delTumano  intelletto  per  chiarire 
questi  principi  e  queste  forraole,  per  progredire  senza 
punto  alterare  o  mutare  il  suo  patrimonio  dottrinale, 
(l  progresso  del  domma,  come  lo  concepiva  Vincenzo 
Lirinense,  è  un  saciilegio  pei  teologi  russi.  Il  com- 
pito della  teologia  consiste  nell'esporre  con  le  iden- 
tiche frasi  stereotipate  le  dofininizioni  dommatiche, 
senza  pinito  preoccuparsi  d'irraggiare  sovra  di  esse 
la  pallida  luce  della  ragione  rischiarata  dalla  fede. 
La  teologia  ortodossa  è  quindi  impotente  a  produrre 
quei  capii  avori  di  speculazione  sulle  verità  e  sui 
donimi  del  crii^tianesìmo  che  sono  si  numerosi  nella 
teologia  cattolica.  La  teologia  russa  è  positiva,  e  re- 
sterà essenzialmente  tale,  a  meno  che  per  una  rea- 
zione spontanea,  non  veleggi  verso  un  razionalismo, 
alla  cui  infiltrazione  contribuirà  TinHusso  ormai  pre- 
valente  della  teologia  protestante  tedesca. 

Ci  dilungheremmo  di  soverchio  se  ci  accingessimo 
a  compilare  la  lista  delle  monografìe  teologiche  più 
apprezzate  in  Russia,  e  più  degne  di  studio  neirOc- 
cideute  (1), 

Tra  le  più  importanti,  e  le  più  recenti  meritano 
una   menzione   speciale  le   monografie  del  Bolotov 


(1)  Una  lista  molto  incompleta  delle  medesime  trovasi   nel- 
VUkatakl  rwtHÌCìkh  knit/  i  brorhìvr  pò  B^iffa^hviu  ùifuovfianm, 

dogmtìticettkomu,  nrat\Htireitnomìt^  sravnHetnomu, vychedchtkh 

s  1801  pò  1888,  Mosca,  IH^l;  per  le  monografìe  teologiche  in- 
serite nei  periodici  del  clero,  utilissimo  è  l'iadice  del  Karj*0V 
SiJtiamatcesckii  ukazatel  siedei  pò  osnovnomu,  doffmaiieejtkpmn* 
nravHivtnnomu^  I  Hravmtelnomu  hogmloiHU*..i  Pietroburgo,  1888 
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sulla  Trinità  iirl  sistema  origeniaiio  (1)  v  dti  Dogo 
rodsky  sulla  Prooessioue  dello  Spirito  Santo  secondo 
S.  Giovanni  Damasceno,  studio  utilissimo  per  la  con- 
troversia del  Filiociue  C2);  del  protoierevs  Eugenio 
Akvilonov  sul  concetto  della  Chiesa  nel  Nuovo  Te- 
stamento (.H)  e  sulla  prova  fisico  teleologica  dell' esi- 
stenza di  Dio  (4);  di  Alessandro  Brilliantov,  profes- 
sore deiraccademia  ecclesiastica  di  Pietroburi^o,  su 
Scoto  Erigena  e  Tintlueoza  della  teologia  orientale 
sulla  teologia  occidentale  (5);  di  A.  Eronzov  sulle 
dottrine  morali  dì  Ailstotele  e  di  8.  Tommaso  di 
Aquino  (G);  del  prete  A.  Burgov  sulla  dottrina  doni- 
malica  deirortodossia  concernente  il  peccato  origi- 
nale (7);  di  Alessio  Vvedensky,  prolessore  deirAcca- 
deniia  di  Mosca  sulla  Fede  in  Dio,  la  sua  origine,  ed 
il  suo  fondamento  (8);  di  M,  Grigorevsky,  sulla  dot- 
trina di  S,  Giovanni  Crisostomo  riguardo  al  matri- 
monio (9);  dì  Alessandro  Guscv,  professore  ilelF  ac- 
cademia di  Kazan,  sul  sistema  religioso  e  morale  di 


(t)  Ucenit  (^rigetta  o  srtatoi  Trùifzie^  Pietroburgo.  1870: 

(2)  Ucenie  .vv,  loanna  Dainaskina  oh  ìskhojdenii  sr.  Ditkhay 
Pietroburgo,  1871). 

(3)  Novozavietiwe  itcenie  o  izerkvi  :  opyt  doi/Tnatikfì'Ckzrffeii' 
cefikago  iilicdQvamia^  Pietroburgo»  1904.  Avvertiiimo  cho  le  lodi 
tributat'e  a  tierìttori  ortodossi  non  hi  entt'iiilono  alle  dottrine 
contrarie  HU'iusi^o^naji tento  cattolico.  Jtipudiaino  éjuìikIì  la  falsa 
nozione  della  Chiosa  esporla  dall 'Akvilonov. 

(1)  O  fizikù'ttleolo^ficeftkoin  tlokazateLsiviK  bytUa  bojia.  Pietro* 
burgo,  1901. 

(n)  Vliiank  iostotthn'igo  lìogoslovaa  na  zapaditoe  u  p^mve- 
demiakh  Ioanmi  Skota  Engemj^  Pietroburgo,  1898, 

(6)  Aristotd  i  Thoma  Akt^inat  v  oinotìkenii  k  ikh  «cewtw  o 
Hranuttvannofiti,  Pietroburgo,  1884. 

(7)  PrnDùslavnO'dof/maticejikoe  ticenie  o  pervorodnom  grìekie^ 
Kiev,  1904. 

(8)  Viera  v  fìqga^  eia  proi^kojdcfik^  i  osnavaniia,  Mosco,  181U. 

(9)  Ucetìie  Sv.  loanna  Zlatauttta  o  bnìkie^  Arkhaugelsk,  1902. 

il.  —  Ffklmiori. 


—  642  — 

Tolstoi  (1);  di  A.  Katansky  sui  Sacramenti  (2)  e  sulla 
Grazia  (3)  secondo  le  teorie  dei  Padri  della  Chiesa 
sino  a  S.  Agostino;  dello  hieromonaco  Cirillo  (Lopa- 
tin)  sulla  Santissima  Trinità  secondo  la  dottrina  di 
S.  Attanasio  il  Grande,  comparata  alla  dottrina  dei 
Padri  dei  primi  tre  secoli  (4);  di  P.  Mironositzky  su 
Atenapora  (f));  del  prof.  D.  Mirtov  sulla  dottrina  mo- 
rale di  Clemente  di  Alessandria  (6)  ;  del  Muretov  va- 
lente esegeta  deiraccademia  ecclesiastica  di  Mosca  sul 
Logos  di  Filone  Alessandrino  e  di  S.  Giovanni  l'evan- 
gelista nelle  sue  relazioni  con  lo  svolgimento  storico 
deiridea  del  Logos  nella  filosofia  greca,  e  nella  teo- 
sofia giudaica  (7);  del  prof.  T.  Nalimov  sull' autorità 
del  Papa  secondo  il  concilio  di  Costanza  (8);  del 
prof.  B.  Nesmielov,  deirAccademia  di  Kazan  sulla 
dommatica  di  S.  Gregorio  Nisseno  (9),  del  protoie- 
revs  L  Orfanitsky  sullo  svolgimento  storico  del  domma 
del  sacrificio  espiatorio  di  Gesù  Cristo  (10);  del  pro- 


ti) O  sHchtchnosti  relighiozno-ìiravstvennago  uceniia  L.  Tol- 
stof/o,  Kazan,  1902. 

(2)  Doffmatireskoe  ucenie  o  semi  tzerkovnykh  taitistvakh  v  ivo- 
rnnìakh  drevniekhikh  otzov  i  psituleì  tzerkvi,  do  Origena  v-kliv- 
ritclno,  Piotroburgo,  1877. 

Co)  lice  tue  o  hliu/odati  hojti  v  tvoreniakh  drecnikh  tfv,  ottzov 
i  ìicUHei  fzerkci  do  hi.  Avffi/.sthia,  Pietroburgo,  liK)2. 

(1)  IJceme  tSr.  Athanaaiia  Velikago  o  Sviatoi  Troitzie,  Ka- 
zan, 18i>4. 

(5)  Atlìinayor,  khristianskii  apologet  11   Vieka^  Kazan,  1894. 

(<>)  Nrarsfi-f'iinoe  urenie  Klimenta  Alexandriiskago,  Pietro- 
burgo, 10  0. 

(7)  Uce.nie  o  TjOgosìn  u  Filona  AlekHandriiskago  i  Ioanna  Bo- 
yoslora  r  sriazì  s  prpdscestvornrc/tini  iatoriceskim  razvitiem  idei 
Loyosa  r  greccskoi  filosofi i  i  iudvlskoi  teosofii^  Mosca,  1885. 

(8)  Vopros  0  papskof  rlasiì  uà  Konstantzkom  soborìe^  Pietro- 
burgo, 1890. 

(9)  Dogmafic('.^'aia  sisfcniasv.  Grigoriì  Nisskago.  Kazan,  1887. 

(10)  Istoriceskofi  izlojeuie  dog  mata  ob  iskupitelnoi  jertne  Go- 
spoda  nachego  lisusa  Kh rista.  Mosca,  1904. 
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fossore  L.  Pisarev  dvW  Accademia  ocrli^siastiru  di 
Kazan  sulTuoiuo  nelle  sue  rela/ioni  con  Dio  secondo 
tS.  Agostino  (1);  di  P,  Ponoinarev  sui  principi  doni- 
raatìci  deirascetismo  cristiano  secondo  gli  asceti  orien- 
tali del  IV  secolo  (2);  di  N,  Rodnikov,  sulle  relazioni 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  secondo  la  dottrina  di  S.  Ago- 
stino (3):  di  Sergio,  arcivescovo  di  Finlandia,  sulla 
dottrina  ortodossa  concernente  la  salvezza  dell'ani- 
ma(4/;  del  protoierevs  8.  SoUertinsky  sul  ministero 
pastorale  di  Gesù  Cristo  (5);  del  prof.  A.  Hpassky  del- 
rAccademia  ecclesiastica  di  Mosca  sulle  opere  di 
Apollinare  di  Laodicea  (6);  del  prete  L  Fìlevsky 
sulla  tradizione  cristiana  secondo  la  dottrina  orto- 
dossa (7);  dello  hieromonaco  Teodoro  (Pozdieevsky) 
sulle  teorìe  ascetiche  di  Cassiano  (8),  Le  più  recenti 
monografie  teologi* 'he,  che  per  la  serietà  delle  ricer- 
che meritano  una  menzione  onorevole,  sono  a  parer 
nostro  quelle  del  magister  iS.  Smirnov  deirAccade- 
niia  ecclesiastica  di  j\Iosra  sui  Padri  spirituali  nei 
monasteri  di   Oriente   e   la  storia   della   confessione 


il;   Ucetik'  hi.  Avtfudttta,  ep,   ìppoftskftffo,  o  cdoviekie   v  etfù 
oinochenn  k  Bogu^  Kaftiiii.  189  J. 

{'2)  Doi/mfUii'f*skìM  osnoi^tf  khfifitlan.skaf/o  asketizìita  pò  tvore- 
3m  i^ostttehntjkh  pìsaM^^t  a.Hkf!(ùr  IV  vitika^  Kazau,  18i}*J, 

(3)  Ucenie  blaj.  Aif/ttstirm  o  rzahtinykh  ottwckeniìakh  mejdu 
goHudar.sÌvom  ì  tzt^rkov/it,   Kazan,  1897, 

(4)  Prattosìavììot'  wpuut  r  xpatteniiy  Pietroburgo,  VJOiì.  Le  dot- 
trine dell'autore  sono  censurabili^  considerate  alla  stregua  delle 

y^teorle  della  teologia  cu  italica. 

(5)  PùHtyrstvo  Kk rista  Spasi (eUio^  Pietroburgo»  189 1». 

(6)  A}H}Uinam  iModikmkiii  ÌHÌùnc4skaia  tmdba  effo  mcinemi, 
SergUievo,  1695. 

(7)  tlf^miie  pravodavnoi  tzerkìn  o  ttviarMdieìinom  predami^ 
hsjrkov,  1902. 

(8)  Ankeiicenkìm    vo2Zi*mniin    prrp,    ìoanna    Knuxiatta^    Ka- 
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Hat*mmeijtiilc  (1);  del  prof.  A,  »Spa8.sky   della   me<f(^ 

sima  accad«»mia  sulla  storia  dvììe  lotte  dommatiche 
duratiti.*  il  periodo  dt*i  cioncilì  ecumenici  in  rehuioiie 
ron  le  dottrine  tiloaoflche  dì  quel  tempo  (2),  e  l'eru- 
(litisìsinia  opera  di  S.  Zarin  suirascetisrao  secondo  la 
dottrina  ortodossa  (3),  Le  due  prime  opere  risentono 
rinrtiiS80  della  scienza  tedesca,  e  pareccbi  vescovi 
ne  sono  rimasti  impensieriti,  scorgendovi  tendenze 
ra/Jonaliste,  Lo  studio  dello  Zarin,  redatto  con  ap- 
profondita conoscenza  delle  dottrine  dei  Padri,  è 
utilissimo  pendilo  indica  in  quali  punti  gì*  ideali  del- 
l' ascetismo  ortodosso  si  dìscostano  da  quelli  del 
cattolicismo. 

La  teologìa  polemica  contro  le  dottrine  cailoliche 
e  stata  eziandio  coltivata  in  Russia,  ma  con  esito 
disastroso.  Il  torlo  precipuo  dei  polemisti  russi  av- 
versi al  cattolicismo  è  di  prendere  a  piene  mani  e 
senza  discernimento  le  loro  armi  negli  arsenali  della 
teologia  protestante.  Tra  i  più  ardenti  si  citano  il 
protoierevs  A-  Lebedev  con  le  sue  opere  contro  la 
Immacolata  Concezione  di  Maria,  il  eulto  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  ed  il  Primato  dei  Romani  Pontefici  (4); 
Nicànore  arcivescovo  di  Chersona,  col   suo   trattato 


(1)  Diikhoimtfi  Otttz  V  Uterntfi  i^osiotcìtnot  tzfrkvùSvr^.  IIW, 
Cf.  Rivinta  Htoritio  critica  dtlk  tfciertze  (eologirhe^  1907^  auiio  III» 
p.  121-133;  Tztrk.  Viedomosti,  1907,  n,  22,  p.  OO'ì  t»07. 

(2)  iHÌoriia  dogmaiit'fttkiìclt  dvijcnii  v  vpokhu  vsi^tfvtkikh  no- 
boTOV  V  ariani  s  filosofskimi  uceniami  togo  vremenU  t.  1,  Ser- 
ghievo,  190j;. 

<J^)  Asketizm  pò  pì'avodavno-khHMliankomu  uceniu^  Pietro- 
Ijurgo,  1H07;  (2  volutwi), 

(4)  Rnznoftti  fzirkmi  voatotchnoi  i  zapadnoi  v  utènti  o  prem^- 
DieDie  Marii,  Pietro  Ini  rgo,  UX)3;  0  lattnakom  kidU'tf  n^rdixa  li' 
.sumva^  Pietroburgo,  lìì'^H;  O  glavenstvit  /'apj/,  ifr.,  1908  (2*  udì- 
?iioue^,  I 


comro  ì!  prÌTimio  visibile   doi    PapiO):  N.  Rieliaev 

de?ll'accadcniia  i"it'lesia.slii'a  di  Kazaii  autore  di  una 

I     opera  sul  principio  roiidanicntale  del  cattolieismo  ro- 

^■lano  (2);   il   protV   A.   Guaev  con  parecchi  opuscoli 

^Boiitro  il  FUìoque^  ecc.  La  debolezza  degli  argomenti 

^^ei  polemisti  russi  ò  mossa  in  chiaro  con  sagacia  e 

dottrina  e  logica  convìncente  in  varie  opere  anonime 

di    polemisti   cattolici^  specialmente  nelle  seguenti  : 

!L  La  Chiesa:  saggio  storico  (/i);  2.  L((  lette ralura 
wBologìca  ortodossa  (4);  ti.  La  processione  de  fio  spì- 
rito Santo  (5).  Attualmente  gli  scrittori  russi  sem- 
brano animati  da  disposizioni  più  concilianti  riguardo 
b  catiolicismo,  e  qualche  pregiudizio  cadrà  a  mi- 
sura che  la  letteratura  cattolica  sarà  più  studiata  ed 
\     apprezzata  in  Russia. 

^H    (l)  Jìazhor  Hiniskago  nrpniia  o  vìdinron  papakoìn  fflavenstvie 
^^m  tzerkvi.  Kazan,  ÌHI 1 . 

^H  {2)  (Jsìwmwi  prhitzip  ri/nskaf/o  kaMifzizma,  Kiizan,  1S05.  Al 
^Bi^desinio  autore  appnr tengono  due  studi    contro  rinfaUiljTlìUì 
pontitìcia,  t'fav.  Sobemeiìnik\  tH78,  t.  I,  p.  '45^91;  lJi4  2tr):  l«8l, 
IH,  p.  237^278. 

(3)  O  tzerkai:  istoricenkn  ocerk,  Berlin o^  1898. 

l4)  Pravoshwntna   fMjgoslovnkata  iJterntura,  Friburgo,    1?)02. 

ueste  due  opere  che  i  teologi  ruìssi    attribuirono  a    valenti  f 

arbi  gesuiti  sono  l'opera  di  una  pia  e  coltissima  gentildonna 

Bissa,  la  principesrta    Elisabetta   G  rigori  e  vna   Volkonskyi  con- 

tita  al  cattolicismo  e  morta  a  Pietroburgo  il  15-28  febbri» io 

Seiranno  1897*  Svelinmo  l'atiotiiino  atìinchè  iiou  sì  perda  la  nu?- 

morìa  dei  aervirà  resi  al  cattolicisnio  dalle  sue  opere. 

{bj  Oh  hkhojdtnn  Sv.  Ditkha^  Fiiburgo»  1900,  Questo  trattato^ 

arairabile   per   la   cbiaro^za   e   T  efficacia  diagli  argomenti,  è 

dpera  di  un  cattolico  russo,  Michele  Dmitrievit^^h    Jerebtzov, 

^at^  nel  governo  di  Tver  il  2I>  dicembre  1^24  (10  gennaio  1825)^ 

morto  a  Pietroburgo  il  26   febbraio  (11    niflrzo    1!K)5).   Egli    fu 

consigliere  privato  f  ciani hellano  degli  Tzar  Nicola  J,  Ales^an- 

TO  li*  ed  Alessandro  111,   e   come    collaboratore  del   principe 

E»rctakov,  ebbe  una  carriera  diplomatica  brìHanto.  l^a  fennezisa 

elle  8ue  convin^Joni  cattolii^be  fti  rivela   nei  suoi  scritti  editi 

E>i  pseudonimi  di  Aksukov^  e  di  Basilio  Livansk^v. 
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8Ì110  al  UMX)  la  tc?ologìa  russa  non  aveva  un  k^ 
sico  od  enuirlopedia  ecclesiastica.  Il  j»rotoierevs  He- 
tro  Aleksieevitch  Aleksieev,  membro  deiraccademia 
russa  delle  scienze  (f  1801)  nel  1778-1766  avea  daU) 
alla  luce  a  Mosca  in  tre  volumi  un  Dizionario  ec 
clesiastico    (T^erkornì/i  Slorar},   ristampato   a  Pie- 
troburgo in   5   volumi   nel    1817-1810,   primo  saggio 
di   una  enciclopedia   delle  scienze  sacre.  Nel  UKW 
il    prof.   A.   Lopukliiii    intraprendeva  a   Pietroburgo 
riedizione    di    una    Enridopcdia  teologirn   ortodof-m 
che  avrebbe  nei  suoi  articoli  svolti  temi  biblici,  sto- 
ricij  teologici,  canonici,  liturgici,   omiletici,  pedago- 
gici. L*enciclopedia  sarebbe  apparsa  in  volumi  come 
supplemento  annuo  gratuito  agli  associati  dello  Strati- 
nik,  11  Lopukhin,  grande  ammiratore   della  scienza 
protesitante  che  egli  ha  divulgato  in  Russia  con  le 
sue  numerose   traduzioni  dairinglese  e  dal  tede 
annunziava    nel    primo    volume    (Pietroburgo    llKW^ 
ch'egli  prendeva  a  modello  V Enciclopedia  feolofjira 
profcstuìi/e  di  Herzogllauck.  Nel    1905,   in   sejruitj 
alla  morte  del  Lopukhin,   la   dii'ezione   deirEncido» 
pedia  ortodossa  era  affidata  al  prof.  N.  Glubokovskjv 
e  guadagnava  di  molto  sotto   il   lato  sciontifico.  La 
lacuna  principale  della  raccolta  del   Lopukhin  con* 
8ÌBte  nel  suo   metodo   di  pubblicazione,    un  volume 
all'anno  invece  di  fascicoli  separati;   ne  segue  che 
parecchi  collaboratori  difettano  non  di  rado  del  temp^ 
necessario  per  uno  studio  accurato  dei  temi  da  svol- 
gersi. Nondimeno,  se  negli  articoli  comuni  alle  altre 
enciclopedie^  la  raccolta  del  Lopukhin  non  è  in  gi*a(Jo 
dì  competere  col  Kirchenleonicoìi  di  Friburgo,  o  vù\ 
IHcìionnaire  de  Th<*ologie  di   Vacant-Mangenot^  nrì 
soggetti  concernenti  la  Chiesa  russa  e   la  tt'ologia 
ortodossa,  colma  un    vuoto   nella   letteratura  cede- 


^ 
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^iiistiea,  ed  è  indispeiisubìle  per  ^]i  studiosi  delle 
liese  ortodosse,  II  settimo  volume  (Giovanni  di  Sci- 
topoli-Calendarioiè  apparso  nel  1006,  Prevediamo  che 
Tintera  enciclopedia  comprenderà  una  ventina  di  vo- 
lumi. La  competenza  scientifica  del  prof.  N.  Glubo 
kovsky  ci  fa  sperare  che  sotto  la  sua  direzione  Ten- 
iclopedia  ortodossa  jisponderà  meglio  alle  esigenze 
~dei  cultori  di  scienze  sacre  in  Russia  ed  airestero. 
10,  L'esegesi  in  Russia  novera  attualmente  prò- 
Fessori  valenti  ;  in  genere  però  essa  è  tributaria  del- 
i*csegesi  tedesca  ed  inglese,  (ili  esegelì  russi  si  li- 
mitano a  divulgare  i  risultati  degli  esegeti  stranieri, 
IP  ad  elaborare  i  materiali  da  questi  raccolti.  Il  suo 
Carattere,  specialmente  nei  seminari,  e  il  tradiziona- 
psmo  rigido.  Le  questioni  concernenti  T  autenticità 
pei  libri  santi  e  dei  loro  autoii  sono  svolte  eoli  crl- 
Itn'i  ehe  nell'Occidente  pnsserebbero  per  antiquati. 
^—Prevediamo  tuttavia  che  lo  studiu  preponderante  del- 
^■'esegesi  razionalista  tedesca  nelle  accademie  eecle- 
^■liastiche  non  tarden\  ad  esercitare  il  suo  influsso 
^ sugli  esegeti  russi. 

La  Russia  non  possiede  un  dizionario  della  Hibbia; 
>^due  lessici,  uno  del  Nuovo  Testamento,  e  laltro  del 
B^alterio,  compilati  da  P,   A.   Hildebrandt  (1>,  un'en- 
ciclopedia popolale   illustrata  della   Bibbia,   redatta 
dalTarchimandrita  Niceforo  i2),  ed  il  Lessico  biblieo- 
biograiico  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamejitu  com- 
,,    pìIato  da  T.  LHtzkevitch  e  P.  Blagoviechtchensky  in 
^Buattro  volumi  non  rispondono  alle  esigenze  seien- 


I 


[ì)  Spynvotcfinyi  i  ohiasnHHnift  nlorar  k  not^omki  ZaviHu^  Pio 
oburgo,  1882.1BHFÌ;  Spravotchnyi  i  obith^nitfUtyi  shrar  k  psai- 
ri,  Pieiroliurgcs  WM 

(2)  lUktstrit'Ovannaia  polnaia  jH>ptt!iatmaia  hildeinkaìti  fnhi- 
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liftelio.  Parimenti  la  letteratura  russa  difetta  di  buoni 
manuali  dì  esegetica:  Ira  i  più  in  uso  ucì  seminari 
citansi  quelli  di  N,  Birìukov  sui  libri  dil  Vecchio 
Testameli  io  {1);  rti  D.  Nartzi^^ov  sui  libri  profetici  del 
Veecbio  Testamento  (2),  e  dì  P.  lungherov,  profes- 
sore dell'Accademia  ecclesiastica  di  Kazan,  uno  dei 
più  valenti  esegeti  russi  contemporanei  (3).  Una  tra- 
duzione alterata  del  Manìial  lìibllque  del  Vigouroux 
è  rimasta  quasi  ignorata  in  Russia, 

L'esegeta  russo  più  famoso  è  attualmente  Nicola 
Nikanorovitch  Glubokovsky  professore  ordinario  del- 
rAccademia  di  Pietroburgo,  che  le  Slarorum  Litie- 
rae  Tlteologicac  chiamano  htmen  russicarum  litte' 
rarum  bibUco-patristicarum  (4),  L'erudizione  biblica 
del  Glubokovsky  è  veramente  portentosa:  il  suo  dot- 
tissimo lavoro  su  Teo<loreto  di  Ciro  (5)  riscosse  am- 
pie lodi  dalTHarnack  (t>),  ed  il  suo  recente  volume 
sul  Vangelo  di  S.  Paolo  nalle  sue  relazioni  con  la 
teologia  giudaìc'o-rabbinica  è  uno  dei  lavori  più  po- 


(1)  Rukouùdattyo  k  izuceniu  zakonopohjitelnykh  kniff  StK   Pi- 
mtìiia  V,  Zameta,  Tobolsk.  1899. 

(2)  Uukovdsico  k  huavniu  proroceitkikh  knù/   V,  Zavhta^  Pol- 
triva, 1931. 

(3)  OòcMchee  («tùrikO'kHttceKkoe  t^vtdenie  »;  iit\  vetkìuozaì7Ìrt* 
nyìia  knighi,  Kazau^  1902;  CùtHnoe  intoHkO'krittcrjikoft  vi^edmit  | 
V*  Art»,  vmkà.  knùji^  Kazan»  11>0T,  2  voUiiui.  Uno  dei  migiion 
commenUiri  esegetit'i  dolio  lungherov  è  quello  sul  profeta  Mi- 
chea,,  Kastan,  IHÙO,  Sulle  clivergensie  dottrinaU  tra  reaegeai  cat- 
tolica e  Tesegeai  ortodossa.  CI".  Iachbk,  Dodrina  nt.istìrum  df 
<mnone  Veterift  Tejifamenti^  iSlavorum  Litteme  Theoìogiriaey  190'ì, 
t.  Il,  p.  12:V13tì;  282-296. 

(4)  Anno  I.  1905,  p.  20.  I 
(n)  Bkij,  Tftfiodonl,  ephkop  KtrskiI,  ego  jizn  i  ttferaiw  nnin 

dhtatdttost,,  Mosai,  1HÌ>0  {2  volumi). 

(fi)  Tfieoioghche  Lifm-idur-Zeiittm/.  1890,  p,  5O2.50.Ì. 
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di^roai  deiresogesi  russa  (1),  Demetrio  Ivanovilch  Bo^- 
dachevsk\%  professore  (IcirAcx-ademia  occle8ÌastÌL*a 
di  Kiev,  si  è  acquistato  l'ama  con  un  dotto  roirtUien- 
tario  sulla  lettera  di  *S.  Paolo  agli  Efesi  (2);  Metro- 
fané  Dfuitrieviteh  Muretov,  professore  dell'  accade- 
mia eeelesiasiica  di  Jlosca^  è  noto  per  uno  studio 
magistrale  sul  Tempio  del  Vecchio  Testamento  (3),  e 
per  altri  lavori,  tra  i  quali  citiamo  due  studt  su  va* 
rie  antiche  preci  ehi'aif^ie  attribuite  a  S,  Pietro  (4) 
e  sulla  i^enealogia  di  (lesù  Cristo  (5)*  Tra  le  migliori 
monogi^atìe  bibliche  citiamo  quelle  de!  prete  N.  Ales- 
sandrov,  sui  patriarchi  ebrei  secondo  i  Santi  Padri 
e  u;\\  Scrittori  Ecclesiastici  (G);  di  I.  Brodovitch  sul 
profeta  Osea  (7):  del  protoierevs  N.  Vichiakov  sulla 
origine  del  Salterio  (8)  ;  di  Giorgio  Costantinoviteh 
Vlastov  (t  1898)  Hill  Vangelo  di  S.  Giovanni  (n)  ed 
Isaia  (tO):  dello  hieromonaco  Giorgio  (larocbevsky) 


(1)  BìatfowMtie  sf?.  Ap.  Patria  pò  ego  proìMkhoJtìejìiu  i  surk- 
trJi^stvH,  t  I,  Pietroburgo,  \ììO\  pp.  LXX-J^ìX).  11  Ulubokov- 
sky  è  In  ottime  relazioni  di  amicizia  coi  dotti  cattolici*  SuUa 
sUf^  attività  letteraria  Cf.  /Slnìjormn  litterae  theoloffirae^  1905, 
p.  2»-24;  Prav.  Bog,  Entzikìopediicu  t.  IV,  p.  411-41B. 

(2)  Podanw  sf\  Apostoln  Parjti  Jc  Efemanam:  iHtonko-ekzege- 
lif'fjik&e  i'diedovaine^  Kiev,   1*101. 

(3)  Vetkhozarktnyi  khram,  Mosca,  18JX). 

0)  Drmme-evi'eiskiia  moldry  pod  imeìiem  Apo.siofit  Petra,  8er- 
gliievo,  1003. 

(5^  liodoHÌovtP  Khrisfa,  Mosca,  11*04. 

(6)  iHtoriia  errfiLskikh  pairinrkhor  pò  tròrenìiavi  ftr.  off  zar  è 
drcntikh  izerkomykh  pisatvif'ì^  Kazaii.  1ÌKU. 

(T)  Knika  proroka  Osii:  Htedenk  i  f'kzfiyems^  Kiev,   ISJOl. 

(8)  O  proìHkkojdtnii  Pnaliiri,  Pietroburgo,  1875. 

(9)  Opyf  izucetdia  EoangeUm  sr.  ìonnna  Bofioslorùy  Pietro* 
burgo,  1887  [2  vokimìl, 

(10)  Pmrùk  ìsaiia:  ésfttptétti^  i  iolkoraniia,  Pietroburgo»  IH^'H 
(2  volumi).  Questo  commentario  è  il  quijito  volume  dcdla  così 
detta  cronaca  sacra  del  mondo  e  deirtimanità  primitiva;  SHeìi'ft- 
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suirepistola  canonica  di  S.  Giacomo  (1)  ;  del  prete 
Demetrio  Serghicvitch  Glagolev  sul  secondo  viaggio 
deirapostolo  S.  Paolo  (2)  ;  di  Alessandro  Alessandro- 
vitch  Glagolev,  professore  dell' Accademia  di  Kiev, 
sugli  angeli  secondo  la  Bibbia  (3);  di  L  Grigorev 
sulle  profezie  messianiche  d'Isaia  (4);  d'I.  Nicolin 
su  gli  Atti  degli  Apostoli;  di  S.  Pesotzky  sul  pro- 
feta Daniele  (5);  del  vescovo  Platone  sull'antico 
Oriente  alla  luce  della  rivelazione  divina  (6)  ;  di 
A.  Pokrovsky  sulla  religione  primitiva  secondo  la 
Bibbia  (7);  del  prete  D.  Polikarpov  sui  simboli  che 
raffigurano  il  Cristo  nelle  profezie  del  Vecchio  Te- 
stamento (8);  del  prof.  B.  Rybinsky  dell'Accademia 
di  Kiev  sul  sabbato  giudaico  (9);  del  prof.  A.  Roj 
dostvensky  dell'accademia  di  Pietroburgo  sulle  70  set- 
timane di  Daniele  (10;;  di  M.  Skabalanovitch  sul  primo 
capitolo  di  Ezechiele  (11);  del  protoierevs  A.  Smirne v 


trJit'unaia  lìetopis  perrykh   nemen  mira  i  celoviecesfva^   Pietro- 
burgo, 1878-181)8. 

(1)  Sobornoo  poslanie  sr.  Ap.  Idkova:  opyt  isagogiko-ekzeyeti- 
rrskago  izsliedoraniia,  Kiev,  liX)l. 

(2)  Vtoroc.  relikoe  putcrhestne  .v.  ap.  Parla  s  propocedlu  Kran 
yhpliia.  Tuia,  1H:)3:   Prar.  Boy.  Eiìtz.,  t.  IV,  p.  398-400. 

CiV]  Prorocestna  Isaii  o  Messii  i  eyo  tzarstrie.  Kazan.  1902. 

(4,1  Dieianiid  sriatykh  ajìostolor  :  opyt  istoriko-kriticeskayo 
t  cedei  aia.  Serghievo,  1895. 

[h)  Sriatyi  prorok  Daniel^  eyo  rremiia  jizn  i  dieiafelnost, 
Kiev,  1897.* 

(<l)  Drernyi  Vostok  pri  srietie  Ipojestrennago  otkroreniia,  Kiev 
anno,  189H. 

Ci)  Bihleiskoe  ucenie  o  pervobytnoi  reliyhii^  »Serghievo,   1901. 

(8)  Predizobrajeìiie  lisusa  Khrista  v  retkhozariefnykh  proro- 
resfrakh^  Pietroburgo,  19  i3. 

(9)  Drerne-erre/skaid  Sifbbotan  Kiev,  1892. 

(10)  Otkrorenie  DaniiUi  o  semidesiaf i  sedminakhj  Pietrohìirgo^ 
anno   189(1. 

ili)  Perni ia  yhint  kniyhi  proroka  lezekiila^   Mariupol.    1904. 
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suH'aspeltazioiie  dui  Messia  e  le  èivdenze  dei  Giudei 
riguardo  al  IrinjR*  disila  sua  venuta  (1);  del  prete 
P.  Sysuev  sulhi  vita  dei  patriarehi  ebrei  (2);  del  prete 
B.  Temuomierov  sulla  morte,  la  vita  futura  e  la  ri- 
surrezione set^oudo  la  Bibbia  (3);  dal  vescovo  Niea- 
nore  sulle  epistole  di  S.  Paolo  (4);  del  prete  Michele 
Thìveisk>^  sui  carismi  spirituali  secondo  S.  Paolo 
nella  lettera  ai  Coriutii  (5).  Tra  .i>*li  esegeti  russi  sono 
versatissimi  nella  eonoseenza  dell'ebraico  il  Miiretov^ 
ed  il  prof,  L  Troitzky  deiraeeademia  di  Pietroburgo 
al  quale  la  letteratura  russa  è  debitrice  di  due  pre- 
giati volumi  solle  condizioni  religiose,  sociali,  e  poli- 
tiche degli  elirei  al  tempo  dei  Giudici  (6),  e  sull'esca- 
tologìa talmudica  <7j.  losieme  con  l' Enciclopedia  lo 
Strannik  pubblica  una  Bibbia  commentata,  il  cui 
primo  volume  comprende  il  Pentateuco,  ed  il  secondo 
i  libri  storici.  Le  chiose  sono  erudite  ed  aliene  da 
novità  dottrinali*  Questa  edizione  sarà  utilissima  al 
clero  delle  campagne  (8), 


(1)  Mt'ftjiidTLHkiia  ojfiimiiia  i  merovatiiia  ftither  oJcolo  rremen 
JmtMa  Khn.std,  Kazati,  18i*!*. 

(2)  Bj/i  patnarkhoty  en*eùkago  naroda^  Kastan,  190L 

(3)  Ucenìf*  uriarhlchennago  pisiiniin  o  smerti.  zagTohìtoi  Jkni 
I  t*oskre,He7n/a  iz  JttP.rtr ìfkh^  Pietroburgo,  IBDO. 

(4)  Toìkoryi  Apostol,  Pietroburgo,  PM)4-190r.  (3  volumi  u 

(5)  Dukhornyia  Ihtroraniifi  r  perrofifwiabwi  khnuNnìLskoi 
Ì%m*kvL  Mosca,  UH>7. 

(fi)  HetighiozHoe^  ohrhicìie^treftnoe  i  ffom<larstL'fnnoe  matoìame 
evreeo  ro  vremiia  fendei,  Pietroburgo»  188(1 

(7)  Talmud ice.skoe  ucenie  o  posmertnom  sontoianiì  ì  konetchnoi 
uriasti  fiìideiy,,.  Pietroburgo,  1904, 

(8)  1  limiti  che  ci  sìa  ino  importi  nel  nostro  lavoro  non  ci  pcr- 
raettono  di  svolgere  più  ampiamente  questo  capitolo  dedlcHto 
alle  sciente  aacre^  e  quindi  siamo  costretti  a  trascurare  molti 
nomi,  Pi^r  la  bibliografia  deirest^ge.si  russa  di  grando  utilìtri  sono 
gli  articoli  del  prof.  Tu.  Elbonskv  sui  lavori  cont'crnenti  ìl  Vec- 
chio Testamento,  Khrhtìamkot   Trìdmvp,   1902,  t.   I,  p.  39-64; 
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17.  I  primi  storìci  della  Chiesa  in  Rosita  furono 
Metodio  (Smiriiov),  iireivescova  dì  P^kov  (ITHI-^IHló)^  il 
cui  Libile*  hislonetts  de  rebus  in  primitita  sire  irium 
primorum  et  quarti  ineuntia  saecì'lorum  ecclesia 
Christiana  vide  la  luce  a  Mosca  nel  1805,  e  rarcbi- 
mandrita  Innocenzo  Soiimov  (1784-18 IH),  consecralo 
veijcxjvo  di  Penza  nel  1816*  autore  dì  uno  schizzo  di 
storia  eeclesiasticii  dai  rempi  biblici  sino  al  se<^ 
lo  XV^nr  (Il  Fama  e  celebrità  coi  suoi  lavori  storici 
acquìstossi  il  meti'Opolita  di  Kiev,  Eugenio  Bolkhovi- 
linov  (17H7-1H37)  dalla  cui  penna  feconda  uscirono 
moltissime  opere,  tra  le  quali  mentoviamo  la  Storia 
della  gerarchia  russa^  ed  il  primo  saggio  di  storia 
della  letteratura  ecclesiastica  in  Rusda  <2)«  Attual- 
mente i  manuali  più  importanti  di  storia  delta  Chiesa 
russa  sono  quelli  dello  Znamensky,  del  Dobroklon- 


4 
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501-524,  Di  capitale  importanza  i»ouo  le  opere  di  N.  AsTAFbV  sqUì 
storta  della  Bibbia  in  Ra^sìa  :  Opf/t  iitoni  l>ihiii  v  Ho^i^  Odessa, 
1HÌ»2,  e  del  Cistovitch:  istori 'a  prrtvoda  bibtit  na  ruftgkti  iaxyli 
(Storia  della  versione  deUa  Bibbia  in  russo),  Pietroburgo^  ItìilS 
(2*  edizione).  Il  Lopakhin  è  autore  di  un^ opera  erudi tissima  in 
tre  grossi  volumi  suUa  Storia  biblica  alla  luce  delle  sioperte  e 
delle  riccrcbe  moderne  iBilMskaia  i^toriia  pri  sfjieHe  ¥wvÌeicAiìdi 
ksHedovanii  i  otkrytiì\  Pietroburgo,  1889  lb0\ 

<1)  Xacet tante tz^rkovììoì htotii ot biblei.Hk'ikh  vremett  do  XV lU 
e'teka,  Pietroburgo,  1S17  (2  volumi).  Ct  Lebedry^  Dva  pionera 
tzerkotmo-ììttoTic^Jikoi  natiki  u  nas  i  nemnogiia  sriedemia  o  /ff- 
ìniakh  ihh  preemnÌkoi%  Bog.   Virxtnffc,  1907,  t*  li,  p,  101-1H7, 

(3)  Sìovar  isttoriceakii  ù  hyt^chikh  v  Restii  pijfnirliakh  dukhù- 
vnaffo  chia^  Pietroburgo,  1818,  1827,  Questo  lessico  è  sempre 
utile  a  coMsal tarai  per  la  storia  letteraria  della  Chiesa  russa 
Suir  opera  del  metr.  Eugenio  è  condotto  11  Saggio  di  lettera- 
tura ecclesiastica  russa  dì  Mgr.  FiuMiirrE.  (Jbzoì*  runakoi  du- 
khotìììoi  literatury^  Pietroburgo»  1884  i  terza  edizione),  prt^zioso 
lessico  storico-bibliografico  degli  scrittori  ecclesia* tici  rus^i,  ^ui 
lavori  del  metr.  Eugenio  Cf.  li  poderoso  volume  del  Polrta«V. 
Tt'udy  miirop.  Kierxkngo  Eit^mta  RoOchoìyitinmm  pa  iMorii  thè- 
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sky,  di  Mgi\  Filarcte,  riel  metropolitii  Mariirio,  e  di 
E.  Ctohibiiisky.  II  prof.  Pietro  Vasilevitch  Znamen- 
sky  dell'Accademia  di  Kazaii,  dove  tenne  la  cattedra 
di  storia  russa  dal  1802  al  1897,  è  uno  dei  più  ge- 
niali storici  della  Chiesa  riis8a,  I  suoi  dotti  lavori 
sulle  scuole  ecclesiastiche  in  Russia  fino  al  1808  (Ka- 
zan,  1881);  sul  clero  parrocchiale  russo  dal  tempo 
della  rìfoi-ma  di  Pietro  i!  flrande  (Kazan,  1873)^  e  sul- 
rAccadeniia  erclesiastica  di  Kazati  (ib.  1H91-1892), 
sono  commendevoli  sotto  ogni  riguardo  e  sì  leggono 
col  più  vivo  interesse.  Il  suo  manuale  di  storia  della 
Chiesa  russa  vide  la  luce  a  Kazan  nel  1870  ed  ebbe 
parecchie  edizioni:  la  più  recente  è  quella  della  ti- 
pograHa  sinodale  di  Pietroburgo  nel  19()4.  Nella  sem- 
plicìtà  del  suo  stile  e  nella  sua  concisione,  il  ina* 
nuale  del  prof.  Znamensky  è  ricchissimo  di  contenuto 
storico,  e  le  notizie  in  esso  raccolte  sono  vagliate 
icriticameiite  e  bellamente  esposte.  11  manuale  è  privo 
^|ìi  citazioni  bibliografi  ette. 

f  Più  diffuso  è  il  corso  di  storia  della  Chiesa  russa  di 
Alessandro  Pavloviteh  Dobroklonsky,  professore  dì 
"  storia  ecclesiastica  deirUuiversitìi  di  Odessa.  Com- 
^prende  4  volumi  (Mosca-Riazan,  1884-1893)  e  riesce  di 
Hl^rande  utilità  agli  studiosi  per  la  sua  ricca  bibliografìa. 
~Di  scarso  valore  scientifico  ci  sembra  la  storia  della 
^^Chiesa  russa  di  Mgr.  FilaretCì  tradotta  eziandio  in 
H^kedesco:  giunse  sino  al  1826  e  la  sua  sesta  edizione 
risale  al  1894  (Pietroburgo).  Il    metropolita  Macario 

^ stimato  come  lo  storico  più  valente  della  Chiesa 
saa  (1).  La  sua  opera  comprende  12  volumi  e  si  ar- 


(i)  fstoHia  khrhtktfmtva  i^  lìosmi  tfo  nn^ioapostolnaffo  kn  ta- 
na VkutìtNÌra,  Pi«.'trobuigo,  18«>8;  istoria  rtfsskoì  l^irkvi^  12  vo- 
lumi, Pietroburgo,  1883-190:^ 
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resta  al  coiioìlio  di  IMosca  del  1667.  Per  la  ricehezxa 
dei  materiali,  raccolti  sovratutto  nelle  appendici,  é 
un  vero  repertorio  storico,  indispensabile  agli  stu- 
diosi della  Chiesa  russa. 

La  fama  però  del  Mae^ii'io  è  stata  offuscata  da  Euge- 
nio Evsignievitcli  Gohibinsky,  profestiore  ordinario 
deir  accademia  di  Mosca,  e  membro  delT  Accademia 
delle  scienze  di  Pietroburgo.  La  sua  Storia  della 
Chiesa  russa  in  tre  grossi  volumi  (r.  II,  1900;  t,  lin 
due  parti,  seconda  edizione,  Mosca,  1901,  1904)  è 
un  caijolavoro  di  critica  erudizione.  Sventuratamente 
r  opera  resta  incompleta  giungendo  sino  alla  morte 
del  metropolita  Macario  (lf>42'irì63).  Notevole  è  so- 
vratutto la  seconda  parte  del  primo  volume  che  ci 
offre  un  quadro  ammirabile  della  vita  artistica,  litur- 
gica, religiosa  e  morale  della  primitiva  Chiesa  russa. 
La  censura  russa  pose  tutto  in  opra  per  impedire  che 
r  opera  del  Golubinsky  vedesse  la  luce^  e  devesi  so- 
lamente all'etHcace  intervento  del  metropolita  Macario 
di  Mosca  se  il  primo  volume  potè  stamparsi  nel  1880, 
Del  Golubinsky  la  letteratura  russa  possiede  eziandio 
un  lavoro  capitale  sulla  storia  della  canonizzazione 
dei  Santi  russi,  ed  una  storia  del  raskol  Nel  1906 
il  dotto  accademico  pubblicava  l'  album  illustralivo 
della  sua  storia  della  Chiesa  russa.  Il  vescovo  Arsenio 
(Iva<*htchenko),  vicario  dell' eparchia  di  Novgorod  (t) 
è  autore  di  una  pregiata  cronaca  degli  eventi  ecclesia- 
stici e  civili  dalla  nascita  di  riesù  Cristo  sino  al  189H(l), 
Nonostante  il  suo  carattere  generale,  il  dotto  volume 
ò  utilissimo  per  la  storia  della  Chiesa  russa.  Nel  1900- 


fl)  Ltrtoph  tzarkoimykh  Hobytii  i  grajdathskikh  potasnautch' 
ichikh  tzf'rfxOvtif/ia  ot  rojdeMca  Khrkiùim  do  IS9S  ffoda,  Pietro- 
burgo, ItJOO  (;i*  edizione). 


—  655  — 

11K)1  il  Lopukhin  dava  alla  luce  ìli  due  volumi  a 
Pietroburgo  una  storia  della  Chiet>a  cristianìi  nel  se* 
colo  XIX.  Parecchi  scrittori  hanno  collaborato  a  que- 
sta raccolta.  La  parte  concernente  la  Chiesa  russa  è 
una  conipilazioiie  di  8,  Runkeviteh  segretario  gene- 
rale del  Sinodo.  Il  medesimo  scrittore  ha  pubblicato 
il  primo  volume  di  un'opera  importantissima:  iSto- 
ria  della  Chiesa  russa  sotto  il  governo  del  Sinodo  (1). 
Questo  voinme  che  abbraccia  un  periodo  di  soli  cinque 
anni  (1721-1725)>  è  la  storia  particolareggiata  della 
istituzione  del  Sinodo  e  del  regolamento  ecclesiastico 
di  Pietro  il  Grande.  Un  prontuario  utilissimo,  che  per 
la  Chiesa  russa  riveste  un  valore  identico  a  quello 
delhi  Ilierarrhia  medii  oevi  dell' Eubel^  è  la  Gerar- 
chia  della  Chiesa  russa  dalle  origini  del  cristianesimo 
russo  sino  ai  giorni  nostri  (2). 

Ci  astoniamo  dal  mentovai*e  le  monografie  od  i  la- 
vori  speciali  di  storia  ecclesiastica  perchè  numero- 
sissimi: merita  però  di  essere  ricordata  per  le  sue 
rela/Joni  colla  storia  del  cattolicismo  in  Russia  la  re- 


(l)  JMonta  niiiskùi  tztrkt'ì  pod  upravleniem  «r.  mnodat  Pie- 
troburgo, 1900.  Il  Runkeviteh  è  ime  li  e  T  autore  di  una  storia 
deU^parchia  eli  Minsk  durante  il  perìodo  doloroso  clidle  |>©rse 
cussìonì  neroniaud  mosse  dal  governo  ruaso  nhA  Chietaa  ruteno- 
tmiata:  Moi'iia  mimkoi  arkhiepìskopii  (1793- 18H2),  Pic^mburgo, 
1H9H.  Al  prof,  Teodoro  Va8ÌlevÌtch  Blagovidov  den*Acciidemia 
vài  KazuK  devesi  un  prejiioso  a  ^ incero  volume  sui  Procuratori 
g^eofiruU  dei  Sinodo  sino  alla  prima  metà  dol  secolo  XIX:  Ober- 
prokurory  m;.  si/noda  v  XVI lì  i  v  jìcrvoi  poiovin  <;  A /A  stolte- 
tiia,  Kazan,  1900. 

(*2)  lerarkhiitt  ii»eixfii.mskoi  T'zerkm  ot  naciala  khnstianHva  v 
iiosxiì  i  do  Hastotitrhtchat/o  vremeni.  Mosca,  Pi  volumit  1892-18^8. 
L  Pokrovsky  dell^Accademiit  ecclesiastica  di  Kaì?an  stampa  una 
storia  delle  eparchìe  russe  durante  il  secolo  XVI*XIX.  Il  primo 
volume  di  quest'opera  imporlant*.»  tratta  la  storia  dello  ejmrchie 
russe  nei  secoli  XVl-XVII:  fiU.sNkna  f*parkhn  r  AF/-A/A'  (;»*, 
ikh  oikrytiey  sostar  i  prediely^  t.  1,  Kazan,  1897. 
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amie  opera  del  protoierevs  T.  Titov  «uUa  Chiesa 
ortocloìisa  in  Polonia  durante  il  sei'olo  XVII  XVllI  (li. 
Tra  le  più  importanti  raccolte  di  documenti  storici 
concernenti  la  Chiesa  russa  citiamo  la  Descrizione 
degli  Atti  e  documenti  conteniHi  negli  Archivi  del 
Sinodo^  stampata  dalla  tipografia  sinodale  dì  Pietro- 
burgo, e  giunta  nel  1907  al  XVI  volume:  la  Descn- 
sione  dei  documenti  contenuti  itegli  Archivi  dei 
metropoliti  untati  della  liussia  Occidentale^  il  cui 
secondo  volume  è  apparso  nel  1907,  e  gli  Affi  e  do- 
cumenti  dei  monasteri  della  metropoli  di  Kiev  in 
corso  di  stampa  per  cura  dell'Accademia  ecclesia- 
stica di  Kiev. 

\]n  manuale  scientitìco  di  storia  della  Chiesa  cri- 
stiana non  esiste  tuttora  nella  letteratura  russa  con- 
temporanea. Il  Lopukhin  nel  1890  die  alla  luce  in 
due  volumi  la  traduzione  russa  della  storia  della 
Chiesa  cristiana  del  Robertson,  tìttimo  divisamento 
è  quello  del  K  liristi  (in  shoe  Tchlenie  di  pubblicare 
come  supplemento  le  lezioni  di  storia  ecclesiastica 
di  Basilio  Basilevitch  Bolotov  (f  1900),  ujio  dei  più 
dotti  professori  che  abbiano  illustrato  rAcxìademìa 
ecclesiastica  di  Pietroburgo,  valentissimo  conoscitore 
deir antichità  cristiana  e  degl' idiomi  orientali.  Le  le- 
zioni del  Bolotov  sulla  Chiesa  dei  primi  tre  secoli 
meritano  un  posto  di  onore  nella  letteratura  eccle- 
siastica russa*  Pregiatissimi  sono  i  molteplici  volumi 
editi  da  Alessio  P.  Lebedev,  professore  di  storia  ec- 
clesiastica di  Mosca.  Il  Lobcdev,  ad  una  conoscenza 
approfondita  delle  fonti,  aggiunse  mirabili  doti  di 
chiarezza   e   di   semplicità  di   stile   che   rendono   at- 


(1)  Ritsskaìa  pt*amslavnaia  tztt'kor  v  VohkolitovHÌaynì  ^ouu- 
darjtlfic  o  XVII-XVIll  vekh.,  L  1,  Iviev,  ì\m. 
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irui'ntissìiim  la  lettura  delle  sue  opere,  e  non  ne  di- 
minuiscono punto  il  valore  Heientifico.  Tra  i  suoi 
volumi  più  importanti  citiamo  la  Storiografia  eccle- 
siiistica  (1),  la  ^Storia  dei  Concili  generali  (2),  la  Sto- 
ria delia  separazione  delle  Chiese  nei  secoli  IX-XI  (B), 
la  Storia  interiore  della  Chiesa  bizantina  nei  fie- 
coli  IX-XI  (4)y  il  saggio  storico  sulla  Chiesa  bizantina 
dal  secolo  XI  al  secolo  XV  (5),  la  Storia  della  Chiesa 
greco-orientale  sotto  la  dominazione  dei  Turchi  (lì), 
la  Storia  delle  persecuzioni  contro  il  cristianesimo 
sino  a  Costantino  il  Grande  (7),  la  *Storia  del  clero 
deir  antica  Chiesa  sino  al  secolo  IX  (8),  nella  quale 
leggesi  uno  stupendo  capitolo  sul  primato  dei  romani 
Pontefici  dorante  i  primi  tre  secoli  del  cristianesimo. 

La  storia  delle  Chiese  orientati  è  stata  coltivata  in 
Russia  con  felice  successo. 

Il  vescovo  Porfirio  Uspensky  (f  1H86),  uno  dei  più 
eruditi  conoscitori  delT  Oriente  ortodosso,  è  T  autore 


(1)  Tzerkovnaia  istorwyrùfiia  v  glavn}fkh  eia  predfttariteHakh 
n  IV  virka  fio  XX,  Pit^ttoburgo.  11J03  (2»  edizione). 

(2)  Istoriia  rselenskiìth  sohorov^  Serghievo-Mo-sca,  18&B-1897 
(2  volumi). 

(3)  (stoma  razdielenua  Izerkcei  v  ÌX^  X  ì  XI  riekftkh^  Mo- 
sca, 1900. 

(i)  Ocerki  rnutrentìei  inforvi  vizaniiisko  rostoidìnvi  izerkri  t 
IX-XI  rhkakh.  Mo«ca,  19C?2. 

(5)  InionteHli  e  oceiki  sosfoiuniia  f^zantiisho-rosfolctuìoi  Izer- 
ki^  ot  kmitza  XI -go  do  poloriutf  XV-go  rìeka,  Mosca,  HK>J, 

(6)  htoriia  f/relo-roahtrhnoi  tzerkri  pod  rlasiiu  Tìtrokf  Pie- 
troburgo, llXll 

(7)  Epokiui  gotitnii  un  Kìiristtnfì  i  utret^ldenie  khrhtiartstta 
r  gt'ekO'nmskom  mirie  prì  Kotutantime  Vetikom,  Pietrobur- 
go, 190  L 

(8)  Dukhore antro  drei-nei  vseleuHkoi  user k vi,  MoBca,  lì*05»  Una 
lista  incompleti  riei  lavori  del  Lebedev  trovunì  in  un  opuscolo 
intitolato:  DradlzalipiaiiUHiv  ucffìoliteraiìtnìoi  jtrof*.  A.  I\  /.r- 

^«9m,  187ai805,  Serghievo,  imb, 

42.  —  Pnliwieri» 


-  658  — 

di  una  Storia  tìel  mon/e  Athos  in  cinque  volumi,  coi 
preziosi  materiali  sul  inonat^hismo  greco^  di  una  rn 

colta  di  doc-umnnti  relativi  al  patriarcato  di  Alcssan* 
Haiidria  e  di  sette  volumi  autobiogj'afiei  {lùiiga  bijtm 
rnoerio,  Pietroburgo,    1894-1901),  nei  quali  si  raccon^ 
tano  le  peripezie  dei  suoi  viaggi  in  Oriente,  della  sul 
dimora  in  Palestina,  e  delle  sue  ricerche  scientificrhe 
L'IIijpensky  è  ostilissimo  ai  Greci  ortodossi,  e  le  no-^ 
tizie  raccolte  nei  su(U  volumi  sono  utilissime  per  lo 
studio  delle  toiidìzioni  odierne  delle  cristianità  orien», 
tali.  Ai  professore   Teodoro    Athanasievitch    Kurga*f 
nov  deirAccadcniÌM  di  Kazan  devesi  un  ottimo  sag- 
gio storico  suir  organamento  della  Chiesa  ellenica  (1), 
ed  una  storia  recentissima  della  Chiesa  rumena  (2);1 
il  prof.  I.  Sokolov  deir Accademia  ecclesiastica  di  Pie-] 
troburgo,   valente   bizantinista^  ha   dato  alla  luce  il' 
primo  volume  dì  una  ])oderosa  storia  del  patriarcato 
di  Costantinopoli  nel  secolo  XIX,   colmando  una  la- 
cuna nella  letteratura  neoellenica  la  quale  è  priva] 
di  una  storia  della  chiesa  bizantina  o  gret-o  moder- 
na (3).  Mentoviamo  eziandio  i  bei  lavori  del  Celtzov 
sulla  chiesa  serba   (4)>  del  Kolokoltzev  sulla  Chicca 
rumena  (5)   e    di    Mgr.    Arsenio^   vescovo  di    Pskov 
sulla  chiesa   moldava  (6),   del    prof*.  L   Palniov  del- 


(1)  UHÌrohiro  upravletma  t  tzerkvi  koroleitlra  <fref^eMknffo,  E*'l 
zftia,  187b 

(2)  Nabt*OHti   i  ocerl'i  iz  noneichei  istùtii  mmf/nsko    fst'fkfit^ 
Kazan,  1904. 

/8)  Konsianthwpnlskaia   izerhor   r  XfX   fiekif^   t,  I,    Pietro-^ 
burgo»  Idm. 

(4)  Tzerhor  lorolerstra  SerM^nt/o  ao  rtemetìi  pHobrietemin et^i  ^ 
aHolefaìnoHii^  Pietroburgo,  IHÌ99. 

(5)  Unti'ohtvo    uprarlniiia    runiynìikoì  praroHlanm  teerl'<^t| 
Kazan,   1897. 

(f»)  Izfdirdornnliti  i   monogttìfii  }ìo  intoni  muìdarnkm  fy/'it^^l 
Pietroburgo.  1904, 
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'Aceadeiiiia  rn'clesiasti(*ii  di  Pietroburgo  sulle  cliiese 
bul;Li;:ara,   serba,   grecu^   e  slave    cleirAustria  (1),  <lel 
Kapterev  sulle  relazioni  tra  i  patriarehi  di  Gerusa- 
5mrae  ed  il  governo  russo  (2),  di  Arkhaiigelsky  sulla 
^ita  di  Gregorio  V,  palriarea  di  Costantinopoli,  tru- 
idato  dai   Turchi  Jiel  1821  (S).   Utilissima,  «luantun- 
|[ue  bisognosa  di  una  seconda  edizione  e  di  un' ag- 
iunta,  è   la   storia  delle  chiese    bulgara,    serba,   e 
'rumena    dell' accademico   Golubinsky    (4):   di    minor 
pregio  scientifico,  ma  più  moderna,  è  la  storia  delle 
chiese  slave  di  Ermogene,  vescovo  di  Pskov  (5). 

Per  lo  studio  dell'agiografia  russa,  Fopera  migliore 
è  la  Storia  della  canonizzazione  dei  santi  russi,  scritta 
ial  Golubinsky. 
Preziosi  ausiliari^  come  fonte  storica,  sono  eziandio 
opere    del    Barsukov    sulle    fonti    dell'  agiograHa 


II)   La  suiì,  opLM:i    jiriurifjide   è    itititolatji  :     Cfchlk    bratta    r 
oikh  lott/hwhtkh^  IViiga,  2  voi  unii,   1901, 
(2)  Snochenùa  ifrUnsnììmstnt/o  pairiailh'i  Doaitìma  s  tunskim 
rat'iteUtrom,  Monca,  189L 
(8)  Grigani  F,  jmtviarth  Kousf,;  oIìzot  tga  Jizn  i  ditiaieinmtK 

(I;  Knttkii  ocerk  istoiii   liraronhwnykk    tzfrkrei    lìoigarHkùi^ 

trhskoi,  i  làttHfffìsI.oi.   Most'it,   1871. 

Ib)   Ch'erk  intoni slarianskìklì  tzvHrei^  Pìetrobujgo^  lSif9  r2* edi- 

Jlonei-  Cf-  FiMn  U(KV.SK%%  Pominki  preoHty.  Poffiriia  r,>(pen!tkaffo^ 

^ev,  IBftil;  KoKiti.Kriv^  /raw  Igntttpntrh  MtUt/chetHk f/,  Kiev,  181*7 

^aleDtt^  conoscitore  deUa  >tofÌu  della  ChicsK   greco  tiiCKÌerna)  ; 

[AKTAcaieV.     Kntlkii     i.sfor/ko-kntÌL'rskii     or^rk    sìstematìreftkof 

hratmlLì   russkoi  fzt^tkomoi    intorii^   Pietroburgo,    IIHH;  Trrov, 

Kritiko-bibliograficeiikìi  obzor  norirtrhith  trudor  pò  iMorii  ruis- 

^koi   tzerkrt,    Kiev,    Ii>0lì-1*I)L    Omettiamo    altri    nomi    illuatrì 

||vttntzov-Plftt/Oiiov,  Andreev  eociOr  per  non  annugaro  dì  «over* 

tìao   \\    nostro   arido    catalogo.    Da   ^>ar«'ridu   hiuu    utdla    Ri^rue 

Wlli-^toéif*  pjf'ctf^sidxtìtpif'   iiisfrlamo   n'^oluntit^titit*   dtM   liolkittiiiì 

Horia   i/ct.'Ìf5siii,Hticii    russa,   e    nel    DictionHairtì  dp   ThMotite 

iTaciitit-Mangeuot)    Ih   vite   dt»i    t«^ologÌ   e  se nt tori  i*cel**siastici 

lis?*i  con  c'upio^e  referoìize   bi  bliog rafie ljt\ 
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mesa  (1),  r  dvì  Kliucewsky  sulle  antiche  vite  dei 
santi  in  russo  (2).  Varie  sono  le  raccolte  delle  vite 
dei  Santi:  Muraviev  (3),  Mgr.  Filarete  (4)»  Mgr.  De- 
metrio, arcivescovo  dì  Tver  (5),  Destunis  (6).  La  rac- 
colta del  Muraviev  contiene  eziandio  le  vite  dei  santi 
geor^^iani,  il  cui  testo  georgiano  e  la  versione  russa 
furono  editi  dal  Sabinin,  col  tìtolo  di  Paradiso  della 
Georgia. 

La  commissione  archeogratìca  di  Pietroburgo  pub^ 
blica  attualmente  i  racnologi  slavi  del  metropolita 
Macario,  ed  il  Sinodo  di  Pietroburgo  ha  ristampato 
più  volte  i  raenologi  di  s,  Demetrio  di  Rostov,  con- 
siderati come  il  capolavoro  dell' agiografia  russa.  La 
tipogratia  sinodale  di  Mosca  stampa  un'edizione  po- 
polare in  russo  di  questi  menotogi  con  note  e  scliia- 
rimenti.  Di  questa  raccolta  sino  al  1907  avevano  ve 
duto  la  luce  8  volumi.  Per  i  personaggi  del  secolo  XIX 
e  XVIIL  veneiatl  dai  Russi  per  le  loro  virtù  od  i 
loro  meriti,  e  considerati  come  morti  in  odore  di  san- 
tità, sono  piene  d'interesse  le  opere  popolari  ed  asce- 
tiche di  E,  Poselianìn  (7)»  al  quale  devesi  eziandio  la 


(1)  htotchniki  rtt^skoi  affiot/rnfih\  Pietroburgo,  18B2. 

(2)  Drevru'rtaskia  jitt'ia  mnatykh    knk  iifioric^kii  ùtotcìmik. 

Mosstia,  lB9h 

(3)  Jìtiia  srhtykh  rosMtistkoì  t^erkrif  takje  ù-^erekikh  t  slarian' 
skikh  i  viksfno  tchfhnt/kh,  Pietroburgo,  1855-1858  in  12  volumi. 

(4)  Jfftsskie  srmfjfe  tdUimffe  r.mu  tzf*rkotuu  ili  miefttno.  Pie- 
troburgo^ 1900,  V2  volumi  (^i'*  edizione). 

(5)  MieHÌatxi'filor  sriatykh  rmiu  ru^skoùt  tzetkoHu  ìli  miestnc 
trMimi/kh,  Tver,  18034902,  U  volumi. 

(0;  Jìtiia  srinif/Jch,  pjednrrnoe  tr.hlenie  dlin  nnroda  i  dita  teer' 
kortW'prikhodskikh  chkoif  PietrobLifgOi  1SD2  (ed.  popolare). 

{7)  JtuMHfti*;  podrijìtiki  XIX  naka»  Pietroburgo,  1901  (2*  edi- 
zione): IhiH^hnia  hfrtoi^  i  riiAskif*  fmdrijmki  IH-go  n'Ha^  Pi**- 
troburgo,  I90y 


■^ 


ita  del  santo  russo  più  recente,  Senitìno  di  Sarov  (1). 

iova  però  osservMrc*   vhv   gli  aKÌo^*rnK   vìxshì  (ttiorM 

i  sono  limitati  o  a  rieerche  critirln%  o  alla  coini>o- 
sizione  di  vite  popolari  dei  santi  russi,  nelle  quali 
abbondano  le  leggende.  La  lettura  quindi  della  vita 
dei  santi  è  totalmente  negletta  dalle  classi  colte  della 

cietà.  Gli  agiografi  russi  ignorano  il  segreto  di  ren- 
dere  gradevole  la  lettura  delle  gesta  degli  eroi  del 
cristianesìnìo,  e  di  pent^trare  i  cuori  invogliandoli  a 
seguire  i  loro  esempi.  D' altronde  i  santi  i^ussi,  tranne 
rarissime  eeeezioni^  non   hanno   eserritato  l'influsso 

nimirabile  elie  spiegarono  durante  la  loro  vita  i 
santi  del  cattolieismo,  al  quale  soltatito,  eziandio  sto- 
ricamente, si  può  asserire  che  appartiene  la  preroga- 
tiva della  santità  feconda  e  operosa. 
I  La  letteratura  russa  non  possiede  un  buon  manuale 
di  patrologia*  Monco  è  quello  del  prof.  Gusev  (2),  ed 
il  Lopukhin  stndiossi  di  colmare  questa  lacuna  tra- 
ducendo in  russo  le  vite  e  le  opere  dei  iSanti  Padri 
del  protestante  inglese  Farrar  (3).  Invece  le  mono- 
grafie patristiche,  o  di  scrittori  ecclesiastici,  greci  e 
latini  sono  nunierosissinie,  e  parecchie  di  esse,  per 
es.  quelle  d'Ivautzov-Piatonov  su  Fozio  (4\  e  del 
Sudov  su  Bessarione  di  Nìcea  (i>}  meritiino  di  essere 
conosciute  dagli  eruditi  cattolici. 


(1)  Prepoiìohntji  Sem  firn,  Sarorskii  ciudotroretz,  Pietiobur* 
go,  1903. 

f2)  Tchtmiia  pò  patrofogii,  Kazan,  2  volumi,  18^.1898. 

(B;  Jizn  I  Tntdij  xrf%  otztr  i  ncìtehi  tzerkriy  Pietroburgo^ 
Um  (2  volumi). 

(4)  A'  ìzsiicdoraniiam  o  Fotte  painarkhit  KùmtantinopolHkom, 
Pietroburgo,  1892. 

(5 )  Vùffia  rh a  Nii  eM ìì,  €f/o  diria teln mt  n a  Frrra ro- Fio re.n ( ii- 
èkom  Hohuri*'>  hof/ùsioenLiia  Mochtfttìia,  t  zuarrnir  r  istinti  t/inna- 
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TTti  Hiipplemonto  russo  alla  preziosa  opera  d**l  Dot- 
tor Ehrard,  Die  aUchrklliche  Lilernfur  und  ihre 
Krforsrhffug  n'iulerubln»  iiLili  servigi  alle  scienze  sa- 
cre, o  mostrerebbe  che  lo  Btudio  doì  1*;h1i  »  i-  r  nltìvato 
in  Russia  con  ardore. 

IH.  11  diritto  canoììico  è  una  delle  scienze  più  care 
al  clero  ortodosso.  Ostile  alla  speculazione  teologica» 
Tortodossìa  rivolge  le  sue  preferenze  alla  legislazione 
ecclesiastica,  e  con  affannosa  cura  nello  studio  dei 
problemi  religiosi  indaga  il  senso  dei  canoni  e  li  af- 
fastella a  proposito  e  fuor  di  proposito.  Le  relazioni 
dei  vescovi  al  Sinodo  sono  gremite  e  screziate  di 
citazioni  dei  canoni,  eziandio  di  canoni  obliterati  o 
non  applicabili  nelle  mutate  condizioni  della  soeietÀ* 
Il  clero  bianco  invoca  la  testimonianza  dei  canoni  per 
sostenere  che>  il  monachismo  è  inetto  air  episcopato, 
ed  i  vescovi  alla  loro  volta  ricorrono  alla  medesima 
autorità  per  insinuare  che  i  monaci  sono  degnissimi, 

0  unicamente  degni  di  reggere  le  cattedre  vescovili- 

1  canoni  sono  la  pietra  angolare  della  polemica  or- 
todossa contro  i  latini»  ed  il  più  valido  argomento 
per  rigettare  il  Filioque  o  hi  supremazia  dei  Papi. 
E  nonostante  questo  studio  accurato  dei  canoni^  è  un 
fatto  che  quasi  tutte  le  chiese  ortodosse  autocefale 
hanno  un  organamento  anlicanonico  :  il  patriai^cato 
ecumenico  greco  per  es.  deve  la  sua  odierna  costi- 


nixma^  Pietroburgo,  1883.  Gli  argomenti  teologici  dei  Bissar ioot^ 
in  difeaa  del  Filioque  vi  sono  lìellament©  ed  obbiettivamente 
esposti.  A  questo  proposito  osserviamo  che  gli  eruditi  ru$$i 
hanno  dato  un  notevole  contributo  agli  studJ  bizantinL  Cf.  TkR- 
NOV8KV,  Russkaia  i  inostrannaia  bthlìografiìa  pò  intoni  rizon- 
tmkoi  ttevkci  IV-JX  eìrkoì\  Kiev,  188X  e  le  tredici  annate  (1804- 
VMy\)  del  Vizantiixkii  Vremmnik  (Cronaca  bizantina)  di  Pietro- 
burgo* 


tiizioiii»  ni  hejrU  di  Itaonietto  II,  t*  hi  Chiesa  russa 
al  ferreo  despotismo  di  Pietro  il  Grande. 

La  Chiesa  russa  è  ricca  di  manuali  di  dritto  cano- 
nico. Il  miglìoi^e  è  quello  di  N.  8uvorov,  professore 
deir Università  di  Mosca:  Vcehnik  tzerhivnago  pi-ara: 
il  dotto  canonista,  nelF esposizione  delle  sue  dottrine^ 
subisce  non  di  rado  l' influsso  dei  canonisti  cattolici. 
11  suo  manuale  è  utile  specialmente  per  lo  studio 
compai-ativo  del  giure  canonico  ortodosso,  cattolico 
e  protestante  (1), 

Dtilissìnii  per  lo  studio  delle  fonti  della  legislazione 
ortodossa  russa  sono  i  manuali  del  prof.  I  Berdnikov 
deir  accademia  di  Kazan,  valente  difensore  dei  diritti 
della  gerarchia:  Kraikil  htir^  Izerhùvnago  prava 
pravoslaimoi  fzerhm  (2)  e  del  prof.  G.  Ostroumov 
sulle  fonti  in  genere  della  legislazione  canonica  (3). 
Importanti  per  la  legislazione  russa  sono  le  lezioni 
di  diritto  canonico  del  prof.  Alessio  Pavlov  (t  lHi*H), 


(\)  Tra  le  opero  più  pregevoh  dol  Suvorov  citiamo  1*3  se- 
guenti: K  voprosu  0  ztipaiÌHom  rUianii  na  dter/w-ra-itnkoe  prato 
(L'iutluenza  dell*  Occidente  suU* antico  giure  russo),  laroslaVi 
18l*3;  Oòem  distziplmanìago  nuda  i  Ìttt'miiU.Mi  tzerkri  r  periotf 
rHdeaskikh  mbot'Of\  d  trìbuimli  diteci  pi  i  nari  ed  i  limiti  della 
giurisdiiCÌono  della  Chìesu  durante  il  periodo  dei  concili  ecume- 
rici;,  Iftroiilavt  1BB4;  Sikdij  zapadììo-katotke.Hka(fo  izerkornaga 
prnru  r  pamiatnikcdch  dreniago  russkago  pfara,  (Le  vestigia 
ilei  dritto  canonico  occidentale  negli  un'iclii  documtjntl  giiiri- 
»Ìici  russi),  laroslav,  1^*88. 

(2)  Ai  Berdnikov  appartiene  eKÌaudio    un   magistrale   lavoro 

«lille   condiicìoni   politiche    della   religione   ueir impero    romiino 

bizantino:  Goaudarstvennoe  jjolojenie  retii/hii  r  BhnHkoi  imperli 

(t,  I,  sino  a  Coritantiiio   il  Grande)  Kazan,  1881,  ed  uno  studio 

«*.ccarato  .sulln  cotitituziouo  odierna  dullo  chìestì  ortodoHse:  Oxno*> 

l     9^)fin  naiiafii  tzeikortiago  pruni  j*ra  rodar  noi  tzerkri,  Kazan,  1H02» 

^^^    f3)    Vredenie  r  prarosiarftoe    izrrlornof   praro,    t,    1,    Klmr- 

^BoY,  1883. 
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r  editore  del  Nomo  canone  dell' h»/oXóvtov  jié-j-a  (1),  e 
degli  antichi  monumenti  di  diritto  canonico,  ^11  studi 
del   prof.   N.   Zaozersky  sulle   fonti   canoniche  della 
chiesa  ortodossa,   sull'autorità  ecclesiiistica  secondo 
il  diritto  canonico  ortodosso,  e  sul  tribunale  ecclesia- 
stico nei  primi  secoli  del  cristianesimo  (2);  del  pro- 
toierevs  Michele  Gorciakov  sul  sacramento  del  ma- 
trimonio (.-i);  del  prof.  M.  Krasnojcn  sulla  legislazione 
russa  (*ontro  gli  eterodossi,  e  sui  commentatori  greci 
(lo\  nomocanone,  Aristeno,  Zonara  e  Balsamone  4!: 
deirfirchimandrita  Michele  (Semenov)  sulla   legisla- 
zione   degr  imperatori   bizantini    riguardo    alle   pro- 
l)ri(^tii  ed   alle  prerogative  esterne   della   Chiesa,  e 
sugli  statuti  e  regolamenti  (xavovt'^ao»:)  del  patriarcato 
greco  di  Costantinopoli  (o);  del  Benechovitch  sulle  an- 
tiche versioni  slave  del  Sf/n/agma  XIV  Titulnrtièn\i^^, 

(1,)  Kurs  ir.t'vkorìuufo  y)/-/7/v/.  Serbine vo,  UiO'J;  Nomokanon  pri 
fmfc/njìn  frfhiu'hie.  Mosca.  1^1)7.  Sullo  sue  opere  C't*.  Khas\o.ien. 
ZìKiìitrititiii  nissh'if  KoìiONÌ.sf,  A.  S.  Pahuor.  luriev,  18i*0;  Suvo- 
rov,  lUiinidtt  A'f'I.sfcin  SU'pnnorifc/in  Parìora,  Pietroburgo,  l^-•8. 

rJi.  T::vvkortnii  Sud  r  iK-rrìfc  rifka  Ih  ti  stia  usi  riK  Ko.stroin:i. 
IHTS:  Isforfi  t sLvr  iiÌHi"rh'nlc  istotrhnikoi' prnì'(t  pra^'oslarnoi  tz^r- 
/.'■/.  M<.)('n.  ISni:  O  iz^rì.ornoi  rtasfi....  jK)  iffynìtt  pra  rollar  no- 
ì:<inonicrsk(tyn  }}r(tra^  St-rgliiovo,  180-1. 

lii)  O  litinìr  sìfpnfjrsfra.  Pietroburgo,  1880. 

(1  fìtoricrht/  mi  li  usi  :  polojvnie  neprarosìtirmjkh  Lhri.sfi'ìn 
r  fiossi f.  luriev,  \\)0l>:  Toìhnrattli  kanonireskago  Loci fk sa  rosto- 
toìììKÙ  t::ri'hri,  Aristf  n.  Xoìfara  i  Vdfsamon,  Mosea,  ISOJ.  Il  Kni- 
siioJ.Mi  ù  (jzinndio  l'iiutore  ili  un  breve  corso  di  diritto  cuijO- 
nicn:  Kniihii  o'-t-rh  f-rrLoriuuio  pvara^  luriev.  KKX);  PosMf  y 
i::ucf'niu  trjrì.arncnjn  prara,  ih.,   19tX). 

T).  Z'ihonoiìtitrlstro  rìiusko-rizantiish'ikh  imporatoror  o  rnitck- 
uiLli  jìrurttkh  ì  pri'iìnnrhtchcstrahh  tzcrlri  (810.505;,  Kuzan,  l^-Ol; 
St)ltniuic  tzvrlornijlh  ff.sfdcor  !\,  pdtriarh'haia  ISòS-ISffP,  Ka- 
zaii.    IIM  rj. 

Hi)  />rf'rnr-sl<trinnsl.aiti  l.orittridia  XfV  tiiuÌ0f\  Pietroburjio. 
llHj  '.  Ij;t Vitro  pn-'/Jos»)  |n'i-  la  collozinni^  ili  moltissimi  codii.'i  ^n-''- 
I'  «-lavi. 
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HL  Petrovitch  ha  volto  in  i^usso  il  corso  di  diritto 
cfinonieo  di  JI^a\  Nicodenio  Milaeli  vescovo  serbo  oi^ 
todosso  della  Dalmazia,  oiJCi*a  die  gode  ima  .i^-riinde 
autorità  nelle  eldese  ortodosse  ed  è  stata  eziandio 
[tradotta  in  tedesco,  in  hul^aro,  ed  in  i;'reco  (1). 

Tra  i  migliori  eanonisli  russi  si  citano  anrhe  i  nomi 
di  'iiovanni,  vescovo  di  Sniolensk  morto  nel  1809,  il 
primo  autore  in  Russia  di  un  eorso  metodico  di  di- 
ritto  canonico  (2)  ed  il  metropolita  Filarete  (3). 

19*  Il  russo  è  necessario  per  lo  studio  delle   11- 

Iturgie  orientali.  Infatti    non  può   negai^si   al    profes- 

'sore  A*  Dmitrievsky  deirAccadeniia  ecclesiastica  di 

Kiev  i!  vanto  di  essere  uno  dei  più  valenti  conosci- 

[tori   della    liturgia    greca,    tanto    da    aver    meritato 

frepiteto  di  Goar  russo.  Per  lo   studio   della   liturgia 

russa  i  migliori  lavori  sono  quelli  del  Mansvetov  sui 

Rituale  (typikon)  (4)^  del  protoierevs  K,  Nikoisky  (r>), 


f(l)  Praroslarnce   TtrrLorttoe  praro^  Pietroburgo,    1898;  Ghi- 
Jìk  prarofflarne  dnhnatitìHke   tzrLre,  Zarn.  ì^i\  ik  10,  p.  ir»9, 
(2)  Opì/t  kurita  izerLo*nago  zakoìiormfhnrin^  Pietroburgo.  1851 
(2  volumi);  Prokocbcv,  Koììonìceiikie  trudy  loaniui  ep.  iSmvien- 
%kago^  Kazau,  1695« 

(3)  FUaret,  miimpoUt  Moakomkih  kak  kanonht^  Mosca,  1893. 

(4)  Tzerkov,  Lhtaiu  Mosca,  188 1.  Citiamo  del  medesimo  atitore 
un  bt^llissimo  studio  sui  lavori  liturgici  d^l  metropolitii  Cipriano, 
MiirojmlH  Kupvian  (lìi9D  MOtl)  v  ego  {ilin'ghkeskoi  dieafeìnmti^ 

I Mosca,  1882.  Sui  suoi  bivori  Cf.  il  Djiutrievsky  nei  Tntdy  à%\- 
rAccademia  ai  Ki^v,  \^m,  t.  I,  p.  :ì31-3f)L 
i     (6)  PoHobìe  k  ìzuceniu  tastava  bogoslujemia  pravonlavìWÌ  Tzftr- 
Ici'ì^  Pietroburgo,  IIHXÌ  i*»'*  edizione):  quest'opera  ò   itidispensa- 
bilo  agli  studiosi  della  liturgìa  russa.    Utile   e/Àhndìo  è  il   8Uo 
manuale  d'introdussione  allo  studio  della  liturgia  ertoti  ossa.  Tra 
^1*4  migliori  monografie  del  Ni^olskv  citiamo  i  suoi  studi  sulla 
DH»  detta  festa  deirortodo^sìa  (f/  x'jp*.Qt>tT^,  f^  àopTi^   if^g    Òp0o5o- 
|£a;):    htorit^eskoe    izaliedovame    o    cìnie   prarottlavhn^    Pietro- 
burgo, 1^7!^^»;  sugli  àvTi|ifvoia  (risifjondouo  nella  liturgia  orient4ile 
Hlle  pietro  nacre  dei  nostri  altari);  Oh  antiminmdi'h  pravonlnv- 
0*  rìKsnkoi  hf^thrì,  Pietroburgo,  1872,   e  sugli   uflù'i  contenuti 


e  di  B.  Ro?^an*iv  sul  medesiino  teniailt.  Al  prole 
sere  Nicola  Thomitrh  Krasno^elUev  dell' Accvideinia 
ecclesiastioii  di  Kilzhm  dm  onsi  lavori  importanti  sulla 
liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  ^2),  sulle  antiche 
liuirgie  rtisse  e  su  aUii  tomi  liturgrici  (3j,  ed  un  rjA- 
talogo  dei  manusi*rìtti  liturgici  slavi  della  Biblioteca 
Vaticana  (4),  Sergio,  arcivescovo  dì  Vladimir,  sopran- 
nominato il  bollandisia  russo^  ha  lascialo  un  monu- 
mento ammirabile  di  erudizione  agiografica  e  litur- 
gica nel  suo  Calendario  completo*  delF  Oriente  (5), 
indispensabile  agli  studiosi  dellr  liturgie  orientali.  D 
protoierevs  A,  MaltzeT  si  è  reso  celebre  in  Occidente 
per  le  sue  vereioni  in  tedesco  dei  libri  liturgici  slavi* 
le  sue  simpatìe  verso  il  cattolìcismo,  e  le  sue  aspi- 
razioni verso  Tumone  delle  chiese  orientali  con  la 
Chiesa  romana.  Il  prof.  Alessio  Athanasievitch  Dmi 
irievsky  è  senz'alcun  dubbio  il  più  illustr*e  dei  litur- 
gisti russi,  e  una  gloria  deirAccraderaìa  ecclcsiastic4i 
di  Kiev.  Moltissimi  sono  i  lavori  usciti  dalla  sua 
penna  (0)^  e  deploriamo  che  alcuni  dei  più  importami, 
per  es,  quelli  sulla  liturgia  della  settimana  santa  i* 


none  antiche  edìxioui  dei  libri  Htmgici  russi:  O  jtlujlxiìch  ntx- 
Mkoi  txierkm^  byvchikh  v  prejnikh  pt-i  Jttfn  Kh  ìjogmlujelmifkh  kni- 
ffokh,  Pietroburgo,  1686. 

(l;  BofjOHfuf^bnyi  ufttav  pravonlavnoi  tz^rkvL  Mosca,  11X)2. 

(2)  Muterialy  iiiia  r stoni  cinoposlmiQtyanna  Hturtjii  «r.  loanntì. 
Zl(UQUHlt»go,  Raxan,  188i>. 

t'B)  Inseriti  per  lo  più  nel  Prar.  SobexieiJlmk,  La  list*  di  que* 
flti  lavori  trovi^  nen^op^ra  di  Trrnov^ky  aun' Accademia  di 
Kaxan,  p.  411-412;  BMrTRiKVSKV  nei  7Vf/f/t/,  IRm^  t  I,  p.  59-101. 

(4)  Sviediemia  o  niekotorykh  Utatyhfrtjìk*kh  rttk'opfmkh  ivj- 
ttkanHkoi  hthliùhkL  Eazan.  1885, 

(5)  Polnyi  Mi^otz^^hv  Vùsloka:  t,  /,  Voftioieìmaia  a^hicfo- 
giiai  t.  Il,  Sviatoi  Voidok^  Vbdtmir,  lUOl  (2*  i^sdisciono). 

(6)  Una  Ust«  ioooinpleta  dei  medesimi  neUii  Prav.  Hoif^  Enfi., 
1  IV.  p,  11(^1108. 
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di  Pasqua  i\  Oerusalfiiimp  n**i  sf»c*o!i  IX-X  (1  )  e  sulla 
litur^^aa  vnnsa  tiri  secolo  XVI  (2)  siano  tuttorti  srono- 
sciiiti  neirOccideiitfs  ed  iiTi'pcnbill  in  Russia,  per 
che  inseriti  (*oine  appondiei  nel  Prar,  Sobt'.'</ednìh, 
il  più  bel  monuuienfo  dell'erudizione  liturgica  del 
prof.  A*  Dnjiirìevsky  è  la  Descrizione  dei  manostTitti 
liturgici  conservati  n<^He  biblioteche  deirOrienle  or- 
todosso  (:ì),  lavoro  addirittura  colossale  perTinnunie- 
revole  c[uantità  di  codici  ;j:rei'i  che  il  dotto  liturgista 
ha  studiati,  consultati  e  trascritti  in  tutte  le  biblio- 
teche dell'Oliente  e  dell'Europa,  Quest'opera  è  di  una 
importanza  capitale  per  lo  studio  della  liturgia  f  del 
monachismo  greco  (4)* 

Tra  le  migliori  monogratlc  liturgiche  citiamo  le 
dottissime  di  Alessandro  AJmazov,  prof.  deirUnìver- 
9ità  di  Odessa,  sulla  stoi'ia  dei  riti  del  battesimo  e 
della  cresima  (5)^  e  sulla  Confessione  sacramentale 
nella  Chiesa  ortodossa  di  Oriente  (Bk   i    commentari 


(i)  fìogoHhtjtfVe  StraMtfìoi  i  paskhalnoi  ^edmìh  to  ifv,  ferum- 

me  IX'X  t.,  KajiaD,  1^9i. 

(2)  BoijOHlujtme  e  rusnkoi  tn&rkvi  v  XVI  meìci^?.  Kazan«  1884. 

i3)  Opisanif  lìfurghi<'e/sk  kh  rttkopisei  kfirttniactìichikxìia  r  hi- 
^tofekakh  prtivoslavnago  l'ontoka^  ì.  I,  Tupika^  Kiev,  IH95;  t,  li 
^Hchologia^  Kie\%  lUOl. 

(  l)  Tra  i  suoi  molteplici  lavori  liturgici  citiamo  lo  Starìrn- 
\ik  o  M&nuale  degli  onlinandi,  Kiev,  rJ04,  ed  i  suoi  Patmos- 
kif*  ('>C€ì'kl  Kiev,  1894  importante  per  la  descrizione  dei  m«- 
IcHcrìtti  liturgici  del  monastero  greco  (S.  Giovanni  l' Evangelista) 
li  Patmoft*  Il  Dniitrievaky  conosce  eziandìo  a  fondo  lo  condi- 
fioDt  religiose  dtdrOrierite  ortodosso.  I7n  suo  opuscolo  sui  |jel- 

jrimiggi  TUfisiì  a  Bari  ed  a  Roma  non  manca  d*interesse  per  gli 

liani:  Fravonfavnoe  njnskoe  palomnictHÌvù  na  Zapadi**^  Kiev, 
ano  1897, 

(h)  laimim  cinoposìmlovami  krecMchenna  i  myrofmmasamh, 
Eazau»  1885, 

(fi)  Tainaia  v(iH>oied  t  prav^odamioi  nmtotd%nQÌ  tzerkvi,  Odeasa, 
(3  volumi)* 
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del  vosrovo  Bessarione  (f  1905)  (1  »  con  tendenze  asre- 
ticho  sulla  liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  e  di 
S.  Basilio  ("Jì;  di  N.  Pokrovsky  deirAccademia  eccle- 
siastica di  Pietroburgo  sull' iconografìa  cristiana  (3-: 
di  A.  Popov  deirAccademia  ecclesiastica  di  Kazan 
sugli  ahathisti  russi,  lavoro  capit^ile  (4j  ;  d' Inno- 
cenzo vescovo  sui  riti  della  vestizione  deir  abito 
monastico  io) ;  di  A.  Khoinatzky  sulla  liturgia  ed  i 
riti  degli  uniati  ruteni  (6):  di  A.  Neselovsky  sui  riti 
delle  ordinazioni  sacre  (7).  Per  V  imnografia  greca, 
citiamo  due  utili  lavori  di  Mgr.  Filarete,  arcivescovo 
di  Cernigov  (8),  e  del  protoierevs  Florinsky  (9). 

Pel  canto  liturgico  russo  i  migliori  manuali  sono 
quelli  del  protoierevs  D.  Razumovsky  (IO),  di  A  Riaj- 


(i)  Miesiafzeslor  i  Triodion  Pravoftlavnoi  Tzerkvi  ^  Khar- 
kov,  18i)8.  Citiamo  del  medesimo  scrittore  La  guida  pratica  alla 
celebrazione  della  liturgia  ortodossa,:  Prakticeskoe  rukocodoMvo 
k  sovercheìiiu  hogoslujeniia  jfrairo.slavnoi  tzerkcù  Kharkov,  1893. 

i2)  Tolkovanie  na  hojeslvennuiu  liturgiu  pò  cinu  sv.  Ioanua 
Zlatoustogo  i  sv.  Vasilia  Velkugo,  Pietroburgo,  1395,  (4*  edi- 
zioiieu 

u^;  Ocerki  pamiatnikov  khnstianskoi  ikonografii  i  iskusstm, 
Pietroburgo,  1900. 

(4)  Pravoslavnye  ìtiKskie  AkathistL,,,.  istorila  ikh  proìskhoj- 
deniia,  i  tzeziirg,  osobennosti  soderjanna  i  postroenìia,  Ka- 
ziiii,  1903. 

(b)  Postrìjenie  r  monachestro:  opyt  istonco-liturghiceskago 
izsliedoìMniia  obrìadov  i  cinoj}OslÌ€dovanii  postrijenila  v  mona- 
cìiKstvo.  Vihm,  1899. 

(<V  Zajfadno-riDiskaia  tzerkomaia  uniin  v  eia  bogosliijenn  i 
obriadakh,  Kiev,  1871. 

(7)  Ciny  khirotesn  i  khi rotami.  Ivamenetz-Podolsk,  190^, 
8)    Istorirtskli    obzor  jnesnopievfztv  (metodi)  i  pUsnopieivi 
grccf'skoi  Tzfrknù  Pietroburgo,  1908,  (3*  edizione). 

(0 1  Istoriid  bogosUijpbnykh  picsnopienn  pravoslavnoi  katholi- 
rjsJioi  rostotrhtwi  tzerkri^  Kiev,  1881,  (2*  edizione). 

1  lOi  liogosli/jf'biioe  picnif  praroslavuoi  grcko-i-ossiiskoi  tzeikri, 
Mosca.  188»;. 
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ly  (1),  S.  Siiiolensky  (2),  e  del  prole  B.  Melnllov  (3). 
lettenitiira  russa  possiede  due  belHssirae  storie 
'del  canto  !Ìturi,nco  russo;  la  prima  del  protoìcrevs 
Demetrio  Vasileviteh  Rìizumovsky  (IH  1^4889)  è  di- 
_venuta  una  raiità  bibliografira  (4);  la  seconda,  del 
^rete  Metallov,  è  giunta  alla  terza  edizione,  ed  ha 
il  vantaggio  di  dar  contezza  dei  lavori  più  recenti 
sulla  musica  sacra  (5),  Non  vi  è  periodico  in  Russia 
che  si  occupi  di  proposito  di  liturgia  o  di  canto  li- 
turgico: tratta  però  sovente  di  musica  sacra  il  pe- 
riodico mensile  di  Pietroburgo  intitolato  la  Musica 
il  Canio  (6), 
20,  Nella  Storia  delle  scienze  sacre  in  Russia 
merita  una  menzione  speciale  la  Società  imperiale 
I  ortodossa  di  Palestina,  Hin  dal  1886  essa  pubblica 
un  periodico  trimesti'ale,  intitolato  Soobchtchenia  (Co- 
municazioni) Pr(ti\  PaL  Oììrhtchf'strn^  dedicato  allo 
studio  delle  condizioni  odierne  dell'ortodossia  e  del- 
Veterodossia  (cattolicismo  e  protestantesimo)  nella 
Palestina,  nella  Siria  ed  in  genere  neir  Oriente.  Il 
periodico  è  utilìssinn»  per  la  bibliografia  della  Pale- 

to — 

^H   (l)  llcebnik  izerkomnago  piemia^  Mosca,  1898, 

^H   (2)  Kurn  khovoDogo  tzerkormago  pieiiita^  Mosca^  1900. 

^H    (3)  Azbuka  kriokovago  ptentia^  Mosch*  18J)9.  Dì  sovraim   im- 

^Jportanza  per  lo  atudio  del  cauto  liturgico  russo  è   Topera  del 

"^       iTH?desiuio    autore:    BogOHlajehnoe.    pieme.    ftiHxkoi   tztirkvt,    Mo- 

(é)  Tzerkornoe  pieuìe  r  liof^mi.  Mosca,  1867. 
|5)  Occrk  tfttorii  prarosìamayo  tzevkoniago  pieiitia    r  Hoshìì, 
[OBca,  l^OO. 
(0)  Muzìjka  i  }^l**tiir.  Per  la  bibliof^raiia  d«l   cauto   liturgico 
Rtiasia.  Cf.  Preobrajenskj,  ì'o  tzf^rkornomn   pìeniu    ukazatH 
%ig,  hrorìih(i%  jurmtlykh  ntatei  i  rakopheif  Mosca,  lOOO  (2*  edi- 
OTie)*  IfL,  Slovar    nt.^skfif/o   tzn*koruafjù  pienih,   Mosca,  18ÌMI 
lidia  UnsHegnn  gregofìcunt  di  Roma  da    [janx'clii  anni    pubbli* 
oliiaino  ri^golanneut*'  bv  bibliografìa  litur^Ì<'a  russa. 
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stinn,  e  eontiptìo  non  dì  rado  t-ontribiiti  ìmporufiti 
allo  Hltidio  drlla  PHléHtìnotogiii*  Nel  19Qti  la  sua  di* 
regione  fu  aftidata  al  prof.  L  L  iSokoIov  dell*  Acca- 
demia ecclesia^jlica  di  Pietroburgo,  il  quale  Tba  rin- 
novellato, e  lo  ha  ti^a^sformato  in  vero  repertorio  di 
notizie  concernenri  la  Terra  .Santa.  Più  imporfanie 
è  il  (*.Q8Ì  detto  Sfjornik  della  Società,  il  quale  l'om- 
prende  sinora  una  seisaantina  di  volumi  eoncenienti 
la  storia,  la  geoj^rafia,  la  topofO^tia  e  la  tetlerattira 
della  Paleiitina.  Tra  t  lavoii  più  importanti  apparsi 
in  questa  serie  ritiarao  i  numerosi  volumi  della  'Ispo- 
'jo/JijitTtx-r;  ^ìiyKìohi^%r^,  v  degli  Avó/.r/.!^  Jàf>o'5oXojt'.trx7,c 
ìh^X\tArpL7fi^  ricchissimi  dì  materiali  storici  e  letterari 
sulla  Chiesa  bizantina  e  neogreca;  la  poderosa  mo- 
nografia doirarehimandrita  Antonino  (Kapustiu)  su- 
gli scavi  tatti  nel  terreno  acquistato  dai  Russi  ia 
Gerusalemme  presso  la  Chiesa  della  Risurrezione  (1); 
lo  s[)lendido  volume  di  A.  Olesnitzky  sul  tempio  di 
(jerusalemme  \2)^  le  bellissime  edizioni  degl'i tinerari 
dei  pellegrini  russi,  specialmente  del  Viaggio  in  Terra 
Santa  deiriiigumeno  Daniele,  ed  ì  lavori  dottissimi 
del  prof.  Alessandro  Marr  dell'Università  di  Pietro- 
burgo su  testi  georgiani  relativi  alla  Palestina*  Oltre 
le  edizioni  seientifiehe,  la  Società  pubblica  un  gran 
numero  di  opuscoli  popolari  che  mirano  a  far  cono- 
scere  ed  amare  la  Palestina,  ed  a  consolidarvi  Tin- 
Huenza  lussa.  Non  è  nostro  compito  giudicare  la 
missione  politieo  religiosa  della  SoeìetA  di  Palestina 
in  questa  conti'adu,  nm  non  le  si  può  negare  il  vantu 
di  avere,  durante  i  primi  venticinque  anni  della  sua 


(1}  HtìMkojìki  ria  t'UMHkom  mivKtie  fdtz  khrttmn  VoitkrfJtrttnn  r 

i2i    Vftk(t^n*'i*'tniti  khitim   r  frrn.stilftuir,   Piolioliury'o»    IHIIti. 
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BBistensca,  contribuito  offic^aceraente  ni  progressi  della 
[)Hli*stÌnologia  (l). 

2i.  Ci  siamo  limitati  ad  ini  breve  schizzo  delle 
'attuali  condizioni  rielle  scienze  sac*j*e  in  Russia,  e  alla 
recensione  delle  opere  più  utili  per  lo  studio  della 
chiesa  russa*  Deploriamo  che  per  la  poca  conoscenza 
ìei  russo,  Tintensa  produzione  scicntiHca  della  Rus- 
Bla  sia  quasi  totalmente  ignorata  neirOccidente.  Della 
UiBsia  può  ben  dirsi  che  si  eonos<'<uio  solamente,  e 
non  tultiy  i  suoi  romanzieri:  ma  i  lavori  dei  suoi  eru- 
diti e  dei  suoi  scienziati  difficilmente  varcano  le  fron- 
tiere. La  sola  eccezione  ci  è  offerta  dagli  orientalisti  : 
ì  dottissimi  studi  del  Marr  sulla  letteratura  georgiana, 
armena  e  siriaca,  del  Turaev  sulla  lettej'atura  etio- 
pica, di  Oscar  von  Leram  sulla  letteratura  copta,  del 
barone  Rosea  sulla  letteratura  araba  e  turca  sono 
conosciuti  ed  apprezzati  dagli  orientalisti  europei.  Ma 
la  letteratura  teologitui  russa  è  messa  in  non  cale 
eziandio  da  coloro  che  tengono  il  primato  delF  eru- 
dizione nella  dotta  Germania. 

L    A  parer  nostro  questo  disprezzo  o   ignoranza   dei 

'lavori  degli  eruditi  russi  nel,  dominio  delle  scienze 

^  sacre  é  ingiusliticato  e   nocivo   alT  incremento  degli 

Btudl  teologici.  Nella  febbrile  attività  letteraria  dei 

giorni  nostri  una  grande  nazione  come  la  Russia  non 

è  une  (jttanttit^  nrglig^mhle  afif'etta  da   marasmo   in* 

^tellettuale,  e  poiché  la  scienza  oggidì  aspira  all'in- 

^Uernazionalismo,  è  mestieri  che  gli  eruditi  deirOccì- 

(1)  La  Sotiiettt  bn,  cettìlimto  il  ventici ntiuosiuio  iiuiiiversAno 
ella  sua  fondazione  addi  *Jl  maggio  (8  giugno)  ttX)7.  La  So- 
ie tà  ha  dato  alla  luc<3  un  catalogo  ragionato  delle  sue  «jdizioui, 

della  sua   ricdus.sinia    V>jbliot«^<:.a.  L<j    ihccoIUj  completa  deUa 

tulesinia   (Sftontfh,    SooMtichtrttnt.    Tt^Mrntkt\    trovanti    nrlla 

7Ìone  ruH^ii  di^na  Bil>liot(M'a  VaticAiut. 
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(lento  nelle  loro  ricerche  diansi  lai  volta  pensiero  di 
consultare  almeno  un  inamiale  di  bibliografia  ruasa. 
Vi  troveranno  forse  talvolta  citate  delle  raonogr**ifi^% 

0  delle  opere  pregevoli  che  risi>armìeranno  loro  fa* 
licose  indagini.  Sappiamo  purtroppo  che  gli  stessi 
russi  sono  i  primi  detrattori  della  loro  teologia,  alla 
quale  »ì  rimprovera  di  barcamenarsi  indecisa  tra  il 
cattolicisrao  ed  il  protestantesimo  ;  i  primi  critici 
astiosi  delle  loro  tesi  di  magistero  e  di  dottorato, 
biasimate,  talvolta  a  torto,  come  plagi  di  scrittori  te- 
deschi, o  compilazioni  disordinate  e  confuse  sciori* 
nate  in  uno  stile  ispido,  imbastardito  di  termini  eso- 
tici e  di  frasi  arruffate.  Che  ci  sia  del  vero  in  queste 
critiche  acerbe,  sarebbe  stoltezza  negarlo:  i  plagiari 
non  sono  una  crittogama  che  germoglia  solamente  in 
Russia.  La  s'incontra  più  o  meno  presso  tutti  i  po- 
poli. Il  torto  però  è  di  voler  generalizzare,  di  con- 
fondere in  un  fascio  tutti  gli  scrittori  russi  e  di 
condannare  in  blocco  airostracismo  tutte  le  loro  pro- 
duzioni* 

Pei  dotti  cattolici  lo  studio  della  produzione  teo 
logica  russa  non  è  privo  di  utilità.  Nelle  nostre  file 
gli  uni  considerano  i  Russi  come  nemici  acerrimi  della 
nostra  fede»  e  vorrebbero  tra  essi  e  noi  elevare  una 
muraglia  della  Cina:  gli  altri  li  considerano,  secondo 
un'  espressione  in  voga  durante  il  pontificato  di 
Leone  XIII,  come  fratelli  dissidenti,  al  quali  bisogna 
porgere  la  destra  per  ricondurli  al  centro  deirunità. 

1  primi  gì  A  cantano  le  nenie  della  chiesa  russa^  la 
ritengono  morta,  travagliata  da  tisi  intellettuale  e 
morale,  e  sorridono,  o  piuttosto  aprono  le  labbra  ad 
un  sogghigno  di  disprezzo,  quando  loro  si  parla  dì 
scienze  sacre  in  Russia.  A  priori  si  domnmtizza  vhe 
non    vale   la  pena  di  sprecare  il  fiato  in    favore  di 
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una  teologia  che  iioii  esiste,  e  che  i  Russi  scismatici 
sono  rondaniiiiti  alla  povertà  iiìtellettuale  da  una 
Temi  inesorabile.  A  f>arer  nostro,  una  delle  buone 
regole  della  strategia  niilitai*e  consiste  nel  conoscere 
l'accani pamento  del  nemico,  nello  scrutare  le  sue 
mosse,  nel  sorprendere  i  suoi  piani,  nello  studiare  le 
sue  abitudiin\  He  dunque  i  Russi  sono  i  nostri  nemici, 
dei  nemici  tra  i  quali  vivono  12  e  più  milioni  di 
cattolica,  non  dovremmo  disintei'essarci  di  quello  che 
pensano  e  di  quello  che  scrivono  a  nostro  riguardo. 
Coloro  che  combattono  l'ortodossia  russa  sul  terreno 
dommatico  troverebbero  ben  sovente  nella  produ- 
zione teologica  della  Chiesa  russa  preziosi  argomenti 
in  favore  del  Filioque,  o  della  supremazia  dei  Papi. 
•  Laddove  altre  volte  i  polemisti  greci  contro  i  Latini 
nel  fanatismo  del  loro  odio  giungevano  a  noverare 
■  90  e  più  divergenze  dommatiche  e  liturgiche  tra  le 
"due  Chiese,  qualche  odierno  polemista  russo,  per  es, 
il  Maltzev,  opina  che  il  solo  ostacolo  al  ristabilimento 
deirunità  cristiana  tra  TOriente  e  rOccidente  è  Tin* 
fallibilità  dei  Romani  Pontefici,  ed  un  teologo  mili- 
tare e  militante,  il  generale  A.  Kireev,  spinge  la  sua 
audacia  sino  ad  ammettere  che  i  Latini  non  sono 
degni  dell'anatema  professando  il  Filioquej  e  che  il 
donima  latino,  sostenuto  e  difeso  da  Origene,  S*  Ago- 
stino, tì,  Fulgenzo,  è  una  sentenza  teologica  imme- 
ritevole di  censura,  e  più  conforme  alle  deduzioni 
della  speculazione  dommatica. 

I  Russi  non  trascurano  lo  studio  del  cattolicismo. 
Per  editare  un  esempio,  la  tesi  forse  più  erudita  sui 
^^bndanienti  giuridici  del  carattere  internazionale  del 
^Vapato  è  l'opera  dì  un  docente  deirUniversità  di  Pie- 
troburgo, il  Baikov,  e  tra  le  opere  più  recenti  apparse 
^in  Russia  se  ne  citano  parecchie  che  trattano  delle 


43.  —  Palmiùi-i. 
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(.•oiidizìoni  roli^Mose  deiritalia,  del  cattolicismo  di  La- 
nieniiais,  iìeìV  apostolieità  delle  chiese  della  Gallia  ecc. 
Il  Vrccliio  Cattolicismo,  che  i  teologi  russi  hanno  preso 
avventatamente  sul  serio,  è  studiato  con  ardore  da  una 
t'alante  di  scrittori  russi,  il  Bulgakov,  il  Lopukhin,  il 
^ent»rale  Kireev,  il  protoierevs  Svietlov,  il  prof.  Vla- 
dimiro K(*rensky  (1  ».  I  Russi  non  rifuggono  dal  seguire 
con  interesse  1(»  tendenze  ed  il  movimento  delle  idee 
reli^'iose  ncirOccidcntc,  laddove,  tranne  rare  ecce- 
zioni, da  noi  s'ignora  Todierna  evoluzione  della  Chiesa 
russa.  I  pochi  scritti  polemici  che  ai  pubblicano  con- 
tro l'ortodossia  orientale  sono  redatti  con  criteri  aii- 
ti(|uati,  ri[)etouo  gli  argomenti  di  qualche  secolo  fa. 
non  profittano  di  quelle  concessioni  dottrinali  che  ci 
sono  offerte  dalla  teologia  russa  contemporanea,  o 
non  rispondono  ;Ule  sue  nuove  obbiezioni.  È  quindi 
mosticri  che  uno  studio  più  accurato  dei  polemisti 
lussi  aggiunga  nerì)o  e  vigore  agli  argomenti  di  co- 
loro cIk*  combattono  lo  scisma  nel  dominio  teologico. 
La  conoscenza  della  l(»ttcratura  ecclesiastica  russa 
è  eziandio  utilb  a  coloro  i  quali,  considerando  i  Russi 
come  fratelli  dissidonti,  vorrebbero  annodare  con  essi 
Illazioni  cordiali,  preparare  un'intesa  dottrinale,  spia- 
iiai'c  \ì\  via  ad  una  conciliazione  tra  TOriente  e  TOc- 
cidcnto.  L'unione  delle  Chiese  non  si  otterrà  da  un 
gioino  airaltro  con  un  congresso  o  qualche  banchetto 
infrain(»zzato  da  ì)rin(lisi.   Vaneggia   chi   parla   della 

li  II  Bul«;akov  lui  scritto  una  dotta  monografìa  suUa  litur- 
gia verchio-cattolica  nelle  sue  relazioni  con  la  liturgia  romana: 
StiirolatoUrt'sK'oe  bof/<)sìtij\'nw  t  ff/o  otnochenie  k  rimHkO'katolice- 
sLiìinu  bogoslujanlii  i  rùrouceniff,  Kiev,  1901.  Il  prof.  Vladimiro 
Kt-rensky  deirAccadeuiia  ecclrsiaslica  di  Kazan  è  lo  storico  ac- 
curato d<il  Vecchio  Cattolicismo:  StarolatoUtzizmy  ego  istoriia  i 
rììHti'onnfP.  razr'ttff  pifiimn'hìrhcstcvìììw  r  rvvoìsiìovif'iìnom  otìiO' 
rluìiìi,  Kazaii.  lsJ>t. 
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conversione  dei  Russi  al  cattolieisnio  foiiie  si  pat'lo- 
l'ebbe  della  conversione  dei  Cinesi  e  dei  Giapponesi* 
Il  ritorno  dei  dissidenti  alTunità  esige,  nome  condi 
zione  preliminare,  delle  relazioni  amiehevolì,  la  ca- 
duta di  vieti  pi'egiudizi^  un  vicendevole  atìlratella- 
mento,  una  compenetrazione  scientifica  della  scienza 
ortodossa  da  parte  del  cattolìcismo.  I  dotti  ortodossi 
subiscono  più  facilmente  l'influsso  della  scienza  pro- 
testante, perchè  i  protestanti,  specialmente  gli  angli- 
cani, esaltano  le  chiese  orientali,  e  cercano,  ma  in- 
darno, di  aprire  con  esse  delle  trattative  per  una 
unione  che  dommaticamente  e  disciplinarmente  è 
impossibile.  Le  cristianità  orientali  non  rinunzieranno 
mai  al  culto  della  Beatissima  Vergine,  e  alla  dot- 
trina della  transubstanziazione.  Solamente  col  catto- 
lìcismo Tunìone  è  possibile,  perchè  in  lealtà  le  di- 
vergenze tra  la  Chiesa  romana  e  le  Chiese  orientali 
poggiano  su  ioalintesij  e  tViciimento  si  potrebbero 
eliminare.  E  nondimeno,  tra  cattolici  ed  ortodossi,  nel 
dominio  scientifico  vi  è  separazione  completa,  e  ra* 
rissimi  sono  i  dotti  cattolici  che  al  pari  del  compianto 
P.  Nilies  S*  L  si  acqnistino  la  stima  e  rammìrazione 
degli  scrittori  della  Chiesa  russa. 

Gioverebbe  quindi  che  per  la  pacitìcazione  della 
cristianità  gli  studiosi  cattolici  i  quali  nutrono  delle 
simpatie  pei  Russi  coltivassero  con  essi  buone  rela- 
zioni,  facessero  conoscere  in  Occidente  i  loro  lavori, 
ed  invogliassero  i  Russi  a  non  trascurare  sistemati- 
camente la  produzione  letteraria  del  cattolìcismo* 
È  un*utopia  parlare  di  unione  delle  Chiese  se  prima 
non  si  rompe  il  ghiaccio  che  avvolge  i  cuori,  se 
prima  non  si  dissipano  le  reciproche  diftidenze.  La 
anione  di  Brest  nel  159tl  ebbe  una  lenta  prepara- 
zione scientìfica;  la  prevalente  coltura  polacca  e  la* 
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lina  vinse  Tortodossia  iic»l  aimpo  teologico,  e  si  forte 
rivolessi  il  suo  influsso,  che  i  migliori  teologi  della 
Chiesa  ortodossa  russa  lo  risentirono  sino  alla  fine 
del  secolo  XVIII,  e  ne  lasciarono  vestigia  incancel- 
labili nelle  loro  opere.  E  questa  lenta  preparazione 
tetteraria  ai  giorni  nostri,  si  è  resa  indispensabile 
per  la  cessazione  della  lotta  secolare  tra  V  Oriente 
e  rOccidente. 

Gli  scrittori  russi  si  lagnano  talvolta  dei  giudizi 
pessimisti  di  scrittori  cattolici  sulla  loro  Chiesa,  ed 
affibbiano  a  questi  una  patente  d'ignoranza.  Conver- 
rebbe però  che  questi  scrittori  non  dimenticassero  una 
delle  cause  primarie  che  intralcia  gli  sforzi  e  la  buona 
volontà  degli  eruditi  o  degli  apostoli  del  cattolicismo 
per  quel  che  concerne  l'ortodossia  russa.  Le  frontiere 
della  Russia,  nonostante  gli  ukazi  che  proclamano 
ufficialmente  la  tolleranza  religiosa,  sono  chiuse  ai 
preti  cattolici,  laddove  presso  di  noi  i  preti  ortodossi 
hanno  le  loro  chiese,  e  godono  piena  libertà,  e  non 
ricorrono  a  laboriose  trattative  diplomatiche  per  sta- 
bilirsi o  viaggiare  in  contrade  cattoliche.  Unica  al 
mondo  la  Russia  serba  una  legislazione  che  franca- 
mente, su  cei'ti  punti,  la  pone  al  disotto  del  livello 
della  Turchia.  Se  quindi  le  opere  di  scrittori  catto- 
lici contengono  talfiata  giudizi  falsi  sulla  Chiesa  russa, 
la  prima  responsabilità  delle  loro  critiche  ingiuste 
pesa  sulla  burocrazia  russa,  che  si  ostina  a  consi- 
derare il  sacerdozio  cattolico  né  più  né  meno  che 
un  covo  di  anarchici,  ed  a  metterlo  al  bando  dalle 
sue  frontiere.  Koi  sappiamo  per  dura  esperienza, 
quante  settimane  e  quanti  mesi  un  prete  cattolico, 
che  desideri  di  viaggiare  in  Russia  per  soli  scopi 
scientifici,  è  (Costretto  ad  attendere  pazientemente 
che  una  concessione  sovrana  del  ministero  degli  af- 
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fari  esteri  gli  permetti  di  diinorarp  in  Russia  due  n 
quattro  mesi-  Perchè  mai  il  sacerdozio  cattolico  è 
tanto  temuto?...  La  misura  di  rigore  alle  quali  sog- 
giace non  ingenerano  forse  la  persuasione  che  Tor- 
todossia  non  è  in  grado  di  sostenei'si  per  virtù  pro- 
pria, di  tutelare  da  sé  il  suo  patrimonio  dottrinale, 
e  di  serbarsi  fedele  il  suo  gr-egge  senza  la  coopera- 
zione delle  guardie  di  polizìa?... 

Nondimeno  i  gravi  ostacoli,  che  rendono  si  diffi- 
cile agli  scrittori  cattolici  lo  studio  delle  vere  con- 
dizioni della  Chiesa  russa,  cominciano  ad  essere  eli- 
minati dagli  amici  delTunità  religiosa.  In  Praga  nel 
1905  ò  sorto  un  periodico  intitolato:  Sfarorìan  lif(e- 
rae  theoìogicae  ^  come  supplemento  del  periodico 
boemo  Casopis  haiolicheìw  dnchoremtpa.  Esso  è  di- 
retto dai  Dottori  Giuseppe  Tumpach^  e  Antonio  Po- 
dlaha,  e  dal  gesuita  p,  A.  Spaldak  di  Praga,  dal 
P,  G,  Urban  di  Cracovia^  dal  Dr.  T*  Grivec  di  Lai- 
bach,  e  dal  Dr.  Luca  lelic  di  Zara.  Il  nuovo  perio- 
dico accolto  con  grande  favore  dalla  stampa  catto- 
lica, si  propone  di  tenere  gli  eruditi  cattolici  al  cor- 
reato  dellodiei'na  letteratui'a  teologica  degli  Slavi* 
Basta  gettare  uno  sguardo  sui  materiali  raccolti  nelle 
prime  tre  annate  per  convincersi  della  sua  impor- 
tanza, e  dei  servigi  che  renderà  alla  scienza  catto- 
lica, rivelandole  la  ricca  letteratura  teologica  della 
Russia,  e  contribuendo  coi  suoi  dotti  lavori  di  con- 
trovereia  ad  appianare  il  dissidio  tra  TOriente  e  TOc- 
cidente(l)*  Al  cattolicismo  appartiene  quindi  il  me- 


(1)  Ricordmmo  che  nel  rairabile  rk veglio  di  studi  onenUili 
proino«30  e  tkvorìto  da  Leone  XIII,  la  cui  memoria  è  venemui 
ei^ìandìo  dagli  ortodossi,  le  prime  rassegne  della  letteratnra 
teologica  russa  appiirvero  nel  B^sjiarionr^  il  periodico  italiano 
con  tanto  zelo  ed  almej^^ione  fondato   e  diretto  da   M^.   Ni- 
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rito  di  una  iniziativa  utilissima  sia  sotto  1'  aspetto 
relii^ioso  rhc  sotto  l'aspetto  scicntificx).  Aggiungiamo 
che  il  poriodico  è  diretto  da  Slavi,  caldi  amici  della 
Russia,  e  per  la  serietà  dei  suoi  propositi,  e  la  mo- 
derazione del  suo  stile  e  dei  suoi  giudizi  si  è  acqui- 
stato di  botto  le  simpatie  della  stampa  del  clero 
russo,  e  d(M  professori  delle  Accademie  ecclesiasti- 
che. Siamo  convinti  che  queste  relazioni  letterarie 
e  dottrinali,  le  quali  avvicinano  degli  animi  divisi 
da  secolari  rancori,  avranno  per  risultato  una  mag- 
giore diffusione  della  scienza  cattolica  in  Russia,  e 
neirOccidente  uno  studio  più  sereno  ed  obbiettivo 
delle  condizioni  odierne  dell'ortodossia  russa,  e  dei 
mezzi  per  allargare  Tinfiuenza  cattolica  nella  cerchia 
vastissima  delle  sue  frontiere  (1). 


cola  Sfarini,  valente  ellenista,  apologista  insigne  delle  verità 
del  cristianesimo,  oratore  o  scrittore  forbitissimo.  Al  sao  primo 
apparire,  il  prof.  A.  Bieliaev  gli  dedicò  un  articolo  nei  Tmdy 
dell'Accademia  ecclesiastica  di  Kiev:  Novyi organ  rimgko-katO' 
liceskoi  propagandi/  sredi  rostotchnykh  khristian  (Un  nuovo 
organo  della  propaganda  romano  cattolica  tra  i  cristiani  del- 
l'Oriento) 19(>7,  t.  I,  p.  ()2G-()31.  I  suoi  bollettini  teologici  russi 
t'orono  molto  lodati  dal  prof.  A.  Bkonzov  nella  Viera  i  TzerkotT, 
1903,  t.  I,  p.  -4 19-452.  Le  Soobrhtchenna  della  Società  russa  di 
Palestina  più  volte  riprodussero  o  riassunsero  i  suoi  articoli. 
Facciamo  voti  atìinchè  «[uesto  periodico,  unico  del  suo  genere 
in  Italia,  continui  la  sua  missione,  e  prosperi  nelle  sue  lotte 
per  la  difesa  della  verità  e  nei  suoi  conati  di  spianare  la  via 
alla  sospirata  unione  delle  Chiese. 

(1)  Nell'Italia  gli  studiosi  del T  ortodossia  russa  trarranno 
molto  profitto  dalla  recente  e  ricchissima  sezione  russa  della 
Hihlioleca  Vaticana.  Oltre  le  collezioni  summentovate,  questa 
sezione  possiede  le  raccolte  complete  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Pietroburgo,  della  Commissione  archeografica,  Com- 
missione archeologica.  Società  archeologica,  Società  di  antica 
letteratura  slava  della  medesima  città;  della  Società  di  Storia 
e  di  antichità  russa,  del  Museo  Uumianzov.  del  Museo  storico, 
dell'Istituto  Lnzarev.  ••  «legli  archivi  ju-incipali  di  Mosc^.  della 


—  ()79  — 

Società  (li  antichità  di  Odessa  e  di  Etuogrutiii  ed  urclioologia 
di  Kazau,  i  Zapiski  (raccolte  complete  dello  università  di  Pie- 
troburgo, Mo8ca,  Kazan,  Kiev.  Odessa,  le  publ)licazioni  delle 
Società  storiche  di  Pietroburgo  e  di  Vilna,  le  edizioni  liturgi- 
che e  storiche  del  Sinodo  ed  altre  raccolte  che  sotto  T  aspetto 
teologico  e  storico  rendono  questa  sezione  la  ]»iii  ricca  tra  le 
consimili  in  Europa. 


Capitolo  IX. 
l 

f  L'avvenire  della  Chiesa  russa 

y  nelle  sue  reiasioni  col  cattolicismo 


Sommario.  —  1.  Una  vittoria  parziale  del  clero  bianco  e  del  lai- 
cato, e  l'akaze  imperialo  relativo  alla  convocazione  del  con- 
cilio generale  della  Chiesa  russa.  —  2.  I  timori  di  uno  scisma 
o  Tesautoramento  morale  delPepi scopato  russo.  —  3.  L'atro- 
fia della  vita  apostolica  nello  file  del  clero  bianco  ed  il  ce- 
libato del  sacerdozio.  —  4.  11  Concilio  russo  nello  sue  rela- 
zioni con  la  supremazia  e  rìnfallibilità  dei  Romani  Pontefici. 
—  5.  L'unione  delle  Chiese  secondo  gli  scrittori  russi.  —  <>.  Le 
odierne  conquiste  del  cattolicismo  in  Russia.  —  T.  L* inerzia 
apostolica  del  clero  polacco  in  Russia,  e  le  sue  causo.  -  8.  La 
impotenza  apostolica  dei  Ruteni  uniati  nella  conversione  dei 
Russi  al  cattolicismo.  —  9.  I  requisiti  dell'apostolato  catto- 
lico in  Russia  e  la  Compagnia  di  (ìosù.  —  10.  L'avvenire 
deirunioue  delle  Chiese,  nelle  sue  relazioni  con  T  avvenire 
delle  razze  Slave.  —  11.  Conclusione. 


1.  Il  25  aprile  (8  maggio)  1-^07  lo  Tzar  Nicola  II 
promulgava  un  regolamento  relativo  all'organizza- 
zione del  futuro  concilio  generale  della  Chiesa  russa. 
A  tenore  del  medesimo,  i  membri  del  concilio  sono  i 
vescovi,  i  preti  ed  i  laici.  Sohor  sosloif  /j  cphkopoc, 
hlirihov  i  i/ìirian.  1  vescovi  ch(*  i-cggono  le  diocesi 
sono  tenuti  ad  intervenirvi:  i  vicari  delle  eparcliie, 
o  i  vescovi   esonerati   dal   governo   delle   diocesi,  n 
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costrotli  a  dimetterei,  non  vi  hanno  il  diritto  d'in- 
tervento, a  meno  che  il  Sinodo  non  giudichi  oppor- 
tuna la  loro  presenza  e  la  loro  collaborazione.  I  ve- 
scovi in  filliritù  di  serrizio  che  per  giusti  motivi  non 
sono  in  grado  di  prendere  parte  ai  lavori  del  Con- 
cilio, sono  autorizzati  a  farsi  sostituire  da  preti  delle 
loro  diocesi,  ai  quali  si  accorda  il  diritto  di  voce  de- 
liberativa. I  preti  ed  i  laici  invitati  al  Concilio  in- 
tervengono alle  sedute,  partecipano  alle  discussioni, 
esprimono  il  loro  parere,  esaminano  le  proposte  dei 
membri  dell'assemblea:  però  ai  soli  vescovi  appar- 
tiene il  diritto  di  emanare  e  sottoscrivere  le  decisioni 
conciliari!  E  lecito  l'organamento  di  parecchie  com- 
missioni in  seno  al  concilio  per  lo  studio  preliminare, 
e  l'esame  di  questioni  particolari,  la  cui  soluzione 
appartiene  all'assemblea.  Insieme  coi  vescovi  dioce- 
sani si  recheranno  al  concilio  due  delegati,  l'uno  del 
(*lero  bianco  e  l'altro  del  laicato. 

Il  clero  militare  ed  il  clero  della  corte  vi  mande- 
ranno eziandio  due  rappresentanti. 

Le  elezioni  dei  delegati  eparchiali  si  faranno  nel 
modo  seguente:  nell'assemblea  parrocchiale  si  sce- 
glierà un  delegato  laico,  il  quale  insieme  col  parroco 
si  recherà  al  congresso  del  hlagc^cinie:  in  questo,  sa- 
i-anno scelti  un  delegato  del  clero  bi.anco  e  un  dele- 
gato laico  investiti  della  missione  d' intervenire  al 
congresso  eparchiale,  il  quale  per  via  di  scrutinio 
proporrà  al  vescovo  diocesano  una  lista  di  sei  per- 
son(»  \A  preti  e  :>  laici)  degni  di  figurare  nel  conci- 
lio. Il  vescovo  soieglierà  la  persona  che  più  gli  ag 
grada  fi'a  gli  eletti  del  congresso  eparchiale.  Il  Sinodo 
promulgherà  un  regolamento  speciale  pel  buon  an- 
damento (li  qu<\ste  elezioni.  Oltre  i  delegati  delle 
eparehie  interverranno  al  Concilio   i   rappresentanti 
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deìVedinùrierie,  dei  nioiiasterì,  delle  accademie  eo- 
esiastiche,  e  dì  altri  istituti  dipendenti  dalla  ClrieBa, 
ei  teologi  o  dei  cultori  di  scienze  sacre,  e  delle  per- 
sone note  pel  loro  attaccamento  alla  tede  ortodossa, 
ed  il  loro  zelo  religioso.  La  scelta  di  questi  membri 

EPtiorari  spetta  eselusivamente  al  Sinodo.  Il  preKidente 
del  Concilio  e  di  diritto  il  primo  membro  del  Sinodo, 
vale  a  dire  il  mctruijolita  di  Pietroburgo,  il  quale 
kvrà  come  vice-presidenti  ì  metropoliti  di  Mosca  e 
di  Kiev.  Il  Concilio  avrà  il  suo  segretariato  compo- 
sto  dMmpiegati  sinodali,  di  teologi  e  di  canonisti.  Le 
sedute  conciliari  saranno  ora  pubbliche,  ora  segrete  : 
il  Sinodo  determinerà  a  chi  potrà  concedersi   la  fa- 

I colta  di  assistervi  come  seniplice  spettatore.  Il  segre- 
biriato  comunicherà  alla  stampa  i  resoconti  ateno- 
krafìci^  o  le  notizie  ufficiali  del  Concilio,  il  quale 
torà  convocato  a  Mosca. 

Tale  è  U  contenuto  dei  paragrafi  della  Magfia 
Charta  del  prossimo  Concilio  russo.  Sintomatico  è  il 
silenzio  sulla  data  della  sua  convocazione.  Il  governo 

I^petta  indubbiamente  che  Torizzonte  polìtico  della 
Russia  sia  meno  ingombro  di  nuvole,  affinchè  l'epi- 
■Dopato  sia  più  ossequente  e  servile  ai  suoi  cenni, 
I  le  rivendicazioni  del  clero  bianco  siano  rimandate 
pie  calende  greidie.  Il  documento  imperiale,  e  ciò 
non  reca  meraviglia,  ha  seminato  il  malumore  nelle 
file  dei  progressisti,  sitibondi  di  libertà. 

Il  Tsevk.  Viesiììik  (1),  al  quale  la  censura  accade- 
mica ha  tarpato  in  parte  le  ali,  osserva  malinconica- 
ente  che  i  vescovi  russi  si  sono  addossati  una  grave 
sponsabilità  riserbandosi  regemonia  nel  Concilio  (2). 


(1)  Tzerk.  Vieihmosti,  1907,  u.  18,  p.  119-120. 

(2)  V  ridtt   pfedsioinrMrhfìffo  HOfwra,    Tzfrk,'Vif'ntnìk*    100^^ 

20,  p.  ma. 
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Il  periodico  progressista  di  Kazan  inveisce  special- 
mente contro  il  diritto  largito  ai  vescovi  di  scegliere 
nella  terna  proposta  dai  congressi  eparchiali  i  del^ 
gati  del  clero  inferiore  e  del  laicato  (1). 

Più  vivaci  sono  le  critiche  del  Viek.  il  quale  non 
si  perita  di  chiamare  il  prossimo  Concilio  della  Chiesa 
russa:  mertvyi  sobor  (un  concilio  morto).  La  Chiesa 
russa  avea  bisogno  di  un  concilio  per  porre  un  arpne 
alla  sua  dissoluzione,  per  impedire  che  la  sua  paralisi 
tra  breve  la  portasse  all'  agonia.  Invece  il  prossimo 
Concilio,  lungi  dal  raccogliere  le  forze  vitali  della 
Chiesa  russa,  chiama  alla  riscossa  i   suoi   elementi 
bacati   o  languidi,  o  inerti  ed  offrirà  lo  spettacolo 
della  decomposizione  interna  dell'ortodossia  russa  (2). 

Son  giustificate  queste  accuse  ?...  Difflcilmente  po- 
trebbe rispondersi  di  no. 

Il  regolamento  conciliare  proposto  ed  approvato 
(la  S.  M.  lo  Tzar  6  una  circolare  prettamente  buro- 
cratka,  che  a  stonto  potrebbe  prendersi  per  un  do- 
cumento di  (carattere  ecclesiastico.  Un  canonista  si 
stillerebbe  indarno  il  cervello  per  definire  il  valore 
di  (luesto  atto  imperiale.  S.  Maestà  lo  Tzar  agisco 
come  capo  supremo  della  Chiesa,  o  come  autocrate 
politico  della  Russia?...  Il  quesito  è  difficilissimo  a 
risolversi.  Gli  scrittori  russi  avversi  al  cattolicismo, 
siiiora  hanno  ripetuto  a  sazietà  che  il  cesaro-papismo 
è  ignoto  nella  loro  patria,  che  lo  Tzar  è  figlio  oss6^ 
(jueute  della  Chiesa,  e  non  ambisce  punto  la  supre- 
mazia religiosa  d(»l  Papa  o  dei  Patriarchi.  Eppure  il 
documento  dianzi  riferito  è  una  prova  lampante  che 


ti.'    V  prcdiìnrìdhh  sohoia,   Tzerk.'Ohrh.  jizfi^  1007,  n.  19.  j»- 
j<iim  Ilo-Mr^l  ;   Trcrttjnijin  (huìnj  r  sohorte,  ib.,  n.  21,  p.  0I7-'ì'J*\ 
[2:  M*'ifr,ii  Sohor,   l!)07:  n.  20.  ]..  '2S8-28J». 
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lo  Tzar  è  gìutUcc  supremo  delle  controversie  eccle- 
siastiche nel  suo  impero.  Non  ci  è  da  illudersi.  1  ve- 
scovi, i  preti,  ed  i  laic-i  membri  della  ('onimissione 
preparatoria  hanno  discusso  lun^^raraente  sui  requisiti 
canonici,  morali  e  intellettuali  dei  futuri  padri  del 
Concilio,  I  pareri  erano  discordi.  Come  in  tutti  l  par^ 
lamenti  ammodernati,  la  piccola  Duma  ecclesiastica 
di  Pietroburgo,  nella  calma  apparente  delle  discus- 
sioni, non  ha  tardato  a  palesare  i  gravi  dissensi  che 
travagliano  la  Chiesa  russa.  A  comporre  gli  animi 
discordij  a  risolvere  i  problemi  religiosi  della  Russia, 
^■||  formulare  Tultimo  responso  in  questioni  gravissime 
^%be  si  connettono  alla  vita  interiore  della  Chiesa 
I  ed  alla  sua  costituzione,  non  è  Tepiscopato,  o  il  clero 
I  russo  che  detta  i  suoi  oracoli;  T  oracolo  supremo  è 
I     la  volontà  dello  Tzar. 

I  E  puerile  negarlo»  Nello  stesso  modo  c^ho  la  pro- 
I  ciarnazione  di  una  parodia  di  costituzione  civile  non 
abroga  le  prerogative  inerenti  al  potere  autocratico, 
cosi  la  convocazione  di  un  Concilio  ecelesiastioo  non 
implica  il  ripudio  della  supremazia  religiosa  dello 
Tzar  nel  governo  delln  Chiesa. 

Sì  obbìetterà  che  i  haslieis  di  Bisanzio  convocavano 
i  concilii  ecumenici,  invitavano  i  vescovi  ad  nasi- 
Bterviy  e  con  la  loro  presenza  onoravano  le  sedute 
conciliari,  o  ne  accrescevano  il  prestigio- 

Lo  ammettiamo  volentieri.  Ma  il  regolamento  Im- 
periale del  prossimo  concilio  russo  eccede  purtroppo 
i  limiti  che  i  basileis  imponevansi  nelle  loro  relazioni 
con  la  gerarchia.  Lo  Tzar  infatti  determina  la  costi- 
tuzione del  concilio,  enunzia  crudamente  un  aforisma 
che  parecchi  membri  della  Commissione  giudicarono 
in  antìtesi  con  la  pratica  e  T  hisegnamenio  della  tra- 
dizione cristiana  e  della  Chiesa  primitiva.  11  giure 
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canonico  bizantino,  nonostante  la  sua  illimitata  de- 
vozione ai  bnsilf'is,  ed  il  riconosciniento  in  loro  fa- 
vore di  prerogative  esorbitanti  nel  governo  della 
Chiesa,  non  osò  schiudere  indistintamente  le  porte 
del  concilio  ai  preti  ed  ai  laici.  II  documento  impe- 
riale è  quindi  il  principio  di  una  grave  innovazione 
in  materia  disciplinare  ecclesiastica,  e  prima  di  ac- 
cettarlo, è  mestieri  indagare  se  procede  si  o  no  dal- 
l'autorità legittima.  Per  noi  il  quesito  si  compendia 
in  questi  termini:  «  Vi  sono  dei  canoni  ecclesiastici 
i  quali  autorizz«Hno  il  capo  supremo  dello  Stato  a  det- 
tare una  legge  relativa  all'organamento  di  un  Con- 
cilio generale  V *   Candidamente  confessiamo  che 

noi  ignoriamo  l'esistenza  di  questi  canoni.  Un  docu- 
mento sottoscritto  dai  metropoliti  e  dai  vescovi  russi 
sarebbe  stato  più  conforme  alla  tradizione  cristiana 
ed  al  prestigio  della  Chiesa  russa  che  un  polojene 
imperiale  o  una  circolare  del  Sinodo. 

Notiamo  inoltre  la  grande  latitudine  che  il  rego- 
lamento imperiale  sanziona  in  favore  del  Sinodo  nella 
scelta  dei  membri  del  Concilio.  I  più  illustri  rappre- 
sentanti della  gerarchia  e  del  clero  russo  (abbiamo 
citate  le  loro  tesiinionianze)  considerano  il  Sinodo  di 
Pietroburgo  come  la  fonte  del  marasmo  che  affligge 
la  Chiesa  russa,  come  un'istituzione  anticanonica.il 
tiiie  primario  del  Concilio  generale  russo  è  di  rista- 
Inlire  la  canonicità  della  Chiesa  russa,  sottraendola 
ad  una  burocrazia  più  laicale  che  clericale,  ristabi- 
lendovi il  i»ai!Ìarcato.  vale  a  dire  la  preponderanza 
deirelemenio  ecclesiastico,  spezzando  le  catene  che 
paralizzano  l'oitodossia  russa.  Invece  il  futuro  con- 
cilio pei  suoi  membri,  per  le  nugole  da  seguirsi,  per 
le  qut^siioni  da  discutersi,  per  la  sua  organizziizione 
sarà  in  piena  balia  del  Sinodi». 
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Griiiipiegati  sinodali  sono  incaritati  dì  ledigerne 
i  resoconti,  e  di  comunicare  alla  stampa  i  bollettini 
delle  sedute,  corretti,  e  mutilati  ad  usum  DeìphhiL 
Il  eoueilio  non  sarà  quindi,  come  lo  prevedevano  gli 

I organi  del  clero  progressista,  la  rappresentanza  uf- 
Bciale  della  Chiesa  russa,  bensi  ^rasseniblea  dei  di- 
ibn^(o^i  e  tutori  della  burocrazia  chiesastica;  sarà  una 
auma  passiva  e  conservatrice  in  antitesi  con  la  duma 
politica,  ribelle  ed  ostinata  nei  suoi  conati  di  rinno- 
vamento democratico  dell'impero  russo;  sarà  una 
^b^ommissione  più  numerosa  della  commissione  prepa- 
ratoria, ma  al  pari  di  questa  sfornita  di  autorità  e 
di  prestigio  ;  sarà   un   congresso  di   dotti   cultori   di 

I  diritto  canonico,  di  professori  ecclesiastici,  e  di  ve- 
^BDOVi  che  vi  sfoggeranno  le  loro  brillanti  decorazioni, 
^Haa  i  risultati  pratici  di  tanto  tramestio  si  risolve- 
^^anno  in  una  bolla  di  sapone  che   appena  si  lancia 

II  alla  conquista  del  cielo  ricade  in  temi  issi  ma  goccia. 
B    L'indipendenza  del  Sinodo  era  la  prima  condizione 

indispensabile  per  la  riuscita  del  Concilio:  sottomesso 

invece  pienamente  al  Sinodo,  il  Concilio  passerà  tra 

^^'indifferenza  generale   come   un   convegno   di   dilet- 

^Panti  dì  archeologia  che  gravemente  dissertano  sul- 

Tinterpretazione  di  un  geroglifico. 

Sarebbe  quindi  più  opportuno  per  la  verità  storica 
di  mutare  il  termine  di  (Joutnlìo  in  quello  dì  Con- 
gresso della  gei'archia  o  della  burocrazia  chiesastì(*a 
laica.  Si  comprenderebbe  allora  rintervento  alle  sue 
sedute  dei  preti  e  dei  laici,  a  la  decisione  imi>eriale 
relativa  al  suo  organamento  non  sembrerebbe  una 
usurpazione  diretta  delle  prerogative  dei  potere  ec- 
fclesiiistico. 

Nel  diritto   canonico  il  Concilio   non   è   un   parla- 
lento,  con  membri  elettivi  o  imposti  dairautorità  pò- 
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liti<-a:  il  regolamento  imperiale  assimila  al  contrario 
Tiissemblca  conciliare  alla  Duma  politica^  e  quindi 
offre  al  clero  progressista  argomenti  efficaci  per  di- 
mostrare che  il  Futuro  Concilio  non  personifica  la 
Chiesa  russa,  non  è  e  non  può  essere  il  portiivoce 
delle  sue  aspirazioni,  il  medico  dei  suoi  morbi  inve- 
terati. 

2.  L'avvenire  della  Chiesa  russa  non  è  dunque 
lieto,  per  non  dire,  fosco  addirittura.  I  pessimisti 
giurerebbero  che  siamo  alla  vigilia  di  uno  scisma. 
Le  leggi  canoniche  della  Chiesa  russa  hanno  prodotto 
un  dualismo  nel  clero,  hanno  gettato  nelle  sue  file 
i  germi  di  uno  scisma  latente,  che  si  è  ringagliar- 
dito col  volgere  del  tempo,  e  che  aspetta  l'occasione 
fiivorevole  per  manifestarsi  alla  luce  del  sole.  La 
Chiesa  russa  è  divisa  in  due  caste  e  la  sua  unità  è 
infranta.  È  incomprensibile  che  l' episcopato  sia  il 
monopolio  di  un  monachismo,  il  quale  di  vita  mona- 
stica non  serba  nemmeno  le  apparenze.  L'organa- 
mento odierno  della  Chiesa  russa  ha  dato  origine  ad 
una  aristocrazia  ligia  al  potere  civile,  e  ad  una  demo- 
crazia sinora  passiva  nel  suo  odio  verso  i  suoi  capi 
religiosi,  domani  foi-se  ribelli. 

Nulla  si  è  fiitto  per  avvicinare  e  rappattumare 
queste  due  classi  rivali,  ed  oramai  è  tardi  l'accin- 
gersi a  tale  impresa.  I  vescovi  monaci  si  sono  tra- 
sformati in  oppressori  dei  loro  subalterni,  non  hanno 
mai  considerato  il  loro  ufficio  come  una  missione  di 
carità,  e  di  zelo  apostolico:  lo  Stato  li  ha  ricolmi  di 
privilegi,  di  ciondoli,  di  onorificenze,  ma  i  suoi  fa- 
vori sono  stati  pagati  a  caro  prezzo. 

L'episcopato  russo  è  divenuto,  sotto  la  tutela  del 
l>ot(Mv  civile,  un  drappello  di  grassi  impiegati,  ai 
quali  si  è  atììdato  l'incarico  di  mettere  la  Chiesa  al 
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servizio  del  governo.  Ed  i  vescovi  non  hanno  ^iviito 
altni  mira  che  quella  di  prestarsi  servilmente  ai  rag* 
giri  della  politica.  Trivsforrnati  in  dignitari  invili  dello 
Stato,  nella  loro  mente  si  è  eancellata  Tidea  della 
missione  sovrannatnrale  cui  erano  destinati.  Non  vi 
è  per  essi  un  clero  inferiore  che  attenda  i  loro  con- 
sigli 0  le  loro  direzioni,  ed  un  gregge,  che  retilami 
lo  loro  cure  pastorali.  L'episcopato  si  è  reso  inac>- 
cessibile  alTiino  .ed  all'altro:  praticamente  esso  si  ò 
separato  dalla  Chiesa,  società  dei  fedeli,  per  arruo- 
larsi nelle  file  dei  cortigiani, 

E  di  fronte  aiTepiscopato  noi  vediamo  attualmente 
insorgere  un  clero  reietto,  sostenuto  nelle  sue  riven- 
dicazioni dal  popolo  oppresso.  I  popi  non  compren- 
dono perchè  le  cariche  più  alte  della  gerarchia  siano 
riserbate  al  monachismo*  Non  vi  è  canone  di  Con- 
cilio  ecumenico  o  particolare  che  sanzioni  que^sta  co- 
stumanza* 

I  monaci  altre  volte  pregavano  e  si  maceravano 
nella  nuda  povertà  di  silenziose  Tebaidi,  e  raramente 
per  la  tutela  dell'ortodossia  della  fede,  ritornavano 
nelle  città  e  nei  villaggi  a  scuotere  le  animo  traviate^ 
a  ricondurre  nel  retto  sentiero  gli  erranti.  La  Chiesa 
non  li  ha  giudicati  inetti  al  governo  delle  diocesi, 
ma  nello  stesso  tempo  non  ha  mai  considerato  hi 
vita  religiosa  come  uno  dei  requisiti  essenziali  della 
dignità  vescovile.  Il  clero  bianco  ignora  le  ragioni 
che  hanno  indotto  la  Chiesa  russa  ad  introdurre  que- 
ste novità  nel  suo  organamento,  a  costringere  al  ma- 
trimonio coloro  che  bramano  di  ascendere  al  sacer- 
dozio senza  figurare  nella  lista  degrinquilini  di  un 
monastero,  a  non  fregiare  della  croce  vescovile  i 
preti  vedovi  se  prima  questi  non  abbraccino  la  vita 
monastica.  Esso  è  stanco  di  formare  una  plebe  ron- 


ìl 
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dannatii  a  tenere  sempre  l'infimo  posto  nella  società 
dei  fedeli.  Le  sue  antipatie  per  la  gerarchia  mona- 
chile si  sarebbero  forse  attutite,  se  i  vescovi  si  fossero 
mostrati  più  umani,  più  deferenti,  più  rispettosi  della 
dignità  sac^erdotale,  più  energici  nel  difenderla  con- 
tro i  soprusi  del  potere  civile,  più  zelanti  nel  sov- 
venire alle  sue  miserie. 

La  storia  dell'episcopato  russo  dimostra  il  contra- 
rio, e  non  c^inganniamo  asserendo  che  l'attrito  frai 
due  cleri  è  oramai  inguaribile.  La  lotta  tra  il  mo- 
nachismo episcopale,  ed  il  clero  bianco  è  entrata  nel 
suo  stadio  acuto.  0  le  richieste  del  clero  bianco  sa- 
ranno prese  in  considerazione,  ovvero  la  Chiesa  russa 
si  avvia  fatalmente  verso  un  nuovo  scisma. 

Un  periodico  avversato  dalla  gerarchia,  scrive 
senza  ambagi  che  se  i  vescovi  nel  prossimo  Concilio 
non  si  danno  pensiero  di  appagare  i  voti  dei  laici 
e  dei  preti,  non  riformeranno  la  Chiesa  russa,  ma  vi 
provocheranno  una  riforma  protestante:  contro  le 
loro  decisioni  vi  saranno  proteste  pubbliche:  il  mal- 
contento popolare  degenerando  in  aperto  conflitto  con 
la  gerarchia,  preparerebbe  giorni  tristissimi  all'orto- 
dossia russa  {ì\ 

E  di  questo  scisma,  i  cui  sintomi  precursori  sono 
visibili  all'orizzonte,  la  responsabilità  innanzi  al  tri- 
bunale della  storia  peserebbe  sull'episcopato. 

Sìa  lo  scisma  interno  non  è  il  solo  pericolo  al  quale 
è  esposta  la  Chiesa  russa  negli  odierni  rivolgimenti 
politici  deirimpero  degli  Tzar.  Un  celebre  patriota 
russo  e  slavofilo  ardente,  Giovanni  Aksakov,  deplo- 
rava linfìltrazione  delle  idee  laiche  nei  ceti  eccle- 
siastici russi,  i  quali  non  sono  più  atti  a  compren- 
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dere  la  vera  missione  della  Chiesa,  Gravissime  sono 
le  accuse  che  alla  gerarchia  ortodossa  muove  il  vi- 
rulento scrittore:  «  La  nostra  Chiesa  ha  un  orrore 
sconfinato  della  verità;  la  nostra  gerarchia  spirituale 
tocca  Tapice  del  servilismo;  la  «  menzogna  salutare  » 
è  uno  dei  mezzi  più  io  voga  nel  governo  ecclesia- 
stico :  sotto  pretesto  di  prudenza,  la  gerarchia  scende 
a  concessioni,  a  compromessi  che  la  disonorano  ed 
abbassano  il  suo  prestigio.  -La  mancanza  di  fiducia 
nella  forza  trionfatrice  del  vero  spiega  questi  atti 
di  viltà  >• 

L'episcopato  russo  teme  la  perdita  delle  sue  pre- 
rogative, teme  la  vittoria  delle  confessioni  rivali, 
tenie  Tostilità  crescente  delle  classi  colte  a  suo  ri- 
guardo, perciò  si  aggrappa  tenacemente,  come  a  ta- 
vola di  salvezza,  al  regime  autocratico.  Non  sappiamo 
quale  sarà  l'avvenire  politit*o  della  Russia.  Dopo  una 
breve  orgia  di  libertà,  la  l'cazionc  riprendi*  il  sopi*av- 
vento.  Ma  ci  sembra  difficile  che  si  ritorni  alTantico, 
ovvero  che  le  condizioni  politiche  del  grande  impero 
restino  imnuitate. 

Le  frequenti  convulsioni  della  società  russa  ci  tanno 
prevedere  che  il  regime  della  violenza,  delle  repres- 
sioni, del  servaggio  intellettuale  e  morale  non  avrà 
lunghi  anni  di  vita.  L'autocrazia  è  una  torma  decre- 
pita di  governo,  e  le  tendenze  democratiche  in  pò* 
chi  anni  sono  penetrate  in  quelle  classi  sociali  che 
sembravano  ribelli  alle  più  blanda*  aspirazioni  del 
liberalismo.  Dopo  Kere  procelle,  la  Russia,  per  evi- 
tare il  pericolo  di  una  dissoluzione  interna,  cercherà 
cìi  tutelare  la  sua  esistenza  con  un  nuovo  assetto  po- 
litico. Quali  saranno  le  condizioni  della  Chiesa  russa 
He  l'autocrazia  cederà  il  posto  ad  un  governo  libe- 
rale e  costituzionale,  se  la  rivoluzione^pianierà  i  suoi 
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vessilli  sulle  niiiie  deirodificio  autoenilieo  ?•„,  Pr 
vediamo,  senza  tema  d'  ing:annarci,  che  la  Chica 
russa  pagherà  il  fio  delhi  sua  volontaria  echiavit 
politica. 

Le  riforme  liberali  di  Alessandra»  Il  rivelarono  più 
volte  disposizioni  ostili  a  riguardo  della  Chiesa.  I  vi 
scovi  russi  si  sono  adoprati  a   tutt'uomo  ad  ingro 
sare  questa  corrente  di  ostilità,  prendendo   sotto 
loro  tutela  i  partiti  estremi  della  reazione,  gli  uo 
mìni  veramente  russi,  dichiarando  la  guerra  a  tutti 
le  aspirazioni  liberali,  apponendo  la  loro  sanzione  i 
tutte  le  decisioni   contraddittorie  del  potere  civireJ 
legando  ufficialmente  la  loro  esistenza  a  quella  delll 
forma  attuale  di  governo.  Non  è  quindi  una  caino 
nia  Tasserire  che  il  prestìgio  della  Chiesa  russa  ni  ^ 
totalmente  ecclissato.   I   ceti  colti  V  odiano    mortai-^' 
mente:  il  popolo  comincia  a  distaccarsene  ed  a  coìa- 
volgere  nella  medesima  avversione  il  clero  e  la  po- 
lizìa. Come  tutte   le   istituzioni  che   legano  la  loro 
sorte  a  quelle  del  regime   politico,   la  Chiesa  ru&i^a, 
subirà  il  grave  contraceolpo  dei  rivolgimenti  che  si] 
preparano  nella  società  russa. 

Al  pericolo  di  una  dissoluzione  interna^  derivante j 
da  uno  scisma,  si  accoppia  il  pericolo  di  una  guerraj 
esterna,  che  le  verrà  da  nemici  contro  i  quali  avrò 
combattuto  ad  oltranza,  sorretta  dalla  rosea  illuaiou^ 
che  Vautocrasia  dimnamente  i*»//7>eito  durerà  tinche  | 
duri  la  Russia  ed  il  nostro  pianeta. 

iS,  Molti   del    laicato  russo  si    lusingano  che  1*J 
crisi  religiosa  della  loro  patria  sarà  scongiurata  da 
clero  bianco,  nelle  cui  Hle  s'incontrano  i  partigiftw^ 
delle  idee  liberali,  i  nemici  dell'assolutismo  religios^^l 
e  politico.  La  Chiesa  russa,  dicono  costoro,  non  è  l«>'J 
tMlnu^ntè  paralizzata,  non  è  uu  cadavere  inerte.  LOj 
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dierno  iiniviiiiento  religioso  ne  ù  una  prova.  Se  non 
vi  fosse  più  speranza  di  ridare  hIUx  Chiesa  !e  sue 
perdute  energie,  il  suo  eecliesato  pre.stigio,  il  pro- 
blema religioso  non  solleverebbe  tante  discussioni. 
La  Chiesa  russa  possiede  delle  forze  vive,  e  degli 
elementi  di  risurrezione  nel  suo  riero  inferiore,  il 
quale  prende  una  larga  parte  al  risveglio  sociale 
della  Russia,  e  non  osteggia  le  aspirazioni  di  libertà^ 
le  riforme  politiche. 

Che  vi  sia  del  vero  in   questo   ottimismo,   non   lo 
neghiamo.  Più   virino   al    popolo,    più   conscio   delle 
miserie  e  dei  dolori  del  suo  gregge,  il  clero  bianco 
in  Russia,  nonostante  i  rigori  del  governo  e  dell'epi* 
scopato  novera  molti  fautori  di  un  rinnovamento  po- 
litico. É  lecito  quindi  di  prevedere  che  questo  clero 
sosterrà  le  rivendicazioni  dei  partiti  popolari,   ed  il 
.suo  intiuaso  sarà  in  parte   decisivo   per   le   sorti  fu- 
ture  della  Russia.  Ma  sotto  l'aspetto  n^ligioso  sarebbe 
un'illusione  rattribuirgti  una  potenzialità  morale,  che 
risveglierebbe  la  Chiesa  russa  dal  suo  torpore.   La 
sua  ignoranza,  i  suoi   modi  grossolani,   V  alcoolismo 
diffuso  nelle  sue  file,  la  sua  avarizia,  la  sua  inerzia 
Spirituale,  il  suo  silenzio  di  fronte  agli  abusi  del  po- 
tere civile,  il  suo  timido  servilismo,  gli  hanno  alie- 
nato totalmente  le  classi  còlte,  ed  hanno  condannato 
nlla  sterilità  la  sua  missione.  La  Russia  non   ha   un 
t*lero  che  sia  in  grado  di  dominare  e  dirigere  la  sua 
odierna  evoluzione  sociale,  o  dì  rispondere  alle  esi- 
genze dei  tempi.   Gli  avvenimenti  la   trascineranno 
%uo  malgrado,  e  in  involgeranno  nella  ruina  dello  an- 
tiche istituzioni. 

D'altronde  ci  è  poco  eziandio  da  sperare  da  parte 
di  quei  membri  del  clero  bianco  che  si  sono  lanciati 
nelle  lotte  politiche,  ed  affrontando  il  carcere  e  la 


694 


degradazione  e  la  miseria  predicano  la  necessità 
riforme  sociali,  e  della  cessazione  del  deapotismoba 
rocratico.  Il  loro  numero  anzitutto  è  molto  limitalo. 
Inoltre  la  loro  attitudine  bellicosa  è  su^'gerita  piul^j 
tosto  da  ideali  politici  che  da    ideali   religiosi.  Esa 
vogliono  migliorare  le  loro  condizioni  economiche^  e    ^ 
rialzare  nella  società  il  loro  prestigio  morale,  KeUlH 
lotta  per  resistenziì,  ì  popi  liberali  fiutano  il  pericolo™ 
che  li  minaccia,  si  accorg:ono  che  sarebbero  sover- 
chiati  qualora  sistematicamente  si  atteggiassero  a 
campioni  del  vecchio  regime.  Essi  vogliono  una  ri- 
forma della  Chiesa,  ma  la  riforma  da  essi  preconiz 
zata  non  avrebbe  altra  mira  che  quella  di  fiaccare 
roi'goglio  e  la  supremazia  dell'episcopato  russo,  e  di 
attuare  i  programmi  democratici.  Molti  popi  sono  di- 
venuti socialisti  e  radicali  sia  per  seguire  l'andazzo 
della  moda,  sia  per  passare  per  progressisti,  sìa  per- 
chè tormentati  dalla  miseria*  Invece  quindi  di  pr 
parare  le  vie  ad  un  rinnovamento  della  Chiesa  ru 
il  clero  bianco  semina  Todio  e  la  confusione*  Le  su 
polemiche  sono  in  gran  parte  libelli  diffamatori  coi 
tre  Tepiscopato   ed   il   monachismo:   la   sua   stampi 
prova  un'acre  voluttA  nello  sciorinare  gli  scandali  e 
le  piaghe  interne  della  gerarchia;  le  sue  mire  sono 
rivolte  alla  conquista  delle  simpatie   del   laicato  da 
ottenersi  alienandogli  in  parte  i  diritti  della  Chics 

II  clero  bianco  non  trarrà  dalla  sua  tomba  l'c 
dossia  russa,  perchè  si  è  spento  nel  suo  cuore  l' idea 
della  vita  apostolica,  I  suoi  organi  accennano  soven 
volte  airafflevolimento  dell'apostolato:  Oi^nidienie  j*i 
stìjrsftHì.  La  prima  condizione  quindi  di  una  riforn 
religiosa  sarebbe  il  risveglio  della  vita  apostolica 
clero,  il  quale  esonerato  dai  suoi  uffici  polizieschi  | 
civili,  con  duplicata  energia  si  dedicherebbe  al  befl 


695 


r     se 

f      VI 


7 


spiriiuiilc  delle  anime.  Il  riero  bianco  riconosce  che 
le  fonti  deir  apostolato  si  sono  inaridite  in  Russia,  ma 
i  mezzi  che  si  propongono  per  alimentarle  sono  inef- 
ficaci,  anzi  contrari  allo  scopo  prefisso. 

Si  deplora  da  un  lato  restìnzione  degl' ideali  apo- 
stolifi,  e  dalTalti^o  il  eleroj  per  compiere  la  sua  mis- 
sione, chiede  stipendi  più  elevati,  la  libertà  di  fre- 
quentare i  teatri,  di  rinunziare  airabito  ecclesiastico, 
di  contrarre  un  secondo  matrimonio  ecc.  11  clero 
bianco  aspira  ad  assimilarsi  in  tutto  al  laicato,  e  si 
lusinga  in  tal  modo  di  poter  meglio  comprendere  i 
bisogni  della  società  moderna^  e  di  ricondurre  alla 
Chiesa  f|uei  clic  se  ne  sono  allontanati. 

La  laicizzazione  del  clero  è  perciò  considerata 
come  il  mezzo  più  efficace  per  ristabilire  in  Russia 
r  intesa  tra  i  pastori  od  il  gregge,  ed  agevolare  ai 
primi  il  loro  ministero  apostolico.  Il  sacerdozio  non  si 
distinguerebbe  dalle  professioni  civili,  i  suoi  rappre- 
sentanti  cesserebbero  di  formare   nella   socicU'i  una 

asse  di  uomini  asti^etti  a  doveri  speciali,  e  ad  una 
vita  più  austera  per  1'  edificazione  dei  fedeli. 

L*  errore  è  gravissimo.  Nello  stesso  modo  che  le 
tendenze  laicali  nella  Chiesa  russa  hanno  prodotto 
il  servaggio  politico  del  clero,  cosi  le  tendenze  lai- 
cali nel  clero  avrebbero  come  risultato  T  esaurimento 
totale  della  vita  apostolica.  Un  sacerdozio  laico  non 
potrà  mai  acquistare  quello  spii'ito  di  abnegazione 
che  si  esige  nel  ministero  pastorale.  Le  preoccupa- 
zioni della  terra  soffocano  gì'  ideali  del  cielo. 

A  parer  nostro,  T  apostolato  non  rLftorirà  più  nelle 
chiese  ortodosse.  Le  sue  radici  non  hanno  più  succhi 
vitali.  I  preti  ortodossi  saranno  cittadini,  buoni  padri 
di  famiglia,  e  magari  bravi  scienziati,  ma  non  po- 
tranno divenire  ajjosloli  che  in  rarissimi  casi.  Il  loro 
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niutv  ò  diviso  tra  Dio  e  la  famiglia.  Siamo  ben  Ulti 
dal  coiisitlt»rare  in  (|ueste  Chiese  come  ini  delilto  il 
matrimonio  dei  preti.  Le  loro  tradizioni  lo  autoriz* 
zano,  e  la  Chiesa  cattolica  eziandìo  lo  tollera  pei 
greci,  ruteni  e  rumeni  uniati.  Ma  è  un  fatto  indubi- 
tato che  la  verginità  conferisce  al  sacerdozio  mira- 
bili energie  per  l'apostolato.  I  banditori  della  sua 
parola,  gli  araldi  della  sua  dottrina,  i  dispensatori  dei 
suoi  misteri,  Gesù  li  vuole  separati  dal  mondo,  pronti 
al  sacrifizio,  air  olocausto  fìnanco  della  vita,  per  la 
dift'usione  della  verità  e  la  salvezza  delle  anime*  Si 
gravi  sono  gli  uffici  e  le  responsatìilità  del  sacerdozio 
che  il  peso  della  famiglia  della  terra  sarebbe  di  osta- 
colo al  compimento  della  sua  missione. 

Gl'interessi  di  Dio  non  possono  difendersi  molle 
volte  se  non  col  sacrificio  degF interessi  terreni.  Il 
prete  che  è  tenuto  a  provvedere  ai  bisogni  della  sua 
famiglia,  trascura  suo  malgrado  i  bisogni  delle  anime- 
Per  la  famiglia  egli  spende  le  sue  migliori  energie, 
e  poco  tempo  gli  resta  pel  ministero  apostolico.  Se 
tra  le  varie  confessioni  cristiane,  solamente  il  catto- 
licismo  è  sempre  e  dovunque  T erede  della  costanza^  e 
dell'eroismo  degli  apostoli,  questa  sua  prerogativa  è 
la  ricompensa  della  verginità  del  suo  sacerdozio,  n  i 
cattolicismo  è  vitale  e  fecondo.  Le  lande  più  inc4)lte  ■ 
sono  inaftiate  dal  sudore  e  dal  sangue  dei  suoi  operai 
evangelici  e  dei  suoi  martiri,  ed  una  Chiesa  che  tra  ^ 
il  fango  della  moderna  corruzione,  e  la  marea  ere  ™ 
scente  di  perniciose  dottrine  e  di  concezioni  materia- 
listiehef  genera  e  forma  nel  santuario  tante  legioni  H 
dì  vergini,  è  indubitabilmente  mia  Chiesa  partecipe  ^ 
della  virtù  creatrice  e  fecondatrice  del  Cristo. 

Gli  st^rittort  nissi  sono  unanimi  neU* asserire  clie  il 
loro  clero,  di  fronte  al  clero  cattolico»  rivela  la  sua 
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schiacciante  inferiorità.  Gli  uni  vorrebbero  attribuire 
la  superiorità  morale  ilei  clero  (uUtolieu  al  faìmlismo 
religioso  di  cui  s'imbeve  nelle  aule  dei  seminari:  gli 
altri  alla  sua  più  elevala  coltura,  o  alla  sua  (lisci- 
|)lina,  o  alla  sua  modernità  d'ideali.  Rari  però  sono 
loro  che  indicano  la  vera  causa  di  questo  feno- 
meno. 

Il  clero  cattolico  supera  in  attività,  in  zelo,  ed  in 
^fecondità  apostolì(*a  il  clero  ortodosso  percht'*  la  sua 
ita  è  un  sacrifizio  perenne  per  Dio,  per  la  Chiesa 
e  per  le  anime.  La  Chiesa  non  è  un'  istitu^sione  umana 
che  si  regge  o  con  la  potenza  dell'oro,  o  col  fascino 
del  sapere,  o  con  la  forza  delle  armi»  Le  pietre  delle 
sue  fondamenta  sono  eementate  col  sangue  del  divin 
Redentore,  e  dei  martiri.  11  segreto  dei  suoi  trionfi  e 
delle  sue  vittorie  è  il  sacrifizio.  La  sua  diffusione  nel 
mondo  è  il  frutto  della  morale  sublimità  delle  sue 
dottrine,  e  della  nobiltà  di  animo  di  coloro  i\\e  le 
hanno  bandite. 

Nello  stesso  modo  che  Gesù  separa  dal  mondo  ì 
noi  apostoli,  e  li  avvince  totalmente  al  servizio  della 
sua  Chiesa»  cosi  la  Chiesa,  sulle  orme  del  suo  divino 
Maestro,  vuole  che  il  suo  sacerdozio  non  attui  nella 
sua  vita  gl'ideali  mondani,  vuole  che  le  sue  gioie 
non  abbiano  i  sussulti  delle  passioni  umane,  vuole 
che  il  ministero  apostolico  non  sia  intralciato  nei  suoi 
slanci  dalle  preoccupazioni  della  terra.  Un  sacerdozio 
he  aspiri  a  identificarsi  col  laicato,  al  pari  del  lai- 
ito,  diverrà  schiavo  delie  potenze  del  mondo,  e  la 
tità  e  la  povertà,  le  maeerazioni  della  penitenza, 
i  sacrifizi  pel  bene  delle  anime,  soneranno  come 
termini  incomprensibili  sulle  labbra  di  un  |n*ete  la 
ui  vita  non  e  rinunzia  totale  al  mondo,  e  totale 
esione  a  Dio. 


Ci  ^mbra  quindi  rlifflcile  di  (*ott9Ìderare  il  ristagno 
della  vita  apostolìm  nella  Chie^ìa  nisaa  come  mia 
fase  passeggera  della  sua  storia:  a  parer  noetrofioe- 
sto  ristagno  deriva  da  lacune  ess^enziali  ed  ingenite 
del  clero  russo,  e  le  riforme  che  si  caldeggiano  ar 
tualtnente  affine  dì  porvi  riparo,  non  approderanno  a 
nulla.  Perchè  fossero  eiBcaci  sarebbe  mestieri  che 
gì* ideali  apostolici  non  s'Ìdentific4issero  con  gl'ideali 
mondani^  e  che  la  Chiesa  non  si  proponesse  i  mede^ 
stmi  scopi  cbe  si  propone  la  società  civile. 

Una  tale  identificazione  non  è  possibile  a  meno  di 
affermare  che  il  regno  di  Gesù  Cristo  è  di  questa 
terra,  e  che  il  sacrifizio  e  l'espiazione  sono  in  anti- 
tesi con  le  massime  del  Vangelo.  Ma  se  realmente  il 
regno  di  Gesù  Cristo  non  è  di  questo  mondo,  se  real- 
mente beati  sono  coloro  che  piangono,  se  realmente 
Tacquisto  del  reg:no  dei  cieli  è  il  frutto  delle  lotte  j 
vittoriose  contro  le  passioni,  e  della  violenza  contro 
gli  slanci  disordinati  del  cuore,  sarà  serapr**  vero  che  . 
il  sacerdozio  destinato  a  spezzare^  ai  fedeli  11  pane 
evangelico,  per  la  fecondità  del  suo  apostolato,  è  te- 
nuto ad  attuare  nella  sua  vita  pratica  gV  ideali  del 
suo  divino  Maestro,  ad  abbracciare  la  sua  ci*oce,  a 
rinunziare  alle  gioie  del  mondo  per  indurre  le  anime 
a  gustiire  la  soavità  delle  gioie  del  cielo.  ^ 

A  questo  principio  s'ispirali  sacerdozio  cattolico,  H 
e  se  a  taluno  sembra  cbe  la  Chiesa  gllmponga  un 
fardello  gravissimo  per  V  umana  fragilità,  basta  gei* 
tare  uno  sguardo  alla  fioritura  rigogliosa  di  opere  e  1 
d'istituzioni  con  le  quali  il  cattolicismo  procura  di' 
aHe\iare  tutte  le  miserie  intellettuali,  fisiche  e  mo- 
rali della  società,  per  convincersi  che  il  celibato  del  B 
sacerdozio    è   mirabilmente    fet^ondo   nell'ordine   so- 
vrannaturale* U  sacerdozio  che  lo  ripudia  sarà  fm-so 
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immune  da  lotte  interne,  ma  ira  le  cure  della  fami- 
grlÌH  della  terra,  dimeiìtieherà  die  vi  *''  una  famiglia 
più  numerosa  la  quale  richiede  i  suoi  servigi,  le  sue 
ore,  le  sue  risorse,  la  luce  delia  aua  intelligenza  e  le 
fiamme  del  suo  cuore. 

Ed  a  sua  volta  il  popolo  negletto  nei  suoi  bisogni 
spirituali,  sì  distaccherà  dal  sacerdozio,  si  abituerà  a 
scorgere  in  esso  una  pianta  parassitaria  che  si  nutre 
di  linfe  non  sue,  e  nella  sua  vita  pi-atica  si  terrà 
esonerato  dal  prenderlo  a  duce  e  maestro.  E  quando 
vi  è  divorzio  tra  i  pastori  ed  il  gregge,  F apostolato 
cessa,  ed  il  sacerdozio  o  si  trasforma  in  burocrazia 
civile,  0  lentamente  agonizza  e  muore.  La  storia  della 
Chiesa  russa  ci  attesta  questa  dolorosa  verità. 

4.  Un'altra  fonte  dei  mali  che  affliggono  la  Chiesa 
russa  è  la  sua  acefalia  religiosa.  Il  clero  russo  è  spi- 
ritualmente  orfano  perchè  privo  di  un  capo  supremo 
della  gerarchia,  e  di  un  giudice  inappellabile  nelle 
sue  controversie  dottrinali.  Una  istituzione  elie  vive 
ed  esercita  tra  gli  uomini  una  missione  qualsiasi,  non 
può  mantenersi  acefala.  Gli  stessi  regimi  democratici 
riconoscono  come  necessaria  la  suprema  autorità  di 
un  presidente.  La  negazione  di  questa  sociale  neces- 
sità conduco  direttamente  all'anarchia  di  governo,  e 
r  anarchìa  è  un  principio  che  dissolve  gli  organismi 
più  robusti.  Le  chiese  ortodosse  affei'mano  invaria- 
bilmente che  il  loro  capo  ò  Gesù  Cristo.  Ma  se  Gesù 
ha  lasciato  sulla  terra  gli  apostoli  come  eredi  delle 
sue  prerogative,  non  si  può  ammettere  che  egli  abbia 
trascurato  di  dotare  la  sua  Chiesa  di  un  supremo  de- 
positario della  sua  autorità.  iSe  egli  ha  istituito  una 
gerarchia^  vale  a  dire  dei  membri  dotati  di  uffici  e 
dì  gradi  diversi  nel  compimento  della  loro  missione 
sovranmiturale,  non  può  ammettersi  che  egli  abìiia 
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negato  a  questa  geraMi'ui  un  elemeiilo  essenziale  alla 
sua  vita,  alla  sua  conservazionr,  alla  sua  lulela.  Ali- 
chi5  durante  il  suo  piisnaggio  ira  gli  uoiniai  rischia 
rati  dai  bagliori  della  sua  divinità,  Gesù  avea  scelto 
Pietro  come  il  primo  tra  gli  apostoli,  e  ripugna  che 
dopo  la  sua  morte,  la  Chiesa,  società  rhihile  e  vi- 
vente dai  fedeli,  sia  priva  di  un  capo  visibile*  L^i  vita 
della  Chiesa  non  può  astrarre  sulla  terra  da  quelle 
condizioni  che  sono  indispensabili  alla  stabilità  del 
sociale  consorzio.  La  Chiesa  è  una  società,  ed  una 
società  senza  capo  è  un'accozzaglia  di  elementi  di- 
scordi che  tendono  ad  isolarsi,  o  a  frantumarsi 
nuclei  rivali  od  ostili, 

La  Chiesa  russa  afferma  che  il  suo  capo  è  Cristo, 
il  quale  riunisce  i  fedeli  col  vincolo  misterioso  delhx 
sua  grazia.  E  nondimeno  non  è  il  Cristo  che  agisce 
direttamente  nella  Chiesa  russa,  ma  un  uomo  che 
usurpa  il  suo  posto.  I  vescovi  russi  ci  parlano  di  un 
laico  messo  alla  testa  della  gerarchia,  e  questa  loro 
esplicita  confessione  dimostra  che  la  Chiesa  non  può 
sussistere  senza  una  suprema  autorità,  senza  un  een- 
tro di  unità  esterna.  Si  riunirà  un  concilio  dei  ve- 
scovi russi.  A  chi  appartiene  il  diritto  di  convocarlo, 
di  sottoscrivere  e  diramare  le  lettere  di  convoca- 
zione V.**  La  Chiesa  russa  non  può  rispondere  ad  un 
quesito  cosi  semplice.  Si  dirà  forse  che  questo  diritto 
compete  al  Sinodo  di  Pietroburgo;  ma  il  Sinodo,  ed 
i  canonisti  russi  non  si  peritano  di  affermarlo,  è  una 
istituzione  che  poggia  sulla  violazione  dei  canoni 
fondamentali  dell'  ortodossia. 

Il  concilio  quindi  convocato  dal  àSinodo  non  po- 
trel>be  dirsi  canonico,  e  le  sue  decisioni  rimarrebbero 
prive  di  autorità,  e  di  biise  giuridica.  Altri  risponde- 
nuino  che  lo  Tzar  convocherà  il  concilio,   ed  iu  tal 
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caso  Io  Tzar,  tìi;lÌQ  ossequente  della  Chiesa  ortodossa, 
diverrebbe  il  suo  capo^  eserciterebbe  una  giurisdi- 
zione che  neir  orbita  delle  cose  ecclesiastiche,  lo  met- 
terebbe al  disopra  delF  episcopato.  Ciò  equivarrebbe 
a  togliere  alla  Chiesa  il  suo  carattere  d'istituzione 
religiosa  e  sovi'aiinaturale,  ed  a  mutarla  in  civile 
istituzione  schiava  del  potere  politico.  Altri  scioglie- 
ranno il  quesito  rivendicando  al  nìctropolita  di  Pie- 
troburgo il  diritto  di  convocazione  del  Coiicilio  e  la 
sua  presidenza.  Le  difficoltà  diverrebbero  più  spinose. 
Questi  sedicenti  diritti  non  verrebbero  al  metropolita 
di  Pietrobugo  dall' unanime  consenso  dell' episcopato 
russo,  o  da  vetuste  tradizioni,  perchè  in  tal  caso  la 
presidenza  spetterebbe  piuttosto  al  metropolita  dì 
Kiev,  la  città  culla  del  cristianesimo  russo,  od  al  me- 
tropolita di  Mosca,  la  terza  Roma  dell'ortodossia. 
Comunque  si  risponda,  è  innegabile  che  il  concilio 
non  offre  ì  requisiti  necessari  per  la  validità  delle 
sue  dt^asioni,  e  la  canonicità  delle  sue  sedute.  Come 
un  parlamento  privo  del  suo  presidente,  i  suoi  dibat- 
titi saranno  sterili,  perchè  mancheranno  della  san* 
zione  dell'autorità  iegittima. 

Dal  sin  qui  detto  indirettamente  sgorga  una  prova 
luminosa  in  favore  della  supremazia  romana.  La 
Chiesa  è  una  società  universale  per  la  quale  non  esì- 
stono  le  divinioni  delle  frontiere  o  le  autonomie  di 
razza.  Una  società  universale  non  può  esistere  senza 
uu  centro  che  unifichi  le  sue  raembra,  senza  un  capo 
il  quale  sia  il  simbolo  vivente  e  reale  della  sua  unità. 

Nel  cristianesimo,  come  acutamente  osserva  il  So- 
lovev,  solamente  i  vescovi  di  Roma  da  remotissimi 
tempi  hanno  rivendirato  alla  loro  sede  la  supremazia 
«u  tutta  la  Chiesa,  ed  i  loro  rivali  pur  combattendo 
le  prerogative  del  Papato,  si  sono  astenuH  dal  j^rc- 
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tendervi*  Vi  è  dunque  nella  Chieda  di  Gesù  Crisi 
un  rentro  storico  delF  unità  religiosa,  eentro  che  ne 
r  mai  esistito  né  a  Gerusalemme,  uè  a  Coatantinc 
poli,  né  a  Mosca. 

Chi  rinnega  l'istituzione  divina  di  questo  centro  di 
unità,  è  costretto  ad  ammettere  o  che  la  Chiesa  è 
acefala  sulla  terra,  o  che  il  suo  supremo  governo  ap- 
partiene al  potere  civile.  Nel  primo  caso  si  dedurre- 
rebbe  che  Gesù,  il  quale  ha  vaticinato  cJie  le  porte 
deirinfeiiio  non  prevarranno  contro  la  sua  Chi^m, 
ha  preconizzato  T  anarchia  religiosa  per  conseguire 
il  suo  acopo:  nel  secondo  la  Chiesa  non  sarebbe  più 
la  società  universale  dei  fedeli,  ma  tma  ruota  nel 
congegno  dello  Stato,  una  istituzione  sottomessa  a 
tutte  le  vicissutidini  della  politica  e  dei  civili  rivol- 
gimenti. 

Concesso  tuttavia  che  il  Concilio  affetti  le  appa- 
renze di  canonicità,  gravi  ed  insolubili  problemi  sor* 
gerebbero  a  proposito  delle  sue  derisioni.  I  rifoiinisti 
ortodossi  dichiarano  che  l'episi-^opato  non  è  infallibile. 
Ci  è  dunque  da  prevedere  che  le  sue  decisioni  non 
saranno  accolte  come  l'oracolo  dello  Spirito  Santo. 
II  clero  bianco  ed  i  laici  che  interverranno  al  Con- 
cilio, quantunque  il  Sinodo  studìerassi  dì  sceglierli 
tra  gli  elementi  più  moderati,  sosterranno  delle  dot- 
trine, che  a  parere  dei  vescovi,  non  sono  in  armonia 
coi  dati  della  tradizione,  o  colla  coscienza  cristiana^ 
0  con  gl'interessi  vitali  della  Chiesa.  Assisteremo  ad 
un  duello  oratorio  tra  due  fazioni  irreconciliabili,  e 
chiuse  le  discussioni,  i  vescovi  sanzioneranno  col  loro 
voto  le  teorie  che  i  laici  ed  il  clero  bianco  tenace* 
mente  avversano,  Qujile  sarà  il  valore  delle  decisioni 
conciliari  approvate  dalTepiseopato  a  maggiorità  di 
voti?.,..   Se   l'episcopato   non    ò  infallibile^   i   fedeli 
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avrauiìo  non  solo  tt  diritto  di  non  arcciUirlo,  ma  al- 
tresì quello  di  ripudiarle,  d'insorgere  con ti'o  di  esse. 

Un  grave  dinsidio  dottrinaho  scoppierà  in  seno  alla 
Chiesa  russa.  Clii  potrebbe  dirimerlo?».  Le  circolari 
del  Sinodo?...  Ma  il  Sinodo  è  ritenuto  dal  clero  la 
fonte  di  tutti  i  guai  della  Chiesa  russa,  e  perciò  la 
sua  parola  non  sonei'el)bé  pace,  ma  fomenterebbe 
nuove  discordie,  e  susciterebbe  fiere  proteste.  Lo 
Tzar  potrcblje  arrogarsi  questo  diritto,  ma  allora  si 
verrebbe  a  riconoscere  che  T  arbitro  supremo  nelle 
controversie  religiose  è  un  laico,  il  depositario  del- 
l'autorità  civile.  Chi  gli  ha  conferito  rinfallibilifà 
per  pronunziare  una  sentenza  decisiva  in  questioni 
teologiche  e  canoniche?..»  E  perchè  i  fedeli  dovreb- 
bero accogliere  il  suo  verbo  come  T  espressione  au- 
tentica della  verità  divina?.., 

U  concilio  della  Chiesa  russa  non  avrà  risidtali 
notevoli  per  la  pacificazione  religiosa  ed  allargherà 
r  abisso  che  separa  in  Russia  i  due  cleri  rivali.  La 
negazione  di  un  perenne  magistero  infallil>ile  nella 
Chiesa  air  unità  dottrinale  sostituisce  l'individualismo 
religioso*  Tot  capila,  tot  seiìteìdiae,  quando  non  vi 
é  una  parola  autorevole,  divinamente  ispirata,  che 
imponga  silenzio  alle  voci  discordanti  delle  opinioni 
umane,  ed  elevandosi  al  disopra  delle  dispute  parti- 
colari,  in  nome  di  Dio  parli  alla  Chiesa  universale. 
«  Un  solo  uomo  assistito  da  Dio,  scrive  Vladimiro 
Solovev,  è  la  base  granitica  della  Chiesa  ditfusa  ncl- 
f  orbe  intiero.  La  Chiesa  non  poggia  sulT  unanimità 
di  tutti  i  fedeli,  o  suir  intesa  sempre  dut»bia  dei  mem- 
bri di  un  concìlio,  bensì  sulF  unità  reale  e  vivente 
del  principe  degli  Apostoli.  Ogni  qualvolta  innanzi  al 
tribunale  del  cristianesimo  sì  svolgeranno  delle  con- 
troversie, e  si  cercherà  la  loro  soluzione,  una  rispo- 
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sta  definitiva  e  dolisi  va  non  verrà  mai  dal  suffragio 
universale,  o  dairnssornljlca  di  poehi  eletti.  Le  opi- 
nioni arbitrarie  degli  uomini  sono  buone  a  generar  le 
eresie:  la  gerarchia  distae^^ata  dal  centi*o  dell' unità, 
o  sarà  in  piena  balia  del  potere  laico,  o  riiinovellerit 
le  gesta  del  brigantaggio  di  Efeso.  Solamente  nella 
sua  unione  con  la  pietra  sulla  quale  poggia  le  sue 
fondamenta,  la  Chiesa  riunii^  dei  veri  concili,  e  fis- 
serà le  sue  dottrine  con  forraole  autentiche....  Sepa- 
rate dai  successori  di  8-  Pietro  le  chiese  ortodosse 
non  potranno  riunire  un  coucilio,  il  quale  meriti  Tepi- 
teto  di  ei'umenico  (1)  ».  I  Greci  tentarono  questa  im- 
mane impresa  nel  1H72  onde  sfogare  contro  i  Bulgare 
le  ire  del  loro  i)atriottÌsnio,   ma  quel  tentativo  ebbe 
un  esito  disastroso.  I  Russi  non  riconobbero  come  va- 
lida la  sentenza  del  sinodo  di  Costantinopoli  che  fui-  1 
minava  T anatema  contro  i  Bulgari  e  lì  dichiarava] 
scismatici,  e  reietti  dalla  Chiesa  ortodossa. 

La  stessa  cosa  potrebbe  attualmente  accadere  nel 
Concilio  russo,  I  vescovi  promulgherebbero  nuovi  ca- 
noni  in  antitesi  con  le  aspirazioni  del  clero  bianco  e  | 
dei  laici,  e  questi  non  si  periterebbero  a  ripudiarli 
adducendo  a  pretesto  che  una  minoranxa  infima  nella  | 
Chiesa,  distinta  dai  fedeli   per  un   titolo  più  sonoro, , 
non  ha  il  monopolio  della  verità,  e  la  facoltà  di  det- 
tar leggi  o  responsi  infallibili.  I^a  vita  intima  delle 
Chiese  ortodosse  ci  ottre  quindi   una  conferma  indi- 
retta della  necessità  di  un  magistero  infallibile  nella 
Cln«*sa  universale,  ed  il  Vangelo  ci  attesta  che  sola- 
mente a  Pietroburgo  il  divino  Maestro  affidò  T  inca- 
rico di  confermare  l  suoi  fratelli  nella  fede  e  di  ser- 
bare  intatto  il  deposito  delle  sue  celesti  dottrine. 


(I)   La  ìiu.s\f*'  ri  rKfjlÌHt    fhi^rt'rMtì/t^  Parigi,   IHHJ»^  jK  tn'^llS. 
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5.  Non  nuiiicaiio  tra  i  Russi  i  tautori  di  un  ritorno 
della  loro  Chiesii  airunilii  roraarui.  Il  uattolirisnio  con 
la  mirabile  coinpattezza  della  sua  gerarchia,  con  la 
disciplina  del  suo  clero,  con  V  universalità  del  suo 
influsso»  strappa  non  di  rado  un  grido  sincero  di  am- 
iiiirazione  ai  Russi  rhe  non  ascoltano  la  voce  dei  pre- 
giudizi^ o  di  un  orgoglio  malinteso.  Il  grande  filosofo 
russo,  Pietro  Ciaadaev  {17944856),  nelle  sue  conce- 
zioni pessimistiche  sulla  sua  patria,  affermava  che 
l'unica  via  per  istrapparla  al  pencolo  d* irrigidirsi 
nella  barbarie,  è  quella  di  lanciarla  nel  vortice  della 
coltura  occidentale.  E  poiché  la  coltura  dell' Occi- 
dente s'impernia  sul  caitolicismoj  il  cui  influsso  cam- 
peggia sovrano  nelle  più  eccelse  manitestazìonì  intel- 
letluali  ed  artistiche  del  genio  occidentale,  la  Russia 
non  potrebbe  inoltrarsi  in  questi  sentieri  di  salvezza 
se  non  abbracciando  il  cattolicisrao  (1). 

Contro  le  audaci  teorie  degli  slavofilia  detrattori  tri- 
viali e  bugiiirdi  deirOccidente,  insorgeva  con  Tacunie 
meraviglioso  della  sua  mente,  e  la  sua  stiaordinaria 
erudizione,    Vladimiro  Solovev,    il   filosofo    reggente 


n  )  Z Dz I B OHO WS K j ,  Dk  Gr u ml/h vbiem e  h*n ^.Hland.s  :  Utrra riscH- 
poiiiischt  tSkiz^erK  Vienna,  1^7,  jx  10,  Il  libro  deìlo  Zitziechow- 
ìykìy  valente  proteasore  deirnnivertiìtH  dì  Crttcavia^  e  uno  dei 
migliori  cbe  àÌ&  apparso  sulla  liussia  contemporanea.  Filosofo 
e  letterato  uello  stesso  tempo,  lo  Zdxiecirowskì  tratteggia  con 
mirabile  analisi  psicologica  la  tislonomia  degli  attotì  più  famosi 
del  movimento  politico  e  del  pensiero  nel  secolo  XIX.  Il  suo 
libro  è  realmente  nno  studio  approfondito  della  pfiìch*^  russa^ 
utilissimo  a  chi  brami  conoscere  la  genesi  degli  odierni  rivol- 
gimenti sociali^  le  aspirazioni  dei  ceti  còlti  in  Kussia^  te  piaghe 
che  deturpano  l'organismo  del  grande  impero  alla  cui  dissolu- 
siione  lavorano  efficacemente  «na  politica  forsennata  e  spietata, 
e  una  feroce  intransigenza  religiosa*  Sul  Ciaadaev  Cf.  Piinza- 
Nov,  P.  Cifiadaet'  t  vgo  mirosozertzanie^  nei  Trudjf  dell'Acc.  di 
Kiev,  1906,  t.  II,  p.  135.15H  ;  306-384. 

ìd.  —  Palmieri. 
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della   Russia    contemporanea,    ed   i   suoi   molteplici 
scritti,  impregnati  di  sentito  misticismo  e  di  c^di  en- 
tusiasmi religiosi,  in  mille  guise  esaltano  la  verità  e 
r unità  del  cattolicismo,  e  additano  l'unione  con  esso 
come  il  solo  mezzo  per  destare  dal  suo  sonno  letale 
l'intorpidita  chiesa  russa.  Basilio  Rozanov,  filosofo  e 
letterato  apprezzatissimo  in  Russia,  prende  strenua- 
mente la  difesa  della  supremazia  dei  Papi  ricordando 
ai  teologi  russi  che  la  forma  della  Chiesa  è  pirami- 
dale, e  che  se  vi  è  un  gregge  ed  una  gerarchia,  è  me- 
stieri che  vi  sia  altresì  un  vertice,  un  capo  supremo, 
la  cui   autorità  non  si  agguagli  all'autorità  del  ve- 
scovo di  un'oscura  diocesi,  ma  di  gran  lunga  la  su- 
peri (1).  Potremmo  raccogliere  altre  testimonianze  fa- 
vorevoli all'unione  della  Chiesa  russa  col  cattolicismo 
romano  neUa  letteratura  sacra  e  profana  della  Russia 
odierna.  Imbevuta  d'ideali  bizantini,  l'ortodossia  russa 
si  è  palesata  impotente  ad  impartire  alle  masse  una 
solida  edu(^azione  religiosa,  ed  a  svolgere  un'attività 
creatrice  neirorbita  del  pensiero,  dell'arte,  delFapo- 
stolato,  (lolla  carità,  delle  sociali  istituzioni.  La  sua 
sterilità  appare  più  dolorosa  e  più  desolante  qualora 
la  si  compari  col  mirabile  lavorio,  e  l'influsso  civiliz- 
zator(*  del  ^enio  cattolico  dell'Occidente.  Il  buio  delle 
nott(*  re;y:iiava  nelle  steppe  della  Chiesa  russa,  quando 
il   cattolicismo   foggiava  e  plasmava  l'incivilimento 
dell'Europa  cristiana,  ed  offuscava  gli  splendori  del 
<i:enio  ellenico  e  romano. 

L'unione  delle  Chiese,  propugnata  con  tanUi  forza 
di  convinzione,  e  con  logica  si  stringente  del  Solovev, 
novera  i  suoi  più  ostinati  avversari  tra  i  teologi  di 
vecchio  stampo,  o  nelle  file  del  monachismo  fanatico. 


(1)  aiolo  izerlornykh  stien,  t.  I,  p.  296-297. 
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-le  ent'ìelìclie  dì  Leone  XIIl,  rhe  nel  suo  cuore  at- 
tinse gli  accenti  di  uua  ispirala  eloquenza  per  richia- 
mare  alF  unita  i  dissidenti  delle  chiese  orientali,  com- 
mossero nondimeno  i  più  arrabbiati  polemisti  antilatini 
della  Chiesa  russa.  Il  prof,  Alessandro  Bielieav  dell'Ac- 
cademia ecclesiastica  di  Mosca,  esaltava  le  doti  eccelse 
dì  mente  e  di  cuore  dell'immortale  pontefice,  il  suo 
aeano  diplomatico,  la  sua  grande  dottrina,  T  energia 
del  suo  carattere,  T acutezza  del  suo  f>-enio,  la  sua 
pieiui  conoscenza  dei  bisogni  odierni  della  società,  e 
Io  giudicava  uno  dei  papi  più  gloriosi  che  abbiano 
illustrato  i  fasti  del  eattolicismo  (1).  Incredibile  è  il 
fascino  che  Leone  XIII  esercitava  sulle  cristianità 
orientali,  e  la  sua  morte  ebbe  un'eco  di  unanime 
rimpianto  non  solo  nelle  nazioni  cattoliche,  ma  altresì 
nella  Russia,  e  nell'Oriente  ortodosso.  Se  egli  fosse 
vissuto  ancora,  la  sua  grande  anima  avrebbe  assapo- 
rato le  gioie  dei  recenti  trionfi  del  eattolicismo  in 
Russia,  e  dato  un  impulso  più  efficace  a  quelle  cor- 
renti di  simpatie  che  vi  si  manifestano  a  riguardo  del 
eattolicismo.  L'appello  quindi  di  Leone  XIll  tu  ac- 
colto con  deferenza,  quantunque  taluno  lo  giustifi- 
casse di  «  sublime  utopia  *,  perchè  la  separazione 
delle  Chiese  derivante  da  antinomie  etniche,  storiche, 
morali,  teologiche,  ha  gettato  sì  profonde  radici  da 

?ndere  a  priori  impossibile  il  ristabilimento  del- 
l'unità cristiana.  11  prof.  Demetrio  Kyriakos  delfuni- 
^versità  di  Atene,  rendeva  omaggio  alle  auguste  aspì- 

izioni  deir  immortale  Pontefice,  ma  non  isperava  la 
cessazione  del  contlitto  secolare  tra  TOriente  e  l' Oc- 
Bidente,  perchè  se  Leone  XIII  mostrava  tanto  affètto 


(l)  0  Soedintnii  tzerkvei  (L'uuioue  dellti  Chiese),  Sergbievo, 
1897,  p.  11-12. 
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per  le  chiese  orientHli,  i  suoi  successori  forse  non 
avrebbero  x*ondìviso  Ir  sue  simpatie,  speeiaJaienle 
rìi^unrdo  ai  ritL  II  Bieliaev  riconosceva  che  vi  è  ac- 
cordo tra  il  caftolicisnio  e  l'ortodossia  nei  dommi  più 
iuiportanti,  nelle  dottrine  più  essenziali  della  Chies  a 
ed  usciva  poi  fuori  del  seminato^  sentenziando  «  on 
sicumera  che  il  papato,  ed  il  clero  latino  servilmente  fl 
sottomessi  al  Papa  ed  alla  sua  curia  sono  la  fonie  " 
delle  dottrine  eretiche  (sic)  della  Chiesa  romana  (1)* 
Strano  in  vero  questo  rimprovero  di  servilismo  mosso 
al  clero  latino,  quando  si  lacrimevoli  episodi  di  schia- 
vitù, e  di  abbassamento  del  carattere  sacerdotale  ci 
mostra  in  tutte  le  sue  pagine  la  storia  del  clero  russo! 
Lo  spirito  di  servilismo  e  di  schiavitù  (rahshii  duhh) 
è  una  delle  caratteristiche  del  sacerdozio  russo,  scrive 
un  organo  del  clero,  non  sospetto  di  eterodossia,  il 
Tzerhorny  GoloSf  ed  i  pastori  russi  sono  simili  alle 
lepri  che  trepidano  al  più  leggiero  stormire  delle  fo- 
glie di  un  albero  (2). 

Il  Bieliacv  è  quindi  scettico  sulla  possibilità  del 
ristabilimento  dell'unità  religiosa.  Egli  vorrebbe  che 
la  Chiesa  romana  riconoscesse  come  opinioni  teolo- 
giche libere  i  dorami  controvei'si,  ma  la  pietra  di 
scandalo  per  la  sua  fede  ortodossa  è  il  primato  dei 
Papi,  vale  a  du^»  relemento  essenziale  deirunità  del 
cattolicismo,  e  il  fondamento  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo.  A  parer  suo  il  primato  romano  considerevol- 
mente accresce  le  divergenze  dottrinali  tra  le  due 
Chiese  con  la  definizione  di  nuovi  dommi  ed  annienta 
riiidipendenza,  l'autonomia  delle  singole  Chiese  pixr- 
tìcolarì  (3),  E  nel  suo  furoi'  hellicus^  il  Bieliacv  pre- 


ti) P.  71. 

(i)  Tztrk,  obch.Jizn,  lt>07,  lu  U,  jj.  4aìMÌ0. 

(3)  R  146-147. 
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rede  f|jravi8sinic  e  deleterie  conseguenze  ne!  caso 
elio  t'orlodossia  russa  volga  le  sue  mire  ed  i  «noi 
sguardi  ver.so  la  ratiedra  di  Pietro.  «  L'unione  delle 
Chiese  sarebbe  esterna  e  formale:  i  suoi  risultali  sa- 
rehbero  nuUi^  e  peggiorei*ebbero  le  condizioni  della 
Chiesa  russa:  la  sommissione  alT autorità  del  Pajun 
introdurrebbe  neirortodossia  russa  le  lacune  dell'or- 
ganamento  della  Chiesa  romana,  le  sue  dottrine  ere- 
tiche (sic),  il  suo  formalismo  giurìdico,  il  suo  fanati- 
ì>mo  nella  fede,  il  despotismo  spirituale,  la  schiavitù 
e  Hpocr'iaia  morale,  Tostilità  fra  l'elemento  laico  ed 
il  clericale,  la  coercizione  della  libertà  di  pensiero 
nelle  ricerche  scientifiche  e  negli  studi  letterari»  (1) 
e  tante  altre  piaghe  di  Egitto,  che  hanno  ridotto  real- 
mente la  Chiesa  russa  in  uno  stato  di  catalessi  e  di 
paralisia,  dal  quale  non  sappiamo  come  e  quando  ri- 
sorgerà. Il  Bieliaev  inveisce  contro  i  latini  che  igno- 
rano  le  condizioni  reali  della  Chiesa  russa,  e  la  ca- 
lunniano^ e  la  trattano  con  altero  disprezzo,  e  la 
prendono  a  bersaglio  dei  loro  lazzi.  E  nondimeno  il 
suo  libro,  per  le  sue  arrischiate  e  audaci  affei-ma* 
zioni,  e  gratuite  caluiuiie,  e  storielle  di  sana  pianta 
inventate,  è  una  prova  lampante  non  della  sua  igno- 
ranza, bensì  della  sua  mala  fede.  Il  faceto  scrittore 
asserisce  seriamente  che  i  preti  russi  non  vanno  a 
predicare  Tortodossia  i.cfirAustria,  e  nella  Francia  e 
nciritalia,  perchè  il  governo  ed  il  popolo^  eccitati 
dal  fanatismo  religioso,  cingerebbero  ben  presto  la 
loro  fronte  dall'aureola  del  martirio.  Se  il  Bieliaev 
si  fosse  recato  in  Italia  avrebbe  potuto  accertiirsi  de 
^hif  con  quanta  libertà  i  preti  russi  vi  dltnoravano 
fé  compiono  il  loro   minister'o,   e   penetrano   oi'rx^vol- 


(l)  P,  20112OJ. 
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mente  accolti  nel  Vaticano,  laddove  un  pret€  catto- 
lico, al  quale  foree  neirOccidente  si  rimprovera  il 
suo  rnssofì/ismOj  è  messo  al  bando  dalle  frontiere 
russe  come  un  appestato,  e  se  talvolta  dopo  incre- 
sciosissime trattative  diplomatiche  varca  i  confini  del 
grande  impero,  è  pedinato  dai  segugi  della  polizia 
come  se  fosse  il  capo  dei  terroristi  russi.  Ridicolo  è 
poi  l'asserto  che  il  cattolicismo  soffoca  la  libertà  di 
pensiero,  e  che  Tindice  dei  libri  proibiti  è  lo  spegni- 
toio della  coltura  {gasilnik  prosviechtcheniia)  quando 
è  noto  che  la  censura  ecclesiastica  russa  tocca  il 
culmine  dell'assurdo  neiranalisi  della  produzione  let- 
teraria e  teologica  della  Russia,  e  che  V  indice  dei 
suoi  libri  proibiti  si  eleva  ad  un  centinaio  di  vo- 
lumi (1). 

Se  il  Bieliaev  giudica  che  l'unione  dell'ortodossia 
russa  con  la  Chiesa  romana  non  è  attuabile  né  de- 
siderabile, il  Rozanov  che  forse  la  sospira  nel  cuor 
suo,  la  scorge  irta  di  difficoltà.  A  suo  parere  T  unione 
delle  chiese  può  compiersi  solamente  in  virtù  di  un 
intervento  diretto  della  Provvidenza  divina  nelle  cose 
umane.  Tutte  le  energie  dell'umanità  non  varrebbero 
ad  attuarla.  La  difficoltà  più  grave  procede  dall'au- 
tonomia deirepis(*opato  russo  che  si  ribellerebbe  con- 
tro chi  attentasse  alla  sua  indipendenza.  Come  il 
clero  gallicano,   il   clero  russo  è  nazionalista.  Altri 


1  Ad«lirittura  iucredibili  s>ono  poi  le  gesta  deUa  censura 
riis-^ii  in  Polonia  La  lista  dei  libri  proibiti  neUo  spazio  di  20 anni 
raggiunge  la  cifra  di  ;-0-"O  opere.  Tra  i  libri  messi  all'Indice 
russo  tiguraho  il  Cuore  di  Edmondo  De  Amicis,  i  Viaggi  di  Gul- 
liver.  dolio  Swiù.  la  Ctijhinna  delio  Zio  Tom.  della  Beecher- 
Stowo.  o  Rolnn>on  Crusoé.  di  Dsiniele  de  Foe.  -  Z  dziejóìv  ceti- 
zuì'*f  r-siffsii*i  tr  Pofsrt,  liìNìoMa  ìVnrsznw.^'a.  1007,  t.  I,  pa- 
gina «il»;-»;  10. 
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gtacoli  verrebbero  dal  e^overno,  nelle  cui  mnìii  il 
dorile  sli'nmt^ido  poiititto,  assuefatto  alla 
obbedienza  passiva»  Il  potere  civile  in  Russia  trae 
profìtto  dal  servilismo  del  sacerdozio,  e  non  può 
quindi  non  avversare  la  potente  istituzione  del  Pa- 
pato^ il  quale  non  riconosce  rautonomia  religiosa 
delle  Chiese  nazionali,  e  rivendica  sempre  il  diritto 
d'ingerenza  negli  affari  relativi  ai  sudditi  cattolici. 
Da  una  parte  quindi  il  clero,  dalTaltra  il  governo 
sono  e  saranno  in  avvenire  i  più  accaniti  nemici 
delf  unione  delie  Chiese.  Il  popolo  ò  piut(:o8to  indif- 
ferente: il  suo  cuore  buono  e  semplice  ambisce  la 
j^  union  e  con  Dìo. 

B    Delia  §:erarchia  poco   o  nulla  si  dà   pensiero,   ed 
^■gnora  che  cosa  sia  il  Papato^  ed  il  suo  compito  nella 
^^hiesa  di  Gesìi  Cristo.  Nelle  masse   popolari  non  si 
scorgono  correnti  di  simpatia  vei^so  Roma  o  tendenze 
favorevoli  alFunione  delle  Chiese.  I  Russi  sono  piut- 
tosto apatici  riguardo  alla  soluzione  di  questo   pro- 
blema. L'unione  delle  Chiese,  intesa  nel  senso  di  f/s- 
sorbintento  delle  chiese  orientali  da  parte  della  Chiesa 
romana,  e    di  sommissione    al    Papato    non  sembra 
blguari  probabile,  e  sarebbe  miglior  consiglio   prepa* 
rare  la  pacificazione  religiosa,   eliminando   Fantago* 
nismo  che  separa   T  Oriente   dall' Occidente,    I    russi 
sono  pacifici  per  naturale  indole,  ed  accoglierebbei^o 
delle  proposte  d'intesa^  a   condizione   però   che  non 
si  parli  di  supremazia  del  ptipato  sulla  loro  Chiesa. 
I^hCosì  rispondeva  il  Rozanov  alla  lettera  di    un    t'eli- 
^^gioso  francese,  il   quale  gli   apriva   l'animo   suo,   la 
sua  brama  di  lavorare  al  bene  della  Russia,  insieme 
eoa  una  pleiade  (?)  di  venti  seminaristi,  che  infiam- 
lati  di  santo   amore  pel   grande   impero   ortodosso, 


I 

I 


rinunzia  vano  al  rito  latino  per  abbracciare  ahsnl 
meni  (?)  il  rilo  greco  o  slavo  (li* 

Ufficialmente  sono  queste  le  teorie  in  voga  nella 
Russia  intorno  al  grave  problema  deir  unione  delle 
Chiese.  Gli  uni  Tavveraano  per  odio  al  eattolieìsmo, 
gli  altri  la  considerano  come  un'  utopia. 

Uno  acrittore  polacco  rìvolgevasi  sul  principiare 
del  1907  al  futuro  concilio  russo  scongiurandolo  di 
attuare  il  ristabilimento  dell'unità  religiosa,  da  con- 
seguirsi mediante  il  riconoscimento  ufficiale  della 
supremazia  romana  :  la  Chiesa  russa,  sottomessa  alla 
giurisdizione  universale  dei  romani  pontelici,  potrebbe 
serbare  una  tal  quale  autonomia  religiosa^  ed  il  suo 
episcopato  rimarrebbe  soggetto  immediatamente  ad  fl 
un  metropolita  primate  di  tutte  lo  Russie  in  comu- 
nione con  la  Sede  apostolica  (2).  Un'autorevole  ri- 
vista polacca  lodava  le  buone  intenzioni  e  la  scelta 
eiudizione  dell'autore  di  questo  progetto,  che  però 
gli  sembrava  illusorio  (3), 

Eppure  sarebbe  questa  l'unica  via  per  attuare  la 
unione  delle  Chiese,  e  ristabilire  su  basi  canoniche 
TortodoBsia  russa.  La  Chiesa  armeno  cattolica  e  le 
altre  chiese  unite  deirOriente,  rette  dai  loro  patriar- 
chi in  comunione  con  la  sede  romana,  godono  una 
tal  quale  autonomìa  amministrativa,  e  serbano  come 
tesoro  inviolabile  i  loro  riti  e  le  loro  costumanze  re- 
ligiose. Ciò  che  si  è  fatto  per  queste  chiese,  potrebbe 
ripetersi  per  la  Chiesa  russa^  qualora  la  divina  Prov* 
videnza  frangesse  gli  ostacoli  che  attualmente  la  se- 
parano dalla  Chiesa  romana.   Ma   non   6   probabile 


I 


I 


(l)  Op.  cit.,  p.  410-1  il 
{2,  Conte 
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rhe  questo  lieto  avvenimento,  i!  quale  legherrhhe  in 
un  fascio  le  (oi'ze  disperse  del  erislianesìuio  e  dii- 
rebbe  alla  Chiesa  più  sicura  speranza  di  vitloria 
contro  i  suoi  nemici,  si  compia  tra  breve.  Gesù  non 
ci  ha  rivelato  il  ^doino  in  cui  tutte  le  anime  cristiane 
neiresultanza  della  t^ioìn  si  raccoglieranno  neirunico 
ovile,  e  seguiranno  runico  Pastore.  n\  quale  Egli  ha 
detto:  Piuce  ores  ìtieas. 

6.  Un  periodico  noto  pel  fanatismo  che  anima 
le  sue  elucubrazioni,  e  per  la  sua  feroce  intolleranza 
religiosa,  scriven,  dopo  redittx*  promulgante  la  libertà 
di  coscienza,  che  il  cattolicisrao  trionfava  in  Russia: 
kaioììcestro  teper  forjestvnet  (\). 

L'organo  del  Sinodo  calcola  a  110,000  le  conver- 
sioni al  cattolieismo  nella  diocesi  di  Chèlni,  a  30,000 
nella  diocesi  di  Vilna,  a  10,00f3  nella  diocesi  di  Minsk, 
e  ad  altrettante  in  quella  di  Grodno  (2).  Il  Tzerbonìt/ 
Vif'sf/ìik  porta  a  200,U(DO  anime  le  pei'dite  subite  dal- 
l'or todossi  a  russa  (3)  ed  altri  avvicinandosi  più  al 
vero,  a  300p*X),  Ed  i  convertiti  non  appartengono 
solamente  a  quegli  uniati  ruteni  che  il  governo  russo 
con  un  complesso  di  leggi  neroniane  e  con  ìncredi' 
bili  violetize  ascrisse  alla  Chiesa  ortodossa  russa. 
Buon  numero  di  essi  esce  dalle  file  di  puri  orto- 
dossi die  hanno  subito  il  fascino  del  cattolicismo. 
L'organo  medesimo  del  Sinodo  confessa  che  in  molte 
— - /^ 

(1)  Mhfi.  Ohozi'wtve,  U105,  t  X,  p.  117. 

(2)  Zadfìei  prai^o^hivn^ii  tz^rkvi  na  Ztrpadìf  t  /nt/u-r.tijtadfe 
Uossii  podie  Hkaza  17 -go  ftpnelm^  Tzf^th'.  Vì*'ifoittOMft\  190")^  n.  25, 
p.  200ì-2X)8. 

(3)  Tz  rk.  Vii^ntnik,  Hm,  h.  ;i%  p>  ICMII  ;  Die  katholi^irÀe  hit- 
rhff  in  ìtiixsUmd  ehhst  und  jHzf^  tlÌHton<rh*politÌJirJie  BliUter^ 
VJm,  t.  W\  p.  19  8:3;  Dif*  K'thofisrhr  AVrrAr  hn  liuRHlnnd,  Fa- 
ntor  DoitiìJt^  ÌWì,  p.  &<i9  5Th  Boihti  katohrfshm  s  pravoslaviem 
V  LHoh^  Nome   Vrf^mitt,  IJ)  B,  n.  10,  52:1  (2  giugno  1^*05). 
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parrocchie  i  popi  ortodossi,  i  quali  tra  parentesi  sono 
grassamente  retribuiti  (1200  rubli  all'anno  e  130  de- 
siatine di  terra)  non  hanno  più  che  un  gregge  spi- 
rituale di  10  peraone,  i  componenti  forse  della  loro 
famiglia  (1). 

Con  quali  mezzi,  non  appena  si  è  avuto  in  Russia 
un  barlume  di  libei*tà  di  coscienza,  il  cattolicismo 
ha  ottenuto  cosi  segnalati  trionfi?...  La  stampa  del 
clero  ortodosso  o  ricorre  a  futili  ragioni  e  menzogne 
per  ispiegarli,  o  timidamente  spiattella  qualche  ve- 
rità che  suona  ostica  al  partito  degli   uomini  vera- 
mente russi.  Sembra  che  l'ortodossia  sia  sopraffatta, 
perchè  il  clero  cattolico  è  un  esercito  di  nemici  astu- 
tissimi e  addestrati  alla  lotta  (2).  D  clero  cattolico 
tra  contadini  ignoranti  sparge  le  più  assurde  dicerie: 
«  Gesù  Cristo  è  polacco:  Egli  è  nato  a  Varsavia,  Lo 
Tzar  si  è  sottomesso  al  Papa.  Il  P.  Ivan   di   Cron- 
stadt  è  divenuto  cattolico.   Lo  Tzar  ordina   ai   suoi 
sudditi  di  abbracciare  il  cattolicismo,  e  gli  ortodossi 
che  non  ottemperano  ai  suoi  ordini  saranno  mandati 
in  Siberia.  Gli  ortodossi  non  sono  cristiani  e  la  loro 
fede  è  una  invenzione  diabolica.  Gli  scismatici   an- 
dranno air  inferno  ed  i  cattolici  al  cielo.  Il  regno  di 
Polonia  sarà  ristabilito.  Le  chiese  ortodosse  saranno 
convertite  in  chiese  polacche  ».  I  sacramenti  ortodossi 
sono  Tobbietto  di  lazzi  e  di  bestemmie.  I  preti  cat- 
tolici non  si  peritano  ad  affibbiare  ai  popi  V  epiteto 
di  cani  purulenti  (3).  Essi  abusano  specialmente  della 


(1)  Tzerk.  Viedomosti,  1905,  n.  25,  p.  2007. 

(2)  KonstìtutzioiiììO'katoliceskaia  partiia  V  Litme  i  Bielorussa 
Tzerk.  Viedomosti,  190r>,  n.  7,  p.  S'UaSCi. 

{?>)  Miss.  Obozrienie^  UHF,  t.  X,  p.  117:  Tzerk.  Viedomosti, 
190<5;  n.  1(5,  p.  9Bt,  ib,,  1007,  n.  2-.1,  p.  958-9(>0;  Tzerk.  Viestnik, 
11K)5,  n.  49,  p.  ir)53.155(>. 
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confessione  per  guadagnare  proseliti,  ingiungendo 
alle  donne  cattoliche  che  hanno  mariti  ortodossi  di 
peraoadere  questi  ad  abbracciare  la  loro  fede(l). 
Nelle  chiese  si  sforzano  di  attirare  i  fedeli  ortodossi 
col  suono  deirorgano  e  col  canto  d1nni  religiosi  in 
polacco  (2).  La  loro  intoIleran:?a  giunge  al  punto  di 
costringere  gli  ortodossi  che  si  convertono  al  catto - 
licismo  a  giurare  che  non  diverranno  mai  apostati, 
a  pronunziare  l'anatema  contro  la  chiesa  ortodossa, 
contro  la  chiesa  scismatica,  ed  a  maledire  sé  mede- 
simi ed  i  loro  discendenti  se  venissero  meno  alle  loro 
promesse.  Nelle  città  più  popolale  e  nei  villaggi 
eziandio,  ii  clero  cattolico  insulta  il  clero  ortodosso 
organizzando  chiassose  processioni  con  grande  sfog- 
gio di  bandiere  e  di  orifìamme,  processioni  che  du- 
rano talvolta  da  mano  a  sera.  I  vescovi  cattolici 
girano  frequentemente  per  le  diocesi.  I  fedeli  li  l'i- 
cevono  in  trionfo:  contadini  a  cavallo  fanno  ad  essi 
una  scorta  di  onore  ed  archi  trionfali  sono  eretti  al- 
ringresBO  dei  villaggi  che  ricevono  la  loro  visita, 

Arrogi  che  non  si  rifugge  dalla  violenza  per  in- 
durre i  titubanti  ad  entrare  nel  grembo  del  cattoli- 
cismo.  Nei  villaggi  abitati  in  maggioranza  da  catto- 
lici, gli  ortodossi  sono  bersaglio  airostilità  dei  fanatici 
che  li  aggrediscono  in  piena  strada,  lanciano  loro  del 
fango,  li  percuotono,  ne  rendono  insopportabile  la  vita. 
Le  donne  ortodosse  sposate  a  cattolici  sono  costrette 
a  passare  al  cattolicismo  per  sottrarsi  ai  maltratta- 
menti dei  loro  mariti.  I  fanciulli  ortodossi  ricevono 
nuovamente  il  battesimo.  La  nobiltà,  i  terziari,  le  con- 


ci) Ilimsko-katolicp.'ikaia  propagauday  Tzerkoi}  i  Narod,  1901, 
n.  8,  p.  2-:i 

(2)  Oùlos  TiuiHkQtio  iz  fìielonuiHH,  ib.,  VM.  u.  H,  p.  6-9, 
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fraternitp^  le  devote,  sotto  la  direzione  del  clero,  la- 
vorano ad  (^siirpiin*  Tortodossia  dalla  Lìtuatiia^  dalla 
Russia  Biantia^  e  dalla  picrola  Kunsia,  a  togliere  agli 
ortodossi  le  loro  cappelle,  ed  a  martirizzarli.  Cosi 
affermano  i  Tserkornyia  Vierìomnsii,  i  quali  però  si 
astengono  prudentemente  dal  riferire  i  nomi  delle 
pretese  vittime  \ì). 

Queste  sarebbero  le  eaus(*  che  in  pochi  mesi,  se- 
condo l'organo  del  Sinodo,  hanno  inflitto  alla  Chiesa 
russa  una  gravissima  disfatta:  sKchtrìtesfrennì/i  iwh- 
(cherby.  Non  insistiamo  sulla  loro  ridicolaggine*  Per 
quel  che  concerne  la  violenza,  è  un  fatto  che  gU 
orgmii  più  virulenti  deirortodossia  non  sono  in  grado 
di  citare  un  solo  ortodosso,  il  quale  per  fanatismo  re- 
ligioso sin  stato  ucciso  o  ferito  dai  cattolici.  Le 
vittime  purtroppo  vi  sono,  ma  queste  appartencrono 
al  cattolicisrao  (2), 

I  Tserk,  Viedomosli  citano  due  sole  cappelle  tolte 
dai  cattolici  agli  ortodossi.  A  quante  centinaia  ara- 
montano  le  chiese  che  il  governo  russo  strappò  ai 
C4ittolici  specialmente  nella  Lituania  e  trasformò  in 
chiese  ortodosse?  Per  quanto  sappiamo,  non  vi  è 
scrittore  russo  che  siasi  sobbarcato  al  gravoso  inca- 


(1)  Propagafìda  katolù'*»(va   i  protifodimtw  ei  so  ntorony 

prnvoalnrnyhh,  'Pzerk,  Viecfomoitti,  ì90i],  ii.  17,  p,  n0U*3O15. 

(2)  Citiamo  il  masaacro  di  cutt^lìcì  avvenuto  il  2-15  gen* 
iiaio  1U07  a  Zelva,  distretto  di  Volkovyak.  governo  di  Grodoo*. 
Nel  186!!  i  cattolici  di  questo  viUag^glo  nominciarono  la  costru- 
zione di  una  chiesetta  in  pietra.  11  noto  generale  Muravev 
tolse  loro  it  terreno  e  reditìcio  innal'.ato  a  meUi  o  »ie  tradferi 
il  domìnio  al  pope  ortodosso,  il  tjuafe  non  si  brigò  di  condurre 
a  termine  la  chiesa.  Per  quaranta  e  più  anni  ì  cattolici  molti- 
plicarono le  istAnxe,  chiedendo  giusti jtia»  Nel  ÌSKX>  semhrò  che 
la  loro  proteste  it  vegliassero  dnlta  loro  apatia  i  burocratici  russi« 
hramoHi  di  mostrare  che  il  regime  di  [Ìh€;rta  vigeva  nella  loro 
patria.  Ma  il  pojie  ortodosso  di  Zelva.  indispettito  del  successo 
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rieo  di  mostrare  falso  od  esagerate  le  staUstiche  e  lo 
notizie  raccolte  da  uno  scrittore  polacco  nei  suoi  fa- 
sti della  Chieiia  cattolica  in  Russia  (1),  E  d'altronde^ 
lo  stesso  organo  del  Sinodo  noii  ha  potuto  astenersi 
dal  rendere  un  omaggio  forzato  alla  verità,  e  dal  ri- 
conoscere che  la  conversione  de?gli  uniati  alTortodos- 
sia,  consumatasi  con  le  violenze  legali  rae^^se  in  opra 
dai  Procuratori  del  Sinodo,  è  una  pagina  dolorosa 
nella  storia  della  Chiesa  ortodossa. 

Chi  può  narrare  il  martirio  subito  per  varii  de- 
cenni dai  cosi  detti  ostinati  (uporstmduchtchie),  che 
secondo  i  Tzerk.  Vìedomoslìf  ufiìcìalmente  ast^ritti 
alla  Chiesa  ortodossa,  con  ferrea  costanza  ne  ripn- 
diarono  i  sacramenti,  preferendo  che  i  loro  figli  non 
fossero  battezzati,  che  i  loro  matrimoni  non  fosser'o 
benedetti j  e  che  la  murte  li  strappasse  alle  loro  mi- 
serie, senza  che  un  prete  loro  porgesse  i  conforti  re- 
ligiosi ?*.. 

Hembra  che  questo  delitto  sia  da  attribuirsi  allo 
zelo  troppo  spinto  di  fedeli  difensori  dello  tzar  e  del- 
Tortodossia  (2)  o  di  laici  che  non  serbavano  la  giusta 
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dei  CHttolict,  deiiuin^iò  quesiti  airautoriuV,  e  chiude  rinvìo  di 
truppt?  per  tenerli  a  freno.  Una  ciriquanlina  ili  cosiicchi  occn- 
pavono  il  villtiggio,  e  spararono  suU'  inernn?  jjopolajcìone,  ucci- 
deado  7  noinini  e  ferendone  12.  È  iimtiltj  osservar©  ohe  i  cat- 
tolloi  non  aveano  torto  un  capello  DgH  ortodosaì,  uè  opposto  la 
menoma  rrtsìrtUnista  ai  soldati.  Gli  organi  del  clero  ortodosso 
passarono  in  silenzio  assoluto  «jueslo  truce  epis!0<lio.  Solamente 
il  Vìek  inveì  contro  la  Cliit^sa  orto^ionsa  russa  rendendola  re- 
tìponi*abile  di  (piesta  barbarle,  Kto  rtnotHit^  1907,  n.  3,  p,  15>*^0. 

(1)  Kat-ta  z  dzit*jom  kosriola  kaioiifkiegt*  w  /^av^i,  Craco- 
via, mo. 

(2)  E  evidente  V  allusione  a  Costantino  Pobiedonostzev,  il 
quale  è  tenuto  rerìpouìiabile  dei  mali  che  tormentano  l'ortoilos* 
aia  russa,  e  deUe  netaiide  persecuzioni  mosse  al  cattolicisima 
ed  agli  eterodonsi  delFìmporo  russo.  Il  Pobiedonostssev  è  morto 
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misura  nella  scelta  dei  mezzi  prescelti  ad  unificare 
politicamente  e  religiosamente  la  Russia. 

Le  vittorie  del  cattolìcismo  sono  attribuite  ezian- 
dio ai  difetti  ed  alle  lacune  del  clero  ortodosso.  L'or- 
gano del  Sinodo  confessa  che  i  preti  cattolici  abbrac- 
ciano tutti  il  sacerdozio   per  vocazione,  laddove  si 
contano  sulle  dita  i  preti  ortodossi  che  si  consacrino  a 
Dio  per  seguire  l'impulso  del  loro  cuore.  Inoltre  il 
clero  ortodosso  nel  suo  apostolato  cerca  il  suo  ap- 
poggio nel  potere  civile,  e  la  sua  tutela  nelle  leggi 
dello  Stato  (1).  La  istruzione  è  rudimentale.  Molti  dei 
suoi  membri  sono  cantori  che  hanno  compiuto  sola- 
mente gli  studi  delle  scuole  preparatorie  al  semina- 
rio (2),  Il  governo  li  ha  messi  tra  gli  ex-uniati  per 
servirsene  come  strumento  di  russificazione.  Per  que- 
sto motivo,  la  loro  influenza  è  stata  disastrosa.  Ignari 
delle  consuetudini,  delle  preferenze  e  del  dialetto  dei 
loro  sudditi,  i  popi  ortodossi  delle  parrocchie  ex-uniate 
vi  hanno  cancellato  tutto  ciò  che  loro  sembrava  in- 
fetto di  latinismo,  seminando  il  malcontento  tra  i  fe- 


il  10-28  marzo  VJOl  esecrato  dai  liberali  e  dal  clero  progressi- 
sta. La  Tzerk.  Obch.  Jizn  di  Kazan  lo  chiama  il  Grande  Inqui- 
sitore, ed  afferma  che  la  notizia  della  sua  morte  è  stata  accolta 
dalla  giovine  Russia  con  un  sospiro  di  sollievo,  1907,  n.  11, 
p.  ;'J39-34'ì.  Il  Viek  gli  aliibbia  gli  epiteti  di  cattivo  genio  della 
Russia,  e  di  Robespierre  redivivo,  1907,  n.  11,  supplemento, 
p.  8'k  Nel  tramestio  dei  rivolgimenti  politici  la  sua  morte  è 
passata  del  tutto  inosservata.  Anche  i  Tzerk.  Viedomosti  si  sono 
astenuti  dall'esaltarlo,  limitandosi  a  riprodurre  le  necrologie 
incolori  od  ostili  della  stampa,  1907,  n.  12,  p.  544-562.  La  quin- 
tessenza delle  dottrine  politiche  e  religiose  del  Pobiedonostzev 
è  contenuta  nel  famoso  Moskorskii  Shornik  (Mosca,  1901)  5'  edi- 
zione), nel  quale  abbondano  le  critiche  acerbe  degli  ordinamenti 
religiosi  e  civili  dell'Occidente. 

(1)  Tztrk.   Viedomosti,  190H,  n.  25,  ]>.  *i011. 

(2)  Tzerk.  Gazeta,  \S^\  n.  18-19,  p.  10. 
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deli{l).  L'insegnanieiito  del  catechismo  è  stato  T  ul- 
timo dei  loro  pensieri.  Nulla  si  è  fatto  per  infondere 
nel  cuore  dei^li  ex-uniati  l'amore  verso  Chiesa  orto- 
dossa, ed  il  colto  delle  sue  credenze.  Facea  mestieri 
dotare  quelle  parrocchie  di  preti  zelanti^  valenti  nel 
predicare,  assidui  al  lavoro^  ed  invece  il  loro  governo 
è  affidato  a  bighelloni  che  hanno  accettato  questo 
peso  solamente  per  intascare  un  lauto  stipendio. 
Adesso  si  vede  chiaro  che  il  lavoro  di  lunghi  anni 
non  ha  approdato  a  nulla.  Per  palliare  i  loro  in- 
successi, citiamo  una  frase  dell'organo  del  Sinodo, 
chiedono  aiuto  e  tutela  al  potere  civile,  il  quale  re- 
sta sordo  alle  loro  preci,  laddove  sarolibe  d'uopo  ap- 
pigliarsi ai  mezzi  più  decisivi  ed  energici  per  la  sal- 
vaguardia della  libertà  ortodossa  (2).  La  stampa  del 
clero  si  lamenta  che  l'ortodossia,  riconosciuta  come 
religione  dominante  delUmpero,  siasi  trasformata  in 
religione  perseguitata  (?)  e  sostiene  che  le  leggi  do^ 
vrebbero  frenare  l'audacia  invadente  e  cooquistatilco 
del  cattolicismo. 

La  tattica  dei  campioni  del  T  ortodossia  consiste  nel 
far  passare  la  prc^paganda  cattolica  come  una  propa- 
ganda polacca,  come  una  congiui*a  del  clero  polacro 
a  danno  dell' integrità  deirimpej*o.  Lo  stesso  catechi- 
smo  cattolico  è  detto  dall'organo  del  Hinodo  un  cate- 
chismo politico,  perchè  indirettamente,  dalle  dottrine 
che  vi  si  contengono^  si  trae  la  conseguenza  che  i 
Russi  sono  scismatici  (3)»  E  nondimeno  questo  cate- 
chismo è  approvato  dalla  censura  russa,  la  quale 
spinge  le  sue  compiacenze  sino  ad  affidixre  a  popi 


(1)  M#M.  mozrkme,  1906,  t,  XI,  p.  237-2B8. 

(2)  Tzerk,   Viedommti,  I90(ì,  a.  46,  p.  2B82. 

(3)  Ib.,  tu  25,  p.  2D07. 
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ortodossi  il  c'ónipìto   di   redigere  il  lesto  delle  pre- 
ghiere da  re*'i tarsi  nelle  Hcuole  cattoliche  (1). 

Incredibili   sembrano   poi    le  pretese  che  il   cJero 
cattolico  affaccia  per  usufruire  della   liberta  che  le 
nuo\'e  leggi  concedono  a  Lutti  i  sudditi  dell'impero 
russo.  Nella  Lituania  e  nella  Russia  Bianca,  i  catto- 
lici capitanati  dallo  zolantisHÌrno  ve4àcovo  di  Vilna,  il 
barone  Edoardo   Ropp,   tianno  organizzato  il  palpito 
costituzionale  (jolitico,  il  quale  rivendica  al   cattolt 
cismo  i  seguenti  diritti:  1)  Libertà   di  relazioni  con 
la  Sede  apostolica,  scelta  dei  vescovi  secondo  le  pre- 
scrizioni   dei    diritto    canonico   ot»cidentale,    elimina- 
zione degF impiegati  laici  dai  concistori;  2)  libertà  dei 
vescovi  per  quel  che  concerne  l'erezione  delle  par- 
rocchie, la  fondazione  di  chiese  e  di  cappelle,  la  con- 
vocazione di  sinodi  eparchiali  e  provinciali,  l'ugna 
glianza  legale  dei  calendari;  3)  libera  scelta  dei  preti» 
e  abrogazione  delle  leggi  che  limitano  il  numero  dei 
chierici  da  riceversi  nei  seminari,  ed  intralciano  gli 
studi  del  clero;  4)  validità  delle  sentenze  dei  tribu- 
nali ecclesiastici  nelle  cause  matrimoniali,  o  riguar- 
danti i  membri  del  clero;  5)  piena  libertà  di  coscienza, 
e  abrogazione  delle  leggi  che  limitano  T attività  dei 
missionari  e  delle  clausole  lesive  ai  diritti  dei  catto- 
lici nella  stipulazione  dei  contratti  matrimoniali:  6)  la 
facoltà  per  gli  ordini  religiosi,  le  congregazioni,  e  le 
associazioni  ecclesiastiche  di  stiibilirsi  dove  loro  ta- 
lenta in  Russia;  7)  la  risurrezione  delle  diocesi  sop- 
presse* la  restituzione  ai  cattolici  delle  chiese  ad  essi 
tolte  con  la  violenza,  ovvero  un  indennizzo;  8)  la  re- 
stituzione dei  beni  ecclesiastici  contiscati,  e  libertà 
pel  vescovo  di  disporre  a  suo  talento  dei  capitali  la 
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(1)  N.  au,  Và  tebbraio,  ISm, 
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cui  gestione  appartiene  iittualnieiiie  al  cosi  detto  Col- 
legio ecclesiastico:  li)  soppressione  di  questo  eoUe^io; 
10)  fondazione  di  !?cuole  popolari  con  l'insegnamento 
religioso  obbligatorio,  e  Tuso  delf  idioma  parlato 
dalle  famìglie  degli  alunni;  11)  la  restrizione  della 
facoltà  d'insegnare  il  catechismo  a  quei  soli  maestri 
che  r autorità  ecclesiastica  con  suo  attestato  giudica 
idonei  a  tale  insegnamento. 

Non  si  può  immaginare  con  quanto  furore  parecchi 
organi  a  tendenze  reazionarie  abbiano  accolto  il  pro- 
gramma del  partito  cattolico  della  Lituania  e  della 
Russia  Bianca,  .11  Kolokol  specialmente  schizzava 
fuoco  e  fiamme  contro  la  tracotanza  dei  cattolici  che 
pretendono  diritti  più  estesi  di  quelli  che  loro  si  ac- 
cordano dai  governi  cattolici,  ed  aspirano  alla  piena 
indipendenza  dairaiitoritA  civile:  il  clero  ortodosso 
dovi'ebbc  quindi  schierai*si  in  battnglìa  contro  questi 
neri  nemiri  della  sua  fede,  nemici  fortemente  orga- 
nizzati, e  valenti  strateghi*  E  nondimeno  un  semplice 
sguardo  al  programma  ci  convince  appieno  che  non 
vi  è  nelle  rivendicazioni  cattoliche  un  solo  para- 
grafo il  quale  suoni  come  dichiarazione  di  guerra  alla 
Chiesa  ortodossa.  Il  cattolicìsmo  vi  svolge  le  sue  tia- 
dizionali  teorie  sulle  relazioni  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
e  vi  afferma  i  suoi  diritti  alla  piena  indipendenza 
neir orbita  delle  questioni  religiose.  Perciò,  invece  dì 
oppugnare  questo  programma,  l'ortodossia  russa,  la 
quale  rimpiange  il  servilismo  in  cui  è  piombata,  con- 
tribuirebbe più  efficacemente  al  suo  risorgimento  se- 
guendo l'esempio  del  clero  cattolico,  e  separando  la 
sua  causa  da  quella  degli  uomini  veramente  russi  e 
della  burocrazia  russa.  È  stridente  il  contrasto  tra 
una  Cliiesa  dominante,  che  persiste  a  mettersi  in 
piena  balia  dello  Stato,  ed   a    prestarsi  ai  suoi   fini 
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politici,  ed  una  Chiesa  tolleratila  che  con  LTrstiana 
fermezza  sostiene  le  sue  prerogative,  e  nel  eompi- 
meiJto  della  sua  missione  sovrannaturale  dichiara  di 
voler  ohi  fedire  più  a  Dìo  che  agli  uomini.  E  fuor  di 
dubbio  in  questa  energia  sovrannaturale  si  nasconde 
il  segreto  della  forza  del  cattoli(*isiTio,  il  quale  non 
mendica  t/tezzl  decìdvi  per  combattere  i  suoi  rivali, 
ma  si  affida  a  Dio,  ed  allo  zelo  dei  suoi  ministri.  La 
Chiesa  russa  rialzerebbe  il  suo  prestigio,  qualora,  in- 
vece di  chiamare  alla  sua  difesa  gli  agenti  di  polizia, 
formasse  un  clero  disciplinato,  zelante,  ed  uso  a  com- 
battere con  le  armi  spirituali  della  dottrina  e  della 
santità  della  vita. 

7-  Uno  scrittore  francese,  dedica  un  capitolo  di  un 
suo  studio  sul  cattolicismo  in  Russia,  alT  impotenza 
apostolica  di  I^olacclii.  È  un  fatto  che  il  clero  po- 
lacco^ il  quale  parrebbe  chiamato  da  Dio  ad  eserci- 
tare un  preponderante  influsso  relìji^ìoso  nella  Russia^ 
è  condannato  invece  ad  una  sterilità  desolante.  Il 
clero  polacco  sistematicamente  ignora  l'esistenza  di 
una  ortodossia  russa,  le  cui  doitnne  e  le  cui  tendenze 
sono  utili  a  conoscersi  per  orientare  talvolta  Tapo- 
stolato  cattolico  nei  suoi  conati  di  riavvicinainento 
delle  Chiese,  e  di  ristabilimento  dell'unità  religiosa* 
Hecondo  lo  seriitore  francese,  i  Polacchi  non  vogliono 
stringere  relazioni  col  nemico  ereditario,  col  russo 
scismatico  ed  ereticOn  La  russofobia  polacca  si  mani- 
festa in  più  modi:  i  Polacchi  esagerano  i  difetti  dei 
Russi;  volgono  in  ridif*olo  le  loro  consuetudini  più 
venerande,  le  loro  iconij  i  loro  riti  e  libfi  liturgici: 
si  studiano  di  rendere  sempre  più  profondo  l'abisso 
dottrinale  tra  ortodossi  e  cattolici,  negando  la  vali- 
dità del  sacerdozio  russo,  e  dei  sacramenti  conferiti 
da  questo;  i  preti   polncclìi  sono  aUvri  e  fanatici,  e 
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non  si  abbéissano  ad  accogliere  affabi lineile  <nuu 
Russi  cho  sarebbero  lieti  di  aprire  la  loro  coscienza 
ad  un  sacerdote  cattolico;  a  parer  loro,  T ascoltare 
le  confessioni  in  russo  o  predicare  in  questa  lingua  è 
lo  stesso  che  ripudiare  il  cattoUcìsmo;  un  prete  catto- 
lico che  studia  il  russo,  e  vive  in  buone  relazioni  con 
qualche  membro  del  clero  ortodosso,  è  sospetto  di 
connivenza  con  lo  scisma;  persone  còlte  gridereb- 
bero allo  scandalo  se  un  prete  cattolico  adoperasse 
il  russo  nelle  sue  conversazioni.  Ed  i  Russi  alla  loro 
volta  nutrono  inveterate  diffidenze  contro  i  Polacchi: 
a  torto  od  a  ragione  sembra  loro  che  il  clero  po- 
lacco nei  suoi  rarissimi  tentativi  di  convertire  i  Russi 
ai  cattolicismo,  non  è  alieno  da  mire  politiehe.  Il  cat- 
tolicismo  è  uno  strumento  del  polonismo  (1). 

Saremmo  lieti  se  la  nostra  esperienza  personale  ci 
permettesse  di  smentire  gli  appunti  mossi  dallo  scrit- 
tore  francese  al  clero  polac(*o.  Sventuratamente  i  fatti 
attestano  la  loro  realtà  e  verità  storica.  Il  clero  po- 
lacco è  un  ostacolo  al  riawicinamento  tra  la  Russia 
ed  il  cattolicismo.  Giustamente  osserva  lo  scrittort* 
francese  che  le  disgraziate  condizioni  politiche  dcHa 
Polonia  russa  non  permettono  al  clero  polacco  di 
esercitare  sui  russi  una  benefica  e  fruttuosa  inttuenza 
apostolica-  Il  clero  polacco  e  impotente  a  diffondere 
il  cattolicismo  iviì  i  Russi*  Un  clero  straniero,  im- 
mune da  pi'cconcctti  politici,  riuscirebbe  meglio  in 
questa  missione.  Ma  contro  di  esso  sorgerebbe  forse 
V  ostiiìtà  o  piuttosto  r  indifferenza  dei  polacchi.  Un 
prete  forestiero  che  animato  dagl' ideali  più  puri,  e 
dai  sentimenti  più  sovi-annaturali,  si  accingesse  in 
Bussia  ad  infrangere  le  barriere  che  i  secoli  hanno 


(l)  ìitome  H  la  Hìismr^  Romft^  8  iioveiw1*rr   \\\Qk\  p,  U50-H61 
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eretto  tra  il  cattolicismo  e  T  ortodossia,  a  oiostrare 
con  le  sue  parole  e  col  suo  apostolato  che  il  catto- 
licisrao  è  pace  deir  intelligenza,  è  vita  dell*  anima,  è 
centro  unitivo  del  cristianesimo,  sarebbe  considerato 
come  un  illiiao,  un  utopisfa. 

Ad  un  forestiero  riesce  specialmente  incomprensi- 
bile r  avversione  che  il  clero  polacco  nutre  contro 
gl'idiomi  russo  e  ruteno,  dei  quali  talvolta  per  mo- 
tivi apostolici  si  potrebbe  far  uso  nella  predicazione, 

0  nel  canto  d'inni  sacri  in  chiesa.  Nel  J877,  quando 
jùù  infieriva  la  polìtii-a  di  russificazione,  un  decreto 
della  Santa  Sede  confermò  ufficialmente  hi  suprema- 
zia del  polacco  nel  cosi  detto  culto  suppletorio,  e 
r  ostracismo  del  russo. 

Infatti  la  S.  Sede  rispose  negativamente  a  dae  que- 
siti proposti  dall'episcopato  cattolico  della  Russia,  o 
con   mag-gior  precisione    da    uno  dei  suoi    membri: 

1  Vlnna  in  cullu  suppleiorio  quem  dicun/t  prò  Un- 
gita  polonica,  quae  ex  immemorabili  consuetudine 
in  usu  est^  absque  Safwtae  Sedis  micioritate  sabsti- 
tue  re  linguam  rttssiacam  licitum  siti.,.  2  l'trum 
Saneta  Sedes  huinsmodi  substitutionem  lingicae  ros- 
ùacae  toleraverit^  vel  toferare  censenda  sit  ì„,  (1)11 
decreto  della  Santa  Sede,  opportunissimo  in  un  t^mpo 
in  cui  il  governo  di  Pii^troburgo  adoprava  il  russo  ete- 
rne un^arma  offensiva  contro  il  cattolicismo,  non  rive- 
stiva il  carattere  dì  decisione  immutabile,  imperocché 
è  assurdo  il  supporre  che  se  un  nucleo  importante  di 
russi  si  converte  al  cattolicismo,  la  Santa  Sede  vo- 
glia costringerli  ad  apprendere  il  polacco  per  com- 
piere i  loro  doveri  religiosi.  Il  provvedimento  era 
suggerito  da  circostanze  particolari^  le  quali,  venendo 


(l)  Acta  Snnrtar  S^hIìh,  18T7,  t.  X,  p.  672*67a. 
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a  mutarsi,  avrebbero  laHciata  alla  Santa  Sede  piena 
liheria  dì  emendarlo  o  di  abrogarlo.  La  Santa  Sede 

intatti  cerca  il  bene  spirituale  delle  anime,  e  non 
interviene  in  lotte  politiche  che  si  nascondono  tal- 
voltii  sotto  la  parvenza  d'interessi  religiosi^  o  di  que- 
stioni filolojq^iehe.  E  che  la  Santa  Sede  non  intendesse 
con  questo  documento  di  emanare  una  decisione  dom- 
raaiica  ce  lo  attesta  un  nuovo  decreto  promulgato 
nel  190(5  col  quale  pel  culto  suppletorio  si  autorizza 
r  uso  di  altri  idiomi,  oltre  il  polacco. 

La  condotta  della  Santa  Sede,  come  si  scorge  da 
questo  nuovo  documento,  è  ispirata  da  motivi  unica- 
mente religiosi:  pei  russi  cattolici,  Fuso  del  russo  nel 
eulto  suppletorio  e  legittimo^  e  lo  stesso  è  da  dirai 
riguardo  alle  altre  nazionalità  che  professano  il  cat- 
tolicismo.  Infatti  secondo  il  censimento  del  1897,  in 
nove  governi  della  Russia  occidentale,  i  cattolici  sono 
divisi  in  Bielorussi  (della  Russia  Bianca),  1,028,000; 
Malorussi  (Piccola  russia),  340,000;  Lituani  860,0(X); 
Zm Udini,  448,000;  Polacchi,  8tì6,0fJ0;  Lettoni,  Czechi 
ed  altre  nazionalità  300,000»  I  polacchi  formano  quindi 
il  2lì  7o  della  popolazione  (giova  notare  che  questa 
statistica  non  risponde  alla  realtà,  e  che  i  Polacchi 
sono  molto  più  numerosi).  Non  si  può  negare  che  le 
altre  razze  sono  state  in  gran  parte  polonizzate  dalla 
prevalente  e  superiore  coltura  polacca,  e  che  ì  preti 
ai  quali  si  affida  a  la  cura  delle  anime  sono  in  mag- 
gioranza polacchi,  nondimeno  il  cattolicismo  non  può 
assecondare  grette  aspirazioni  nazionaliste,  e  se  at- 
tualmente i  Ruteni  o  Lituani  cattolici  preferiscono 
nelle  loi*o  chiese  all'idioma  polacco  il  loro  idioma  na- 
zionale, la  Santa  Sede  non  potrebbe  senza  ingiustizia, 
non  porgere  ascolto  allo  loi^o  richieste.  Ed  a  questi 
sentimenti  di  equanime  tolleranza  s* ispira  il  recente' 
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decreto  che  autorizza  Taso  del  ruteno  nelle  parrocs-- 
chic  esclusi vamen te  rutene  a  sex^-onda  delle  locaili 
esigenze,  senza  che  per  questo  il  polacco  perda  la 
sua  preponderanza.  Il  rattolicisnio  non  deve  e  non 
può  identitìcarsi  col  polonisrao  in  Russia.  Di  fronte 
ad  una  chiesa,  che  la  concezione  nazionalista  dell' or- 
ganamento ecclesiastico  ha  colpito  d^  inguaribile  pa- 
ralisi, è  mestieri  che  la  Chiesa  cattolica  atferrai  alta- 
mente la  sua  universiiliià,  che  tenga  conto  dei  servigi 
resi  dai  Polacchi  al  cattoli(*ismo  in  Russia  senza  però 
sacrificare  ad  una  politica  unilaterale  gì'  iuteressi  re- 
ligiosi di  altre  nazionalità  (1).  Aggiungiamo  tra  pa- 
rentesi che  il  governo  russo  per  rompere  T  unità  del 
cattoliciamo  nelle  sue  frontiere  ha  aizzato  contro  i  po- 
lacchi il  nazionalismo  lituano,  il  quale  guad<i^a 
giornalmente  terreno,  ed  affetta  le  tendenze  separa- 1 
tiste  a  riguardo  dei  Polacchi. 

I  Russi  hanno  compreso  che  il  provvedimento  della 
Santa  Sede  fornisce  ai  preti  cattolici  un'arma  efficace! 
per  la  diffusione  della  loro  fede,  ed  è  un  grave  colpo 
inflitto  all'ortodossia  2).  I  polacchi  al  contrario  hanno  , 
levato  alte  grida  di  protesta,  ed  hanno  linanco  accu- 
sato la  Santa  Sede,  di  voler  russificare  il  cattolicismo 
polacco;  si  è  detto  che  tutti  i  preti  cattolici  vogliono  j 
conservare  l'uso  del  polacco  in  chiesa,  che  in  Russia 
non  vi  sono  cattolici  russi  o  ruteni  (3)  ed  altre  arae- 


(1)  De  Lingìia  polonica  in  Etdems  Lilhuaniae;  xupplex  li- 
MluH  miae  SatìctiiaU  Pio  X^  Papae,  oinnibusque  S.  It  Katholir^ae 
ErrÀeniat  cardinalibus  a  UthuuniH  oblaitts,  Caunae,  1906;  Glom/ 
Litwinów;  ze  atuHuuLotv  litetiu^hO'poLskikhy  Varsavia,  1907. 

(2)  Jùixfikii  ynztfk  r  rimsko-ka(oliri\skoi Utttrgii (La  lingua  russa 
neUa  liturgia  romano-cattoUca),  Tzerkov  i  Narod,  lf)07,  tu  li, 
p.  Il;  Tzerkoniifìa   Viedomostì,  1907,  n.  7,  \k  307-308. 

(3)  W  sprawle  ji'ztjka  ros*fiskiP(/o  w  naì/omNiitunr  kafalickiem^ 
Wiara.  VariMivia,  1907,  n.  lÒ,  p.  160. 
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niiii  di  tal  poTìio.  Un  personaggio  eminente  asseriva 
eziandio  die  il  decreto  del  1877  emtmato  dal  S.  Uf- 
fldo  ò  irretbrmabik^  pertiiè  il  Papa  è  il  prefetto  di 
questa  Congregazione!  (1)  Felicemente  a  mettere  le 
cose  a  posto  è  sorto  con  una  bellissima  lettera  il  ve- 
scovo cattolico  di  Jitomir,  Mgn  Niedxialkowski,  il 
quale  ha  detto  chiaro  e  tondo  che  i  russi  o  i  cuteni 
hanno  il  diiitto  al  imri  dei  Polacchi  di  ascoltare  in 
chiese  le  prediche  nella  loro  lingua»  e  che  i  t*onfes- 
sori  non  devono  esigere  dai  penitenti  la  confessione 
delle  loro  colpe  in  polacco.  11  principio  formulato 
dallo  zelante  pastore  è  il  seguente:  -^  Qualsiasi  na- 
zionali tii  ha  diritto  a  chiese  proprie  e  ad  un  clei^o 
nazionale  «.  Il  recente  decreto  della  8£Uita  Sede  al- 
lontana dal  cattolieìsmo  il  rimproveio  di  osteggiare 
le  legittiDie  aspirazioni  nazionali  dei  popoli,  e  volere 
per  fini  politici,  amalgamare  razze  diverse.  L'uso  del 
russo  nel  culto  suppletorio,  dove  e  quando  scmhi*erù 
opportuno  all'autorità  ecclesiastica,  lungi  dallo  spin- 
gere i  polaci'hi  verso  la  Chiesa  ortodossa,  avrà  per 
risultato  di  condurre  i  russi  al  cattolicisnio. 

Sotto  r  aspetto  cattolico,  non  possiamo  non  deplo- 
rare questo  attrito  profondo  che  tiene  i  due  popoli, 
russo  e  polacco,  l' un  contro  l'altro  armati.  Ma  giova 
il  dirlo,  i  Polacchi  hanno  tali  attenuanti,  che  si  ver- 
rebbe meno  alle  regole  della  giustizia  più  idemeu- 
tare,  pronunziando  contro  di  essi  un  verdetto  di  con- 
danna. 

La  politica  reazionaria  russa  si  e  atntuata  da  molti 
anni  a  considerare  i  polacchi  come  ì  nemici  più  por- 


ri >  W  jfpraHe  jezf/ka  j'os'ì/iskiego  w  nabozenj^twie  ^io^ìf^tkowt'n^ 
Ib.,  lfK)7,  n.  3,  p.  ÌÌ7-38;  Skarzyn^ilii,  lezt/k  roni/inki  w  Kaiolirkim 
kc^éie^  iò,^  li.  2^  p.  17-19;  Jezyk  roaìfiaki  w  kosrele  koiolìrkim, 
ib.  n.  7,  p.  105- mi. 
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niciosi  deirimpero  russo  (I).  Ivnii  Aksakov  hisegDitvir 
apertamenlo  che  rannieiitamento  del  popolo  polacco^ 
rappresentunte  deirimputridito  (sicj  latinismo,  era  un 
dovere  morale,  un  precetto  della  religione  che  Qeeii 
Cristo  predicò  agli  uomini  (2).  E  poiché  violenze  di 
ogni  sorta  non  i  aggiunsero  il  loro  scopo^  Tinferocito 
alavo&lo  scrivea  ;  «  Non  potendo  annientare  i  Polac- 
chi dovremmo  almeno  ridurli  a  darsi  a  discrezione, 
a  sottomettei-si  incondizionatamente  ai  principii  che 
reggono  la  i>olitica  russa,  ed  a  parlare  la  nostra  lin- 
gua »  (3). 

La  russificazione  intellettuale  e  morale  dell'  anima 
polacca  mediante  ridioma  russo  divenne  la  regola 
fondamentale,  e  Tobbiettivo  della  politica  russa  nelle 
sue  relazioni  coi  polacchi.  Gli  uomini  che  religiosa* 
mente,  o  politicamente  o  intellettualmente  esercita* 
fono  un  grande  influsso  sulla  Russia  contemporanea^ 
Pobiedonostzev,  Sipiaghin,  Plehve,  Demetrio  Tolstoi, 
KatkoVy  Aksakov  furono  o  i  carnefici  spietati  della 
Polonia,  o  i  suoi  detrattori  sistematici.  Invece  di  se- 
guire una  politica  di  conciliazione  che  facesse  dimen- 
ticare in  parte  ai  Polacchi  le  offese  e  i  dolori  subiti, 
e  rendesse  loro  meno  cocente  il  ricordo  della  per- 
duta indipendenza,  il  tramonto  della  loro  grandezza 
nazionale,  la  politica  russa  ebbe  di  mira  solamente 
la  russificazione,  o  l'annientamento  dei  Polacchi,  Non 
insistiamo  sui  metodi  di  persecuzione  escogitati  dal 
governo  russo  per  conseguire  il  suo  scopo,  e  sulla 
inutilità  delle  sue  violenze.  Grandi  scrittori  russi,  il 
•Solovev  ed  il  Cicerin,  con  roventi  parole  bollarono 


CI)  ZDZiRcnowsKK  p.  79. 
Ci)  ÌK  i>.  87. 
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ringiustizia  e  riiisipienza  dei  reggilori  politici  delibi 
Russia,  i  quali  ^ilìa  leggiera  assunievansì  l' odioso 
compito  di  ridurre  alla  dinperaziono  un  pupolo  di 
grande  e  nobile  sentire,  che  da  più  di  un  secolo 
espia  crudamente  la  sua  imprevidenza  politica,  e  le 
sue  intestine  discordie  (1).  Alla  forza  brutale,  i  Po* 
lacchi  risposero  con  la  forza  dell'odio,  consideralo 
come  l'unico  mezzo  per  tutelare  la  loì'o  minacciata 
esistenza  nazionale. 

Il  grande  errore  della  politica  russa  è  T  illusione 
della  russificazione  della  Polonia.  I  suoi  risultati  non 
liarmo  avuto  altro  scopo  che  quello  di  scavare  un 
abisso  tra  Russi  e  Polacchi.  Ci  vorrebbe  una  virtù 
eroica  perchè  i  Polacchi  dimenticando  i  torti  rice- 
vuti^ e  che  attualmente  subiscono,  porgessero  ai  loro 
nemici  la  destra,  ed  annodassero  amichevoli  relazioni 
con  essi.  Nella  sua  sventura  il  popolo  polacco  serba 
il  ricordo  della  passata  grandezza,  e  non  vuole  umi- 
liarsi innanzi  ai  suoi  peisecutori.  Questa  mutua  osti- 
lità e,  indubbiamente,  di  detrimento  agl'interessi  cat- 
tolici in  Russia,  ma  francamente  non  si  potrebbe 
scagliare  la  prima  pietra  contro  i  Polacchi  per  la 
loro  attitudine. 

Inoltre  il  governo  russo  allo  spauracchio  del  po- 
lonismo,  nemico  politico  delTimpei-o,  ha  aggiunto  lo 
s[)auracchio  del  cattolicisnio,  nemico  acerrimo  della 
religione  deirimpero.  È  indubitato  che  il  cattolicismo 
è  stato  sinora,  e  lo  sarà  forse  in  avvenire,  bei*sagIio 
ad  una  legislazione  di  si  fiera  e  duratura  intolleranza^ 


(1)  Palmirri,  Le  rondkioni  poìifieo-rHìgìOìte  della  Polonia 
rttjtsft,  Stìtdi  religiosi,  ltJ07r  fascu^olo  li,  p.  16  -ITO;  CrcRRi>j, 
L  roùfìdi  I  t^vreLsku  tmproH,  Berlino.  1901,  p,  B4B;  Si^lovj-ìv,  Fr- 
I  Ukii  jtjìor  I  UtnKtiaiisfiam  jtolM'tt^  Opere»  t.  IV.  p.  1-105,  Lr* 
f       LiWA*  RUHxie  H  Polngne^  CVacovia,  Itt^Xì. 
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che  senza  imo  speciale    aiuto   di    Dio,   sarebbe 
sùito  srndirato  dal  suolo  russo.  Il  rodice  penale  russo 
lissìniila  i  preti  eatloUci  ai  più   volgnri  delinquenti, 
e  li  sottomette  ad  una  speciale  sorveglianza  della 
polizia,  e  ad  un   complesso  dì   prescrizioni  cosi  se* 
vere  che  da  sole  bastano  ad  imprimere  alla  politìca 
russa   un  marchio  dUncanecllabile   ignominia  (  1),  Sì 
comprende  di  leggieri  che  il  clero  polacco,  ferito  al 
cuore  nel  suo  patriottisraOj  e  per  giunta  angariato  e 
perseji?uìtato  in  mille  guise  per  la  fede  cattolica,  al- 
Fodio  contro  la  politica  russa  intrecci  V  odio  contro 
la  Chiesa  ortodossa,  considerata  come  istigatrice   di 
si  barbara  intolleranza  religiosa.  La  russificazione 
pei   polacchi  non  solo  un  attentato  conti'o   la  lor^ 
esistenza  nazionale  ma  eziandio  una  insidia  continuf 
alla  loro  fede,  e  una  dichiarazione  di  guerra  alla  loro 
Chiesa,  e  sventuratamente  i  fatti  danno  loro  ragio* 
ne  (2).  Basta  gettare  Uno  sguardo  al  catechismo  che 
si  usava  altre  volte  da  preti  «guadagnati  alla   caus 
della  russificazione  per  convìncersi  della  verità  dei 
nostro  assorto  (3).  L' intero  libriccino  è   un^  apoteosi 
dello  tzar,  e  una  predica  sulla  fedeltà  e  obbedì enz, 
dovute  alle  leggi  del'  impero,  senza    il  menomo   ae 
cenno  al  Papa  o  alle  dottrine  proprie  del  cnttolici- 
smo.  Si  è  perciò  insinuata  nel    cuore   dei  preti    pò 
lacchi  la  persuasione  invincibile  che  la  più   valida 
difesa  contro  gli  assalti  dell'ortodossia  consìste  Mì^i 


4 

a^ 


(1)  Dm  polniHch-tmsmfie  staaUkirchen-ìierM  auf  Grtmd  dei"] 
neuesten  Beiti mmuugen  unti  praktLscher  Erfahrungen  syjKtemn* 
ii:ich  frztWtf  Posen.  1892  (2*  edizione). 

(2)  Cf  K  voproèu  ob  oòrtisenii  katoUtzizma  v  zapadnam  Atww, 
Cracovia,  1898. 

(3)  HifnskO'kalotìrejtkii  kaiìkhùsii^  o  jxn^inotyeHH  i  predattnaidi 
Prefttolu  i  otecestrtt  nanfe  ni  u  l^*ossi/\  ili  Masueme  !V^l  zapo- 
vitdi  yonpothtei,  kasatHno  naciahtrn  ì  p^o  lin^sii.  Vihm,  IKTI. 
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l'innalzare  una  rauragliu  di  divisione  tra  eattolid  po- 
hiedii  e  ortodossi  rossi* 

Da  questo  che  a  noi  sembra  pregiudizio  deriva  la 
lagrimevole  ignor'aiiza  del  clero  polacco,  che,  tranne 
rarissime  eccezioni,  non  si  preoccupa  di  seguire  il 
movimento  teologico  della  Chiesa  russa,  non  fosse  altro 
che  per  combattere  i  suoi  errori  e  le  sue  deviazioni. 
Un  valente  conoscitore  delle  Chiese  orientali,  il  P.  J. 
Urban  scrive:  «  I  cattolici  bramosi  dì  affrettare  il 
trionfo  dell'unità  religiosa,  devono  stendere  la  mano 
alla  Chiesa  russa  decaduta  dal  suo  splendore,  anche 
se  la  destra  pietosamente  offerta  è  respinta.  Il  pi'o- 
grarama  del  cattolicismo  non  consiste  nella  laboriosa 
conversione  di  pochi  individui^  ma  piuttosto  nei  co- 
nati di  rialzare,  rischiarare,  e  riformare  moralmente 
la  stessa  Chiesa*  La  via  per  giungervi  non  ci  è  spia- 
nata dai  raggiri  della  politicaj  o  dalla  speranza  di 
un'  intesa  col  governo  e  con  la  gerarchia.  Ci  voglioito 
una  pei'severanza  {stancabile^  un  prudente  ed  attivo 
lavoro  nel  campo  teologico  intorno  alfe  controversie 
fra  le  due  Chiese,  Sinora  però  la  teologia  cattolica^ 
intesa  solamente  a  lottare  corpo  a  coj*po  col  proto* 
slantesimo,  ha  trascurato  l' Oriente,  o  non  occupan- 
dosi affatto  della  polemica  orientale^  o  limitandosi 
a  ripetere  meccanicamente  le  obbiezioni  dei  secoli 
scorsi,  senza  pi-endersi  la  briga  di  esaminare  comi^ 
vi  rispondono  i  Russi  -  (1)*  11  clero  polacco  si  ò  fi- 
nanco  astenuto  dal  ripetere  le  obbiezioni  antiquate: 
la  Chiesa  ortodossa  russa  a  suo  parere,  è  un  fantiisma 
aereo,  sul  quale  è  indecoroso  di  gettare  uno  sguardo. 


(J)  StatiQwMo  veekxoi  t  itotogii  rosytHkiej  wzgleiìeti  Zachodu 
(Le  condÌKioiii  deHa  Chiesa  e  della  teologia  ru.^sii  di  froute  al* 
rOcciflenle)  Sfriat  tSÌowitin.'<h't^  Cmcovìii,  U.^O^J,  tu  ino  II,  L.  U  pu 
gìna  158, 
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D'altronde  un  prete  polacco  che  cedesÈje  airuzzolu 
dì  esercituro  il  huo  apostolato  tra  i  Russi,  e  di  an- 
nodare con  essi  relazioni  di  amicizia  sarebbe  consi 
derato  c^me  un  beirorigiìiale,  o  un  traditore  dei  suoi 
connazionali^  o  addirittura  uno  scismatico.  Il  clero 
polacco,  nonostante  le  sue  lacune  intellettuali  e  mo- 
rali imputabili  alla  persecuzione  legale  alla  quale 
soggiace  in  Russia,  è  tuttora  in  Polonia  Tobbietto  di 
una  venerazione  senza  pari  tra  le  nazioni  cattoliche. 
La  ragione  di  questo  culto  sì  è  che  ì  polacchi  scor- 
gono nei  loro  preti  non  solo  i  banditori  della  verità 
cattolica,  ma  altresì  i  martiri  e  i  confessori  dell'idea 
nazionale^  e  questa  duplice  aureola  sarebbe  offuscata 
qualora  si  tentasse  da  parte  loro  un  riavvicinaraento 
roi   Russi, 

Molteplici  sono  quindi  le  attenuanti  dell'impotenza 
apostolica  del  clero  polacco.  La  politica  russa  sì  è 
adoprata  a  tutt'uomo  a  incatenarlo  legalmente,  e  ad 
abbassare  il  suo  livello  intellettuale  (1),  Perchè  dun- 
que meravigliarci  se  il  clero  polacco  reagisce  con 
indomita  costanza,  e  nel  suo  ombroso  patriottismo 
non  iscorge  talfiata  quello  che  è  utile  agrinteresai 
del  cattolìcisnio  e  anche  del  suo  gregge?  Spuntano 
le  lagrime  sulle  ciglia  ogni  qualvolta  si  riflette  al 
tragico  fato  dì  un  popolo  di  venti  milioni  di  anime^ 


(l)  La  scarsa  coltura  del  clero  polacco  ci  ò  confermato  dalla 
recente  aetta  dei  Maiinviti,  le  cui  dottrine  toccixno  Tapice  del- 
ra^surdo  e  del  ridicolo,  Cf.  Barmarcin  (' pseudonimo j  Kacevjfkn 
fti*1da  MatikietnikoWy  jei  poczaÌek\  t  odstepstwo  od  ko»dala  (La 
eretica  setta  dei  Ma  riaviti  —  Mankietnìki  —  il  suo  principio  e 
la  fìua  apostasia  daUa  Chieda),  Varsavia,  19(Kj^  ed  il  mio  nrti* 
colo:  La  Metta  (iei  Mariaviti  in  Pohma,  IHvista  sfonco-crkicn 
fhUe  sriefìZfi  teolùgiché,  IfKKi,  anno  II,  p.  '15H.4GO.  Nel  1907  a  Loilz 
il  capo  della  Hetta*  il  prete  Giovanni  Kowalskì,  ha  inaugurato 
la  pubblicazione  di  un  periodico  illustrato:  Mttryattìta  :  Cssf'irkl 


fiti'etto  uonn-  in  una  morsa  di  acdiiio  del  pangeniia- 
nismo  e  da!  pan  russi  snio,  e  tenace  nel  suo  proposito 
di  non  rassegnersi  a  morte  ingloriosa!  Non  si  com- 
prende che  nella  civiltà  evoluta  del  secolo  XX  sì 
abbia  ricorso  a  tutto  un  sistema  di  violenze  leggali, 
e  financo  al  supplizio  delTintanzia,  per  imporre  ad 
un  popolo  tanto  benemerito  della  civiltà  una  lingua 
sti'aniera  e  odiata,  e  strappargli  dal  cuore  l'affetto 
verso  una  religione  che  forma  Fessenza  della  sua 
storia  e  della  sua  vita  nazionale.  Gli  scrittori  pro- 
lestanti  esaltano  questa  barbarla  legale  come  una 
lotta  per  la  coltura.  •  Roma  è  retrograda^  laddove 
le  razze  teutoniche  e  slave  sono  amiche  del  pro- 
Tesso  ♦  scrive  uno  storico  inglese  delle  Chiese  oi*ien- 
kali(l).  dimenticando  che  tra  le  razze  slave  i  Polac- 
chi, in  virtù  del  loro  eattolicismo,  raggiunsero  l'apogeo 
deirincìvilimento,  quando  gli  Slavi  ortodossi  giace- 
vano immersi  nelle  tenebre.  Curva  sotto  il  peso  di 
^tante  sventure,  derelitta  fra  le  nazioni,  e  sempre  in 
rmi  per  non  soccombere»  la  Polonia  è  affetta  di  mi- 
[>neìsmOi  ed  in  ciò  merita  compatimento.  L'  anima 
di  un  popolo,  continuamente  insidiata  ed  esasperata 
dalle  più  gravi  ingiustizie,  non  è  più  at^'essibile  alla 


rzenqjxwieùsse^o  siìknnnfìniit  \U  Mariavitti,  adoratore  del  Sai. ino 

imenko)f  che  Ìn»erÌHce  nelle  sue  colonne  ima  e^^ilaraDtissiniA 

J9  f98000uto  dellu  visioni  della  madre  Maria  Kozlowsku^ 

f  éMÌ  Maria  viti  iiì    pari    deUa    S?i,nia    Vergine,    t^inbm 

trano  ohe  i  vun^ì  prendano  sul  serio  «{uesta  setta:  8»  Troitzky 

^ra  che  i  suoi  aderenti  si  uniranno  alla  Chiesa  russa ^  purché 

lliesta  si  lìberi  dall'inutile  gravame  della   tutela  del  governo, 

purché  cossi  la  politica  di  russìfìcazione  ned  la  Polonia.  Tzerk. 

Viedomosfi,  1907,  n.   V2,  p.  5:31-535, 

(l)  Wliilst  Rome  is   ratro^^ressive^  tlit  81  a v io    and   Tou Ionie 

ces  are  proj^rt^S'^ive   —  H>MtFi;,   FJtihift'n  cnUìtrh'H  of  thr  ortho* 

gret*k  chffrrh,  Loniira,   IB  K*,  p.  tìR2. 
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generosità  del  perdono  e  cleUoblio,  ma  avvampa  dì 
odio,  e  rodio  fatalmente  diviene  la  salvaguardili  dellii 
sua  esistenza. 

Non  sappiamo  come  io  avvenire  sarà  risolta  la 
questione  polacca^  con  la  quale  sono  intimamente 
connesse  le  sorti  del  cattolieismo  russo^  e  del  risor- 
gimento politico  della  Russia.  Ci  sia  lecito  in  ogni 
modo  di  esprimere  nuovamente  i  voti  che  noi  fac- 
ciamo perdio  giustizia  sia  resa  ai  Polacchi,  si  degni 
pel  loro  passato  storico  e  la  loro  fiorente  civiltà  di| 
assidersi  al  banchetto  dei  popoli  liberi.  «  La  storia 
ci  rif'orda  i  voti  gloriosi  delle  aquile  bianche  della 
Polonia,  che  vegliavano  alla  difesa  deirEuropa,  e  col 
rostro  e  con  gli  artigli  respingevano  al  di  là  dei  Car- 
pati le  orde  musulmane.  Un  bel  giorno  le  aquile 
bianche,  ferite  a  morte,  sono  scomparse  dal  cielo 
della  loro  patria.  Ma  forse  non  caddero  tutte  colpite 
dal  piombo  micidiale.  Vi  saranno  delle  superstiti,  che 
ntiscoste  tra  roccie  inaccessibili»  aspettano  Torà  della 
riscossa.  Un  popolo  cattolico,  tenacemente  a\'^into 
alle  tradizioni  dei  passato,  e  conscio  della  sua  mis 
sione  civilizzatrice,  non  omnis  moritw%  e  forse  verrà 
un  giorno  in  cui  T infelice  Polonia  raggrupperà  di 
nuovo  i  suoi  figli  schiavi  e  dispersi  intorno  ai  ves- 
silli delle  aquile  bianche,  ed  ammaestrata  dalle  sue 
sventurCj  saprà  meglio  conservare  la  libertà  riacqui- 
stata a  cosi  caro  prezzo  di  sangue  e  di  martirio  *  (1). 
8.  Non  solo  i  Polacchi,  ma  i  Ruteni  uiiiati  altresì 
sono  impotenti  a  diffondere  il  cattolieismo  tra  i  Russi* 
La  Chiesa  ruteno-uniata  della  (ializia  specialmente 
dopo  il  sinodo  di  Lemberg  del  189r>,  presieduto  dal 
cardinale  Agostino  Ciasca  0.  S.  A,,  6  entrata  in  un 


i 

i 


(1)  studi  UoligioHi,  um,  \h  1H8-1HJK 
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periodo  di  lifionmenlo  e  di  rìnnovellameiito  che  ci 
fa  concepire  le  più  belle  speranze  pel  suo  avvenire. 
Il  metropolita  Aiidreii  Szeptitzky  che  ne  regge  le 
sorti,  per  nobiità  di  natali,  e  doti  mirabili  di  mente 
e  di  cuore  è  stato  uno  dei  pioneri  più  attivi  del  ri- 
sveglio razionale  e  religioso  dei  Ruteni. 

Ma  per  una  serie  di  cause  che  qui  non  ci  è  dato 
di  enumerare,  la  coltura  teologica  del  clero  ruteno- 
unirito  si  ò  mantenuta  sinora  ad  un  livello  basais* 
Simo  \1).  Gli  stessi  basilianì^  che  altre  volte  esercita- 
rono un  iutlusso  considerevole  nella  Piccola  Russia,  e 
resero  preziosi  servigi  al  cattolieismo  (2),  travolti 
dalle  tempeste  politiche,  subirono  un  doloroso  periodo 
di  decadimento  che  li  condusse  a  rilassatezza  di 
vita,  e  all'abbandono  dogli  studi  teologici.  I  loro  rao 
nasteri  sono  stati  non  è  guari  riformati  dai  gesuiti, 
ma  ci  vorrà  del  tempo  i>rima  che  dii  qnesta  riforma 
si  raccolgano  frutti  ubertosi. 

L'apostolato  inoltre  richiede  energie  morali  non 
comuni,  ed  il  clero  uuiato,  sia  perché  assorto  nelle 
cure  della  famiglia  (la  Chiesa  cattolica  tollera  il  ma- 
trimonio dei  preti  ruteni),  sia  perchè  trascinato  dal- 
l'ardore delle  lotte  politiche,  non  è  in  grado  di  sa* 
crificare  per  ideali  religiosi  il  sao  benessere  materiale. 
Ci  è  doloroso  il  dirlo,  ma  è  un  fatto  che  il  clero  ruteno* 
unirlo  non  ha  lo  spirito  apostolico  che  sarebbe  necessa- 
rio al  compimento  di  una  miasione  ardua  e  perigliosa. 


(J)  VoLANSKv,  fh-  stati*  fìnu-Mefiti  tì*^cleHìae  et  ìiitevarum  tJu^o- 
lo^karum  apttd  Htdhenoit  m  (ialicia^  Shiorum  tìUerae  theotcgi' 
cae,  liKXJ,  atiuo  II,  p.  ItU-l!»!! 

{2)  PfiTHov,  (Jrttrk  ìstorii  bazUianjikago  ordena  v  byvchei  Poi" 
ncky  T/t/</|/ tieir A ccndt_«uutt©i'c!esjattlica  di  Kiev.  1870-1 H72;  Vii- 
LV.NtAR,  Bazylianukir  LlnjtsJùrjf  iinirìde  tv  obrrhte  prowinci/ì  bia- 
Ìon(Hkif*j,  Pt's^tf^ofhìtk  nauk-mvif  ì  iifrrnrìci^  Lcmhorg,  1900,  pa- 
gina I2m;  17UI92:  2f.9*2H8. 
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Infine  per  ragioni  poIiUehe  gli  uniati  della  Galisiia 
non  daranno  un  contributo  efficace  alla  diffus^ìone  del  ] 
(tattolieismo  in  Russia*  Sotto  la  dominazione  polacTca,] 
la  Chiesa  uniata  traversò  giorni   tristissimi   che  la-i 
sciarono  un  lungo  strascteo  di  odio.  La  nobiltà  ru 
tena  educata  nei  collegi   polacchi,  e  di  preferenza 
nelle  scuole  dei  gesuiti,  sotto  rìnflusso  dei   maestri, 
pot*4)  a  poco  abbracciò  il  rito  latino,  in  gaì&a  che  ìt| 
rito  slavo  divenne  come   una  tessera  che  separavi 
dai  nobili  le  classi  interiori.  Alla  loro  volta  ì  vescovi 
ed  in  genere  il  clero  latino,  si  mostrarono  aoimati 
dal  più  superbo  disprezzo  verso  gli  uoiatj.  Ai    loraJ 
occhi,  il  rito  slavo  nascondeva  il  fermento  dello  sci-  ' 
sma,  e  gli  uuiati  non  meritavano  l'epiteto  di   catto- 
lici genuini.  Qualche  vescovo  giunse  financo  a  dire 
che  agli  uniati  preferiva  gli  ortodossi.  Il  potere  ci- 
vile considerava  i  Ruteni  come  una  razza  inferiore,^ 
ed  escludeva  dal  ^Senato  i   vescovi  uniati  (1).   Scrit- 
tori polacchi,  il  cui  valore  scientifico  e  la  cui  lejiltA 
non  sono  soggetti  a  dubbio,  per  es,  Mgr*  Likowski^j 
vescovo  suffraganeo  di  Posen*  non  sì  peritano  a  de 
plorare  i  tristi  risuluiti  di  una  politica  la  quale  in*^ 
fondeva  nel  cuore   dei   Ruteni   Y  odio   contro   i    loro 
oppressori^  ed  intralciava  in  Russia  razione  del  cat^j 
tolicìsmo  (2).  I  nobili  ed  il  clero   polaceo,  miravano 
a  ìfìfiniszare  i  Ruteni,  identificando  il  rito  latino  con 
la  dottrina  cattolica-    11   ronrilio   di   Zamosc,   tenuto 


[i)  Zriziifi  ttow.sKi,  l*oUio  I  u^itixkn npor  ^Ia  questione  rut^uo-3 
polacca ^  MoscTi,  l'JOl^  p.   10. 

\2)  Secondo  il  dottisisinio  vescovo  iH>Liceo,  del  decsdim^uto^ 
deiruiiiout?  fr«  i  Buteui  rono  re9|K>os«bilì  in  gran  piirU?  il  go- 
rertio  e  la  nnraone  jtolACohi  :  Einen  aioht  g^Hngeti  Antheìl  mn 
d«r  Hchuld  det*  VerfalU  der  Union  in  Ruilienìen  bui  Rach  die 
polni^ii^  Regìerung  und  die  jk>1uì«cIh;  Kation.  —  GrxrJtifJttf  tUa 
Mmìihttgrii   Vrrfaih  drr  umrien  rvihttivtrJlfn  Khyhr  tii»  XVHf 
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nel  1720  siiggrellava  il  trionfo  delle  infiltrazioni  la- 
tine nel  rito  slavo,  e  nonostante  questa  progressiva 
invadenza  del  latinismo,  il  clero  ruteno-nnito  conti- 
nuava a  subire  soprusi  e  ravversione  inguaribile  del 
clero  polacco  (1)»  E  si  radicata  è  questa  avversione, 
che  tuttora  persiste  nella  sua  vivezza,  e  continua  a 
rendere  più  acuto  il  dissidio  tra  i  due  cleri  nella 
Galizia.  Gii  uniati  non  sono  mai  pel  clero  polacco 
sinceri  cattolici:  vi  è  in  essi  una  tendenza  occulta 
o  palese  verso  lo  scisma^  è  perciò  mestieri  diffidare 
di  loro,  e  latinizzarli  per  renderli  più  saldi  nella  fede. 
A  queste  accuse  rispondono  i  Ruteni,  dichiarando  che 
i  Polacchi  non  hanno  mai  voluto  sul  serio  né  la  con- 
versione al  cattolicismo  della  Piccola  Russia,  né  la 
unione  delle  Chiese,  ma  la  polonizzazione  della  loro 
patria;  per  quel  che  concerne  la  dubbiezza  dei  loro 
sentimenti  cattolici,  i  Ruteni  mostrano  coi  dati  della 
storia  ecclesiastica  che  le  cosi  dette  sofferenze  della 
Chiesa  cattolica  in  Polonia  sono  il  i-etaggio  degli 
uniati,  dei  cui  nomi  è  pieno  il  martirologio  cattolico 
in  Russia,  ed  i  Polaccihi  usurpano  la  gloria  che  viene 
dal  sangue  sparso  dagli  uniati  nella  diocesi  di  Chelm- 


UHii  XIX  Jiihfiitmdfirt  miter  pohih'irht^m  ifnd  rusitiitchem  Scejder^ 
Posen,  1B85,  t.  1,  p.  *2f^l*  1  vescovi  latini  tenlarono  a  più  riprese 
di  sottomettere  alia  loro  giurisdizione  i  vescovi  ruteni  e  trat- 
tavano con  burbanzoso  disspresizo  lo  stesso  metropolita,  p.  *297- 
298.  Il  clero  inferiore  dovea  pagare  le  decime  ai  preti  latini 
e  un  cotttribiito  annuo  ai  loro  vescovi  e  perciò  laniguiva  iiella 
più  profonda  miseria.  La  Polonia  «  per  la  sita  noncni^anza  e  col- 
pevole inddferenza  *  verso  ì  Ruteni,  acavò  la  tomba  al TUnìone*^ 
e  rese  possibile  che  la  llusaia  rannientassef  ib,,  p,  304. 

(1)  ConciUonuH  rerentìonim  CoUentio  LacensiUf  L  II,  Friburgo, 
1870,  p.  20-07.  Il  sinodo  di  Zamosc,  scrive  Mgr.  Likowski.  è  di- 
venuto la  pietra  di  scandalo  degli  Uniati.  e  ì  Russi  ne  abusano 
per  affermare  che  la  S,  iSede  mira  sempra  a  latinizzare  gli  Slavi* 
Op.  cit,  t  I,  p.  41-42. 

47.  —  Piklmieri. 
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Varsavia  (1).  Un  organo  clericale  ruteno  afferma  cbe 
la  politica  dei  Polacchi  è  statai  sempre  tarisaii^a  ri- 
guardo ai  Ruteni,  e  liberale  verso  i  Tartari,  Lule* 
rani  ed  Ebrei  (2). 

La  stampa  rutena  si  lamenta  inoltre  che  il  clero  i 
polacco  nella   Oalìzia  con   mille   raggiri  strappi  gli 
iiniati  alla  loro  Chiesa  e  al  rito  nazionale  e  li  esorti 
ad  abbracciare  il  rito  latino  (3).  Per  motivi  politici  ' 
regna  quindi  la  più  ^^rande  ostilità  fra  Ruteni  e  Po- 
lacchi, e  il  dissidio  che  inutilmente  esaurisce  le  loro 
forze  nella  Galizia  è  talmente  grave  ed  ha  gittato  si 
profonde  radici  negli  animi  che  il  dotto  scrittore  po-j 
laccio  Zdziechowski  confessa  non  esservi  via  per  ap-| 
pianarlo  (4). 

Uà  questi  rancoii  nazionali  s'insinua  tra  i  Ruteni  1 
russoftli  la  falsa  persuasione  che  il  cattoliciamo  è  con-J 
trario  alle  loro  aspirazioni  patriottiche.  Durante  trej 
secoli  la  Polonia  11  ha  tenuti  sotto  un  giogo  di  oppres-j 
sìone  niorak%  e  V  unione  con  la  Chiesa  romana  lì  ha] 
resi  invisi  ai  Russi  ortodossi  ed  al  clero  latino  polacco. 

Inoltre  in  questa  lotta  una  buona  parte  dei  mizio-j 
nalistj  Ruteni   cerca  il  suo  appoggio  in  Russia,  noni 


(ì)  W  spratti  kholmsìcoi   Rain   (A   proposito   <Ìei    lluu-ui   dì, 
Chelm),  Nò  a.  Lemberg,  1906,  Ih  p,  297-2^9. 

(2)  Narhe  gatitzo-rttske  isrùicktchenstwo  v  XIX  atoUinill  uo-l 
stro  clero  rutc»no  della  Galizia  nel  secolo  XIX)»   ib.,   p,    16-17.1 

(8)  O  perekhodakh  z  obriadu  gr,  b.  un  obnad  lat^  Nit*a^  IDOfifl 
t,  IH,  n,  n,  p.  161-154:  10,  p,  291-204.  I  Ruteni  accuBuno  i  Po-| 
lacchi  di  diradarG  il  loro  gregge  con  la  propaganda  del  latini* 
smo^  ed   i   Polacchi  alla  loro  volta  rimproverano  al  Ruteni  dil 
usare  la  violenza  contro  i  latini  per  trasoiuarli  al  loro  rito.  — 1 
Gazeta  koHcelna,  Lemberg,  1907,  n.  23,  p,  235-23*».  A  piò  riprese 
la  Santa  Sede  dovè  prendere  la  difesa  dei  Rnt«>ni  e  vietare  ri'« 
garósamente  che  i  laro  fedeli  abbraccias^^ero  il  rito  latino,  Oof*J 
tecHo  Lactìuthy  t.  II,  p.  B9f>-609, 

(X)  Q\K  cit,  p.  &. 
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esitando  fiiianco  ìì  dirsi  moscovita.  E  alle  simpatie^ 
moscovite  si  arroppìario  d'ordinario  le  antipatìe  con- 
tro i  Polacchi,  e  la  diffidenza  verso  la  Chiesa  latina, 
che,  a  torto,  si  personifica  col  polonismo.  Queste  pa«* 
sioni  politiche  rendono  a  parer  nostro  i  Ruteni  poco 
atti  a  propagare  il  cattolicisrao  in  Russia.  Prcvedianio 
anzi  i  doloi  i  e  tristezze  per  V  avvenire  se  non  si  cal- 
mino gli  animi,  e  non  sì  venga  ad  un'intesa  tra  i  due 
rivali,  i  quali  sì  contendono  il  possesso  della  Galizia. 
<  I  preti  ruteni  del  partito  dei  Moscalofìli,  ci  attesta  il 
prof.  Zdziechowski,  gravitano  verso  l'ortodossia  russa, 
e  quelli  che  vorrebbero  rUkrania  indipendente,  sono 
travagliati  da  un  radicalismo  ateo  (1).  La  tensione  è 
giunta  al  punto  che  scrittori  ruteni  minacciano  un 
miissacro  dei  polacchi  nella  Galizia,  e  fauno  causa  co- 
mune coi  peggiori  elementi  del  socialismo  austriaco». 
Ed  appunto  perchè  impregnato  dì  odio  contro  i  Po- 
lacchi, il  nazionalismo  ruteno  svolge  un  programma 
laico  e  ajìticlericale,  laddove  la  politica  dei  Polacchi 
trova  nel  cattolicismo  un  valido  baluai'do  contro  la 
germanizzazimie  e  la  russificazione  (2). 

Non  ci  schieriamo  né  in  favore  dei  Polacchi,  nò 
dei  Ruteni*  Gli  uni  e  gli  altri  hanno  i  loro  torti  e  le 
loro  ragioni»  I  Polacchi  si  gloriano  di  avere  educato 
a  civiltà  i  Ruteni,  e  di  averli  attirati  al  cattolicismo: 
questi  riconoscono  i  heneflct  ricevuti  ma  rimprove- 
rano ai  Polacchi  la  doppiezza  della  loro  politica,  che 
mirava,  mediante  la  superiorità  della  coltura,  e  della 
fede  a  spogliarli  della  loro  individualità  etnica^  e  a 
fonderli  nel  crogiuolo  del  polonismo.  La  storia  impar- 


(1)  Op,  cit,  p,  IH;  Likowaki,  II,  p.  *28H, 

(2)  LénarD,  Die    Wienet'  *   Trijìel  AUinaz  •    ttmì  di*-  Lrmhrt  - 
fftr  SlaaUf-und  Jlaupiakthu^  Vieuiia,  ltK)7,  p,  7. 
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sciale  non  può  non  deplorare  le  ìnj^iustizie  eominesse 
veiiio  gli  uniati.  Nella  8ua  vita  di  oltre  tre  Becoli^  la 
Chiesa  ruteno-uninta  ha  sablto  il  martirio  del  san- 
gue, del  knut,  e  della  Siberia  da  parte  della  Russia 
ortodossa,  ed  il  martirio  del  disprezzo,  della  diffama- 
zione, e  delle  umiliazioni  da  parte  della  Polonia  ratto- 
lica  (1)*  I  Polacchi  espiano  attualmente  i  loro  fallii  ed 
i  Ruteni  si  preparano  forse  giorni  tristissimi  ponendo 
l'odio  contro  i  Polacchi  a  base  delle  loro  rivendica- 
zioni  nazionali.  Intanto,  non  esitiamo  a  dirlo^  è  una 
sventura  gravissima  che  ragioni  politiche  condannino 
all'impotenza  dell' apostolato  in  Russia  i  due  popoli 
che  avrebbero  i  migliori  requisiti  per  diffondervi  e 
rendervi  feconda  T  influenza  cattolica. 

9.  Eliminati  i  Polacchi  e  i  Ruteni,  il  compito  di 
lavorare  in  Russia  ad  un  riavvìcinamento  delle  chie- 
se, e  alla  diffusione  del  cattolicismo,  spetterebbe  o  a 
missionari  stranieri  o  a  membri  polacchi  e  ruteni  di 
ordini  e  congregazioni  religiose. 

DifTìcoltà  gravissime  intralciano  e  paralizzano  lo 
zelt)  dei  primi.  Sinora  la  politica  russa,  per  quel  che 
concerne  le  sue  relazioni  col  cattolicisrao,  è  inimu* 
tata.  Le  frontiere  russe  sono  chiuse  al  clero  cattolicti. 
Celando  Tesser  suo  e  procedendo  con  mille  cautele 
e  oculata  prudenza,  qualche  prete  riuscirà  a  stabi- 


n 


n 


(i)  Osservmmo  però  che  8»  Ecc.  Mgr.  Andre»  Sxeptycki,  cuor 
dì  apostolo  e  dì  asceta,  preparn.  un  clero  ed  ud  tnoDfichiisniOf 
che  per  virtù,  dottrina,  e  t&elo  reoderà  preziosi  servigi  alla  causa 
deir  unione  delle  Chiese*  Parecchi  giovani  preti  e  biisiliaoi  ru- 
teni studiano  air  università  d*  Innsbruch  :  altri  si  preparano  al 
sacerdoTiìo  nel  collegio  ruteno  di  Roma.  La  Chiesa  ruteno  uniata 
è  attualmente  in  un  perìodo  di  pieno  ri  fiori  mento,  e  noi  siamo 
convinti  che  nel  volgere  di  pochi  anni  il  cloro  ruteno  saprù 
eliminare  gli  ostacoli  che  intralciano  la  sua  missìoue,  e  com- 
piere ì  disegui  della  Divina  Provvidenza. 
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lirsi   in    Russia   p  ad  esercitare  occultaroente  il  suo 

ministero.  Ma  la  menoiiia  indisci'ezifiiio  liasterà  por 
metiere  alTeria  la  polizia,  e  provocare  il  auo  sfratto. 

Inoltre  i  missionari  stranieri  che  bramano  di  com- 
piere in  Russia  una  missione  sovrannaturalei  dovreb- 
bero premunirsi  contro  due  vermi  roditori  deiraposto- 
lato  cattolico,  la  nkiame  dei  loro  successi  jìpostulici, 
e  le  preoccupazioni  nazionali  e  patrioUiclie.  Confes- 
siamo (rancamente  di  non  comprendere  la  mania  della 
reclame^  ruzzolo  di  magnificare  le  proprie  gesta  e 
trionti,  quando  si  è  ottenuta  la  consohizione  di  ricon- 
durre nel  grembo  del  cattolicismo  una  pecorella  smar- 
rit^i.  Non  è  Fuomo  con  la  sua  parola  fredda  ed  ine- 
sperta che  trasforma  le  anime,  e  vi  fa  prosperare  il 
seme  della  verità;  le  conversioni  sono  T opera  di  Dio 
che  sceglie  vie  misteriose  per  illuminare  internamente 
i  cuori,  dissipai'c  le  dubbiezze,  e  spei^dervi  gli  errori. 
L'attribuire  a  sé  medesimo  ciò  che  si  deve  alla  gra- 
zia dello  Spirito  Santo  ci  sembra  un  turpe  sacrilegio. 
E  vieppiù  biasimevole  è  questa  mania  della  reclame 
qualora  si  tratti  della  Russia,  dove  e  mestieri  tthe  si 
adopri  la  più  grande  prudenza  per  non  isvegliare  ed 
aizzare  il  fanatismo  delle  scolte  delT ortodossia. 

Non  sappiamo  quale  frutto  si  raccolga  dalla  pub* 
bliciìzione  intempestiva  di  lettere  che  anime  talvolta 
vacillanti  rivolgono  al  sacerdozio  cattolico  per  chie- 
dere luce  e  consigli!  I  segreti  dei  cuori  non  amano 
il  chiasso  della  pubblicità,  e  non  sono  destinati  a  pa- 
pere la  curiosità  dei  lettori  delle  gazzette.  Gli  apo- 
stoli che  hanno  condotto  migliaia  di  anime  al  catto- 
licismo,  ordinariamente  non  hanno  parlato  di  se,  e 
perciò  Iddio  ha  fecondato  i  loro  lavori:  coloro  al 
contrario  che  magnificano  i  loro  trionfi  apostolici  ri- 
scuoteranno forS(^  qualche  lode  umana  nelle  (*olonne 
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dei  gioìnali,  pronti  sempre  ad  esaltarli,  ina  I  loro 
trionfi  saranno  effimeri.  Dio  condanna  alla  sierilitA 
i  sedicenti  apostoli  che  anibiscono  una  ricompensa 
umana:  essi  ricevono  la  mercede  dagli  uomini,  e 
perciò  non  hanno  diritto  alla  mercede  di  Dio* 

Inoltre  nell' ìipostolato  è  mestieri  liberarsi  dalla 
tabe  del  nazionalismo.  Un  apostolo  è  un  araldo  della 
verità  di  Gesù  Cristo,  e  non  il  banditore  di  politiche 
inlluenze,  11  suo  vessillo  è  la  Croce,  e  non  un  cencio 
bicolore  o  tricolore.  Le  sue  armi  sono  le  virtù  cri- 
stiane,  1*  eroismo,  il  sacrifizio,  e  non  Tappogcgìo  di 
una  potenza  terrena.  Coloro  che  nell* apostolato  scor- 
gono un  mezzo  per  diffondere  la  propria  lingua  o  1*  in- 
fluenza politica  delia  loro  patria,  saranno  gli  agenti 
polìtici  del  loro  governo,  ma  la  loro  missione  è  la 
parodia  dell' apostolato.  Non  neghiamo  che  talvolt^i  i 
loro  lavori  saranno  coronati  di  lieto  successo,  e  che 
riesciranno  a  spiegare  al  vento  il  vessillo  della  loro 
patria  dalle  rive  del  Giordano  a  quelle  del  Gange  e 
deir Eufrate;  ma  questi  alfieri  della  politica  avranno 
mai  pensato  a  inalberare  il  vessillo  della  Croce,  a  \ 
mostrare  coi  fatti  che  il  cattolicismo  non  è  nazionale, 
e  che  in  ciò  è  la  sua  forza,  il  carattere  precipuo 
della  sua  divina  verità?...  Una  religione  nazionale 
non  è  la  religione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  fondato 
una  sola  Chiesa,  una  sola  società  sovrannaturale,  dif- 
fusa neir  orbe  intiero,  e  non  divisa  da  frontiere.  Certo 
r  apostolato  cattolico  non  può  e  non  deve  talvolta 
astrarre  da  considerazioni  politiche;  ma  qualora  que- 
ste considerazioni  informassero  totalmente  il  suo  spi- 
rito, e  prevalessero  a  discapito  dell  ideale  religioso 
che  è  il  principio  e  la  ragione  della  sua  vita  esso 
devierebbe  dalla  sua  strada.  La  storia  delle  missioni 
cattoliche  ci  nicnonta  le  gesta  di  molti  eroi  delTapo 
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stokito  vììQ  inoltravaiisi  in  icvre  ìiiospite  annali  della 
sola  croce,  non  cu^rcavaiio  proLesfiìoiii  terrene,  non 
ambivano  di  diffondere  il  loro  idioma  materno,  o  dì 
piantare  il  vessillo  della  patria  nel  campo  del  loro 
apostolato,  e  nondimeno  versando  sangue  e  sudore 
raccolsero  tratti  ubertosi  tra  i  rovi  e  le  spine.  Mis- 
sionari stranieri  che  sappiano  trasformarsi  in  Russi 
coi  Russi,  in  Cosacchi  coi  Cosacchi,  in  Tartari  coi 
Tartari  eontrihuiranno  forse  più  ad  annodare  rehi- 
zioni  aniiclievolì  tra  il  cattolieismo  e  T ortodossia,  che 
i  sognatori,  i  quali  dal  giuoco  di  politiche  influenze 
sperano  la  cessazione  dello  scisma* 

Se  la  Russia  permettesse  alle  lìuniglie  religiose  di 
stabilirsi  nelle  sue  frontiere,  notevoli  vantaggi  trar- 
relibe  il  cattolicismo  dalla  loro  attivitii  apostolica, 
I  religiosi  sanno  meglio  liberarsi  dai  pregiudizi  o  dalle 
preoccupazioni  nazionali  per  dedicare  le  loro  forze  al 
trionfo  della  Chiesa  cattolica,  e  ben  lo  compresero  i  poli- 
tici della  russiMcazione  quando  per  diminuire  T  espan- 
sione del  cattolicismo  si  appigliarono  al  partito  di 
sopprimere  in  Russia  gli  ordini  religiosi.  Dopo  la  ri- 
voluzione polacca  del  1863  si  ebbe  una  vera  c(*a- 
tombe  di  conventi  cattolici  nella  Polonia  e  nella  Li- 
tuania^ e  i  pochissimi  che  sopravvissero  agonizzano 
soffocati  da  leggi  brutali  (1).  La  Russia  favorisce  la 
fondazione  di  monasteri  ortodossi  in  contrade  catto- 
liche, e  li  sovvenziona  grassamente,  e  vieta  poi  ai 
cattolica  di  aprire  e  mantem^^re  i  loro  j>ropri  conventi, 
L* ingiustizia  è  cosi  lampante,  che  tra  i  disegni  di 
legge  presentati  alla  prima  e  alla  seconda  Duma  figu- 


ri )  Urban,  ShìtfjHtffka  katoltrtjzmu  w  paniitune  rmyÌHki*nti^ 
Pi^yiad  powsieduHf,  Cracovia,  i90€,  \k  183  105;  3-28-340;  Wiartu 
Vnrsavia,  19^7,  fi.  20.  p.  BlB-SU. 
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rava  per  l' appunto  uno  schema  di  risurrezione  dei 
moiHi,Hteri  cattolici  in  Russia. 

E  tra  gli  ordini  religiosi,  la  Compagnia  di  Gesù^ 
per  le  sue  nobili  tradizioni  di  apostolato,  e  pf*r  gì' in- 
genti lavori  compiuti  a  vantaggio  del  cattolicisnio,  è 
la  più  atta  ad  esercitare  in  Russia  una  missione  di 
pace  e  di  unione  fra  i  cattolici  e  i  dissidenti  ortodossi. 
Uno  scrittore  inglese,  alle  cui  pupille  fanno  velo  i 
pregiudizi  antiromani,  afferma  che  la  lacerazione 
della  Polonia,  icas  (he  resuit  nf  the  efitrance  of  the 
lesuit  into  Poland  (1).  La  storia  invece  chiaramente 
ci  attesta  i  preziosi  servigi  che  la  Compagnia  di 
Gesù  rese  all'influenza  politica  dei  Polacchi,  e  alla 
diffusione  del  caltolicismo  in  Russia. 

Non  esageriamo  affermando  cJie  la  storia  del  catri 
tolicismo  russo  per  quattro  secoli  in  circa  s* identifica^ 
con  la  storia  della  Compagnia  di  Gesù,  e  la  volumi- 
nosa  opera  del  padre  Stanislao  Zalenski  sui  Gesuiti 
nella  Polonia  è   la  conferma  storica  del  nostro  as- 
serto (2).  In  pieno  st  colo  XIX  i  più  illustri  convertiti  j 
russi,  Galiizin^  Gagarin,  Martinov  ecc-  abbracciano  la 
vita   religiosa   nella   Compagnia  di   Gesù  che  spese 
tfvute   energie  dì  nobili  esistenze  alla  diffusione  del 
cattolicismo  in  Russia.  E  tuttora  i  Gesuiti,  nonostante 
il  terrore  che  il  loro  nome  incute  al  governo  iiissoJ 
continuano  alacremente  tra  gli  Slavi  a  lavorare  al- 
l'unione  delle  Chiese*  Quando  il  fanatismo  dei  monaci 


(1)  HoRG^  p.  020.  Una  confutazione  magistrale  di  questa  ca-j 
lunnia  è  il  clooumentato  volume  del   P.  Z.vLessKi^  C^  i&smci\ 
7^/ubiti  PoLfJcp.   (Sono   i   Gesuiti   responsabili    della  rovina  della 
Poloniit?...)^  Lemborg,  1883,  CA*  edizione),  Ìl  quale  inetta  iti  ri- 
lievo le  bfnemerensEe  dei  gesuiti  verso  il  cattolicismo  in  Rus-1 
sia,  p.  minili. 

(2)  iezuM  w  Pobtce,  Lemberg,  U)00-190G, 
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ortodossi  di  Pociaev  inondava  la  Russia  di  libereoli 
diflamatori  del  <'attoIicismo,  i  i::esiuti  della  Galizia,  a 
Cracovia  e  a  Lenibert*:,  inauguravano^  senza  il  chiasso 
defila  réclaNU^  una  serie  di  popolari  e  succosi  opu- 
scoli,  che  sotto  il  titolo  di  Risposte  cattoliche  (Kaio- 
liceskie  oMely)  stritolavano  le  volgari  calunnie  dei 
Pockievski  LitshL  Questi  opuscoli»  largamente  diffusi 
In  Russia,  sembrano  alla  stampa  ortodossa  un'arma 
potente  nelle  mani  del  polonismo  (1).  11  protoierevs 
E*  Osviannikov  deplora  che  molte  anime  sono  state 
scandalizzate  dalla  loio  lettura  (2)»  il  r-he  vuol  dire, 
che  si  sono  convinte  della  falsità  delle  calunnie  spac- 
ciate dai  monaci  di  Puciaev,  e  della  verità  dì  pa- 
recchi punti  della  dottrina  cattolica. 

Nella  Boemia  un  gesuita,  il  P.  A,  Spaldak,  è  ranìma 
di  una  associazione  di  eletti  ingegni  che  studiano  la 
storia  e  la  teologia  delle  Chiese  ortodosse,  e  i  mezzi 
più  acconci  per  procurare  un  riavvicinamento  tra  Jl 
cattolicismo  e  le  Chiese  orientali*  A  Praga  è  sorto 
per  iniziativa  di  due  valentissimi  e  zelanti  scrittori 
del  clero  boemo,  il  periodico  Slaì'ovuyn  litlerde  Theo 
logicaci  pubblicato  come  supplemento  della  Casopis 
kaiolicheho  Dneliomnstva^  e  meritevoli  di  lode  sono 
i  dottissimi  studi  sulla  teologìa  ortodossa  che  v'inse- 
riscono i  padri  Hpaldak  e  altri  gesuiti.  Nel  noviziato 
dei  Gesuiti  di  Vclchrad  (IMoravia)  si  è  tenuto  il 
25*27  luglio  1907  il  primo  Congresso  deirunione  delle 
Chiese  orientali  con  Roma,  e  vi  si  sono  discussi  im- 
portantissimi  temi  i^*Iativi  alla  missione  del  cattoli- 
cìsmo  iu  Russia  ed  ai  suoi  mezzi  di  apostolato.  E  Ira 


1(1)   Tz^rk,   Vmìxìmosti,  1907,  ti.  7,  p.  :iOH-301>. 
(*2)   Hlmslù'kftiolkexhain  projMìgandn^  Txnkoe  i  Nnrotly  I?K>j, 
li.  8,   p,  ?-3. 
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i  gesuiti  del  In  Galizia  e  della  Boemia,  giovani  apo- 
stoli, pieni  di  ardore,  inf1;imtiiati  di  santi  ideali  si 
preparano  nel  silenzio,  con  uno  «tudio  approfondito 
dt*lla  teologia  ortodossa,  a  contribuire  un  giorno  ef- 
tieareiBente  ad  abbattere  le  Inirriere  che  separano 
rOriente  dall'unità  ronniana*  La  Compagnia  di  Gesù 
continua  in  tal  guisa  le  sue  gloriose  tradizioni,  e  Dio 
susciterà  forse  nelle  sue  file,  quando  Torà  sarà  giunta, 
gli  emidi  del  Posse  vino  e  dello  Skarga. 

10.  Gli  scrittori  russi,  slavofili,  o  amici  deirOc 
eidente,  sono  convinti  che  la  Russia  avrà  una  grande 
mÌHsioue  nella  storia  del  cristianesimo  e  della  ci- 
viltà» «Siuora  le  sue  morali  e  spirituali  energie  sono 
rimaste  latenti,  ed  il  colossale  suo  organismo  non  è 
stato  scosso  dai  fremiti  della  vita.  Lo  spirito,  le  ten- 
denze, i  metodi  bizantini,  le  istituzioni  di  una  società 
decrepita,  come  una  bevanda  soporifera,  V  hfinuo 
immersa  in  un  secolare  letargo,  Thanno  tolta  al  con- 
tatto di  quelle  nazioni,  il  cui  genio  creatore  s'ir- 
radiava alla  luce  del  cristianesimo.  Gli  Slavi  nemici 
di  Bisanzio,  sono  divenuti  religiosamente  e  civilmente 
i  suoi  schiavi,  e  non  hanno  compreso  che  il  cesari- 
smo religioso  bizantino  covava  un  germe  di  decadi- 
mento, un  principio  di  dissoluzione  e  di  senile  ma- 
rasnio.  L'impero  bizantino  condannavasi  alTim potenza 
ed  allo  sfacelo,  quando  separava  la  sua  causa  da 
quella  deirOccidente,  e  con  la  scissione  dell'  unità 
cristiana,  rimaneva  solo  in  balìa  dei  suoi  teologi  co- 
ronati, e  dei  suoi  corrotti  ed  orgogliosi  cortigiani. 

La  Russia  ricopiò  i  metodi,  il  sistema  politico-re 
ligioso  di  Bisanzio,  all'accio  eziandìo  delle  pretese 
alla  sua  eredità  territoriale,  ed  i  risultati  della  sua 
scelta  furono  rossificazione,  per  dir  così,  delle  arterie 
deir  ojganìsmo  russo.  Gli  Slavi   uniti   all'  Occidente 
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prendevano  una  parte  attiva  al  lavorìo  della  civillA, 

esercitavano,  come  i  Polat'i'hi,  un  inHuBso  bc*neH{*o 
sulle  razze  sottomesse  al  loro  scettro,  p  svolgevano 
le  loro  energie  morali  e  intellettuali  conforme  alle 
loro  tradizioni  etniche  e  alle  esigenze  dello  spirito 
nazionale.  La  Polonia  diveniva  una  contrada  di  eroi 
e  di  cavalieri,  allietata  dal  soffio  di  libertà,  e  nelle 
pagine  della  sua  storia  si  cercherebbero  indarno  le 
truci  visioni  deirassoliitismo  dì  Ivan  il  Terrìbile  o 
di  Pietro  il  Grande.  I  Polacchi  meritavansi  la  po- 
stuma riconoscenza  della  cristianità,  sottratta  dalla 
loro  spada  agli  artìgli  delUslam,  e  con  la  fisionomia 
soave  e  il  cavalleresco  eroismo  dei  loro  santi  arrìc* 
ehi  vano  di  pagine  gloriose  la  storia  del  cattolicismo. 
La  Russia  invece  rinnovellava  le  orgie  del  vizio  e 
del  sangue  della  Bisanzio  della  decadenza,  e  nel  fio- 
rire della  civiltà  occidentale,  languiva  nell'inerzia 
del  cuore  e  della  niente.  Alla  corte  degli  tzar  l'ussi 
regnava  il  formalismo  rìgido  e  il  cesarismo  dissol- 
vente di  Bisanzio,  mentre  neirOccidente  il  cattolici- 
amo,  esuberante  di  vita,  conquistava  nelle  lotte  dei- 
Pinci  vlliraento  allori  dì  un  verde  perenne. 

L'avvenire  degli  Slavi  è  intimamente  connesso  alle 
sorti  della  Russia.  Se  il  colosso  del  nord,  dai  piedi 
di  argilla,  colpito  da  un  sassolino,  cade  dal  suo  pie- 
destallo e  si  frantuma,  gli  slavi  saranno  soverchiati 
dal  germanismo.  Il  momento  storico  è  giunto  per  la 
Russia,  e  il  ritardarlo  con  la  violenza  è  lo  stesso  che 
mettere  a  repentaglio  l'avvenire  degli  Slavi*  11  ce- 
sarismo bizaìitino  neirorientamento  politico  della  so- 
cietà moderna,  e  un  usbergo  bucherellato  ed  irrug- 
ginito che  poche  palle  nemiche  stritoleranno  in  un 
batter  d'occhio*  La  storia  non  si  ripete,  e  volere  a 
ogni  costo  serbare  in  vita  a  forza  di  spedienti,  e  con 
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una  selva  di   baionette,  le  istituzioni  Invecchiate  <* 
diHTepite,  è   lo   8ti*8SO   che   danzare  sulTorlo   di   un 
abisso.  A  cavaliere  rra  l'Asia  e  TEuropa,  la  Russia 
dovrebbe  divenire  o  una  potenza  asiastica  o  una  pò* 
tonza  europea.  Il  tentativo  di   stabilire  la  sua  ege- 
monia sul  formicolaio  umano   dell'Asia,   è  andato  a 
vuoto,  perchè  i  Russi  hanno  voluto  conseguire  il  loro 
scopo  con  metodi  asiatici,  laddove  gii  ìisiatici  hanno 
adoprato  contro  di  essi  i  metodi  della  coltura  euro- 
pea. Le  vittorie  dei  Giapponesi  sono,  più  che  unaj 
sconfitta  materiale,  la  sconfitta  morale  di   antiquati 
regi^imenti  politici,   e  gli  uomini   preveggenti   della 
Russia,  come  il  Solovev,  vaticinavano  da   anni   ciie, 
i  piccoli  diavoli  gialli  avrebbero  lacerato  le  bandiere  | 
russe  ed  umiliato  il  colosso  (1).  I  popoli  non  possono 
più  governarsi   come   mandre  di  schiavi.   I   politici 
russi  sono  assai  malaccorti   per  lusingaci  che  mi- 
gliaia di  polacchi,  ebrei,  georgiani,  armeni,  oppressi! 
ed  angariati  nella  loro  patria,  siano  lieti  di  spargere 
il  loro  sangue  per  un'  oligarchia  di  persecutori   cheJ 
strugge    le    forze  vive  della  Russia.   Gli   antisemiti' 
russi  inveiscono  contro  la  mancanza  di  patriottismo 
degli  ebrei,  i  quali  erano  25,000  in  Manciuria  e  no- 
nostante resigLiità  del  loro  numero  lasciarono  12,000^ 
prigionieri  nelle  mani  dei  Giapponesi.  Ma  rebraismoj 
è  talmente  perseguitato  e  dissanguato  in  Russia,  ehi 
ci  meravigliamo  piuttosto  come  mai  gli   ebrei   noi 
abbiano  fatto  causa  comune  coi  Giapponesi  8chie*| 
randosi  nelle  loro  tìle  contro  i  Russi.  I  regimi  poli- 
tici che  vivacchiano  sostenendosi  con  la  violenza 
la  forza  brutale  saranno  vittima  delle  loro  armi  {2\ 


{ì)  Zdziechowsk!,  p.  12. 

(2)  Pai.mirri,  L'^bnmmo  in  ftìt-ma,  Rinuta  fné^i'nmianaie  c/^ 

aeienzé  ftot^taìi,  geimnio,   U107.  p.  liT?'^. 
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La  Russia  non  potrà  svolgere  la  sua  missione  tra 
gli  Slavi  Hc  prima  non  si  liberi  dal  giogo  che  l'  op- 
prime. La  stella  della  burocraisia  autoeratira  e  del- 
l'onnipotenza della  polizia  si  e  ecclissata.  Se  non 
vuole  cadere  faeile  pr'eda  dei  suoi  nemici  interni  ed 
esterni,  la  Russia  deve  attuare  lealmente  e  pronta- 
mente quelle  riforme  liberali  che  permetteranno  la 
espansione  e  lo  svolgimento  delle  giovanili  energie 
del  suo  popolo.  Una  Russia  librrale,  che  non  soffoca 
le  aspirazioni  nazionÉiIì  delle  razze  soggette  al  suo 
scettro,  ed  esonera  i  cosacchi  dall'uso  del  fucile  e  del 
knut  contro  coloro  che  non  si  piegano  a  riconoscere 
la  superioi*ità  religiosa  e  morale  dei  popi  ortodossi 
sui  ministri  delle  altre  religioni,  diverrebbe  il  centro 
di  attrazione  degli  Slavi.  I  Polacchi,  provveduti  di 
una  larga  autonomia  politica,  e  liberi  di  professare 
la  loro  fede,  dimenticherebbero  forse  i  torti  subiti, 
e  ristinto  della  conservazione,  e  le  antipatie  contro 
i  Tedeschi  li  indurrebbero  lealmente  ad  accettare 
la  supremazia  politica  della  Russia.  Uno  tzar  liberale 
e  costituzionale»  nello  stesso  tempo  re  della  Polonia 
unita  ed  autonoma,  diverrebbe  per  gli  Slavi  il  sim- 
bolo vivente  della  loro  unità  etnica,  e  della  loro  fu- 
tura grandezza.  La  grande  massa  slava  potrebbe  al- 
lora  giustamente  ambire  la  preponderanza  politifta 
nell'Europa,  e  svolgere  la  vigoria  della  sua  balda 
gioventù.  Ma  lìn(*hè  persisterà  Fattrito  fra  le  due 
grandi  ramificazioni  della  famiglia  slava,  fra  Russi  e 
Polacchi,  e  stenterà  i  suoi  giorni  un  regime  feroce- 
mente odiato  e  nemico  di  libertà,  di  luce,  e  di  pro- 
gresso, le  condizioni  degli  Slavi  rimarranno  preca- 
rie,  e  la  Russia  sarà  un  vulcano  le  cui  pendici  boscose 
verranno  devastate  senza  posa  da  ìgnei  torrenti 
dì  lava. 
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Il  rattolicnsnio  non  può  che  far  voti  pel  risorgimento 
politico  della  Russia.  A  torto  gli  zelanti  doll'ortodoetiia 

10  accusano  di  aml)ire  nelle  frontiere  della  loro  patria 
la  supremazia  religiosa.  11  cattolieismo  chiede  sola- 
mente la  libertà  di  vivere,  respirare,  di  svolgere  la  sua 
benefica  attività,  di  mostrare  coi  fatti  che  le  arnii 
della  terra  non  sono  gli  strumenti  delle  sue  vittorie. 

11  cattolieismo  non  vuole  la  morte  delle  nazioul,  ma 
il  loro  rinnovamento,  la  loro  felicitA  ed  il  loro  pro- 
gresso in  Cristo.  Nel  cristianesimo  le  lotte  per  la 
verità  piena  ed  intiera  non  si  combattono  con  la 
spcida  dei  Cesari,  ma  con  quelle  armi  che  l'apostolo 
S.  Paolo  chiama  spirituali.  8e  V  ortodossia  possiede 
realmente  il  monopolio  della  verità,  non  si  comprende 
che  aspetti  dalle  potenze  della  terra  la  sua  tutela, 
e  la  sua  difesa.  Dalla  verità  emana  un  fascino  che 
vince  i  più  restii  e  che  brilla  di  luce  più  viva  tra 
l'imperversare  della  bufera.  Invocando  in  suo  appog- 
gio il  braccio  del  potere  civile,  Tortodossia  mostre* 
rebbe  di  non  aver  fiducia  nelle  sue  intime  forze,  e 
di  sentirsi  spiritualmente  debole,  nonostante  la  sua 
superiorità  numerìrit,  di  fronte  ad  un  drappello  di 
cattolici. 

Un  regime  liberale  potrà  solamente  scongiurare  lo 
sfacelo  della  Russia  e  smentire  ì  vaticini  pessimisti 
dei  suoi  nemici.  Ed  il  cattolieismo  in  una  Russia  li- 
berale, troverebbe  vasto  campo  al   suo   apostolato. 
Non  vi  è  cuore  cristiano  che  non  sentti  naturalmente 
l'anelito  verso  Funità  religiosa,  e  ainora  il  cattolici- 1 
smo,  nei  venti  secoli  della  storia,  è  stato   il  centro 
unitivo  del  cristianesimo*  Questa  unità  mirabile  che, 
le  passioni  umane  più  furenti  non  hanno  infranto  èi 
una  prova  della  sua  divinità,  è  un'  attrattiva  invin- 
cibile per  coloro  che  non  sono  suoi  membri-  Ed  ap- 
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punto  perchè  siitla  lorni  é  uno  ed  uiùversale,  il  rat- 
tolicismo  rivolge  corìtiiiuamente  i  suoi  appelli  ai 
dissidenti,  o  ricorda  loro  che  la  Chiesa  di  (Jesù  Cri- 
sto è  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pastore.  Il  cristiii- 
nesimo  per  arginare  la  fiumana  minacciosa  deircm- 
pietà  moderna  che  atterra  i  troni  e  gli  altari,  ed 
imbestialisce  ruomo  esentandolo  dalTobbedienza  alle 
leggi  diviue  ed  umane,  deve  raccogliere  tutte  le  sue 
forze  disperse,  riunire  all'ombra  dello  stesso  vessillo 
tutti  i  suoi  figli  divisi  da  ingiusti  rancori.  \J  unione 
delle  Chiese  ò  una  necessità  urgente  ai  nostri  lempi 
per  combattere  le  schiere  incalzanti  dei  nemici^  i 
quali  vorrebbero  esiliare  Cristo  dalla  società  e  ri- 
durlo al  ailenxio.  E  questa  unione  potrebbe  piii  fa- 
cilmente attuarsi  fra  le  chiese  orientali  e  la  Chiesa 
romana,  le  quali  hanno  l'identico  sacerdozio,  gl'iden- 
tìci  sacramenti,  e  serbano  inalterati  i  dommi  fonda- 
mentali della  tradizione  cristiana. 

IL  Consideriamo  quindi  come  un  sacro  dovere 
per  coloro  che  amano  realmente  il  irionfo  del  Cristo 
lavorare  con  zelo  indefesso  a  questa  unione  delle 
foi'ze  della  cristinnità,  I  risultati  di  questo  lavoro 
sembreranno  forse  sterili,  ma  l'ideale  da  raggiungere 
è  così  grande  ed  ecx*elso,  e  così  conforme  alle  aspi- 
razioni del  cuore  del  divino  Maestro  che  sarebbe 
viltà  sacrilega  rinunziarvi.  11  cattolicismo  continuerà 
perciò  a  rivolgere  il  suo  appello  di  pace.  E  coloro 
che  pungerà  la  brama  di  contribuire  a  questa  mis- 
sione di  concordia,  si  porranno  alTopera  con  la  ca- 
rità del  Cristo  e  con  la  soavità  della  fratellanza  cri- 
stiana. Non  si  otterrà  lo  scopo  di  annodare  amichevoli 
relazioni  con  le  Chiese  di  Oriente,  tratteggiando  con 
le  tinte  più  fosche  le  loro  odierne  condizioni,  e  co* 
prendole  d'ìnginrie  e  di  vituperi.  Un  gesuita  francese 
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m:M*ivc?fi  tioii  é  guarì:  «Nei  nostri  rapporti  con  gli] 
ortodossi  sovente  noi  facciamo  prova  di  grettezza  di 
spirito  e  di  iliirezza  dì  cuore.  In  Oriente  avviene 
non  di  rado  che  un  conUidino  consideri  come  inetto 
al  sacerdozio  un  prete  il  quale  sì  rada  la  barba. 
E  noi  stessi,  cresciuti  in  seno  al  eattolicisrao,  spesso  ci] 
fermiamo  a  consuetudini  ed  usi  particolari^  e  rìuun- 
ziamo,  non  solo  alle  più  lontane  spenmze  di  uriionCi 
ma  aUrrsi  alle  manifestazioni  più  semplici  della  cor- 
dialità cristiana.  Noi  crediamo  che  la  carità  nelle 
relazioni  potrà  solamente  attuarsi  dopo  die  saranno 
«(comparse  le  divergenze  dommatiche,  fra  le  due 
Chiese.  La  nostra  opinione  è  del  tutto  erronea.  »Se 
vi  è  speranza  di  vedere  un  giorno  risolte  di  comitne 
intesa  le  gravi  difficoltà  di  ordine  intellettuale,  non 
vi  ^  attualmente  che  un  solo  mezzo  per  rompere  gli 
indugi,  e  spianare  la  via  ad  un  accordo,  e  questo 
mezzo  è  il  frequente  riavvicinamento  degrindivìdui 
nel  campo  vastiasìmo  della  carità.  Gli  animi  si  uni- 
ranno  quando  si  saranno  avvicinati  per  conoscersi, 
e  si  conosceranno  quando  consentiranno  a  vedersi 
e  ad  intendersi.  Non  a  tutti  é  concesso  di  lavorai'e 
a  questo  riavvicinamento;  ma  tutti  possiamo  prati- 
care questo  dovere  negativo  ed  elementare  della  ca- 
ritàj  il  quale  consiste  nell'evìtare  i  termini  ingiuriosi 
e  i  giudizi  severi  verso  coloro  che  devono  al  solo 
caso  di  aver  sortiti  i  natali  in  un  ovile  dìvei'so  dal 
nostro  •  (1). 

Condividiamo  pienamente  queste  idee,  È  mestieri 
che  si  lavori  nella  carità,  e  nella  reciproca  stima  a 
guarire  le  ferite  del  corpo  mistico  di  Ge^àù  Cristo,  a 


(l)  Maluv,    L*  Union   dex  %f*»e»  chréiianne^,  Tournaì,    t90€t, 
pag.  16-17. 
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ricondurre  airunieo  ovile  e  alFunica  pastore  coloro 
che  aspirano  all'unica  e  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Il  lavoro,  non  osiamo  negarlo,  è  ingrato,  e  non  ar- 
ride, a  chi  lo  intraprende,  la  speranza  di  lieto  sue- 
cesso  e  di  ricompensa.  Ma  Tuomo  deve  ispirare  la 
sua  condotta  ai  voleri  e  ai  disegni  di  Dio  senxa 
punto'  preoccuparsi  delle  soddisfazioni  personali  e  dei 
risultati  delle  sue  fatiche.  Gli  basta  la  coscienza  di 
compiere  una  raissione  sovrannaturale,  di  consacrare 
le  sue  deboli  forze  all' aftVatellamento  dei  membri 
discissi  della  cristianità.  Neiravventiirosa  sua  vita, 
dal  pensiero  di  compiere  questa  missione  traeva  con- 
forto uno  dei  più  zelanti  apostoli  dell'  unione  delle 
Chiese  che  abbia  prodotto  la  nostra  Italia,  il  P.  Ce- 
sare Tondini  dei  Quarenghi,  barnabita*  Ad  una  co* 
noseenza  vastissima  della  teologia  e  della  storia  delle 
Chiese  orientali,  V  illustre  religioso,  accoppiava  le 
doti  più  elette  del  cuore,  e  una  santità  che  sempre 
non  si  rivela  airocrhio  umano,  ma  che  Iddìo  pre- 
dilige perchè  immune  dalla  tabe  della  vanagloria. 
E  tutte  le  forze  del  suo  ingegno  e  della  sua  anima 
spese  lo  zelante  apostolo  a  procurare  almeno  un 
riavvicinaraento  tra  il  rattolieisnio  e  T  ortodossia 
nella  questione  del  calendario,  sopportando  con  se- 
renità di  animo,  e  senza  mai  muovere  un  lamento 
le  fantastiche  accuse  dei  suoi  falsi  amici,  e  il  dileg- 
gie  o  le  ingiurie  grossolane  di  fanatici  avvei'sari.  La 
morte  lo  ha  colto  (29  giugno  1907)  quando  eoi  sorriso 
sulle  laì<bra,  tra  i  gemiti  di  un  organismo  consunto,  di- 
cea  che  trenta  anni  di  Invoi'o  gli  aveano  regalato  sola* 
mente  delle  ammntx^ature,  senza  però  fargli  venii'c  in 
uggia  il  ritornello  della  unificazione  dei  (Calendari. 

Coloro  che  raccoglitTanno  la  successione   del   Pa- 
dre Tondini,  subiranno  forse  l"idrn(iea  sorte.  Ma  nel 

ÌS<  —  palmieri. 
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cattolicismo,  grazio  al  cielo,  non  mancheranno  mai 
gli  ìdopisti  delle  imprese  sovrannaturali,  i  cuori  che 
si  sacrificheranno  per  le  idee  sparse  dal  Cristo  nel 
mondo,  e  cercheranno  nel  Cristo,  nei  palpiti  del  suo 
cuore  divino,  il  riposo  dopo  la  tempesta,  il  guider- 
done dopo  la  lotta,  la  messe  abbondante  dopo  la  ste- 
rilità. La  cattedra  infallibile  di  Pietro  continuerà  a 
chiamare  i  dissidenti  all'ovile  del  Cristo,  e  la  sua 
voce  ferma  e  soave  troverà  sempre  un'eco  nei  cuori. 
Sorgeranno  al  suo  appello  nuovi  apostoli  di  pace  e 
di  unione  i  quali  attesteranno  con  le  loro  gesta,  e  le 
loro  fatiche  disinteressate  la  perenne  vitalità  del 
l'amore  universale  del  cattolicismo,  e  la  sua  divina 
missione.  I  loro  sudori  cadranno  forse  su  rocce  di- 
rupate o  sterili  zolle;  i  loro  nomi  saranno  travolti 
nell'oblio  del  tempo;  ma  li  sostiene  una  fede  incrol- 
labile nello  parole  del  Cristo,  e  la  speranza  che  un 
giorno  le  loro  ossa  neglette  sussulteranno  di  gioia 
quando  in  un  lontano  avvenire  il  cristianesimo  rin- 
giovanendosi nel  turbinio  dei  secoli,  sarà  realmente 
un  solo  ovile  retto  da  un  solo  pastore. 


FiNK. 
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rAPITMLO  IV. 

Il  Clero  parrocchiale  russo 
e  la  resurrezione  della  parrocchia  autonoma. 

Si»M.M\i:i'»:  I.  La  ^titti-ti-ii  ^.-l  rhro  hianco.  p.  1**»1.  —  2.  L*or- 
i^^anani»  lito  priuiiuv'i  della  parrocdiia  ru^sa  e  le  lacune  uio- 
rali  del  «-ifro  j.iarroc<:h:ale.  p.  Ì6\  —  3.  La  parrocchia  ed  il 
-uo  oier'j  -otto  il  rv;^:n.i.-  -i nodale,  p.  ITO.  —  4.  I  primi  ten- 
tai ivi  per  ri-tahilir».'  l'aiilononiia  della  parrocchia  riissii, 
j».  llJ.  —  5.  Le  ':.iM>e  »•!  i  re-jiiìtat:  del  decadimento  dcdla 
vita  parroc'iiial»;  in  K.is-ia.  ]».  ili.  —  6.  I  documenti  più 
ini  portanti  ili.dr»;pi-M;opato  rus-o  >ulla  ri  torma  della  parroc- 
•  hia.  p.  177.  —  7.  Il  principio  elettivo  nelia  scelta  del  clero 
jiarroc'-liiale  -l-coii'Io  i  ve.<''ovi  ru.s^i.  p.  V-Xò.  —  8.  Il  riordi- 
!iaiii«:ni'.«  aii.niiiiiitralivu  -le.  a  j 'arrocchia  rus.sa.  p.  IS^.  — 
9.  Il  «arart-re  lAini..-riiiii'0«ì».i  «iocunienti  ilell'episcopato  russo, 
]j.  JUJ.  -  IO.  La  •litiiiizi'>no  ]•  lui  parrocchia  e  la  Cominis- 
-i'»nL'  j»r»-|.iii rat  uria  al  cou«;:lio  rus^o,  p.  '20iì.  —  II.  II  diritto 
'li  pf'fprieià  e  la  pj-r-^onaliià  i;i  il  ridica  della  i»arrocchia.  'JOi.  — 
12.  L'-  -^cu^le  parrucchlali  rii-«.t'.  le  loro  vicemle  fd  il  loro 
-iUìti,  .itftjal»-.   1'.   '2\ì.   —    13.    1.--  dia. -01. e^^..   ru<-^i\  ji.  '221. 
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CAPlTOIil  V. 
L'educazione  morale  e  fé  condizioni  materiali  del  clero  in  Rusaia. 

SuMMAitiO;  I.  La  l'oltura  dell'anticio  clero  r  la  disciplina  mili- 
tare iÌQÌ  primi  setninriri  ru^AÌ,  p-  227.  —  2.  Lo  sfactìlo  dei 
seminari  cnlierni  e  le  laciine  morali  dei  seminariatif  p.  2B2* 
—  3.  La  carestia  di  vocaisioni  e  di  candidati  al  sacerdozio 
e  ]»  riforma  dei  seminari,  p.  2B8-  —  4.  Le  condizioni  ma- 
teriali del  clero  nella  Russia  primitiva,  p,  248,  —  5.  Le  ri- 
forme di  Pietro  il  Grande,  la  secolarizzazione  dei  beni  ec- 
clesiastici sotto  Caterina  li,  ed  il  miglioramento  progressivo 
delle  condizioni  materiali  del  clero  russo,  p.  257.  —  6.  I  beni 
stabili  delle  chiese  e  Iti  loro  legislazione^  p.  2fj7.  -  7.  11  clero 
russo  e  T  agricoltura,  p,  273.  8»  Le  risorse  economiche 
del  clero  e  degli  enti  ecclesiastici;  monopolio  dei  ceri  e  di 
oggetti  sacri,  capitali,  questue,  oblazioni  dei  fedeli,  diritti 
di  stola,  stipendi  dello  Stato,  p.  277.  —  t>.  La  povert,^  del 
clero  bianco  in  Russia,  p.  285. 


CAPITOLO  VI. 
Le  oondizìoni  sociali  e  morali  del  clero  vm%ù* 

Sommario:  I,  La  schiavitù  civile  della  Chiesa  russa  dalle  sue 
orìgini  sino  all'epoca  dì  Pietro  il  Grande,  p.  20'J»  —  2.  Il 
servilismo  della  Chiesa  e  dell'  episcopato  russo  secondo  gli 
scrittori  russi,  p.  300.  —  3.  Gli  urtici  polizieschi  del  clero 
ed  i  libri  parrocchiali,  p.  B07.  —  4,  11  basso  clero  nelle  sue 
relazioni  coi  vescovi,  p.  316.  —  5*  Il  basso  clero  nelle  sue 
relazioni  con  le  classi  colte  e  la  burocrazia,  p.  324.  —  6.  Il 
basso  clero  nello  sue  relazioni  oon  le  classi  inferiori  della 
società,  p.  332.  —  7.  Il  clero  russo  e  la  politica,  p.  33<>.  — 
8.  Le  lacune  morali  del  clero  russo:  ignoranza,  ubbrìachezza, 
deficienza  di  spirito  apostolico,  p.  343.  —  9.  X-a  vita  reli- 
giosa del  popolo  russo,  e  la  sua  scarsa  elficacia  morate, 
p.  350.  —  IO.  Il  decadimento  della  predicazione  sacra  e  le 
sue  cause,  p.  B5t.  —  11.  La  riforma  della  liturgia  russa, 
p.  3f)3.  —  12.  II  secondo  matrimonio  dei  popi  vedovi,  p,  370 
—  13,  La  soppressione  del  Tabi  to  ecelesìasitico,  38<j*  —  IjH 
guerra  airascetlsmo  :  digiuni,  fest^s  frcM^ueiitazione  dei  tea- 
tri, p.  m9. 
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CAIMTOLO  VII. 
La  vita  deirapostolato  e  le  missioni  delia  Chiesa  russa. 

SoMMAKio.  -  I.  I  U?iitativi  <ii  correzioiio  dei  libri  liturgici  slavi 
e  U*  ori^jjini  del  raskol.  p.  ;i97.  —  2.  Lr  legislazione  russa 
coutro  il  raskol  e  le  sue  vicende,  p.  405.  --  3.  La  riibrina 
odierna  delle  leggi  severe  emanate  contro  i  raskolniki.  p.  411. 
4.  La  gerarchia  di  Bielokrinitza  e  lo  stato  attuale  dell'epi- 
scoi^ito  del  raskol.  p.  UT.  —  5,  Le  sette  mistiche  e  riizio- 
ualiste  in  llussia  v  le  loro  odierne  condizioni,  p.  125.  — 
6.  I  missionari  russi  contro  il  raskol  e  il  carattere  del  loro 
apostolato,  p.  AHb.  -  7.  La  stampa  del  raskol  e  dei  suoi 
avversari,  p.  44ìl  -  8.  Lv  odierne  teorie  religiose,  sociali  e 
politiche  dei  raskolniki,  p.  418.  —  9.  làediìiorierie,  le  sue 
rivendicazioni  ed  il  suo  stato,  p.  4r>l.  —  |0.  Le  origini  e  la 
storia  delle  missioni  russe  presso  i  Tartari  musulmani,  p.  460. 

—  II.  Il  risveglio  e  la  vita  dell' Islam  in  Kussìa,  p.  469. — 
12.  La  Società  dei  missionari  russi  ed  i  suoi  met^i.  p.  474. 

—  13.  Le  scuole  dei  missionari  pei  Tartari  musulmani  e  la 
confraternita  di  S.  Guri  nella  città  di  Kazan,  p.  477.  — 
14.  Le  versioni  dei  libri  santi  e  liturgici  negli  idiomi  de- 
gl* infedeli  e    la  commissione   traduttrice    di   Kazan.  p.  484. 

—  15.  La  sezione  di  studi  musulmani  dell' AcrCademia  eccle- 
siastica di  Kazan,  e  la  polemica  scientifica  deir Islam,  p.  4n:-5. 

16.  I  musulmani  del  Caucaso  e  la  Società  di  risurrezioni* 
del  cristiane^imo   ortodosso    in    «juesta   contrada,  p.  50ì^.   — 

17.  L'apostasia  dei  Tartari  cristiani,  e  la  commissione  pre- 
paratoria al  Concilio,  p.  hOl,  —  18.  Le  missioni  russe  nella 
Siberia  e  nelle  jirovincie  al)itate  da  infedeli,  p.  510.  — 
19.  Lii  missione  dell'America  del  Nord,  p.  518.  —  20.  La  mis- 
sione <lcl  Giajjpone,  p.  5*J1.  —  21.  La  missione  della  Cina,  p.  525. 
22.  La  missione  della  Corea,  p.  52rf.  —  23.  La  missione 
dell'  l'rmia.  p.  52U.  —  24.  La  società  imperiale  russa  di  Pa- 
lestina e  l'ortodossia  in  Terra  Santa,  p.  5>l. 

CAPITOLO  Vili. 
Le  scuole  del  clero  e  le  scienze  sacre  in  Russia. 

SoMMAKH».  -  I.  Le  scuole  ijiarcliiali  femminili,  j).  '>4l.  — 
2.  I  rc«^ii|;iimMiti  dei  s»'niinari  ru>si  e  le  loro  vicissitudini, 
p.  51^.  —  3.  Le  lacune  intellettuali  (5  lo  sfacelo  odierno  dei 
seminari  russi,  p.  557.  —  4.   Le  recenti  controversie  relative 
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alla  rilbrra»  educativa  e  scolastica  dei  semiuari  rtjs»i,  |>.  5r,l, 
—  5.  La  riforma  dei  Seminari  e  la  Co  m  miss  ione  prepara- 
ioria  del  Concilio,  p.  570.  —  6,  Le  accademie  eccleaiasticht' 
di  Kiev,  Mosca,  Pietroburgo  e  Kazaii«  p.  574.  —  7»  L'orga- 
namento delle  Aceadtìinìe  e  i  loro  statuti,  p.  BSL  —  8*  Le 
lacune  degli  Statuti  delle  Accademie  e  i  tentativi  dì  ri- 
forma, p,  58J>,  —  9*  L'autonomia  delle  Accademie  ecclesia- 
stiche e  la  Commissione  preparatoria  al  Concilio,  p.  592.  — 
IO.  —  Gli  studenti  delle  Accademie  ed  i  loro  progetti  di 
riforma,  p,  599.  —  II*  Le  facoltà  teologiche  ujii%-ersitaric  e 
le  Accademie  ecclesianiiche,  p.  602.  —  12.  La  censura  eccl«v 
iiiastica,  p  B06,  —  13,  I  periodici  utficiali  e  le  pubblicazioni 
delle  Accademie  ecclesiastiche,  p  618.  —  14.  Iaì.  stampa  del 
clero  rus80,  p*  <Ì20.  —  15.  Le  scienze  sacre  in  Russia:  la 
teoloi^ia,  p.  iyÒ2.  —  16.  L^esegesi,  p.  G48.  —  17.  La  Storia 
Ecclesiastica,  p.  652.  —  18.  Il  diritto  canonico,  p.  ^>G2,  — 
19.  Gli  fjtudl  liturgici,  p.  '>fc»5.  —  20.  I^e  pubblicazioni  dilla 
Società  Lnperiahì  ortodossa  di  Palestina,  p  66U.  —  21.  La 
importanza  della  letteratura  teologica  russa,  e  la  sua  ulilità 
per  la  scienza  cattolica,  p.  117 L 

CAPITOLI)  IX. 
L'avvenire  della  Chiesa  russa  nelle  sue  relazioni  col  cattolicìsmo. 
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